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CRONOLOGICO 

S  T  O  R I  C  0-P  R  O  F  A  N  O-E  CCLESIASTICO, 

ESTRATTO 

DAGLI  ANNALI  D'ITALIA 

DI    LODOVICO    ANTONIO 
MURATORI 

D    A 

GAETANO  RIGONI  VICENTINO, 

Nel  quale  dà  un  faggio  chiaro,  ed  efatto  di  tutti  i 

fatti ,  eh'  eflì  contengono  ^  e  vi  aggiugne  varie 

notizie  appartenenti  alla  Storia  EcclefialUca , 

già  otnmefle  ,  o  folamente    accennate 

dal  dottiffimo  Autore. 

TOMO    SECONDO. 


IN  MILANO  MDCCLXV. 


CON    LICENZA    DE'   SUPERIORI. 

A  fpefc  di  Simone  Occhi  Stampatore  e  Libra/o 
di  Venezia  . 


945 

Acciocché  il  Lettore  linvenir  poffa  con  tutta 

facilità   le  cofe  più  importanti  ^  che  fi 

contengono  in  quefto  Compendio , 

faranno  colle  feguenti  lettere 

inarcate  « 

Imperio  Romano^ 

A  Cofe  pili  memorabili  de^  Romani  ^  -del  loro 
Imperio,  e  della  Città  di  Roma  . 

B  Azioni  varie,  crudeltà^  e  pazzie  Arane  degl' 

Imperadori  Romani, 

C  Divifione  dell'  Imperio  Romano  ,  e  di  altri 
Stati . 

Imperio  Creco* 

D         Gefta  varie  diegl'  Imperadori  ^  Oriente ,  o  fit 

Greci . 
E         Avventure  de^ Greci,  €  della  Città  di  Coftan- 

tinopoli. 

Pontefici  Romania 

F  Azioni  diverfe  de' Pontefici  Romani,  loro  di- 
faftri,  e  felicità. 

G  Dominio  di  Roma,  e  d'altri  Stati  de'  Roma- 
ni Pontefici, 

H         Guerre  fatte  dagli  fteflì  Pontefici  • 

I         Nepotifmo  dft'medefimi  Pontefici  • 

a    %  Re- 
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Repubblica  Veneta. 

Avvenimenti  della  Veneta  Repubblica,  e  del- 
la Città  di  Venezia . 
Guerre  fatte  dalla  fteffa  Repubblica. 
Acquifti,  e  perdite  fatte  dalla  medefima. 


Nazioni  Barbare. 
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B  b 
C  e 
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Parti,  o  Perfiani. 
Goti,  Oftrogoti,  Daci,  Sarmati,  ) 

Marcomanni,  ed  altri  Popoli  ) 

Barbari.  ) 

Longobardi .  ) 

Vandali.  )  Loro  Re, 

Unni,  o  Ungheri.  )    e  Impe- 

Franchi ,  o  Francefi .  )    radori . 

Spagnuoli,  e  Portoghefi .  ) 

Saraceni ,  o  Mori .  ) 

Turchi,  o  Mufulmanni.  ) 

Germani,  o  Alamanni.  ) 
Giudei,  o  Ebrei. 

Britani ,  o  Inglefi  ;  Baiavi ,  o  Ollandefi . 
Tiranni . 


Principati  d'Italia. 

Napoli .  ) 

Sicilia .  ) 

Milano,  e  Milanefu  ) 

Genova,  e  Genovefi.  )  j^^^q  p^ 

Savoja,  e  Piemonte.  ) 

Ferrara,  e  Modena.  ) 

Tofcani,  e  Fiorentini.  ) 

Mantova .  ) 

Monferrato.  ) 

Roma,  e  Piacenza.  ) 


inci- 


pi  ,  Re 

Duci. 


M  m 


M  m  Bolognefi. 

N  n  Pifani. 

0  o  Normanni,  loro  Principi  e  Re* 
P  p  Contefla  Matilde. 

Q  q  Eccelino  il  Tiranno* 

R  r  Padovani,  e  Carrarefi. 

S  s  Scaligeri. 

T  t  Svizzeri,  e  Grigioni. 

V  u  Guelfi,  e  Ghibellini • 

Notizie  Ecclefiaftiche. 

,X  X     Storia  Ecclefiaftica  in  generale. 

Y  y     Scifmi,  e  Antipapi. 

Z  z      Crociate,  e  Cocefegnati. 

a  a       Conciliì  ,    Patriarchi  ,  Arcivefcovi  j  e  Ve* 

fcovi . 
b  b      Erefiarchi,  loro  errori,  e  Seguaci, 
e  e       Irtitutori  degli  Ordini  Regolali,  Militari,  e  lor 

Profefli^i. 

Guerre. 

d  d      Movimenti  militari ,  affedii,,  e  Piazze  cfpii- 

gnate. 
e  e       Battaglie. 
f  f       Leghe,  o  Alleanze, 
g  g       Paci,  o  Tregue  ftabilitea 

Difavventure. 

h  h  Incendij. 

i  i  Tremuoti. 

1  1  Inondazioni  • 
m  m  Pelle  - 

n  n      Epidemie. 

0  o 
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q  q 

r  r 

s  s 
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il  u 


Careftie. 
Freddi . 
Sicità . 
Loculte , 
Uomini  illuflri. 
Fabbriche  più  •magnificile* 
Cofe  più  notabili  9  o  curiofcc 


vi; 


E/rorì  trafcorfì  nella  Stampa  di  quefto 
feconda  Tomo  e 


Errori 
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18.  pretezione 
26.  oppofti 

quante 

di  conchiuderla^ 

gridanda 

da  lui 

le  lodi  Dio 

di  lei  mila 
16.  e  le  opere 

35.  di  rifame 

23.  da  Giuftiniana 

22.  eletto  131(5. 

24.  alfegnarlU 
2.    fcritto 

36.  ecce 

19»  volta    al    cer-^ 

velia 
5.    della  Pannonia 

23.  dalle  bocca 
4.    e  danni 

i8.  Panteon  fatta 
d'  ordine  di 
Marco  A- 
grippa 


265,  1.  17.  di  varii 
2Ó9.  1.  19.  feranno 
271*  1.  31.  Calcedone  ,  la 

Città 
276.  I.  Z9.  ce  quando 
286.  1.  II.  purché 


Correzioni 

protezione 

apporti 

a  quante 

di  non  conchiuderla 

girando 

da  lei 

le  lodi  di  Dia 

di  fei  mila 

né  le  opere 

di  farne 

da  Giuftino 

eletto  neir  annoiale» 

adeguati 

aveano  fcritta 

ecca 

volta  il  cervello 

nella  Pannonia 
dalla  bocca 
a  danni. 

Marco  Agrippa  fece 
folamente    il    Porti- 
co^ o  il  fece  termi- 
nare >  nella  cui  fac- 
ciata  fi  legge  .•   M. 
Agrippa  L.  F.  Con^ 
fu.  Tertium  fecit . 
da  vari 
ferrano 
Calcedone,  Città 


e  quando 
perchè 


312. 


Vìi) 


312. 
341. 

35?. 

270, 

487. 
420. 
436. 
485. 
492. 

505- 
515. 

524. 

579- 
592. 

S93- 


22.  ravvederà 
56.  fapeva 

38.  Venne  che  a 
I.  34.  le  fue 
L  33.  Nifmes 
'    35.  rimanda  il  Re 

23.  Cuca 

17.  i  Veteribns 
8.    Tremendo 

24.  premeffa 

19.  per   cui  fi  an- 
che morì 
37.  afFttarono 

18.  Manda 
8.  gettato 
26.  col  Regno 


ravvedere 

fapevano 

Venne  a 

la  fua  autorità 

Nimes 

rimanda  al  Re 

Duca 

in  Veteribus 

Temendo 

promeffa 

per  cui  anche 

morì 
affrettarono 
Mandra 
rigettato 
colla  Ietterà 


fé  ne 
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Storico-Profano-Ecclesiastico, 

Anno  di  Crifto  CCCCL  Indiz.  XIV. 
dì  Innocenzo  Papa  i. 
di  Arcadie  Imperadore  19.  e  7» 
di  OnoriQ  Imp.  9.  e  7. 

Confoli  C  Vincenzo,  e  Pravità* 

Ra  Noi  fiam  giunti  aj  prin-  Difcorfò 
cipio  del  Secolo  quinto  dell'  preliminare 
Era  Criftiana,  Secolo  ,  che  'ii^"°^^* 
ci  fomminiftra  funefte  rivo- 
luzioni  di  cofe  fpecialraente 
in  Italia,  diverfe  troppo  da 
quelle,  che  fin  qui  abbiamo  accennato  . 
Inclinava  già  «Ha  vecchiaia  il  Romanolm- 
perio,  e  a  guifa  de' corpi  umani  avea  coir 
andare  degli  anni  contratte  varie  infermità^ 
che  finalmeme  il  condulFero  ali' eftrenaa  mi- 
feria.  Tanta  vaiHtà  di  dominio  li  era  mir 
^abilmente  fodenuta  finora  per^  le  forze  sì 
di  terra,  che  di  mare,  che  ftavano  pronte 
fempre  alla  difefà,  e  per  la  faggia  condot- 
ta di  alcuni  valorofi  Imperadori  .  Certa-* 
mente,  ficcome  fi  è  veduto  ,  non  manca- 
rono già  ne'  precedeHfti  anni  guerre  (Iranie- 
ye  de'  Barbari ,  e  Tiranni  infòrti  nel  cuore 
del  raedefimo  Imperio  ,  ma  il  valor  de' 
Romani,  la  fedeltà  de' popoli,  e  la  militar 
difciplina  feppero  diflipar  cotante  procelle ,  q^ 
conferyare  non  men  le  Provincie  ,  che_  la^ 
.^i^nità  del  Romano  Imperio .  GontutK)oi6 
Tgm.  IL  A  fu 
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legni  ìndie,  fu  d'avvifo  Diocleziano,  che  un  fol.  Capo  Fra 
^  a  tanta  eftenfion  di  dominio  badar  non  po-Vol§. 
^  telfe  y  e  però  introduffe  la  pluralità  degli 
Augufti,  e  dei  Cefari,  immaginando,  che 
quefté  diverfe  tefte  procedendo  con  unione 
d'animi  (cofa  difficilifTima  fra  gli  ambixio- 
fi  mortali  )  avefle  da  tener  più  faldo,  e  di- 
fefo  l'Imperio,  benché  divifo  fra  effi  ;  Per 
quefta  ragione,  e  fecondo  l'introdotto  co- 
flume,  Teodofìo  il  Grande,  per  quanto  ci 
ha  moftrato  la  Storia  ,  con  dividere  fra  i 
fuoi  due  Figliuoli ,  cioè  Arcadio  ,  ed  Ono- 
rio Augufti,  la  fua  Monarchia  ,  avea  cre- 
duto di  maggiormente  àfììcurare  la  fuffiften- 
za  di  quefto  gran  Colòflò. 

Ma  per   difavventura   del  Pubblico   ,   a 
riferva  della  bontà  del  cuore,  e  dei  colta- 
mi ,  nuir  alrro  poffedevano  quefti  due  Prin- 
cipi di  quel  che  fi  richiede    à    chi    dee  reg- 
B  D       OQX  Popoli  ^   e  in  fatti   erano  effi  nati  per 
D.boieiza  j^f-^i^rf,  governare  da  altri  .   Miravano  poi 
peiadori  cT-  crefciutì  dappertutto  gli  abufi ,   malcontenti 
^ione  di      i  fudditi  per  le  foverchie  gravezze  ^  fmmui- 
inolti  guai    te  le  milizie  Romane,    le   Flotte   trafcura- 
air  Imperio  ^^      ju  preggio  nondimeno   confifteva  nella 
Romano,     b/^anza  de' Popoli    Settentrionali,    a    fog- 
giocar  i  quali  non   era   mai  giunta   la   po- 
tenza   Romana  .   Coftoro  da   gran  tempo 
non  ad  altro  più  penfavano^  che   ad   atter- 
rar quefta  potenza.  Quefto  bel  difegno  noa 
potè  loro  riufcire  ne' tempi  addietro  j  perchè 
lipulfati,  o  sbaragliati  qui  lafciavàno  la  vi- 
ta, o  furono  coftretti  a  ritornarfene  alle  lo- 
ro gelate  abitazioni.  Il  Secolo  j  in  cui  en- 
triamo, quello  fu  in  cui  parve,   che  fi^fca- 
tenaffe  tutto  il  Settentrione  contra  dell'Im- 
perio Romano  ,   con    giungere    in  fine  a 
fmembrarlo,  anzi  ad  annientarlo  in  Occi- 
dente. Si  può  ben  exedere,  che  non  poco 

in- 


Cronologico,  ec.  ^ 

Eraìnfluifle  in  quefte  difavventure  dell'  Imperio  Segni  ìndie* 
/olg.  Occidentale  ,  i'  a  ver  Valente  ,   e   Teodofio 
Augurti  lafciati   annidar   tanti  Goti,  ed  al- 
tri barbare  Nazioni  nella  Tracia  ,  e  in  al- 
tre Provincie  dell' Illirico  .   Affaiflimo   noc- 
que  del  pari  T  avere  gì'  Imperadori   da  gran 
tempo  in  addietro  cominciato  a   feryirlì  ne' 
loro  eferciti  di  truppe  barbariche,  e  di  Gene- 
rali eziandio  di  quelle  Nazioni.  Perciocché 
que' Barbari  addocchiata  la   fertilità   e   feli- 
cità di   quelle   Provincie ,    ed    impratichiti 
del  Paefe ,  e  della  forza  ,   o  debolezza   de' 
Regnanti   ,   non   Jafciavano  di   animare   la 
lor  gente  a   cangiar   Cielo    ,  e   a   venire  a 
flabilirfi  in  quefte  più  fortunate   contrade. 
Onorio  fé  ne  (lava  intanto  pacificamente 
in  Italia  ,    rifiedendo  in   Milano  ,  dove  fi         3 
veggono   pubblicate   alcune  Leggi  ,  ed  una 
in  Aitino,  allora   Città    affai   florida   delia     Art 
Venezia,   Da   ciò  fi  ricava  ,    che   Alarico 
Re  de' Goti  già  entrato  ,   come  vedemmo, 
con  potente  efercito  in  Italia ,  o  faceffe  pò-    Onorio  f* 
chi  pragreffi,  o  foffe  ritornato  addietro.  In-  f 'farcire  le 
tanto  lo  fteffo  Imperadore    Onorio   coman-  11;^'%  ',^,,'*; 
dò,  che  il  continuaffe  il  rifarcimento    delle  donò  ai  Po. 
mura  di  Roma,  coli' aggiungervi  delle  nuo-  poli  i  loro 
ve  fortificazioni  ,   perchè   dei   brutti   nuvoli  debiti . 
erano  per    l'aria  .    Tuttavia    condonò   ai 
Popoli  i  debiti,  eh' efli  aveano    coli' errarlo 
Cefareo  fino  all'Anno  395.  ordinando  ,  che 
fi  pagaffero  fenza  dilazione   quelli   contratti 
dopo  effo  Anno. 

Venne  a  morte  nel  Dicembre  dell  Anno 
prefente  Anaftafio  Papa,  che  negli  antichi 
Cataloghi  viene  onorato  col  titolo  di  San- 
to. Davafi  allora  il  titolo  di  Santo  anche 
ai  Vefcovi,  come  tuttavia  ancora  fi  dà  ai 
Romani  Pontefici  •  E  però  noi  troviamo 
appellati  Santi  tutti  i  Papi  de' primi  Seco- 
A    2  ili 
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Segni  indie,  li  ;  COSÌ  i  Vefcovi  di   Milano  ,    Ravenna  y  Er% 
^  Aquiieja ,  Verona  &c.  ma   fènza  che    que-vol^, 

1^  fio  ^^  titolo  fia  una  concludente   prova   di  tal 
paffa^^a  rni^  Santità,  che  uguagli  la  decretata  negli  ultimi 
^lior  vita  .  Secoli   in   canonizzare  i  Servi   del    Signore, 
Cofs   fignì-      ^j  Quello    Pontefice    condannò    Origene 
fica(r«  allo-  ^^  CQJ  fuQ   Perìarcon   .  Così    fcomunicò  Ru- 
ra  il  titolo       g^^  Monaco  d' Aquiieja,  acerrimo   difen- 
p        ,,  fore  degli  Origenidi  ,   e   fcriffe   tre  Libri 
Il  Papa  55  contra   S.  Girolamo  a   cagione  di   detta 
condanna  il  ^Perìarcon  ,   tradotto   dal  Santo,    il  quale 
Peviauon  d'  ^^  poi  rifpofe  a   Rufino    con   due  Apologie 
Origene.      ^^  \^  f^J^  di  fé  fa .  Ordirò    inoltre    il   medefi- 
^  "-      j,  mo  Papa,  che  ijuando  fi  leggeva   il  San- 
Rufino  Evangelio,  i   Sacerdoti    dovelfero   in- 

feri ve  con,    V  ^  ^  VA  P         1   ^ 

tra  s.  Gì*  yy  curvarfi ,  per  dimoltrare  ancora  l  umiltà, 
folarao .  ,,  del  corpo  infegnata  da  Crifto .  ^  Per  altro 
,,  è  ufo  antichiflimo  lo  ftar  in  piedi  i  Fe- 
„  deli, mentre  ieggefiil  Vangelo,  dinotando 
,,  con  ciò,  che  fèmpre  pronti  e  preparati 
5,  efièr  debbono  in  adempiere  fedelmente  quan- 
„  to  in  effo  viene  loro  ordinato.  Venne  elet- 
to in  fuo  luogo  InnocenzioI.PapaAlbanefe, 
B  Eudoffia  Imperadr.  partorì  in  Coflantinopk 

ad  Arcadio  Imp. un  Figliuolo,  a  cui  fu  podo 
il  nomediTeodofio,  II  di  quefto  nome,coii 
gran giubbilodella Corte,  e  del  Popolo. 

Anno  di  Crifto  CCCCIL  Indiz.  XV, 
di  Innocenzo  Papa  2. 
di  Arcadio  Imp.  20.  ed  8, 
di  Onorio  Imp.  io.  ed  8. 
di  Teodofio  IL  Imp.  i. 

(  Flavio  Arcadie  Augufto  per  h 
Confoli    (    quinta  volta, 

(  Flavio  Oaorio  Aug.  per  laquinta, 

'    L'infante  TeodpfioIL  fu  creato  Augufto  4^3 
ida  ArcadiO  fuo  JPadreo 

Ala- 
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^rc      Alarico  Re  dt:'Goti  viene  in  Italia  ^  oc-  Se^ii  ìn.iso 
óig.cupa  varie  Città ^  e  Terre  di   qua   dal  Po  j    A  j    ^ 
eli  fpigne  nel  cuore  di  quella  Provincia  ,  che  *,  t.^ 

oggidì  li  chiama  Lombardia  con  un  formida-  de*"  G^o^tl 
bileefercitode'fuoi  Goti.  L'IinperadoreOno-  cali  in  Ira- 
rio  erafi  ritirato  in  Ravenna,   Città  fortilFi-  lia. 
ma,  perchè  circondata  allora  dal  Po  ,  e  da        B 
profonde  paludi;  ma   non   credendola    forte    o^one»     H 
abbaltanza,  andò  a  rinferrarfi  in   Afli,Cit-*  Aft"^^*  *"^ 
tà  ben  munita  della  Liguria,  *' 

Stilicone  andò   nella   Rezia   per   calmar© 
q uè' Popoli  già  follevatij  liquetò,  e, di  più 
gli  indulfead  unirfi  colle  loro  forze  alle  mi- 
lizie Romane  per  la  falvezza  deli' Imperio  «  4 
Richiamò  ancora  alcune  Legioni  dal  Reno,          A 
è  fino  dalla  Bretagna,  con  ìe   quali    formò 
ima  poderofa  Armata ^  che  fpedì  in  Italia  , 
e  pervenne  fotto  Aili^  ove  giunfero   ancori 
k  truppe  auiìliarie .  Ivi  fu  conchiufo  di  dar 
al  nemico   battagli^   nel   dì   di    Pafqua  per 
conf)glio  di  Saule.  Capo  degli  Alani  ,    che      0  A 
militavano  a  favor    dell'Imperio   «   S' inco-        e  e 
minciò  il  combattimento  5  in   cui  gli  Alani    l  Goti  ri* 
furono  rovefciati»  Durò  lungo  tempo  il  con-  mangono 
flitto  con  ifpargimentOjdi  gran  (angue  ^  ma  f^attuù,  cdU 
finalmente  furono  obbligati  i    Goti  alla  fu-  ]^^  ^Zìu'' 
ga,  con  lafciare  in  poter  de' Romani  il  lo-  ricchezze 
ro  bagaglio  conGftente  in  immenfe  ricchez-  ufurp»t«  o 
ze,  e  coi  reftarvi  prigionieri  i  Figliuoli  del- 
lo lienTo  Alarico  colle  Nuore  •  Il  luogo  del- 
la battaglia  fu  preilo  la  Città  di  Potenza  , 
fituata  vicino  al  Fiume  Tanaro  nel  Mon- 
ferrato, di  cui  oggidì  neppure  apparifcon  la 
veitigia. 

^  Alarico  ^  per  le  propofìzipni  di  pace ,  che 
fece  a  lui  fare  Stilicone ,  3'  iocamminò  ver- 
fo  la  Venezia  per  ufcire  d' Italia  ^  ma  dac- 
ché ebbe  paflato  il  Po  ,  o  fia  ch^  egli  fi 
pentiffe  per  la  convenzione  fatta,  0  fia  che 
A    3  Sti^ 
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S.g«ì  indie.  Stilicone  gli  mancaffe  di  parola,   «  J!""^    E« 
di  nuovo  alle  mani,  e  il   conflitto   terminò Vol§. 
O  A      colla  peggio  de'  Goti .  Anche  nelle  vicinan- 
e  e       ze  di  Vemna  fegui  un  fanguinofo    combat- 
Dojo'due  timento,   che   riduire  Alarico    alla  d.fpera- 
fconfitte  A.  ^ione ,  di  modo  che  fu  egli    fomto  a  met- 
Urico  efce         (j  jj,  Calvo  colla  fuga,  avendoli  jsbandate 
«i' !«»"»•      le  fue  fquadre  per  la  fame  e  per  le  malat- 
tie, lafciando  in  pace  l'Italia. 

Anno  di  Crifto  CCCCIIL  Indiz.  I. 
di  Innocenzo  Papa  ^. 
di  Arcadie  Imper.  21.  e  9. 
di  Onorio  Imper.  u.  e  9. 
di  Teodofio  Imp.  2. 

^     .  ,.   (  Teodono  Augufto, 
Conloli  ^  piavio  Rumorido. 

li  A  Onorio  ritorna  a  Ravenna;    e  invitato 

r.  -^^  n,f  dai  Romani  pafla  a  Roma,  per  ivi  cele- 
STro^/:  tre^^i  D^enLli  del  fuo  .I-P--,  Defcn- 
.  con  gran  ^e  Claudiano  il  fuo  viaggio  per  1  Umbr  a , 
pompa  en-  „  K  magnifica  folennita  con  eui  egli  entro 
VV^r^-fn  rS,  avendo  al  fuo  iato  nel  cocchio 
^*  '=""  •  \\  SuS  Sfilicene ,  con  imraenfo  giubbilo 
ilei  Popolo  Romano. 

Furono  in  Coftantinopol.  grandi   rumori 

per  la  prepotenza  di  Eudolha  Impendnce. 

D        divenuta  Padrona  del  Manto,   e   del    O- 

riente,  perchè  difguftata  di   S.  Gio:   Grifo- 

<;  S  a  a     ftomo ,  impareggiabile  e   zelantiffimo  Ve- 

s^  5.0:  gV  (-covo  di  quellairan  Città,,  ponto  cotanto, 

foftomo  è     che  il  fece  deporre,  e  mandare    in   elmo  , 

depofto,  «d  ^  j    j.g  feguirono  pernicioii  tumulti  .•  11 


cco- 


«fiiiato  per         j    vedremo  nell'anno  feguente  . 

ZZt.         Intanto  i  Monaci ,  appena  nati  ne   Seco. 

e  e       lo   precedente    ,  s'  erano    ";ol"Pl'^^"   "''Ìj 

Citlà,  e  per  le  Ville   ,  e  fotto  pretefto  di 
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Era  fòvi^nir  i  Poveri  non  tralafciavano  di    av-  Segni  indie». 
rolg.vantaggiarfi    col   far  degli  acquifti.   Zofimó. 
taglia  loro  bene  i  panni  addoiFoe 

Anno  di  Crifto  CCCCIV.  Ind.  II. 
d'  Innocenzo  Papa  4. 
di  Arcadio  Imp.  22.  e  io. 
di  Onorio  Imp.   12.  e  io. 
di  Teodofio  II.  Imp.  3, 

(  Onorio  Augudo  per  la  fefta  voi- 
Confoli    (    ta, 

(  Arideneto. 

^^      Tutta  fu  in  feda,  la    Città  dì  Roma  per       .   ^ 
^  i  Giuochi  e  Spettacoli  fatti  in   onore  di  O-    //;^-~^/,^ 
nono  Augulto;  ma  non  vi  turoiio  1  Omo-  \^  ìiooìtl  ìa 
chi  Secolari  ne  quei  de'  Gladiatori ,  i   quali  onor  dì  O- 
rimafero  anzi  vietati,  ed   aboliti    per    iem-  norio  ,  il 
pre  dallo  fteffo  Onorio  con  una  fua  Legge,  ^"J^®  ^^^^^ 

*^       1  \        n  •  o  *    •  1  Giuochi 

perchè  cottavano   tante   vite   d    uomini  per  cjecoUri     e 

dare  un  divertimento  al  pazzo  Popolo.  Pub-  QUdiatorj. 
blicò  inoltre  un'altra  Legge ,  in  cui V«%^f 
&  Samaùtanos  omnì  milttia  privavìt  ^  cioè 
come  intende  T  Autore  contra  il  P.  Pagi  , 
gli  efclufe  folamente  dagli  Ufizj  della  Cor- 
te ,  e  non  della  Milizia. 

Fermoffi  in  Roma  T  Aagufto  Onorio  pa-    ^^^^.^  ^. 
recchi  Mefi,  pofcia  fi  reilituì  a  Ravenna  ,  ^^^^^  ^  ^^^ 
forfè  per  li   preparamenti ,   che   fi  ^  udivano  vcnaa . 
tarfi  dai   Barbari  per  una   nuova   irruzione 
in  Italia. 

Alarico  fembrava  quieto,    perchè   guada-     R  d  j 
gnato  da  Stilicone;  ma  Radagaifo   Re    de-     R4dap,aifo 
gli  Unni,  o  de'  Goti,  Tartaro  di  Nazione,  Re  degli 
o  fia  Scita,  con  un  efercito  di   200000.  altri  Unni  entr* 
dicono    di  400000.  combattenti  fi   apprefsb  "'^^  ^^*"*' 
air  Italia,  e  forfè  ancora  vi  entrò,  con  gran- 
ge fpavcnto  de' Popoli- 

A    4  Man- 


Sggni  indie. 


B 

BudoiTia 
p^ffà.  all'  al- 
tro Mondo. 


s  s 


S.  G'o: 
Grifoftomó 
viene  pet- 
feguitato  , 
dai  Vcfcovi 
nfìcdelìini. 


a  a 

"Viene  efi- 
liato  in  Bi- 
tinia,    poi 
richiamato, 
a  camion   d^ 
un  fiefo 
fcotimentò 
della  Città. 

U  U 

3   i 


Mancò  di  vita  in  queft'anno  Eudoflìà  Kra 
Imperadrice ,  Moglie  di  Arcadio  x^ugufto  ,Voig* 
chiamata  al  tribunal  di  Dio  a  render  con- 
to, qual  nuova  Erodiade  ,  della  fiera  per- 
fecuzione  moffa  da  lei  contra  S.  Gio;  Gri- 
foftomo  .  Non  credo  farà  difcaro  al  Let- 
tore di  Taper  il  motivo  di  tale  perfecuzio- 
ne. 

5,  Un  giorno  51  S.  Vefcdvo  incominciò 
5,  un  fuo  Sermone  da  quelle  parole  del  5. 
5^  Libro  dei  Rq  :  Con^re^at-e  ad  me  Sacerdo- 
55  tesy  qui  comedunt  menfam  Jezabel  \  Li 
„  fuoi  AvverfarJ  interpretando,  che  il  San- 
„  to  Predicatore  aveflfe  voluto  alluder  ai 
„  Vefcovi  Severiano,  Antioco  ,  ed  Acca- 
5^  ciò  alimentati  in  Coftantinòpoli  dà  Eu- 
„  doflia,  il  tutto  a  lei  rapportarono  .  Teo- 
3^  fljo  Vefcovo  di  Alefifandria  difguftato  col 
5,  Cjrifoftomo  $  .  perchè  creduto  Autore  di 
„  certo  Libello  famofo  fatto  pe^  altro  da 
5j  Monaci  Origenifti  contra  di  lui  ,  ven- 
„  ne  in  Coftantinòpoli  chiamato  com€  rea 
5,  dairimperadore,  avendo  feeo  9;^.  Vefco^ 
3,  vi  della  fua  Provincia  di  Egitto  ,  e  fi 
5,  pofe  coi  medefimi  fotto  la  protezione  di 
55  Eudoffia.  Convocò  pertanto  Teoiilo  iti 
3.  Calcedone  un  Conciliabolo  di  36.  Vefca- 
„  vi,  in  cui  fu  fatto  il  Pròceflb  al  Santo 
j,  Ve{covo,e  citato  a  comparire  per  rifpon- 
5,  dere  alle  accufe  ;  ma  egli  ricufando  di 
„  colà  portarfi  ^  lo  accufarono  come  contu- 
55  mace  ad  Arcadio,  il  quale  fedotto  da 
,5  EudofTia,  lo  mandò  in  efilio.  nella  Biti- 
55  nia.  Appena  ufcito  il  Santo  dai  Coftanti- 
„  nopoli  5  che  un  orribile  tremuoto  fé  fcuo- 
5,  tere  tutta  la  Città  con  grande  fpaventd 
„  di  tutti,  e  fpecialmente  di  Arcadio,  che 
„  torto  io  richiamò  dall' efilio  ,  e  nell'  en- 
„  trare  eh"  egli  fece  nella  Città,  ad  un  trac- 

n  to 
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Er«„  to  cefsò  il  flas^elto   ^    e   Teofilo   confafo  Segni  héiu 
^«^«S-„  fuggì  di  nafcofto  in  Aleirandria. 

5,  Altra  nuova  tempefta  fi  follevò  contra  ^^^^^    ^^^ 
5,  del  Grifoftomo*  Fu  collocata  una  Statua  fecu^ione 
^5  d' argento  in  onore  di  Eudoffia  fopra  una  contr*  del 
.y  Colonna  di  porfido  nella  Piaizza  di  Santa  Santo  ,  pef 
„  Sofia ,  in   cui   celebravanfi   molti   giuochi  ^^^^^^  JP- 
5^  e  fpettacoli ,  non  fenza  diipregio  del  luo-  ^^1^0^.1**^,^, 
,,  go  fanto,  e  diliurbo  degli    Ufizj   divini  .  ^i  ^^  ^r^c^t 
^^  Il   Grifollomo   accefo  di  ^elo  ,   declamò  di  EudoiTi** 
^,  altamente  contra  tale   profanità    ,   dimo- 
,,  docchè  irritata  forte  Eudoffia  ,    richiamò         E 
,,  di  nuovo  i  Vefcovi  nemici   di   lui  a  Co-        a  a 
i,  ftantinopoli ,  i  quali  tanto  fecero  appref-       ViòUrira 
,,  fo  di  Arcadio  ,   che  lo   efiliò   la   feconda  <Je'  v^kcrvi 
„  volta  ;  ma  ricufando  egli  di  partirfij  i  fce-  ^rifjftomo . 
35  lerati  Vefcovi  entrati  ilSabbato  Santo  in 
j,  Chìefa  con  gente  armata  ^  ferirono  molti 
^j  innocenti  sì  Sacerdoti ,  che  Catecumeni . 
5,  Intanto  il  Santo  Vefcovo  ne  informò  con        ^JJJ, 
5,  fue  lettere  Papa  Innocenzio,  che  riprovò         ^ 
j,  torto. r iniquo  giudizio  fatto  contra  diluì, 
5,  e  nella  fua  Sede  lo  reftituì .    Per  altro  sì 
„  il  Grifortomo ,   che   Teofilo   fuo  nemico 
3,  implacabile,  riconobbero  in    tal  cotigiun- 
^  tura    r   autorità   primaria    dql    Romano 
5,  Pontefice,  al  quale  il  primo   fi   appellò  , 
,^  e  l'altro  inviò  i   fuoi   Legati    per  giufti- 
^  ficare  il  fuo  iniquo  procedere.  Ma  intan- 


33  to  non  potè  impedire  il  Papa  ,  che  noti  Viti»  clJ- 
33  foffe  il  .Santo  efiliato  per  opera  di  Eu-  l,'*^*'^^;  "^^"^ 
33  doflìa, e  deimalvagj  Vefcovi  aCreufonell  fcrti"d€il*** 


33  Armenia  Minore  fra  i  Deferti  del  Cauca-  Armeni». 
^3  fojda  dove  pofcia  trasferito  fu  con  grandi 
33  patimenti,  e  travagli  foftenuti  nel  viag- 
3,  gio  per  tre  mefi  alle,  fpiaggie  del  Ponto 
33  Enfino.  Appena  però  ebbe  T  innocente 
53  Grifortomo  porto  il  piede  fuori  di  Chie- 
,)  fa,  ecco  fcoppis^r  dai  Trono  onde  :folea 

51  Pre- 


IO  Compendio 

Segni  indie.  „  predicata,  un'  infolita  fiamma  ,  che   torto  ^^^ 
*„  lo  incenerì,  indi  fall  ai  tetto,  e  quefto  pure  ^^^S/ 
Pro^isio  >'  ^^^^  confiinto  ;   pofcia    fi  fcagliò  a  guifa 
d\in  fuoco  5>  di  fulmine  nella  Sala  del  Senato,   e  tut- 
cdcftc.        „  ta  Tarfe  cogli  edifizj  contigui,  fenza  però 
„  ofFefa  di  alcuno .  H  racconto  è  del  Baro- 
„  nio  tolto  da  Palladio. 
L^cmpio      ^^  £  perchè  non  rimaneffe  fperanza  né  a 
cni^^usede  "  l^^ì  5  "è  ai  fuoi  parziali  di  ricuperar  quel- 
di  Coftanti   j>  la  Chiefa,  fu  tofto  eletto  Arfacio.,  uomo 
iiopoH,  che  „  decrepito,  ignorante,  e  pieno  di  yizj,  che 
viene  in       ^^  con    maniere   inique   fi   procacciò   quella 
ociio    del      ^^  Sc'de,  di  cui  diffe  Palladio  :  ^uem   pifces 
fopoQ,        ^^  facondia  ^  &  canti/,  rancc  fuperarent  ;    che 
^       „  perciò  non  mai  il  Popolo   volle   con  effo. 
^  ^        „  lui  comunicare,  e    nemmeno  afcoltarlo  . 
5,  Da  ciò  avvenne,   che    moltiflTimi   Catto- 
„  liei  per  l'amor,  che  portavano   al  Grifo- 
5,  domo,  foffrirono  grandi  travagl) ,    e  per- 
5,  fecuzioni,  e  fino  Tefilio  medefimo  ,^  fio- 
5,  come  accade  ad  alcuni  Vefcovi  ,    Diaco- 
,,  neire,  ed  altre  divote  Matrone,   che  con 
5,  magnanima  coftanza  accompagnarono  nelT 
„  efiho  il  Santo  Pontefice  ,  e   feco   lui  di- 
5,  morarono  fino  alla  fiia  morte  .^ 
F  „  Avea  Papa  Innocenzio  fpedito  a  Co- 

lafahi  fatti  ^,  ihntinopoli  i  fuoi  Legati  per  fedare  quel- 
«i  Leciti      ^^  la  tempefta,  ma  quefii  furono  arredati  in 
del  Papa.     ^^  Atene  :  indi  tolte  le   Lettere    del  Papa 
^  ^       „  dirette  ad  Arcadio,  furono  rifpediti  in  I- 
„  talia,  e  gli  altri  Vefcovi  del   loro   fegui- 
.,,  to  mandati  in  rimote   folitudini  .   Seppe 
Attico  è  ?5  Innocenzio   ,   che    tale   iniquità   fu  fatta 
dichiarato     „  per   Ordine  di  Attico  ,   fucceduto   dopo 
dal  Pome.    ^^  quattro  Mefi  air  indegno  Arfacio;  e  pero 
iice   faifo         ^^^  f^^  Lettere  dichiarollofalfo  Vefcovo, 
Jeme  ctn"^>  ^  P^ì^oilo  della  comunione   Ecclefiafiica, 
Ttofilo  A-    ,,  infieme con  Teofilo  Aleffnndrino, principale 
Uffandrino .  „  autore  de!la  rovina  di  S.  Gio;  Gnfoltomo  •  '^ 

Anno 
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Ef.Anno  di  Grido  CCCCV.  Indizione  III,      Seg.i  ìndie* 
'0I3.  di  Innocenzo  Papa  5. 

di  Arcadio  Imperadore  2^  ed  11. 

di  Onorio  Imperadoie  13.  ed  11. 

di  Teodofio  II.  Imperadore  4, 

(  Flavio  Stilicene  per  la   feconda 
Confoli    (      volta, 

(  ed  Antemip, 

405     Stando  in  Ravenna  V  Imperadore  Onorio 
pubblicò  Editti  rigoro(5  contra  de  Donatiiti 
piii  pertinaci,   ed  infoienti   che  mai   in  At-  ^    .glorio, 
firica ,  comandando  1  unione  tra  eili  e  1  ^at-  ^^^  ^^^^^^  ^ 
tolici  ,  il  che  produffe  un  buon  ettetto  per  Donatifti. 
quella  Criftianità, 

.   Radagaifo  col  fuo  {terminato  efercito  già 
entrato  in  Italia  ,  commette   faccheggj  ,  e 
crudeltà  inaudite,  fcorrendo dappertutto  fen-     Radagaifo 
fa  oppofizione  alcuna .  Appena  fu  giunto  di  rc  degli 
là  dall'Appennino,  che  Stilicone  colle  trup-  Uni,  g^a 
pe  Romane  gli  tagliò  la  flrada  ,,gli  tolfe  1  ^^ ^'[^^^ 
viveri,  e  lo  reftrinfe.  Giunta  atieiole  quei-  ^^  fconfitto 
la  moltitudine  de' Barbari  (1  vide  ferrata  tra  ^j  uccifo. 
quelle  anguftie,  edoppreffa  dalla  fame,  che      R  A 
perciò  fi  diede  per  vinta ,  e  prefo  nella  tuga        e  e 
Radagaifo  gli   fu  levata  la  vita  •   La   mag- 
oior  parte  di  que'Goti  fu  fatta  prigioniera  , 
e  a  guifa  di  vili  pecore  erano  sì  pocovendu-        ^  ^ 
ti,  che  con  uno  feudo  d'oro  fé   ne  compera-         5  ^ 
va  un  branco.  Fu  vinta  però  più  colla  tame  La  vittoria 
che  col  ferro  .   Quella   vittoria  viene   attn-  è  attnbnita 
buita  aSant\^m.brofio  comparfo  ad  un  Cit-  a  S.An.bro- 
tadino  di  Firenze,  cui  promife  la  liberazio-  "«• 
ne  della  Città.  Ma  Zofìmo Storico  raccon-  ^^  ^^^^.  ^^ 
ta  diverfamente  quel  fatto  ,  cioè  che  Mili-  ^.j^.aiSu. 
conc  con  :5o.  Legioni  Romane,  e  colle  trup-  tigone . 
pe  aufiliarìe    affali  all' improvvifo  que  J3ar- 
bari  ,  e  pafsò  a  fii  di  fpada  1'  immenfa  lor 

mol- 


Befhi  ìhàìè.  moltitudine ,  a  rif^rva  di  pochi ,  che  rima-    EfH 
fero  fchiavi ,  con  grande  fua  lode.  Volg; 

Fiorivano  in  quefti  tempi  S;  Girolamo  ^ 
-.-  ^.^.  .,  Sant' Agoftino i  S;  Prudenzio  Pdeta  inlfpa- 
luarTr  ^^^^  e  S.  Gio:  Grifolbmo,  oltre  ad  altri 
Santi,  e  Scrittori*  Ma  era  infeftata  laChie- 
fa  di  Dio  dai  Donatilli  Eretici  nell'Affrica, 
da  Pelagio,  eCeleilio,  e  da  Vigilanzio^  al- 
tri Eretici  nell'Italia^  e  nelle  Gallie. 

„  Pelagio  di  Nazione  Britanico,  e  Mo- 

^j  lìàco,  comiticib  in  queft' anno   a  fpargéré 

3,  ,i  fuoi  errori  ;  infegnava  égli  ,   che  hón  li 

5,  dà  peccato  originale  ;    che  non   fi  ricercd 

5^  la  grazia  per  ottener  la  falute  ,  e  che  le 

5J  fole  forle  del  libero  arbitrio  fono  fufficien- 

5,  ti  per   la  converfione  ,   e   pé^  1'  accrefci- 

b  b        »>  mento  della  Fede^  e  per  o(fervafe  i  divi- 

t»tUgio  ,  e  „  ni  Precetti.  Softeneva  inoltre,  che  Ada- 

Cclcftto ere- j,  mo   farebbe    morto,   anche   quando   nóri 

irurchi,  e^    ^^  aveffe  peccato,  e  che  il  numero  degli  E- 

oro  errori,  ^^  j^^^-^  e  de' Dannati  non  era  ancora  éfatta^ 

5j  morite   conofciuco  da  Dio  .   Celeitio   pur 

5,  Monaco  ;  età  acerrimo  difenfore  della  Set- 

5,  ta  Pelagiana  y   e  ficeome   i  Pelagiatii  da 

5,  Pelagio ,  così  i  Celeftiani  da  Celeilio  fu» 

5,  rono  appellati  i 

Semipelt-      ^.  I  Semipelagiarii  poi  rigettavano  altufie 

giani  Er€ti-  ^^  opinioni  de'  Pelagiani  ,  ma  ne  ritenevano 

fllfa  dottri-  jj  alcune  altre;  convenivano  eglino  in  ^ueflo 

gjji,  „  con  effi,  cioè  che  il  principio  della  no(lr?i 

b  b       a  falute  dipende  dalle  iole  forze  della  natu- 

3,  ra5e  diffetivano  da  elfo  loro  nel  fòftenere, 

5,  che  il   dono  della    perfevcranza  dipende  ^ 

„  non  dalla  natura,  ma  dalla  grazia  Divi- 

5,  na,  che  perciò  furono  detti  Semipeiagis- 

rj  mi  cioè  reliquie  di  Pelagio.'  '* 


Afille^ 
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^^aAnno  di  Criflo  CCCCVL  Indizione  IV,     S^gaiiaii^, 
^°^è-  di  Innocenzo  Papa  6, 

di  Arcadio  Irnperadore  24.  e  12, 
di  Onorio  Irnperadore  14.  e  12. 
di  Teodofio  IL  Impgradore  5, 

(  Arcadio    Aqgulb    per    la   fefla 
Confoli   (      volta, 

(  Anicio  Probo. 

d^oó     Stilicone  maneggia  un  trattato   con   Ala- 
rico Re  de' Goti,  per  togliere  ad  Arcadie  T         A 
Illirico,  e  unirlo  a/r Imperio  d'Occidente  *     Stìiìcon» 
e  ciò  per  le  diffenfioni,  che  paffavaao  fra  i  ;."!^S^ 
due  Fratelli  Im^eradori.  ad  Arcadio! 

I    Vandali  ,   Svevi  ,   ed  Alani  entrarono 
nelle  Gallie  al  difpetto  d^'  Franchi  ,  che  in      O  Q 
darno  fi  oppofero  al  loro  paffaggio  del  Re-      i  Barbari 
no;  prefero  ivi  molte  Città  ,  ^  vi  fidarono  invadono  1^ 
il  piede.  E  di  qui  ebbe  principio  una  cate-  ^*cVj 
na  di  altre   maggiori   difavventure   del  Ro-       ^^^ 
mano  Imperio ,  ficcome  andremo  vedendo . 

Anno  di  Criflo  CCCCVIL  Indizione  V. 
di  Innocenzo  Papa  7. 
di  Arcadio  Irnperadore  25.  e  1:5, 
di  Onorio  Irnperadore  15.  e  13, 
di  Teodofio  Ih  Irnperadore  6, 

(  Onorio  Augufto  per  la   fettim^ 
Confoli   (      volta, 

(  Teodofio  Augufio  per  la  feconda  , 

^57     53  In  quefa  tempi  fparfe  il  fuo  veleno  an^ 
„  che  Vigilanzio  di  Nazione  Franco ,  ePre- 
3,  te  della  Chiefa  di  Barcellona  ;  combatte- 
„  va  coflui  l'onore  dovuto  ai  Santi ,  e  alle        h  b 
5,  loro  Reliquie.  Rigettava  i  Miracoli,  le  Vi-     VigiUnzJo 
,,  gilie,  i  Digiuni,  il  Celibato,  il  Voto  di  fr^T'^'''^ 
^,  povertà,  e  la  Vita  Monadica.  ^' 
V  eierciio  Romano  fi  [oìkvQ  xiQÌh  ^-rc- 

tagna , 


errori» 
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Segni  indie,  tagna,  coir  aver  eletto  Imperadore  un  ceif-  Ejà 
to  Coftantino,  perfona  di  niun  mento:  ta-voig» 
^V         le  rifoluzione  fece  fventare  i  difegni  di  Sti- 
&         licone  centra  F  Imperio  Orientale  di  Arca- 
Solevazione  ^-^    jj  Tiranno  Coftantino  pafsò  nelle  Gal- 
tagna^''<;ve  He ,' e ilefe  ilfuo  dominio  fino  all'Alpi,  che 
fu  eleuo       dividono  r  Italia  dalla  Gallia  .   Saro  Gene- 
Coftantinò     rale  di  Onorio  ,  e  Goto  di  Nazione ,  diede 
Imperadore.  ^^^  rotta  al  Generale   di  Coftantino ,  e  T  uc- 
A  cife  :  poi  affediò  il  Tiranno  in  Valenza  •,  ma 

^  ^        fu  coftretto  ritirarfi  da  quel!'  affedio ,   e  pai- 
fare  in  Italia  col  cedere  tutto  il  bottino  fat- 
to ai  nemici  j  che  lo  infeguivano.  , 
&             Coftantino   disfà  i   Barbari    entrati  nelle 
A         Galiie  ,  che  poi   fi  rinforzarono   al  pari   di 
e  e       lui  .   Coftante    fuo  Figliuolo   traffe  nel  fuo 
Coftantino  partito  ?li  Eferciti  Romani,  ch'erano  nelle 
rompe  i  Bar-  Spagne  T  ma  Geronzio   fuo  Generale   fi  ri- 
f"nnt'rza'  bello  a  lui,  e  fé  la  intefe    coi  Barbari   me-- 
no.              defimi  ;  coli'  edere   poi  cagione  ,  che   rnolti 
Popoli  delle  Gallie,  e  della  Bretagna   fi  ri- 
bellaffero  all'Imperio  Romano,  e  fi  mettef- 
fero  in  libertà.                                      ^^ 
-nuu          Onorio  pubblica  varie  leggi  contra  gli  h re- 
Leggi    dì  ticr  Donatifti,  Manichei,  Frigiani  ,  e  Pri- 
Onoriocon-  fcillanifti ,  e  contra  i  Pagani .          ^ 
tra  gli  Ere-      Mancò  di  vita  adi  14.  Settembre  in  quelt 
^'^**            Anno   quel  grande  ornamento  della   Grecia 
ssaa      S.  Gio:  Grifoftomo,  efiendo  morto  ,  dopo 
Morte  di  s.  tanti  travagli ,  nelf  fuo  efilio . 
Gio;   Grifo- 
ftomo.        ^nno  di  Crifto  CCCCVIII.  Indiz.  VI. 
di  Innocenzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  ì6.  e  14. 
di  Teodofio  IL  Imperadore  7.  e  i. 


r^     r  V   C  Anicio  Bafl'o, 
Confoh   (  pj^^Jq  Filippo. 


Diede  fine  ai  fuoi  giorni  Arcadio  Impe-^4^^8 

rado- 
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m    radere  d'Oriente.   Era  egli   in  età  di  anni  Segni  ìrtdie» 
o^S-:^!.  esperò  univerfalmente   fu  creduto,  che  ^rcadio    .f. 
ioffe   gaftigato   da  Dio  per  la   perfecuzione  fa  alpTitra' 
moffa   ad   uno  dei    più    infigni    Padri   della  vita. 
Chiefa  Cattolica,  cioè  S.Gio:  Grifoftomo.         D 
Le  dKfenzioni  paffate  fra  lui,  e   fuo  Fratel- 
lo Onorio,  gli  fecero  temere,  che  non  fofle 
ben  ficuro   nella    fucceffion    dell'  Imperio    F 
unico    fuo   Figliuolo   Teodofio  IL  ,   perchè 
fanciullo.  Prefe  dunque  una  rifoluzione,che 
parve  llrana  ,  ma  che  riufcì  utiliffima,  cioè         xj 
di  raccomandarlo   nel   fuo  Teilamento    alla      ifdegardé 
protezion  d'Ifdegarde  Re  di  Perfìa  Pagano,  Re  dìPerfia 
con   pregarlo  di  affumere  la   tutela  del  Fi-  prende  la 
gliuolo.  Trovò  in  Isdegarde  un  Principe  di  protezione 
graod' animo,  e  però  non  mancò  di  foitene-  ^*  Teodofio 
re  gl'intereffi  del  giovinetto  i^ùgullo  ,   con     "S^^*^* 
far  fapere  la   fua  pretezione   all'  Imperadore 
Onorio;  il  che  baftò  per  farlo  fìare   in  do- 
vere da  lì  innanzi  o  Inviò  àncora  a  Cortan- 
tinopoli  per  Ajo  diiTeodofio  Antemiojper-       -^  ^. 
fonaggio  egregio  pel  fapere ,   e  per  li  cortu-  /^rdega^rd* 
jni.  Ma   da  lì  a   pochi   anni    Ifdegarde   ad  centra  ì 
iftigazione  de' Magi   moife  una   fiera  perfe-  crìftìanì. 
cuzione  ai  Crirtiani  del  fuo  Paefe,  col  far- 
ne aflaifrimi  Martiri; 

Onorio  prende    per  Moglie   Termanzia 
Figliuola   di    Stilicone,   dopo  che    fu   mor-         g 
ta  Maria  (uà    prima  Moglie  ,   e   Figliuola  Onorio  paf- 
del   medefimo  Stilicone  .    Vien  detto  ,  che  fa  alle  fe- 
Maria  morifle  Vergine  ,  per  la   fua  tenera  conde  no2- 
"^  età,  per  cui  Onorio  non  giunfe  mai  a  toc-  ^*- 
caria.  Fu  per  altro  creduto  inabile  alle  fun- 
zioni matrimoniali  per   una  flregaria   fatta- 
gli per  opera  di  Sirena  Moglie  di  Stilicone, 
perchè  poi  regnaffe  Eucherio  loro  Figliuolo . 
Alarico  jflando  ai  confini  dell'Italia  ,  po- 
co diflante  da  Giulio  Gamico,   con  groffo 
cfercito,  domanda  ad  Onorio,  che  gli  fieno 

paga- 
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Sr^ni  indie,  pagate  certe  fpefe  fatte  da  lui  nel  condurre  Era 
^   A        refercitofino  ai  Norico  a  requifizione  di  Sti-Volg. 
^  ^       Ikone,  Quefti  udita  la  dimanda  volò  a  Roma  , 
Fj*fiHta  P^^  trattare  coir  Imperadore,  e  col  Senato ^^ 
U  p-ace  fra  il  qiiale  inclinava  alla  guerra,  cojjie  partito- piìi 
Romani,  e    glopiofo .  Stilicone  eoa  pochi  ibiteneva  quel 
AUri^p^       ^elia  pace;  e  in  fatti  furono  accordate  ad  A- 
larico  4000.  libre  d'oro.  E.di  qui  ebbe  prin- 
cipio la  difavventura  e  caduta  del  medefimo 
Stilicone  ,  avendo  tutti  declamato  contra  di 
kii ,  come  iautore  de'  barbari  in  pregiudiiia 
deir  Imperio, 

Olimpio  cotanto  beoeScato  da  Stilicone  ^. 
e  rendutoii  Padrone  di  Onorio, che  era  già 
paiTato  a  Pavia  ,   quegli  fu,   che  con  fom^ 
ma  in§ratiti*dine  diife  tanto  male  di  lui  ad 
A         Onorio,  che  lo  fece  arredare  m  Ravenna  , 
coir  entrarlo  fuori  di  Chiefa  ,  ove  erafi  riti-' 
O'jnnpto  in.  rato.  Maufcito  dalla  franchigia,  l'Ufiziale 
jg/Ato  uidi-  ^.^e  ioarreifò,  sfoderò  un  ordine  di  ammaz- 
— ""  ^^bf 7ic«  ^^^'^  a  cagione  de'fuci  misfatti,  ed^egli  co- 
^  MtcfiifoT  raggiofàmente  fi  lafciò  uccidere  .    E  tal  fi- 
ne ebbe  Stilicone  per  tanti  anni  arbitro  dell' 
Imperio,  e  degli  eferciti  Romani,  e  glorio- 
fò  per  tante  vittorie  da  Im  riportate.  Milk 
delitti  gli   fnrono  oppofti   dopo   morte  ;  cW 
egJi  cioè  afpiraffe  all' Imperio  per  fé,  o  per 
fuo  Figliuolo,  col  manipolare   la  morte  de- 
gli Augufti^  che  teneffe  fecrete  amicizie,  e 
trame  con  Alarico,  ed  altri  molti.  Se  fifof- 
fé  lafciato  luogo  a  Stilicone  di  far  le  fue  di- 
fefe  ,   forfè  fi  farebbe  giuftificato  del  fuo  o- 
perare.  Ma  convien  dire  e  (fere   una  penfio- 
ne  dei  Principi  deboli  il  diventar  facilmente 
fofpettofi ,  e  crudeli ,  al  che  diedero  la  grave 
ji^         (pinta  i  nimici  di  Stilicoae .  Dopo  la  di  lui 
morte  furono  confifcati  tutti  i  fuoi  beni  ,  e 
quelli  ancora  de'  fuoi  creduti    partigiani,  già 
trucidati  in  una  fedizione  nata  nelF  efercito 

di 
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vli'.'^'  ^'^^j'-l'/d  ifiigazione  dello  (lefTo  Olim-  Scgrr,  indie. 

Volg.pio.  Lgh  fu  dichiarato  nemico  pubblico,  e 

traditore  ;   atterrate  tutte  le  di  lui  Statue,  .JjT  ^■'"''■ 
e  cancellate  tutte  le   memorie.   Termanzia  ^hS'o'* 
lua   tiglmola  ,    già   fpofata  da  Onorio  ,  fu  nemico 
imandata  Vergine   a  caia  ,  e   confegnata  a  pubblico . 
Serena  fua  Madre . 

Alarico  flando  aile  porte  d' Italia  ofTerva- 
va  le  Tragedie  Romane  ,  e   perchè  Onorio 
punto  non  volle  aicoharlo  nelle  propofizioni      O  A 
di  pace,  che  gh  faceva,  diede  la  marcia  al-        d  d 
la  lua  Armata,  e  lafciandoO  indietro  Aqui-    Alarico  Re 
leja  ,  Concordia,  ed  Aitino,  valicò  il  P6  a  **''  ^°^''  "- 

*^!f"]?''^',  ^J"  ^''l'^g"^  ^'^""^  a  Vimini  >  iT/'V^fié*" 
e  di  là  ^1  Piceno  a^la  volta  di  Roma,  fac-  iV  Rom." 
cheggiando  quante  Terre,  e  Caiiella  trovò 
?i^-  r'»-  9'""'"^  Alarico  fotte  Roma,  e  la 
}'c^,^  afiedio.  Or  perchè  Serena  già  Moglie 
di  btilicone  fu  prefa  in  fofpetto  dal  Senato  Ro-  a 

mano,  quaficchè  ad  iftigazione  fua  i  Barba-    MorTe»;« 
n  fofTero  venuti  contro  d' alfa  Città ,  reilò  de-  lenta" '  Se" 
cretata  la  di  lei  morte  ,  ed  efeguita  ;  probabil-  "soa  . 
mente  ella  era  innocente  di  fimile  attentato. 
Intanto  Alarico  feguitava  ad  anguftiare  là 
Città ,  ed  affamark  ,  coli'  impedire  l' introdu- 
zione de' viveri  nella  medeOma  ;  perciò  creb- 
be talmente  la  fame,  che  lì  tirò  dietro  una         a 


iiera  moi  talita  Ji  Popolo .  Allora  il  Sanato  n  n 
determinò  di  fpedir  Deputati  a  trattar  d'ac-  o  o 
cordo  con  Alarico,  i  quali  propofero  la  con-  Gran  Um. 

<!firiiia   ■    ma    il    Rii-ki..,-.   ^-.,.-i«l^     /i\       i       _    _         >  » 


,    -    -1 r—-t -^    jti.  v.vjH-   virali  rame, 

.cordia  ;  ma  il  Barbaro  crudele   proteftò  che  «  mort;i!;iì 
non  mai  leverebbe  l'afledio,  fé  non  gli  da-  '"  Roma, 
vano  tutto  l'oro  ,  T  argento,  e  le  fuppeile- 
tfli  preziofe  della  Città,  e  la  libertà  ditut-     Ao«<» 
ti  gli  Schiavi  Barbari  .   Ma  che  refierebbe  a  Stgu.ia  p"»- 
noiì  rifpofe  ubo  dei  Legati.  Le  vite,  replicò  '^^  *'"  '^'^• 
il  fuperbo Alarico.  Finalmente  fi  venu'*  alla  "■""'  '/l'' 
capitolazione,  in  cui  fu  riabilito  ,  che  i  Ro-  Zl'.tuT 
mani  gli  pagaffero  5000.  lib.  d'  oro ,  3000.  d'ar-  §Tof. . 
Tom.  ir.  B  gento 
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oento4ooo.  giubbe  di  f  ^^-°oo. pelli  tinte  J- 
hi  orana ,  e  3000.  libre  di  pepe .  l-'er  tar  t.n 
oifò  convenne  metter  mano  0.  TempU 
de'  Ckntili ,  con  afportarne  le  Statue  d  oro, 
f  d''.r"entò,  e  tutti  gli  ornamenti  pre7iofi. 
^a-toil  danaro,  l'efercito  Barbaro  fi  rm- 
;b,^  conducendo  f^co  pe/ ollagg.  mplt.  J.g  - 
«oli  de' Nobili  Romanica  cui  li  unuouo 
tono  40000.  Schiavi  barbati,  ■„  a„ 

Coftantino  Tiranno ,  /^e  dimorava  mAr 
&  B       les,  dichiarò  Augufto  ^"0^1-1'""'^^°'^'?: 
te  •  e  fpedì  ad  Onorio  un  Ambafciata,  eh. 
CoRsnnno  oiunta  m  Ravenna  gli  domandò   perdono  a 
*"-«  -',     nLme  di  Coftannno,  coU'a  legare  per  ilcufa 
y.ràouo  cU   ^°^f^£„,^  a  lui  {atta  dall'  efercuo  .   Ono- 
S:ofeit    10    perchè  non  poteva  di  meno    non  fob- 
.0  per  Col-  niente  fece  vifta  di  accettare  la  (ci  (a  ,   ma 
3eg.  ncir      Pi' inviò  ancora  la  Porpora  Imperatoria,  ri 
lonofcendok)  per  Collega  nell'Imperio. 


Anno  di  Crifto  CCGCIX.  Indix.  VII. 
di  Innocenzo  Papa  9. 
di  Onorio  Imperadore  17-  «  J5' 
di  Teodofio  IL  Imperadore 8.  e  i. 
(  Onorio  Auguftoper  l'ottava  voi- 

«^onfoh   (  ^t^^^^^f;^  Angufto  per  la  terza. 

L'imperador  Onorio  «andò  in  Ravenna  40C 
pubblicò  una  Legge  degna  di  edere  ofìerva- 
fa,    ordinando   fotto  g^av.  pene,  ^^^ Jfy 
Domenica   i  Giudici   facciano  la   vifita  de 
°"'r      Camerati,  per  fapere  Ce  fiano  ben  trattati; 


B 


O-norio . 
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•  ra  Popolo  Romano  ,   e  per  noii   voler  Onorio  Segni  rr>.^.!i% 
'^^S- approvare  vari  capi  della  Capitolazione   con 

Alarico ,  e  per  aver  quefti  vicino   e  minac-  Onorio  rcj 
riofoj  inviarono  Papa  Innocenzio  a  Raven-  «pp^'ova  I& 
na  per  disporre  l'Imperadore  ad  accordarli.  CspUoU- 
Difpolb  Dio  in  quella   maniera    le  cofe  per  ^urico. 
fottrarre  il  buon  Pontefice  alla  terrfbil  Tra-         p  * 
gedia,  che  di  poi  fuccedette  in  Roma,  Il  Papx 

Intanto  Ataultb  Cognato  di  Alarico  cala  pa^'*  ai^*- 
in  Italia  con  una  mediocre  Armata;  e  dopo  ^^''^r^V^. 
effere  (rato  hattmo  dai  Soldati    di  Onorio  ,      ^  ^^ 
col  rimanente  va  ad  unirfi  con  Alarico  •  ^  ^ 

Gli  Eunuchi  poi  della  Corte  Cefarea  tan- 
to  ieppero  intronar  le   orecchie  ad  efio  Im- 
peradore  Onorio,  rapprefentandogli  elTer  O- 
)impio  l'origine  di  tutti  i  prefenti  malanni,      ^   A 
che  r  induffero  a  deporlo  ;   e  poi   CoHanzo  ^^ìmp^f^  ^'^- 
Cognato  deirimperadore,  dopo  avergli  far-  P[^jf^^  '''^^  ''''' 
to  tagliar  le  orecchie  in  Roma,  il  fece  an-  ^^  *^* 
che  ufcir  di  vita  a  forza  di  baronate  . 

Alarico  fa  progettare   la  pace    ad  Onorio 
con  condizione  di  ihrfi  nel  Norico ,  purché 
fé  gli  promettefTe  una  difcreta  paga,  e  con-        ^  ^ 
tribuzione  di  grano;  ma  non  ebbe  effetto  il 
progetto,  tutto  ricufando  Onorio  •  Indifpet-  ^^'^'^'^  '5- 
tito  perciò  Alarico  tornò  coirefercito   fotto  pfo!*tJ|"*^^' 
Roma,  minacciando  al  Senato  e  Popolo  Ro-       "" 
mano  T  ultimo   eccidio,   le  non  fi  accorda- 
vano contro  di  Onorio  infieme  co;i  lui*  Co-  Aitalo  crea- 
si fu  fattoi  e  l'accordo  fu,  che  AttaloPre-  ^^^^"^^"^^ 
tetto  della  Città,  ed  amico  de' Pagani,  ven-    ^^^h^ 
me  eletto  Imperadore.  Cofiuicoir  Armata  dì 
Alarico  va  fotto  Ravenna  per  iftringerla  d' 
afledio;  ma  rimafe  (turbato  da  altri  avveni- 
menti. Attalo  venne  deporto  da  Alarico  per 
certi  difgufti  nati  fra  l©ro  •  Fu  poi  un'  altra 
volta  elaltato,  e  da  lì  a  non  molto  nuova- 
mente deporto. 

Aiarico  all'ora  tutto  fnmante  di  rabbìa,perchè 
B    2  t^me- 
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c,3„i  indie,  temeva  dMnfidie    ritornò  «"««^  |Xni  cot  vS. 
.    nuovo  1' aiffidiò  .  Si  foftennero  i  Romani  con 

^'"'"^";  frale  di  lui  armi  ;  ma  nongiacontra  latame, 
^:.tt  irLTe  crebbe  a  -l  fegno    che  mighap^d. 
u  prende, e  perfone  ne  perirono  fino  ^  "langm   le  ivia 
le  dà  .ifuo.  ^,i  i  loro  Figliuoli.  Ma  6"^ -^ente   nel  di 
t",  -.    Ai  Asofto   di   notte   quelta  gran  «-nta 

OAdd    JJ„„t'nXmani  de'  Barbari  ,  che   per  tre 
o  ?     ,  giorni  diedero  il  facco  quante    ricchezze   a- 
Gran  fam«  ^"^^^  ^^    adunato  per  tanti  Secoli  .    Tor- 
•"•''"""     menta  i  furono  molti  Nobili      perchè  "v^; 
S  o  i  tefori  creduti  nafcorti.  Non  u  per- 
donò all'  onore  delle  Matrone  ,  né  delle  Ve- 
SnT.    Furono  uccife  in  sì  gran   nume  o  le 
^erfone,  che  non  v'era  gente  baftante  a  da 
foro  fepohura.  Reaò  m  okre  ndo  f  m  ce 
nere  dalle  fiamme  buona  parte  del  a  Otta . 
Ma  Iddio  nel  punire  con  si  ternbil  Pagello 
t  reUqufe  del  Paganelimo ,  fece  nondimeno 
O         f^iccar'e  la  fua  Mifericordia  ,   Come  i  Oou 
erano  Cntliani  ,   ma  Ariani  ^Jf-'V       ^  le 
ordinò,  che  fi   rifpettancro  le  Ch.efe      e    e 
Bati.iche  de' SS.  Pietro;  e  Paolo.  J" f  J'^ 
oh  che  lagrime!  oh  che  confufione  i  oh  che 
Caos  '  Giufta  vendetta  di  Dio   p^er   gajiga- 
S  quel  Popolo  immerfo  nelle  P>\deteftabi- 
li  ^celeratezxe  ,  e  adoratore  degl  Idoli .  bo- 
f     •    (  enevano  i  Pagani ,   che  per   avere   Roma 
•^*'dX  aboli ti  grìdolitdilnviaffero  fopra  di  le.  co- 
:;«"  tip     aSte  calamità.'  Ma  fopra  ciò  è  da  vedere^ 
^'ecidio  di     :„(-,pne  Opera  di  Sant'  i\s,o^mo  de  Ctvitate  _ 
R»"'»  •         mi     fcritta  dopo  la  prefa  della  Citta,  per  di- 
&ere  la  Religfone  dfcriito  dal  e  loro  W^^^^^^^ 
s  «        mie.  Pretende  parimenti  il  ce  lettre  Monig- 
Siffuet  Vefcovo  di  Meaux  ,  che  fi  comp  ef 
fero  in  quefta  ruma  di  Roma  le  P^otezie  di 
Si  .vvert»  '4'"  Giovanni  .nell'  Apocahftì  ,  avendo     d- 
U  profezia   ^fo    vò^uto  dare    con  ciò   l'  ultimo   colpo 
Vi^'"'    J. IdfiaN  vendicare  il  fangue  di  tan- 
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Jr''  A^lU'''Y'  ^'^}^  crudeJtà  de'  Pagani.  Segniindfc 
^oig.     A  tanti  malanni  fé  ne  aggiunfero  Jnquefl' 

anno  altri  fuori  d' Italia;  imperciocché  gli  A-  ^^*^^^^'^<^- 
lani,  Vandali, e  Svevi  entrarono  neirilliri-  ProJ^'ie 
co,  empiendo  quelle  Provincie  di  ftra^i  ,  e  RomLn«. 
iaccheggj  .  Altre  Barbare  Nazioni  penetra-         O 
jono  nelle  Gallie,  e  devaflarono  le  Provin-        d  d 
eie  di  Lione,  di  Narbona,  e  di  Aquitania. 
Kitorniamo    ora  a  Roma  •   Dopo   fei   dì 
pafsò  il  barbaro  Efercito  pel  Regno  di  Na-      O  A  ^ 
poh,  commettendo  le  più  o/rende  iniquità;  Ahùco  p  r. 
e   volendo   pofcia  portarfi   a  fare  lo    ftcffo  u  da  Roma, 
giuoco  in  Sicilia,  e  in  Affrica,  rimafe  fom-  ^  P*^^  "^^ 
merfo  da  una  furiofa  rempefta  di  Mare  con  t'^'^'J' 
tutte   le   immenfe   ricchezze   trafportare  da       »  ;/ 
Roma  fu  gli  occhi  dello  fteffo  Re 

Lo  (lato  d'allora  della  gran  Città  diRo-    s.atofe'.Ve 
rna,  adetta  diOhmpiodoro,  era,  che  in  ca^  dducimà 
danno  de  fuoi  grandi  Palagj  fi  trovava  tut-  dx  Roma, 
to  ciò ,  che  ogni  mediocre  Città  può  avere, 
cioè    lppodrx)mo   per   la    corfa   de'  cavalli  , 
I  lazza,  Tempio,  Fontane,  e  varj  Batmi  ;         A 
di  CUI  lo  (teffo  Olimpiodoro  diffe.  Ejf'Urbs        u  u 
una  domus:  Mille  Urbes  centina  uva  Urbs  . 
Aggmgne,  che  le  Terme  di  Antonino  era- 
no di  (Iraordinaria  grandezza,  aveano  mille 
ieicento  fedili  di  marmcT  pulito  ,  e  quelle   di 
Diocleziano  quafi  il  doppio .   Il  recinto  ,  o 
ila  le    mura  di  Roma,   fecondo   le   mifure 
prefe  da  Ammone Geometra,  girava  lo  fpa- 
'210  di  27.  miglia.  Oltre  a  ciò  molte  Fami-    «    . 
glie  Romane   aveano  4.  millioni   d'  oro   dì  «^^^'"^^  ^« 
rendita  annua,  oltre  il  frumento,  vino,  ed  reS  le 
altri  naturali.  Altre  aveano  un  millione  ,  e  Romani, 
mezzo,  altre  un  millione  di  rendita.  Probo 
nella  Pretura  di  Roma   fpefe  un  millione  e 
20000C.  nummi  d'  oro,  corrifpondenti  al  no- 
itro  Scudo,  o  fia  Ducato,  o  Fiorino  d'oro, 
llacidia  Sorella  di  Onorio  vien  condotta 
B    5  pri- 
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con  oenfiero  di  darla  m  ivio^.i^ 
AO,     So  Cognato,  ficcome  poi  fegm. 
Pi»ei<iia  So.  .       -iTiTT 

,du  d.  o-  ..     cCCCX.  Indiz.  Vili. 

nnùpè  eoa-  Anno  di  vanito  ^^^ 
"otta  pr-  di  Innocenzo  ^^pa  io. 

«ionier.  di  di  Onorio  Imperadore  f-J^^' 

AUr-.co.  di  Teodofio  II.  Imperadore  9.  e  3- 

ConfoUC  Flavio  Varane,  e  TertuUo. 

Tn  Quefti   fempi  sì  calam.tofi  Onorio-  fé 410 
•R  ftw.  oiiofo  in  Ravenna  fenza  impugna- 

,  dappoco-    i^rande  amore  verlo  la  ^fy^l  ji  pefo 

S„.d.Ono.  il,  quello  non    ^f  ^  f  ^„^fo?e,J.re  iTo- 
l'o  •  di  un  vallo  Imperio ,  e  t>en  ^«-^         • 

^1;     ri  vuol  anche  mente,   e  corae,i:,io  , 

°TBà,b.fi;  ?°  propri  f»o.S»dd,.i,. , ua- 

«Uto  nel     ^^^''^à  fatte  ritirar  le  acque   per  altro  .Iveo 

iweo  d'  un  f"^,'^o 'apporta  dagli  Schiavi, e  tattele   pò- 

j^e.         icavaiu   a^/i>  ^\.;mn    Fd  acciocché  nm- 

«^  "       ^"'neZetfe  "  fit'o  ,  uccifoo  tutti  que' mi- 
no ne  lapelle  11  mu,  racchiufero 

S;  Sfp^icroT'  V6"«o„do  il  coflu».= 
*'l^"&'  Ji  Alarico  fa  ..corrofciuro^per 


Fiume. 
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EraRe  de  Goti  Ataulfo  di  Jni  Cotonato.  Pafsfj  Se.-.n  wd\c. 
^olg.egli  per  V  Italia,  e  andoifene  verfo  la  Gal-      " 
lia,  lèco  condueendo  Piacidia  Sorella  di  O-         \^ 
norio  Imperadore,  alle  cui  nozze   egli  afpi-  ^l^'futx.l^'^^ 

Coltantino    riranno   cala    in   Italia   con 
groffo  efercito  per  leAlpiCozzie  verfoSufa,  vi^nefnir 
e  giunfe  fino  a  Verona  ,   col  preteso  di  li-  Ha,  indi  l' 
berar  Onorio  dai  Barbari  ;  ma  in  fatti  per  abbandona  <. 
levargli  quei  poco,   che  gli  redava    in  Ita-         & 
lia .  In  quefto  tempo  infofpettito  Onorio  di        d  d 
Allovicofuo Generale,  il  fece  uccidere.  Co- 
Itantino  intefa  la  morte  di  co(iui,di  galoppo 
ripafsò  rAlpi,eririduffe  di  auovo  ad  Arles, 
verificando  eoa  quefta  fuga  le  reità  addoffate 
ad  Allovicg. 

Anno  di  Crifio  CCCCXL  Indiz.  IX. 
di  Innocenzo  Papa  ii. 
di  Onorio  Imperadore  19.  e  17. 
di  Teodofìo  IL  Imperadore  io.  e  4* . 

Confole    ^  Teodofio  Augufto  per   la  quarta 
(       volta  fenza  Collesa. 


411 

ave 


Geronzio  il   più  bravo  Generale  ,   che  fi    Geronimo  fi 
elvelle  Coltantino,  fi  ribella  a  lui  nelle  Spa-  '"''^«■ilaaCo. 
gne,  e  crea  Imperadore  un  certo  Maffimo.  ^*"^'7v* 
Colini  paffa  nelle  Gallie,  ed  ebbe    in   fuò  ro%^;;it 
potere  Vienna  del  Delfinato ,   in  cui  fa  ta-  dorè, 
gliar  la  teda   a  Cortame  Figliuolo   del  Ti-         & 
ranno  Godantino,  che  la  difendeva.  d  d 

Iddio  finalmente,  che  di  quando  in  quan- 
do mortifica  e  vivifica,  accordò  alla  pietà  di 
Onorio  ciocché  mancava  a  quedo  Principe, 
col  provvederlo  di  un  bravo  Generale,  qual  fu  \ 

Codanzo  fuddito  de'  Romani  .   Giunto  egli,    coftanzo 
fotto  la  Città  di  Arles,  affediata  daGeroa-  bravo  Gens- 
z'io,  i  Soldati  di  cedui  la  abbandonarono,  e  ""*'«  <^^«'  ^o- 
vennero  folto  le  bandiere  di  Codanzo  ,  per  "^*"^' 
B    4  io 
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S.sni  ind>c.  lo  che  fu  corretto  il  ribelle  a  fcapparemlfpa-Er» 
^  '  o«a.  Ma  quivi  i  Soldati  SpagnuoU  lo  affediaro-Vois- 

&     .    no  in  cafa  fua;  ed  egli  dopo  aver  uccifo  un  ber  - 
,.P"f"^'°  vo,  e  fua  Moglie,  che  il  pregarono  di  non 
t:^':.  lafciarli   la  jita  ,  fi  fpinje^un   Pugnfe  nri 
ti  fi  uccids .  cuore  ,  e  finì  di  vivere  .   Maffimo  poi  le  n. 
fussì  altrove .  ^      .  ,•    ^ 

I  Vandali,  Alani,  e  Svevi  ,come  diceft.- 
O        mo, dominavano  gran  parte   della  ^P^g"»  ? 
commettendo  immenfe   crudeltà  .  A  queUi 
oo  T      mali  fi  aggiunge  una  terribile  Careltia  ,  pe^ 
mrn       h  quale  alcuni  Madri  mangiarono   i  propr, 
r.^Tp.- Figliuoli  .  Succedeva  anche  la,pefte,  che  de- 
He  in  Ifp».    folò  le  intere  popolazioni  .  Ma  Iddio  voiie 
S»«-      .    .follevare  da  tanti  guai   la  Spagna  •  ^onO' 
Barbar,  .    ^      ^  Barbari,  ch'era  tnegliqdar- 

^Sn^/on^o"    fi  "ila   coltura  delle  campagne,  che  vivere 
iTrmi  ,   .  di  rapina,  fi  accordatone  con  que  poch    1>h 
eohivano  le  ^n'i  del  Paefe,  rimafti  dalle   loro  Ipade  ,  e 
campagne,   jaffuror  della  fame.  I  Vandali,  e  gli  Sve- 
^  ^      vi  occuparono   la  Gallizia  ,   e   la  Cartiglia 
CT      vecchia   ;    gli   Alani   la   Lufitania ,   oggidì 
p.vfi-.one  p  u'o  %  la   Provincia  di  Cartagena  ;  * 

^'[&.  airVandàli  la  Betica    dov'  è  Siv.g ha 
Ti.  Coftanxo    torma    1'  aifedio   alla   Citta  di 

A       Arks,  dove  rinchiufo  ftava  Coftantino  Tiran- 
d  d       no.  Ma  intefo,  che  veniva  un  groifo  foccorlo  per 
Coftaoio  af   jgioociarlo  da  colà, pafsò  il  Rodano, e  gh  diede 
-    {.d;a  Aries,  l    °"  li^    la  quale  riufcl  con  tanta  telicita, 
nl.rmTcl'  che  i'efeJcito  nemico  atterrito  fi  mife  mfu- 
e  e       ^a,  col  refiarne  alfaifTimi  efiinti  fui  campo, 
e  molti  altri  prigioni  .  Dopo  quella  vittoria 
&  B      rinforzato  maggiormente  1  «'[^f  «V-hiefa     e 
no  vedendofi  perduto  fi  ritiro  in  Chiela  ,  e 
fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di   que  la 
Città,  avvifandofi  con  ciò  di  falvar  la  vita. 
Gli  affediati  allora  capitolarono  la  re^.,  ed 
ottennero  il  perdono  .  ^oft^n^no,  e  Giulia- 
no fuo  Fi^^iiuolo, tolti  di  Chiefa,  furono  in- 


viati 
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tr»  viati  con  buona  fcorta  all' Imperadore  aRa-  Segni  ituiic. 

^^S'venna,  li  quale  ordinò,  che  giunti  al  Min-  coftantìno 
ciò  veniffero  decapitati.  Così  le  Gallie  torna-  viene  prefo, 
rono  all'ubbidienza  di  Onorio,  ma  perpcK:o  e  cf crepita' o 
tempo  ,  imperciocché  Giovino  nella  Gallia  ^^^  ^"^  ^;- 
Occidentale  prefe  la  porpora  ,  e  marciò  con  ^^T^^'j-^n 
podarofo  efercito  di  Barlxiri  contra  di  Co^  ooriot  ' 
rtanzo  Generale  di  Onorio,  &  d  d 

Giovino 

Anno  di  Grido  CCCCXILIndiz.X.  F^'^^e  i* 

di  Innocenzo  Papa  12.  -porpora. 

il  Onorio  Imper.  20.  e  18. 
di  Teodofio  IL  Imper.  ii.  €  5, 

(  Onorio  Augufto 
Coafoli    (      per  la  nona  volta, 

(  Teodofio  Augnilo  per  la  quinm. 
^^^     Ataulfo   Re  de' Goti ,  paffato   già   nelle      Q  B 
Galhe,  fi  accorda  con  Onorio,  o  fa  la  pace,        g  2 
con  condizione  di  rellituire    Placidia  ,   e   di     AtLito  ft 
far  le  tefle  a  que' Tiranni  ,  ficcome  avvenne  '»  p»ce  con 
che  furono  poi  mandate  ad   Onorio  in   Ra-  Onorio, 
venna  » 

Era  feguita  nelPanno  precedente  in  Affri- 
ca la  famofa  conferenza  fra   i   Cattolici  ,   e 
Donatifli  colla  decifione  di  Marcellino  Tri-      X  x 
buno,  affiftente  alla  raedefima  d'ordine  dell' 
Impei-adore,  in  favore  de' primi   .   Gli  odi- 
nati  Donatjfti  non  fi  vollero  per  quello  ren- 
dere, anzi  maggiormente  infuriarono  ,  e  fe«     b  b  B 
^  guitarono   a   commettere   degli  omicidi  :    il  ostinazione 
che  obbligò  lo  fleffo  Imperadore  a  pubblica-  de^Dcnatifti; 
re  rigorofiffime  Leggi  contra  di  loro  .  Ordì-  ^  ^^§?*^^"- 
nò  ,  che  foffero  tolte  loro  le  Chiefe,  e  date  ^'*  "^  '^• 
ai  Cattolici  ;  cJhe  i  Laici  foffero  puniti  con 
pene  pecuniarie,  lenza  poter  fare  adunanze. 
Concedette   varie  efenzioni  agli  Ecclefiaitici, 
e  comandò  che  le  lor  caufe  fodero  giudicate 
dai  Vefcovi  alla  prefenza  de'  tellimonj . 

Ac- 
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S^-ìi  indie.      Acciocché  predo  fi  rimetteffe    la  Città  di    Era 
Roma  dai  danni  fofferti,  concedette  OnorioVoi&- 
A         varj  privilegi  a  chi  vi  abitava  .  Paolo  Oro- 
Eoiiia  vknc  fio  fcrive  ,   che  pochi  anni  dopo   non  h  co- 
ripopolata  .  nofceva  più  il  danno  inferito  a  -quella  Citta^ 
a  riferva   di   qualche   luogo   devallato   dalle 
fiamme;  e  che  più  di  prima  rimafe  popolata» 

Anno  di  Crifto  CCCCXIII.  Indizione  VIL 
dì  Innocenzo  Papa  13. 
di  Onorio  Imper.  21  e  19. 
di  Teodofio  lì.  Imper.    12.  e  6. 

Confoli  (  Lucio  5  ed  Eracliano  . 

Eracliano,  quel  medefimo  ,  che  uccife   di4i3 
fua  mano  Stilicene  ,   e  per  guiderdone   ebbe 
A  &      da  Onorio.il  governo  dell' iVfFrica  ,  e  creato 
e.^        Confole  in  queft' anno  dal  medehmo  Impe- 
radore,  gonfiatofi    maggiormente   per   queft 
onore,  meditò  di  farfi  Padrone  deif  Affrica, 
vr^ehnor   e  di  togliere  la  Corona  di   capo   al  fuo  Be- 
beiu  èfcon-  nefattore  Augnilo.  In  queir  anno  dunque  unita 
fitto  ed  uc-  una  fiotta  di  700.  Navi  5  e  molti  Soldati  Ipiegò 
<ifa.  le  vele  verfo  Roma  .   Se    gli    fece   incontro 

Marino  Ufiziale  di  Onorio,  e  per  una  rotta 
datagli  ad  Otricoli  ,  colla  morte  di  50000. 
perfone ,  come  dice  Idacio  ;  racconto  fpro- 
poiìtato  ;  fé  ne  ritornò  fcontìtto ,  e  fcredita- 
to  in  Affrica,  dove  colto  nel  Tempio  della 
Memoria ,  fu  quivi  truccidato  .  Tutti  i  fuoi 
beni  furono  donati  dalf  Imperadore  a  Co- 
ilanzo  fuo  Generaie,  ed  ordinò,  che  fi  can- 
cellane il  nonae,  ed  ogni  memoria  di   lui 


^  -r»  Nelle  Gallie  ii  fconciò  prelio  la  buona  in- 

*\,  ^  telligenza ,  che  paflava   tra  Atauifo    Re  de^ 

.^      .  Goti,  e  Coltaozo  ,    perchè  quegli  non  mai 

rcon^rmà  redituiva  Placidia  alf  Imperadore  fuo  Frate!-. 

fra  V  impe.  Jo ,  mentre  Tuno,  e  T  altro  bramava  d  averla 

radorceA-  j^  Ifpofa  ;  perciò  xAtaulfo  ne  adduceva  var; 

eaulfo .  pre- 
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Era  pretefti.  Finalaiente  amareggiati   gli  animi,  Segni  ìndie. 
voi-.  Ataulfo  ailcdiò ,  e  prefe  Narbona  ,  e  Telo- 

{'à.  Così  l'Aquitania  venne  in  potere  diluì,        d  d 
incominciando  in  quetìi   tempi    nella  Gallia 
meridionale  il  Regno  de' Goti  .  Similmente 
nella  parte  vSett.-ntrionale  d^lla  Gallia preffo  Q 

il  Reno  5  Borgognoni  lotto  il  loro  Re  Gun-     Regno  ds* 
tarlo  (tabil irono    il  loro  Regno  ,    che  pòi    (ì  Borgognoni, 
dilatarono  fino  a  Lione  ,   al  Delfinato  ,  ed 
altre  Città. 

Marino,  dopo  aver  ripulfato  Eraclianoda 
contorni  di  Roma,  tu  fpedito  da  Onorio  in 
Affi'ica  con  facoltà   di   punire  e   confi:^are  . 
Colìui  barbaramente  fi  prevalfe   del  fuo  pò-         j^ 
tere  ,   colla  moìte  non  folo  di  molti   delin- 
quenti ,  ma  anche  di  non  pochi   innocenti  , 
fra  quali  tolfe  la  vita  a  Marcellino   Tribù-     barino  fa 
no,  che  avea  alTiftito  alla  celebre   conferen-  morire     in- 
lei  tra  i  Catcolici  ,   e  Donatiiti  ,   Uomo   di  ^iuftameme 
rare  virtii  e  di  fanta  vira  ,   che    il   Baronio  Marcellino 
inferì   qual    Martire   nel    Martirologio  Ro-  f^'^^fg^^^'' 
mano  a    6.  di  Aprile  ,    per  aver  incontrato  ^goftino. 
la  morte  per  odio,  ed  iitigazione  degli  Ere-       g  S 
tici  ;  per  le  cui  premure  S.  Agoftino   fcrilfe 
la  bell'opera  della  Città  di  Dio,  e  la  dedicò 
ai  iiicdelimo  Marcellino  .    Tante  furono  le 
inquità  di  Marino,  che  Onorio  il  richiamò 
in  Italia,  e  di  tutte  le  cariche  lo  fpogliò  . 

Anno  di  Crifto  CCCCXIV.   Indiz.   XIL 
di  Innocenzo  Papa  14. 
di  Onorio  Imper.  22.  e  20. 
di  Teodofio  IL  Imper.  i^  e  7. 

^     r  ]'    (  Flavio  Collanzo, 
Conloli   ^  pj^^-^  Collante. 

Ataulfo  ,    coir  interpofizione  di  un  bravo 
4i4fenfale,  fpofa  Galla  Placidia  ,  e   a  tal  fine       q  ^ 
egli  ripudia  la  prima  Moglie  .  Si  celebraro- 
no 
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Segni  indie,  no  le  Nozze  in   Narbona   in   cafa   di  certo    ^ra. 
Ataulfo  Ingenio  priinario  Cittadino  di  quella  Città,  volg* 
fpofa  Piaci-  Pece  in   tale   incontro  fontuofi    regali   alla 
ddi'A^su*    Principeffa,  e  fra  gli  altri  fu  Angolare  quello 
«0  Onorio,  di  50-  P^SSi  5  ciafcun  de' quali  portava  neJr 
una  mano  un  bacile  ripieno  di  oro  ,  e  nell 
^  ^       altra  mano  un  altro   fimile   pieno  di  pietre 
preziofe   d'  inefiimabil    valore  .  Al  ladro  è 
Rfgalì   ma   ^^^^^^  puììxQ  la   Spofa  .   Furono  quei   re^^ali 
gnifici  a  lei  ricchezze  tutte  afportate  dai  Goti  nel   facco 
fatti    dal     di  Roma.  Cantoifi  in  tal  funzione  fecondo 
Barbaro  Re.  T  ufanza  l'Epitalamio  ,  e  il  primo  ad  into- 
narlo fìi  Attalo,  che  d'  Imperadore  de\Ro- 
mani  era  divenuto  Cortigiano  dei  Re  Goti, 
il  quale  ripigliò  poi  la  porpora  nella  Gallia, 
ai  difpetto  di  Onorio  ;    ma  non    aveva  né 
potere,  né  danari,  né  foldati  ;   L'Imperato- 
re  Onorio  non  acconfentì  a    quelle    nozze  . 
^  X  X  OiKJrio  con  fua  Legge  (labilifce   l'  immu- 

Onorio   (la-  j^j^^  delle  Chiefe  ,   ordinando  ,   che   non  il 
niuRUàddlè  P^ff^  ^^^^^  ^^^  ^^^"  Templi  chi  colà   fi  ri- 
chicfc.  ^  ^  ^ugi^j  ^  intimando  la  pena  di  lefa  Maellà 
a  chi  contravenifle. 
jy  Teodofio    Imperadore    dichiara     Augufta 

Pulcheria  Pulcheria  fua  Sorella,  giovane  piiffima,  do- 
Augi^fta  fa-  tata  d'infigni  virtù  ,  e  che  confacrò  a  Dio 
viiflimaVcr-  la  fua  virginità. 

«^'"^•^  Ataulfo  lafcia  fpontaneamente  Narbona  , 

Atauifo  ri-  ^  in^pi?§^  ^^  ^^^  E^^^^  i^  efpugnar  le  Spa- 
llette Ir'*"  g^^>  P^^  rimettere  in  auge  il  Romano  Im- 
auge  il  Ro-  perio  ,  giacché  non  potè  diftruggerlo  ',  e  fi 
mano  itn-  crede  ciòfatto  daiuiper  Je  efortazionidi  Pia- 
perio  .  cidiajche  trattò  pofcia  coli'  Imperadore  di  pace . 

Coftanzo  Generale    di  Onorio  riftorò  ,  e 
A  t  t     fortificò  le  mura  di  Albegna  con  porte,  piaz- 
za, e  porto. 


Anno 
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di  Onorio  Imper.  2^.  e  ^i. 
di  Teodofio  IT.  Imper.  14.  ed  8. 
(O  norio  AugLido 
Confoli    (      per  la  decima  volta, 

(  Teodofio  Auguflo  per  la  fcfta  . 
^^5      Paffato  che   fu  Ataulfo  Re  de'  Goti    in 

iipagna, s'impadronì   di   Barcellona,   edivi       OT 
poi  Itabilì  il  primo  fra  i  Re  Goti  la  fua  re-        d  d    . 
lidenza  .  Gli  partorì  Placidia  in  quella  Cit- 
ta un  Iriglmolo,  che  poi  «lorì  .  Ma  pe^Rio 
avvenne  ,   poiché  lo  itefTo   Ataulfo  fu  tolto 
da    Mondo  da  un   fuo   Domeftico  ,   mentre 
nella  Scuderia  vifitava  fecondo  il    coftume  i 
fuoi   cavalli     Singericp  gli  fucceffe  nel  Re-     Morte  del 
gno  colla  violenza  ;  che  tofto  fece  ammaz-  Re  Ataulfo! 
zare  iei  figliuoli  di  Ataulfo  del  primo  letto,  sin^crico 
In  onta  poi  del  Re   defunto   fece  camminar  *  ^"»  ^""«- 
Ja  llelTa  Regina  Placidia   a   piedi  davanti  il  ^V /"*"."' 
iuo  cavallo,  mifchiata  con  altri    prigionieri,  pY.LT^^ 
per  dodici  miglia  .  Ma  quello  Barbaro  aca-  pofcia  "Vaì- 
po  di  7.  dì  fu  anch' egli  fcannato  ,   ed  ebbe  li»  regna, 
per  fucceflore  Vallia.  u  u 

In  queft'  anno  Onorio  pubblicò  una  Legge 
contra  i  Pagani,  con  cui  ordinò,  che  i  loro         B 
Sacerdoti   doveffero   ufcire   dalle   Città  Me-    ^«gsccon. 
tropolirane,ed  unì  al  Fifco  tutti  i  loro  iuo-  *>••» Pagani. 
.   ghi  facri,  e  le  loro  entrate. 
\     Accaddettero  ancora  nell'  anno    corrente 
dei  fieri  tumulti  nella  Città  di  Al«ffandria,        ^ 
per  lì  quali  furono  di  colà   fcacciati  i  Giù-    .^,^''*J  ".^" 
dei;  e  ciò  per  cagione  di  Cirillo  Vefcovo  .^yndria/ 
di  quella  Citt^  ,  e  dei  Monaci  di  Nitria   . 
fecondo  quello  ne  dice  Socrate. 


Anino 
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segni  indie.  Anno  di  Crifto  CCCCXVL  Ind.z.  XIV.  ,,,;,. 
di  Innocenzo  Papa  io. 
di  Onorio  Imper.  24.  e  22. 
di  TeodofiQ  IL  Imper.  15.  e  9- 
(  Teodofio  Augii  fto 
Confoli   (      per  '»  Settima  vota, 
C  Giunio  Quarto  Palladio. 
Valila  fi  fxcinge  a  far   la   guerra   ai  R0-416 
n  A       mani;  che  perciò  fpedì   verfo   1'  Affrica    un 
^  f      Irolfo  corpo'  di  Goti  ,  i_  quali  tutti  perirorjo 
V  ir,  f»    m  mare  per  una  fiera    burafca  .   Quefto  1  - 
VsUia  ta     111   i"n>^   r     ,  .      „i;   r,^-   mprrprc  il  cerVCI- 

suetra    ai     niltro  avvenimento  gli  lece  mettere  " ccnu 
Romani    ;    ]o  a  partito  ,  e  trattò  la  pace  co"  O^o""  ' 
ind.  fegue     ^^^  promettergli  la  redituzione  di  Macidia* 
I»  P»«  •       e  di  far  guerra  agli  altri  Barbari ,  cioè  V  an- 
dali ,  Alani,  e  Svevi  .   Cofa  incredibile  av- 
g  S        ;enne,  vai  a  dire  ,   che  anche  gh   altri  Re 
Barbari,  che  non  erano  d  accordo  co  Goti , 
efibirono  lo  fteflo  ad  Onorio  ,   il  quale    vo- 
lentieri accettò  r  efibizione    di    Valila  .   la 
Sti  fu  llab.lit.  la  pace  ,  e    '  Augnilo  Ono- 
rio mandò  óooo.  mifure  di  formento  a  Val- 
Jia,  oià  accordato  ad  Ataulfo,  ed  egli  con- 
fegnò'ai  Minitlri  Cefarei  Placidia.  , 

Attalo  poi  Imperadore    da   Commedia   in 
fpedito  a  Ravenna  per  ordine diVallia, con- 
forme r  accordato  fra  lui,  ed  Onorio. 
„  Bolliva  intanto  l'Erefia  di  Pelagio  ,   e 
Celeftio,  fpeciaimente   in    Affrica  ,   dove 
''  s'erano  radunati  i  Vefcovi   de' Concilj  di 
=«  ^       "  Cartagine  ,  e  di    Milevi  ,  oggidì   Mela  , 
in  occafion  di  cofìoro  ,  che  fi  1  udiavano 
,.  ,.    ,'  di  feminar  dappertutto  il  lorove  eno  .  in- 
'"*■'.'  '''    ,,  nocenzo   Papa  fcrivendo  in  quelt  anno  ai 
e  K!le!      Padri  d'effi  Concil>  ,   condannò  con  efo 
ti,  co!ftr.        loro  le  opinioni  dei  due  t;r*^t,c.  ,.e  1.    o- 
P«l»gio  «         municò  :  il  che  gli  accrebbe  gloria  in  tut- 
cdeS.o.       "  ^\  chiei-a  di  Dio  .  Petfeguitò  ancora 


& 


Conci 

Carta 
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T^rs,,  qoefto   fanto   Pontefice    i  Nov^ziani  ahi-  segni  indie, 
^ig.55  tanti  in  Roma,  e  loro  tolfe molte Chiefe.      ,    j.„ 
,,  Ordinò  inoltre  ,    che    il    bacio   di    pace   fi  ^^tt^T 
5,  daife  folamente  dopo  fatta  la  confecrazio-  e  fu^  ordi-' 
5j  ne  della  Mafia,  e  non   prima  ,   com'  era  naziohi. 
„  introdotto  F  abufo  .    Approvo  eziandio   il 
5,  digiuno  del  Sabbato  ,  già    da   gran  tetnpò 
„  ricevuto  nella  Chiefa  Romana  per    tradi- 
yj  zione  Apoftolica,   da  cui  pofcia  ebbe  an- 
55  Cora    in   ufo   la   fleffa   Chieft   di  aftenerfi 
„  dal  celebrar  Meffa  nei  due  giorni  di  Ve-      v  x 
5,  nerdì  ,   e  Sabbato   Santo  .    Nel    Venerdì 
5,  Santo  il  Sacerdote  fi  ferve   folamente   dei 
„  Prefantificati  ,   cioè  dell'  Ofiie   confecrate 
5,  avanti  ^   del    che  per  tutta  la  Quarefitna 
„  fi  aftengono  i  Grecia  falvo  le  Domeniche, 
„  i  Sabbati,  e^l  giorno  delF Annunciazione;  f^i^T.V'ft 
„  ed  eqmvocamentefe  le  dà  il  titolo  di  Meffa,  celeHra    la 
5>  mancando  della  confecrazione  .  La  Meifa  Meifa    nel 
j,  poi  del  Sabbato  Santo  appartiene  ailanot-  Venerdì  e 
,,  te  fuf!eguente,Deirartenerfila  Chiefa   dai  ^^'^^^*^^ 
5,  celebrare  la  fanta  MclTa  nei  due  accenna-        ""' 
-.•>  ti  giorni,  ne  adduce  la   ragione   Innocen- 
„  zio  Papa,  cioè  perchè  gli  Apoftoli    fé  ne        u  u 
„  ftavano  in    continua   trifiezza    e  travaglio 
,,^  per  la  morte  del  loro  Macftro  Cesia  ,   ed 
„  oflTervavano  un  rigorofo digiuno^  il  chefìoi 
j,  è  ilato  fempre  ofTervato  dalla  Chiefa  di 
-.^  Dio . 


Anno 


:;2         Compendio 

5.gnM.dic.  Annadi  Criflo  CCCCXVII.   Indiz.  XV.    E;* 
di  Zofimo  Papa   i.  v^^-' 

di  Onorio  Imper.  25.  e  23. 
di  Teodofio  IL  Imper.  16.  e  io. 

(  Onorio  Angufto 
Confoli    (      per  r  undecima  volta, 

(  Flavio  Coltanzo  per  la  feconda. 

Onorio  forzò   Placidia   fua   Sorella  ,   ^^^  .^« 
B  A       per  altro  ripugnava,  a   prendere  per  Manto '*•  ^ 
coftanzo    Coftanzo  fuo  Generale  ,   e  furono   celebrate 
fpo"  PUci-  i^  no^^^  i^  Ravenna  con  gran   pompa  ,   la 
du .  quale  a  fuotempo  poi  gli  partorì  una  Figliuola . 

1;  Augulio  Onorio    rifolve   di   portarli   a 
Roma,  e  trionfante  entrò  in  qut^la   Città  , 
avendo   davanti   il   fuo   cocchio   Attalo  im- 
3  ^       maginario  Imperadore  a  piedi.  Egli  fi  ralle- 
Onorio  en.  grò  molto  al  mirare  la  Citta   di  ni\ovo  cosi 
tra  in  Roma  popolata    e   rifabbricata    .    Pofcia    falito   lui 
trionfante.    Tribunale  ,   volle  che  Attalo  falilfe  fino  al 
^         fecondo  gradino  per  effer   veduto   da   tutti  , 
Ad  Attalo  -j^^j  fattegli  tagliare  le  due  dita,  con  cui  fi 
h'!;^   le      fcrive,  il  mandò  in  efilio  nell'  Ifola   di  Li- 
cita   ,    poi  para  .  .       1    r       •       t> 
«lìliato  .           Innocenzo   Papa  termina  la iua vita, ron- 
X  X       tefice  di  gloriofa  memoria  per  le  fue  virtù, 
Uottf^  di  ^      1  f^^Q  ^gi^  ^q\[^  cuftodia  della  Religione 
^'!L           Cattolica  ,   e  della   difciplina   Ecclefiaftica  . 
^      '         Ebbe  per  fuccefiore  Zofimo  Papa  Greco, 
p             Quefto   Pontefice   non   fu  affai   avveduto, 
zofimo  ò  come  il   fuo   Predeceifcre  ,   perche   fi  lafciò 
Ingannato     fuUe  prime  forprendere  dalle  finte   fuppliche 
dagli  Ereti-  di  Pelagio  ,  e  di  Celefl:io   Eretici  ,   clV  egli 

ci  i  ma  poi  b^onamenBe   credette    innocenti .  Ma  cono- 
li  condaftna.  ^^j^^^  ^^^jj^  ^^^jj^  ^^j„-   ^^^  ^^^^  j^j  y^. 

fcovi  x\ffricani,  proferì  la  fenteaza  condan- 
_  natoria  de' loro  errori. 

^  ^,  ^         Valila  Re  de'  Goti,  dappoi  che  ebbe  con- 
SVvanl  clufa  la  pace  con  Onorio,  guerreggiò  cori  gli 


s    s. 
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Ira  altri  Barbari,  e  ne  fece  grande  ftrage.  Tut-  Segni  iadìe. 
/oig-ti  1  Vandali  abitanti   nella  Betica  paffarono        Q 
a  fil  delle  di  lui   fpade  ;    così    avvenne  agli 
Alani,  e  quei,^che  reftarono  in  vita/i  fbtto- 
pò  fero   a  Gunderico   Re   de^  Vandali  ,   che 
regnava  nella  Galizia,. 

Paolo  Orofio  diede  fine  in  queft' anno  alla 
fua  Storia ,  fcritta  da  lui  in  Ifpagna  ,  e  de- 
dicata a  Sant' Agoftino . 

Anno  di  Crifto  CCCCXVIII.  Indiz.  L 
di  Bonifacio  L  Papa  i. 
di  Onorio  Imper.  26.  e  24. 
di  Teodofio  IL  Imper.  17.  e  11, 

(  Onorio  Augufto 
Confoii    (      per  k  dodicefima  volta, 

(  Teodofio  Auguflo  per  V  ottava  * 

.jg     Vallia  conftgna  ai  Miniftri  delT  Impera-       r 

dorè  le  Provincie  confidate  della  Spagna  ;    Vauia  co 

e  chiamato  d'ordine  deirimperadore  nelle  Gal'  fegna  ali' 

lie,gli  fìi  affegnata    la    feconda  Acquitania^  imperadore 

dov'è  Bordeauxjper  abitarvi  colia  fua  Nazione.  ^^  Provincù 

Feramondo    cominciò   a  regnare   fopra   i  '^j*  ^^*"^ 
Franchi  .  Quefto  è  ,    per  quanto  dicono    gli        *  e 
eruditi  Francefi  ^  il  primo  Re  di   loro  Na-         ^  ^ 
23 -^ne  a  noi  noto  ;   ma   elfo   Ita   appoggiato  Fcramondq 
ali  autorità    di   Profpero   Tirone  ,   Scrittore  prJmo    r© 
ìion  abbaftanza  autentico.  tie*Franchi 

Poco   godette   Vallia   de'   fuoi  vantaggi  , 
perchè  venne  rapito  dalla  morte  ,  e  gli  fuc         O 
tdìe  Teoderico .  AValiìafuc^ 

Il  Papa  Zofimo  fece  iftanza  ad  Onorio  dimo-  ^^-^^  '^'°^«- 
rante  in  Ravenna,  acciocché  per  ordine  fuo      p  *b  b 
Pelagio,  e  Celeftio  coi  loro  feguaci  foflero  cac-     ph.'-ìo  q 
ipiati  da  Roma ,  e  dalle  altre  Città  ,  e  rico-  Cdeftio  fo. 
tìoiciuti  p^r  Eretici  .  L'  editto  fu  pubblicato  "*>  caccati 
in  Italia,  nelle  Gallie  ,  ed  anche  in  Oriente,  "^^  ^'^'"*  • 
.gidinando  gravifllme  pene  contra  imedelìmi*       -, 
Tem.  II.  C  Nel  *^ 


O  T 

ia  COR* 

iir 

dorè 


54  Compendio 

Ségni  indie.  Nel  qual  tempo  anche  i   Vefcovi    Affricanì    Er^ 

in  un  plenario  Concilio  ,  comporto  di    214.^^13 

,,^  \       d'effi  ,   tenuto  in  Cartagine  ,   inerendo    alla 

efllrccnu:  fentenza  della   Sede   Apoflolica,    concorde^ 

*Ii  Eretici,  mente  condennarono  1  luddetti  lireticrj  con- 

^  tra  de'  quali  furono  pubblicati  nove  articoli . 

„  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  Zofimo  Papa 

5^  X       „  nei  Dicembre .  Quefto  Pontefice  conceffe  la 

zoiìmo  Pa-  ,^  facoltà  a  tutte  le  Parocchie  di  benedire  ilCe- 

ì>a  terminai      ^^q  Pàfquale  nel  Sabbato  Santo  j  ficcòme 

fuoi  ^ior.i .  "    -   g^^  jn  yfQ  di  benedirlo  nelle  fole  Ba- 

^  y       ,,  miche  ,  e  Chiefe   maggiori  •  "  Fu  eletto 

nella   Chiefa.  di   S.  Marcello  dalla    miglior 

parte  del   Clèro    Bonifazio ,  ma  non  lenza 

tumulto  e  tcifma.  Imperochè  un'altra  parte 

Eulafio  An-  ^^j  qj^j-q  ^  dèi  Pòpolo ,  ftando  Eulalio  Ar- 

^'^*^*'        cidiacono  nella  Ghiefa  Lateranenfe,  quivi  T 

eleffero  Papa; 

Anno  di  Crifto  CCCCXIX.  Indiz.  II. 
di  Bonifacio  I.  Papa  2. 
di  Onorio  Imper.  27.  e  25. 
di  Teodofio  IL  Imper.  18.  e  12. 

Confoli  (  Monafioj  e  Plenta . 

Onorio  Imperadore  informato  da  Simma- 
•ft         co  Prefetto  di  Romaj,   a  favore   di  Eulalio, 4^^ 
onono  or-  Ordinò ,  che  folle  cacciato  Bonifazio  da  Ro- 
mina un  Con.  ma,  e  che  Eulalio  reftaffe  confermato.  Ma 
ciiio  per  e-  informato  meglio  F  Imperadore  dagli  Eletto- 
ftu*guere  lo  y-  jj  JSonifazio ,  chiamò  amendue  le  parti  a/ 
Scifma.         Ravenna,  e  ordinò  un  Concilio  di  Vefcovi, 
V  che  ne  giudica  (fero  .  Intanto  proibì  a  Boni- 

\  T  r  fazio ,  e^  ad  Eulalio  di  non  accoftarfi  a  Ro- 
fo^ezza  oH  ma.  Il  fuperbo  Eulalio  ,  però  fprezzati  gli 
ordini  im-  ordini  Imperiali,  volò  a  Roma, accolto  con 
periati,  vie-  gran  fefta  da' fuoi  parziali  \  e  perche  le  gn 
ne  e  filiate  ,  ^  f^  \^  p^ne  ,  che  flava  per  Bonifazio  , 
^efcovo  di  niolti  rimafero  maltrattati  ,  e  feriti  .^Sm- 
Ncpì*  ' 
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Erarttaco  allora  notificò  il  tutto  air  Imperàdore,  Sègttì  indiii. 

olgiJ  quale  to(to  ordinò^  che  Eulalio  folle  con- 
fidato nel  Territorio  di  Capua,  con  riconófcere 
Bonifazio  per  legittirho  Papa  ,  il  quale  fu  ri- 
C(2Ìvuto  con  giubilo  da  tutto  il  Popolo  ^Eu- 
Jalio  pofcia  per  mifericordia  fu  creato^  Ve- 
fcovo  di  Nepi- 

Galla  Placidia Moglie  di  Coflanzo,  Con-        a 
te  e  Generale  ,  gli  partorì    in  .Ravenna  un 
Figliuolo^  a  cui  venne  porto  il  nome  di  Va- 
lentiniano,  che  fu  poi  Imperadore.  , 

Tuttoché  poi  pii^i  fulmini  foffero   fcagliati    bb  aa 
contra  V  Erefia  di  Pelagio  ,   quella   più  che  ^  J•^'"^'^";|^ 
mai  odinata  refìfteva ,  e  fi  dilatava  .  Infor-  £ciano°  fa- 
fé  a  favor  di  lui   Giuliano   Vefcovo   di    E-  vohfce    P 
ciano.  Città  vicina  allora  a   Benevento.  S.  Erefìa    di 
Agortino  contra  di  coftui   e  di  tutta  la  Set-  Peìagìo^con- 
ta  fcriffe  varj  Libri.  I  Vefcovi  Affricani  in  ^11^^^^^^^^^^ 
un  Concilio  lo  condannarono.  fcrrve"plù 

Onorio  coti  fuo  Editto  ordina  ai  Vefcovi  Hbri. 
di  vifitare  le  carceri^per  informarfi  non  folo 
del  trattamento  ,  ma  ancora  de'  loro  affari  ,     B  a  a 
per  follecitar  pofcia  i  Giùdici  in  loro    favo- 
re. Quella  legge  è  fimile  a  quella  dell'anno  Onorio  or. 
409.  Dio  volefle  ,   c;he  una  tale  ordinazione  àìua  ai  Ve- 
fuffifteffe  anche  a  dì  noftri  ;  che  nò  ,  che  non  ['■''^''^'f}  ^'H' 
fi  vedrebbono  tanti  mefchini  innocenti  per- 
feguitati  da'  prepotenti  P 


tare  le  Car. 


Anno  di  Crifto  CCCCXX.  Indlz.  IIL 
di  Bonifacio  I.  Papa  5. 
di  Onorio  Imper.  28.  e  26, 
di  Teodofio  II.  Imper.  19.  e  i^. 

(  Teodofio  Augurio 
Confoli    (      per  la  nona  volta, 

(  Flavio  Codanzo  per  la  terza  / 

^0     Teodofio  Auguflo  era  giunto  alP  età  com- 
petente per  ammogliarfi.  Pulcheria  Augnila 
C    2  iua 
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^e^fìl  trdic  fua  Sorella,  Donna  di  gran  fenno,  e  pietà,    Er 
""    D        c^s-cò  dappertutto  Moglie,  che  folle  degna  di  ^olg 
'\      sì  gran  Principe;  e   udito   clf  egli    cercava 
folkmente  b  virtù  ,   e   la  bellezza  ,  gliene 
fceKe  finalmente  una  di  (uo  genio  ^  e  quella 
fu  A^emidej  Figliuola  di  Eraclio  Filofofo  5. 
giovati^  dì  rara  beltà,,  e  addotrinata  in  rnol- 
,  ^    te  fcienzt ,  la  quale  poi  fu  fpofata  neli'  an^ 
I    J^Af^^f  no  feguente,  avendole  fatto  metter  nelBat- 
ifiiide  F.fth-  tefimo  il  nome  di  EudoaajQihndo  ella  nata, 
ucla    d'wd    ^d  allevata  nel  Paganefimo. 
f  iic^fofo .  Giunto  S.  Girolamo^  celebre  Dottore  della 

Chiefa,  alTetà  di  go.  anni  ,  diede  fine  nel 
S  S        prefente  alla  fua  vita  ,   ed  alle  lue  peniten- 
S.  oiroiamo  ^^     ^    ^^^^  fatiche  per    ìa  Chiefa   Cattoli». 
S  viu'l  <^a  .  il   i^^  Corpo  fu  ft^peliito  in  Beteiem- 
me  , 

^       Annp  di  Grillo  CCCCXXL  fndizipne  IV, 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onorio  Imper.  29.  e  27. 
di  Teodofio  IL  Imper.  20.  e  14, 
di  Coitanzo  Imper^dore  i. 

Confoli  (  Eufìazio,  ed  Agricola.. 

Non  tralafciò  mai  Galla  Placidia   le   fue42 

B:         batterie,  finché  non   gU   riufcì   d'  indurre   il 

Fratello  Onorio  a  prendere  per  fuo   Collega 

neir  Imperio  Coitanzo  di  lei  Marito;  perciò 

in  queìFanno  il  dichiara  Augufto  ,   ed  ella 

pure  ebbe  il  titolo  di  Augnila.  Quello  paf- 

io  fatto  da  Onorio  fu  difapprovato  da  Teo- 

d^fio,  che  fperavà,  morendo  il   detto  Ono-- 

Coftaiiz^  yjj^  fenza  Figliuoli  ,  di  riunire  il   fuo  Impe- 

KdU   dà  ^'^  air  Occidente,  Ma  che?  dopo  quafi fette 

^ne  ai  Cuio    mefi  d'Imperio,  morì  Colfanzo  in  Raven- 

vìvere  o        na  per  una  doglia  di  corta . 

Fu  atterrato  in  Cartagine  il  Tempio  dell*^ 
u  u      Bea  C^leiìc  ,  credala  Giunone  ,  Era  queli^ 
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^ra  Idolo  e  Tempio  il  più  famofo  delP  Affrica:  Snv>i  ^  Ki-è^^ 
ìg-fino  i  più  ragguardevoli  Criftiani   non    fape-    Tempio  ih 
vano  trattenerli  dall'  adorare  la  Cele(k  Dea  <3»"°o"«  ^»* 
dei  loro  Paefe,  come  atteda  Salviand  .  ft'tttte. 

U[cì  una  Legge  .  da  Onorio  ,   che   fé   un 
Maritò  ripudia  la  Moglie  per  qualche  grave         ^ 
delitto_,  guadagni  la  di  lei  dòte  ,  e  poffa  di         ^ 
poi  paiìare  ad  altre   nozze  .   Lo   fteffo   vien 
conceduto  alle  Mogli,  provanti  il  delitto  del  Legge  corì-^ 
Marito,  ma  fenza  poterfi  rimaritare,  fé  non  e'ie  Mogl^ 
dopo  cinque  anni,  rei  diddiio^ 

Anno  di  Cnilo  CCCCXXIL  ìndiz.  V. 
di  Celertino  Papa  i. 
ài  Onorio  Irnper.  30.  e  280 
di  Teodofio  IL  Imper.  21,  e  15» 

,(  Onorio  Aitgtiftó 
Confeiì   (      per  la  t^èdicefirtia  vòlta, 

(  Teodofio  AuguUo  per  la  decima  « 

^2     MafTimo  quel  d'  effe  ,  che   venne  creato         & 
Imperadore  da  Geronzio  nella  Spagna^eGio-  ^Miohm^ 
vino  Tuo  Generale,  prefì  colà  ,  e   condotti   a  \^  ^f^^?^^-^ 
Ravenna  incatenati  ,   pagarono   ij   fio    colla  (^^"^     "^"^ 
morte  delia  loro  ribellione  o 

Nel  prèfente  anno  i  Romani   ebbero  una 
gran  rotta  dai  Vandali  j  che   s' erano  jmpa-       Q.  A 
droniti  della  Betica  ;  e  vien   detto,   che  re- 

:  ftalfero   morti   fui   campo  20000.   Romani;       a  a 
e  ciò   a   cagione    di   non  avet  voluto  il  fu-      ^  vandoi! 
perbo  Cafiino    Generale   per   compagno  all'  ^^"""^  ";* 
imprefa  Bonifazio  Conte  ,  perfona  di  ronf^--  |^^^*  ^'^""^ 
mo  credito  nella  guerra,  che  poi  in  difpettìto 
pafsò  in  Affrica,  e  vi  fufcitò  que'malanSii ,       v  ^ 
che  fra  poco  vedremo .  ^'7,,      .^ 

„  Bonnazio  Papa  mancò  di  vita  in  quefl'An-  Bonifazio,  a 
b  no.  Proibì  egli  alle  Donne,  e  Monache  ^"*'^  P'-^'t^ 
„  di  accoftarfi  al  Sacro  Altai-e,  e  il  toccare  i  *'^^  ^ou^t 
.  VaC  Sacri,  ,1  lavare  le  loro  fuppelletili ,  ^j  ^^^ 
^'     ?  è  V      tart  . 
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e  ««;  ;f>A\r       e   T  offerire  in  cenfo  nelle  Chiefe  *  In  fuo  Era 
Segni  .nd,c.  „  l^^^^^^^^^  i.  Papa  Romano.  Volg 

Seeuì  nel  prefente  anno  ancora   fra  Teo- 

D  N      dofio  IL  Augufto,  e  il  Re  di  Perfia  la  pa- 

g  g  ^     ce,   o  fia   una  tregua   di   cent  anni  .  K   ad 

Tregua  fra  ^^^  Imperadore  nacque  una  Figliuola  dahu-- 

Teodofio^e     ^^^.^  ^^^^^^  ^  ^    ^^.    f^    p^jt^    il   ^ome  di 

Perfia*  Eudoffia. 

Anno  dì  Crifto  CCCCXXIIL  Indiz,  VI. 
di  Celeftino  Papa  2. 
di  Teodofio  IL  Imp.  22.  e  16. 

-,     ry    (  Afclepiodoto, 

Gonion   ^  pi^^-^  ^^,^Q  Mariniano . 

A    TI  Difguftato  Onorio    di   Placidia    Augufta  41Ì 

vucidiaè  fua  Sorella   per  varj  motivi  ,   la   cacciò  via 
tcacciatadal  co'  fuoì    Figliuoli  ,  ed  ella  fi  rifugio  m  Co- 
Fratello         itantinopoli  .    Ma   non    andò    molto  ,    che 
Onorio,  il    ^q[\q  Principe   Augudo   pagò  T  inevitabil 
TÌ^Zdl  tributo   de'  mortali  ,  con  qffer^   mancato  di 
co  fi  mori     ^.^^    .^    Ravenna    per   male   d'  Idropifia  . 
Principe,  che  nella  pietà  non  fu  inferiore  a 
fuo  Padre  Teodofio ,  ma  Principe  dappoco, 
che  in  tanti  torbidi  dell'Imperio  ,   e  inlulti 
a  lui  fatti,   fpecialmente   dai   Barbari,  mai 
non  cinfe  fpada,  né  una  volta  fola  compar- 
ve in   campo .    Il  Baronio  dice ,  che   colla 
pietà,  e  coir  orazioni  vinfc  tanti  Tiranni  e 
nemici-,  ed  effer  meglio,  che  un  Imperado- 
re  fia    dotato  di  Religione  ,  che  valorofo 
B        neir  armi  .  Ella  è  certo  da   defiderare  la 
pietà  in  un  Principe;   tuttavia,   quando  ar- 
rivano fconvolgimenti    interni  ,    fono  ben 
proprie  dei  Pontefici ,  e  Prelati  le  orazioni 
a   Dio;    ma  un  Principe  dovrebbe  far  di 
piii  ,   elfendo  allora   gran   difavventura    pe 
ludditi   r  aver  chi   loro  comanda  ,  timido  e 
debole  di  configlio. 

CjfiO" 
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^^A     Giovanni ,   Primicerio  de'   Nota;   fi  fece  Segni  Indie. 

^^S- proclamare   Imperadore    in    Ravenna  ,  per         o 
effer  rimafto  vacante  l'Imperio  d' Occidea-     q^ r  e 
te .  Teodofio  caccia  in  prigione   gli  Amba-  accil?Ì.,V  * 
Iciatori  di  Giovanni.,  e  li  prepara  per  dilcac-  imperadore. 
ciarnelo  dal  Trono»  Giovanni  intanto  fpedì 
nella  Pannonia  con  gran  fomma  d' oro  Ae-       s    s 
zio  fuo   Maggiordomo    a  ricercare  i'ajuto     Aezio  era 
degli  Unni .  Celebre  noi  vedremo  nella  Sto-  *•"<>  Mag- 
lia quello  AeziOo  giordomo. 

C^leftino  Papa  cacciò  d'Italia  l'Erefiarca 
Ceieftio  ,  e.  i   Pelagiani    fuoi  feguaci  ,   fra  ^ 

quali  Giuliano  indegno  Vefcovo  diEclano, 
che  ritiratofi    nella  Cilicia  preffo  Teodoro       P  p 
Vefcovo  Mopfuefteno,  infetto  anch' egli  di^/^V^*,  ^*^" 
opinioni   Ereticali  ,   fcriffe  poi  contra  San>^;'*^|j^l  P^^" 
to  Agoftino  in  favor  di  Pelagio  «  p* . 

Anno  di  Crifto  CCCCXXIV.  IndiZo  VIL. 
di  Celeftino  Papa  3. 
di  Teodofio  IL  Imp.  2^.  e  17. 

Confoli    (  Caftino,  e  Vittore. 

Giovanni  Tiranno  fa  una  fpedizione  nell'         & 
*  ^  Affrica  per  impadronirfene  ;   ma  per  opera       d  d 
di  Bonifazio  Conte  andò  a  monte    quefto 
fuo  difegno  o. 

Intanto    Teodofio    Imperadore    fpedifce      D  & 
una.    poderofa  Armata    a    Teffalonica   con       d  d 
Placidia ,   e   Valentiniano  dì  lei  Figliuolo  . 
Ardaburio  Generale  s'imbarca   colla  fante- 
ria ;   ma   per  una  fortuna   di  Mare  rimafe     Ar^faburìd 
fconvolta  tutta  la  fua  Flotta;  ed  egli  con  Generale  di 
due    Galee   portato   ai  lido,   fu  prefo  dalle  Jf°^°^?.^ 
genti  del   Tiranno,  e  condotto  Pigione  a  ne  da  cfo; 
Ravenna,   Anche    Piac;idia.  corfe   in  quella  Tiranno.  * 
navigazione  gran  pericolo,^  e  ne  attribuì^  la 
liberazione  a  S.  Gio.  Evàngelifta,  a  cui  fi 
votò . 

C    4  Af* 
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Siìgni  indie.      Afpare  poi   Figliuolo   di   Ardaburio  colla  ,^^^^ 
cavalleria  pafsò  per  la  Pannonia  ,   e  pel  re-  ^^^8^ 
A         fio  deir  Illirico  ,  e    prefe   per  forza  Salonà 
d  d        Città  della   Dalmazia  y    e    continuando   il 
Afparc  fuo  viaggio  con  Placidìa,  e  Valentiniano,  s'im- 
Figiiuob       póffefsc)  di  Aquilèja,  Città  delle  più  illuftri 
c?uà!^^^^^  d'Italia;  ma  tutti  e  due  reftarorto  amareg- 
giati per  la  prigionia  di  Ardaburio. 

Anno  di  Crifto  CCCCXXV.  Indiz.  VllL 
di  Celeftino  Papa  4. 
di  Teodofio  IL  Imp.  24.  e  18; 
di  Valentiniano  IIL  Imp.  i. 

(  Teoddfic)  Au^uftò  per  V  ùndeci- 
Confoli  (      ma  volta, 

(  Valentiniano  Cefaré. 

Afpare  fluttuante,  e  per  la  prigionia  del  ^^^ 
Padre,  e  jper  un  groffo  corpo  di  Unni,  die 
avea  alle  Tpalle,  condotti  daAezio,  iion  fa- 

Àpea  qual  partito   prendere .   Socrate  fcrive  , 
che   in  tal   incontro    prevalfero   le  orazioni 
^  ^.       del  piìfTimoTeodofioy  imperciocché  un  An 
^  ^^iK^'n"!!!  gelo  in  forma  di  pallore   conduife  Afpare  , 

condotto  da  ^,  ,  ,,       ^  ^       r        .    f  .  -^     f- 

lio  Angelo  a  <^h  era  alla   teita  di  un  buon  corpo  di  gen- 
Ravenna,      te,  per  una  palude  vicino   a  Ravenna,  per 
là  quale  non  fi  fa ,  che  alcuno  mai  paffaf- 
fe .  Arrivò  quefla  truppa  alle  porte   di  Ra- 
venna,  che  fi  ritrovavano  aperte,  ed  entra- 
ta   fece    prigione    il    Tiranno    Giovanni  . 
A  &      ^^  Filoftorgio    Storico    Ariano   in   quella 
Gìo:  è  pre-  avventura  non  riconobbe  miracolo  alcuno  • 
ifo/edeca-  Ardaburio,   che   aiveva  la  Città   per  carce- 
piiato.         re,  feppe  così   bene  maneggiar  T  affare  coi 
Capitani    di  Giovanni  ,    che   gì'  induffe    a 
traairlo  ;  e  fatto  venire   fecretamente  -^P^'" 
re  colla  fua  truppa ,  dopo  una  breve  tun^  ^ 
fece  prigione  il  Tiranno ,  il  qOalé  cotidottor 
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Era  ad  Aquileja,  e  tagliatagli   la   mano  deftra  ,  Segni  ind?é; 
o'iJS'lafciò  poi  anchela  teda  fopradi  un  patibolo. 
:  Aezio  intanto  con  óooooi  Unni  pervenne      R   A. 

fotto  Aquileja  ,  e  venne  alk  mani  con  Af- 
pare  ,   e   nel    conflitto  rimafero    morti  non.       q  e 
pòchi  dell' una,  e  dell'altra   parte.   Ma  ih- 
tefo  poi,   che  Giovanni   perduto   avéa   Im-  Battaglia  fra 
perio,  e  vita,  fi  accomodo    con  Placidia,  è  Aez'o  e  Af« 
Valentiniano,  da' quali   ricevette  la  dignità  P*re. 
di  Conte .  Quindi    indufle    i   Barbari   con 
buona  fomma  d'oro  a  ritornarfene  pacificai-       s    S 
mente   alle  lóro  cafe  •  Qui   termina  la  fua 
Storia  Filofiorgio . 

Caftino  Confole   di    quefl:'  anno  ,    creato 
da  Onorio  ,   fu  cacciato  in  efilio  ,  perchè  fi         A 
credeva  ch'egli   aveffe   tenuta   mano  a  Gio- 
vanni heir  ufurpar  V  Imperio  • 

Venne  di  poi  Placidia  con   Valentiniano      j)    g 
a  Ravenna  ;    indi   pafsò  a   Roma  ,    e  da    vaiemiaiao 
U  a   non   molto  fu  dichiarato   Augufto  da  no  è  crc^tcs» 
Teodofio   Imperadore   in   età    di    7.    anni  j  Impcradoie 
fotto  la   tutela   di  Galla    PJacidia  fua  Ma=^ 
dre  Auguda..  In  quale  poi  delle   due  Città 
abbia  avuto  Valentiniano   la  vede   Impera- 
toria ,  difputano  fra  loro  gli  eruditi . 

^  Qui  da  fine  alla  fua  Storia  anche  Olim-      s    s 
piodoro  Scrittore  Pagano. 

Teodofio  rifiaura  le  Scuole  di  Cofianti- 
nopoli  ,    in  cui    deputò   :?.    Oratori ,  e  10* 
Grammatici  Latini;  5.  Sdfifti ,  e  lo.Gram-     ^  ^ 
matici  Greci ,  un  Filofofo  ,  -q  due  Legifti  .  ^  "4  h    4- 
Bichiarò  Conti  alcuni  Maeftri,    ed  ordinò,  Itne    le 
che  da  li  innanzi  que' Lettori,    che  aveffero  scuole  dì 
faticato  per  Io  fpazio  di  20*  anrii^  per  pre-  Coftamino- 
mio  gode(fero  il  medefimo  onore .  Cosi  fan-  P^^»  • 
no  i    faggi    Principi  ,    che   fanno   la   vera 
via  della  gloria,  e  cercano  fopra  tutto  il  be- 
ne de'  loro  fudditi . 

I  Vandali  faceheggiano  Majorica,  e  Mi-     QT 

liori* 
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^e^ni  indie,  norica  ;  pofcia  fpianano  da  fondamenti  C^r-^    Era 
d  d        lagena,  e  Siviglia,  conamettendo.  altri  om^ Vo!g. 
Cirugena  e  di  difordinì  per  la  Spagna. 

ipunata,  dai  ^^^^  ^j  ^^jf^^  CCCCXXVL   Indiz.   IX. 
V.iHlaU:.  ^.  ^^i^Qjno  Papa  5, 

di  Teodofio  IL  Imp.  25.  e  19. 
di  Vakntiniano  IIL  Imp.  2. 

(  Teodofio  Augufto  per  la  dodice- 
^     f  y    l      fima  volta  , 
ConloU    (  Valentiniano  Augufto  per  la  le- 
(      qonda . 
E  Valentiniano    ritornato   con     Placidia    a  42<^ 

-L^^vàì  Ravenna,  dove  ella  fifsò  la  fua  Sede,  tece 
Fkudia.       '^^[{^   Leggi    a   favore   de'  Giudei  ,   che   ab- 
braccialfero   la   Fede   Cattolica  ,   ed   intirnò 
varie   pene    agli    xApoftati  di  effa   Religio- 


ne. 


Scrive  Procopio,  che  Placidia  nudrì  Va- 
B  lentiniano  nelP  efFsminarezza  ,  e  ne  piace- 
f?icc  Proco?-  n  ^*  dal  che  contrade  molti  vrzjo  Wetta- 
p,o,  che  ^^(j  ^jgija  converfazione  degli  Stregoni,  me- 
^'^TT  nava  una  vita  fcandalofilfima  ,  perdendofi 
SIibtdA.  nell'amore  delle  Moglj.  altrui.  Furono  poi 
«e  ne'  Pia.  Cagione  quefti  vizj,  che  andarono  alla  peg- 
^en.  gio  grinterelE  dell'Imperio  Romano.  Non 

è  però  sì  facilmente  da  preftar  fede  a  Irò- 
copio.  Scrittore  Greco,  e  pero  diipolto  a 
dir  male  de' Regnanti  Latmu  , 

SOdd  I  Goti  rotta  la  pace  coi  Romam  alle- 
"  diano  Arles  nella  GaUia.  Ma  intefo  1  arri- 
a  a  vo  di  Aezio  Generale  fi  ritirarono,  il  Ve- 
li Vefcova  itovo  di  quella  Città  fu  taghato  a  pezzi 
d' Arles  è  da  un  Barbaro;  egli  per  altro,  viene  accuia- 
pccifo  da  uà  ^^  di  avere  con  infame  mercato  venduti  1 
^°'°'  Sacerdozi  :    iniquità   non  per  anche  intro- 

dotta nella  Chiefa.  .      j  > 

^  Teodofio   pubblica  una  Legge  centra  de 
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Era  Pagani,   con  proibire  /òtto   pena   di  inorte  Segni  indie.? 

olg.i  lor  facrifizj ,  e   con   ordinare  ,   che    il  re-       j^     .  j- 
Ihnre    deMoro  Templi   fede    atterrato  ,  o  xeodoiK> 
convertito   in    ufo    della   Religion    Criitia-  comra  i 

na.  Pagani. 

Anno  di  Crifto  CCCCXXVIL  Indiz,  X. 
di  Celerino  Papa  6. 
di  Teodofio  IL  Imp.  26.  e  20, 
di  Valentiaiano  IIL  Imp.  3, 

Confoli    (  J^io,  e  Ardaburio^ 

.27      Gunderico  Re  de' Vandali,   avendo  prefa 

Siviglia  ,    fìefe    le   mani   contra   la   Chiefa         Q- 
Cattedrale  di  quella  Città,   volendola  veri-       ^  ^  . 
fìmilmeme  fpogliare  de'fuoi  tefòri  ;  ma  per  R^^e>^Vant 
giufto  giudizio  di   Dio  terminò  la  vita,  in-  ^^H  caftìg^T 
demoniato  ;  e  gli  fuqcedeue    Genferico  fuo  %o  da  Dio, 
Fratello,  e  gli    fucce- 

Teoderico  Re  de'  Goti  fa  pace   coi  Ro-  de  Genferico 
mani  ,  ed  impiega   le   fue    forze  contra  de'  |^^  ^"tci- 
Barbari  Vandali ,  che  malm^pavaiso  le  Spa-      q  p^ 
gne.  g  g 

La  Pannonia,  occupata   per  50.  anni  da-         ^ 
gli  Unni,  fu  ricuperata  dai  Romani,  A  d  d 

Due  dei   più   famofi  Generali   che  aveffe 
allora  T  Imperio  Romano,  erano  Aezio  ,  e       ^    ^ 
Bonifazio  Conte*  Di  Aezio  fi  è  già   parla- 
to di  fopra .  Bonifazio  Conte  era  un  Ejoe  ,    Qualità  di 
che   talora    con  poghe,   e   talora  con  molte  Bonifazio^ 
truppe,  avea  cacciato  i  Barbari  dall'Affrica  • 
Era  amante  della  Giufiizia  ,  temperanice,  e 
Iprezzator  del  danaro .  S.  Agoftino  nelle  fue 
lettere   ne  parla  con  varj   elogj .   Placidia  , 
che    fé  gli   proteibva   tanto  obbligata  ,  gii 
diede  il  governo  dell'Affrica  ,   ed  altre  di-  « 

gnità  .  Ma  che   avvenne?   Aezio  invidiofo      g     .    • 
del  bene  di  Bonifazio,  cominciò  a  fparlare  vienc"catun. 
ài  lui^  e  a  far  credere  alla  (teiia  Auguita  ,  maco  daAc- 
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Segni  iódìc.  che  ì'ambiziofo  Bonifazio  meditava  di  faiG    tri 
Signore  dell'  Affrica  •  E  la  maniera  facile  eh  Volg. 
U  d        chìarirfene    (  difs'  egli  )  l'  abbìarììo^    ih  pron- 
to.   Bàfta  fcrìvergli  ,    the  venga   in    Italia: 
ch'egli  non  ubbidirà  ^    ne  verrà.   Cadde  nel 
iaecio  r  incauta  Principeffa ,  e  fi  appigliò  al 
fuo  parere .  Aezio  intanto  avea  fcritto  con- 
fidentemente   a   Bonifazio  ,    che   la   Madre 
deir  Imperadore   manipolava  la  di  lui  rovi- 
na :   del   che    fi    farebbe  accorto  ,    fé  fenza 
motivo    alcuno  egli  fofle  richiamato  in  Ita- 
lia.   Altro  non  ci  voile  che  quefto,   perchè 
Bonifazio  troppo  credulo  v.rifpcndelie  di  non 
poter  ubbidire;   Allora   Piacidia    tenne  Ae- 
A  Q.      ^io  per  Miniftro  feaeliffimo ,   e  fofpettò  dei 
Bonifazio  tradimenti   nell'altro.   Intanto  Bonifazio  in 
chiama  i^       sì  brutto  frangente,  e  per  fórtrarfi  al  pirico- 
Vandali  in     j^  ^    ^{■g    g|j   fdvraftàvà  ,    invitò   Genferico 
Affrica,         j^^  de  Vandali  a  paOare   colle   fue  forze  ia 
Affrica,  con  partire  fra  loro   quelle  Provin- 
cie :  rifoluzione,  che  riufcì  poi  fiahertiffunà 
•     ...      a  lui  e  air  Imperio  Rbniano. 
D  N  Teodofio     riporta  quell'Anno  diie  infignì 

^  ^        vittorie   contra  i  Perfiani,   i   quali  dopo   la 
^'"p""**  morte  d'IfdegardeRe  loro,  eflendogli  facce- 
fiartr'pfer'  dutoVararané  di  luiFigliuOlo,  addano  moìf a 
cui  feguì  la  guerra  all'  Irhperio   Romatjo  ;  ne  feguì   poi 
pace.  la    pace. 

g  g  S.  Agoftinò  fi  lagna  con  riha  lettera  fcrit- 

ta  a  Bonifazio  Conte  ,   che  i  Vandali  facj 
s    s       cheggiaffero    1'  Affrica  ,   fen^^a    mbverfi  egh 
contro  di  loro .  ^ 

Piacidia   fpedifcé  iti    Affrica    un  iVrmsta 
B  d  d      Navale    per    fottomettere    Bonifazio  .   Ma 
Piacidia fpe-  due  di   lei  Generali  ,  che  Li  comandavano, 
difccun'Ar-  fm-ono   uccifi    dal  terzo,   che  s'accordò  po- 
mata in  Af.  ^^1^  ^Qj^  Bonifazio  ;  ma  fcoperto   il  fuo  tra- 
dimento,  Boràfazio  il  fece  levare  dal  Mon-^ 

do  e  - 

Anno 


Cronologico,  ec.  45 

Era  Anno  di  Crifto  CCCCXXVIII.  Indiz.XL  S.gnì  indie, 

olg-  di  Celeltino  Papa  7. 

di  Teodofìo  IL  Imp,  27,  e  21. 
j  di  Valentiniano  III.  Imp.  4. 

'      Confoli   (  Flavio  Felice,  ^  Tauro. 

-,g      Or  giacche  fu  invitato   Genfèrico   Re  de'         ^ 
Vandali  ad  entrare  in  Affrica  da  Bonifazio,  r     7r    a- 
dirò  con  Procopio  ,  che  fu  egli  Principe  di  gran  qITZI 
prodezza  neirarmi,  e  di  mirabile   diligenza  Re  de'  Vaii- 
nelle  lue  azioni.  Era   di   ibtura  mezzana  ,  «iali. 
zoppo   per   una  caduta  dal   fuo   cavallo,  di 
poche  parale,   fprezzaror   della   Juffuria,  in- 
clinato  air  ira,   avido  di  conquide  ,  ed  ac- 
corto per  feminar  dilfeufioni ,  dove   gli  tor- 
nava  il   conto.  Traghettato  ch'ebbe  la  fua     ^^    .   . 
gente  in    Atfrica,   fuile  prime   s'impadronì     %Lt^ 
della  Mauritania.  Era  f  Affrica    il   pi^,  rie-  ent?a    m'' 
co  paefe,   che   aveffe  allora  l'Imperio  Ro-  Affrica.' 
ITiano  .    A   Genfèrico   fi    unirono   affaiffimi 
Alani,   Goti,    ed    altre  barbare  Nazioni  di 
^laniera,   che    riufcì   formidabile  Ja  fua  Ar- 
mata ,  e   a  Jui    facile  il  far  que'progreffl  , 
che  diremo. 

„  Neltorio  per  difgrazia  della  Chiefa  Cat- 
,à  tolica  viene  aletto  in  queft'anno  Vefcovo 
„  di  Co(tan|inopoli ,   e  comincib  a  propala- 
3,  re  le  fue  falfe  opinioni ,   delle   quali  ebbe        b  h 
3,  pofcia  infiniti  feguaci.   CoRui   folTieneva  ,        Ncftono 
;>  che    Gefucrilto   avea   due  perfoue  ,   e  per  j^''«^^""'  « 
3,  confeguenza  due  eifere    i   Crifti,   uno  Fi-  ,^,^  ^'^^''^''' 
^,  giiuolo  di   Dio  ,    e    r  altro   Figliuolo   di 
5,  Uomo  ;    e   perciò  la   beata  Vergine   non 
„  doverfi    appellare     Qi07i>xo;  ,    Madre     di 
^,  Dio  ,  ma    X^^ci^>io<;   Madre   di   Criiìo  . 
,,  Quella  Erefia  fi  d.iffufe  quafi   per  tutto  i' 
„  Oriente ,   e   in   altre  parti  ,   fpecialmente 
5,  dell'India,  ove  fi  dice,    che  molti  anche 
.i)  al  dì  d'oggi  profella.np  tali  errori. 


§egnì  indie. 

SAdd 

Aezio  ri- 
prende  ia 
Calila  • 


Q.d  d 


s    s 

Salvìanò 
Prete   di 
Marfilìa  . 

Ecceffi  degli 
Affricani 
|)u<niti   da 
Dio. 


4<5  Compendiò 

Quella   parte  della  Gallia ,  eh'  è   vicina  ^  Era 
al  Reno,  dove   s'  erano  annidati  i  Franchi,  Volgi 
fu    ricuperata   al  Romano    Imperio  per  la 
bravura  di  Aexio* 

Ahno  di  Cri(b  CCCCXXIX  Indiz.  XII. 
di  Celeflino  Papa  8. 
di  Teodofio  IL  Imper.  28.  e  22. 
di  Valentiniano  III.  Imp.  5. 

Confoii   (  Fiorenzo  i  e  Dionifio  . 

O  fia  che  i  Vandali  panaffero  folamente  4^' 
nel  prefente  anno  in  Affrica  ,  come  preten- 
de con  buona  ragione  il  P-  Pagi  ,  oppure 
nel  precedente,  certo  è,  che  crebbero  le 
calamità  in  quelle  parti  ,  e  maflimamente 
nelle  due  Mauritanie  .  Saccheggi ,  incend  j  , 
ftragi  dappertutto  ,  fenza  perdonare  né  a 
fedo,  né  ad  età,  né  a  perfone  Religiole  , 
né  a  facri  Templi.  Salviano  non  già  Ve- 
fcovo,  ma  Prete  di  Marfilia  ,  raccontando 
le  terribili  fcene  delP Affrica,  nconoke  in 
ciò  i  giudi  giudizi  di  Dio  ,  per  punire  gli 
enormi  ^eècati  degli  Affricani  inumani  , 
impudici,  dati  all' ubbHacchezza  ,  alle  fro- 
di ^allaperfidià  ,  all'idolatria,  e  ad  ogni  al- 
tro vizio  di  maniera  ,  che  meno  malvagj 
erano  i  Barbari  di  que'  tempi  in  lor  para- 
gone é 


Anno 
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£rs  Anno  di  Grido  CCCCXXX.   Indiz.  XIIL  Segni  ìndk. 
o'S-  di  Celerino  Papa  9. 

di  Teodofio  IL  Imp.  29.  e  29. 

di  Valentiniano  IIL  Imp.  6. 

(  Teodofio  Àugufto  per  la  tredice- 

Confoli   ^      ^"^^  volta, 

(  Valentiniano  Auguflo  per  la  ter- 
(      za  o 

^•^      Aezio    nelle   Gallie    fconfiffe    un    groflb    AOeé 
corpo  de' Goti;  così  iGiutunghì,  e  i  Nori,  Aezio  fcon- 
ma  non  fi  fa  in  qual  parte  delle  medefime.  fìgge  ì  Bar. 

Placidia   venuta    in   chiaro   della  malizia  ^*"- 
di  Aezio,  che  avea   àccufato  ingiuftamenté 
appreffo    di   lei  Bonifazio  ,  a  que(H  fa  ella      B  A 
proporre  la   fua   grazia  ,    coi    rimediare   al 
male,   che    avea  egli    fatto  •   Bonifazio  fi      Botiifaziu 
pente,  ed  entra  in  grazia  ^  Quindi  fi  itudiò  *"^°f*  ^^ 
con  le  buone  d'indurre  i   Vandali  con  pre-  liacidiaV 
ghiere    e   magnifiche  ricompeiìfe   a   ritirarfi 
dall'  Affrica.   Ma   un   pazzo  pitta  un  faffo    QAee 
nel  pozzo  ,  e  tento  favj    no  '1  poflbno    ca- 
vare  .   Si   rifero   que'  Barbari ,    pretendendo    ^^^^  f^^^^ 
d'effere  burlati,   e    quindi   fi   venne  ad  una  fitto   da 
battaglia,  nella  quale  refiò   fconfitto   l'infe-  Gianferico  * 
lice  Bonifazio  •   Si   ritirò   egli  in  Ippona  ^ 
oggidì  Bona,  Città  marittima ,  e  fortiffima         d  d 
della  Numidia,  dov'  era  Vefcovo  S.  Ago-         Q 
ftino  Tuo  fingolar  amico .  Colà  ancora  fi  ri-     s  s  a  a 
fugiaronò.  molti   altri    Vefcovi  ,   Genferico 
pafsò   air  aìTedio    di  quella   Città  ,  che  fo-      Genferica 
itenne  per  lungo  tempo  molti    affalti  ,  e  il  «^fd»*  Jp- 
furore  di  que' Barbari.  Ed  appunto  nel  ter-  f°"^J  ^""^ 
zoMefe  di  queir  affedio  infermatofi  il  gran  [TlI'sZ'o 
lume  dell' Affrica  ,  e  della  Chiefa^èioè  il  fud-  Agoaino. 
detto  S.  Agoftino,  diede  fine  a'  fuoi  giórni 
di   anni  76.   nel  dì  28.   d'Agofio  di   quefi* 
anno,  il  quale  pregava  Dio,  che  o  liberal^ 
fé  la  Città  dai  Barbari ,  oppure ,  che  levaf- 

fe 
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u^gni  uidìc.  fé  lui  da  quefto Mondo.  Fondò  quefto  Sa».  Eri 
to,  (iccome  di(ìì  nell'anno  ^88.  un  Ordine  Volg« 
e  e  Religiofo  detto  degli  Erenriitani  ,  la  prima 
fuetto Van  volta  preffo  a  Milano  ,  di  là  trasferiti  poi  a 
.Santo  iaiiuì  Xegaile  ia  Affrica,  e  poco  dopo  ad  Ippo- 
i^u.  Ordini,  ^^  Q^.g  ancora  iftltuì  i  Canonici  Regolari, 
nutani  ,^/ai  dando   loro  le  Regole  per  vivere  fantamen- 

Canonici         15  .  r     •      j-^  * 

Regolari.  Un   gran   fuoco  s  era   acceio  in  Urie.nt» 

s  sa  a    f^r  la    Erefia  41  Neftorio  ^  Cirillo  Santo  e 
s.  Cirillo  celante    Vefqovo   Aleffandrino,  quegli   lU  , 
difsn^ie   u    ^[^^  p-  ^goii  altri  imbracciò  lo  feudo  iu  di- 
^^ritda.         ^^j,^  ^^^  Chiefa.   Ma  taijto   egli,  quanto 
Neftorio,  ricoriero,  ajla  Sede  Apoftolica  Ro- 
rpana,  JVÌaedra   di  tutte  le  Chiefè..  Perciò 
Ceiedino  raunò  un  Concilio  di   Vefcovi  in 
^  ^  -r    RoiT.a  ,    ed    in   elfo,  condannò  gli  errori  di 
no^Z%  NeltoriQ.  Tuttavia  perchè  Neftorio  era  per- 
pur  fa  con-  tinace ,  e  Ibilenuto  anche  da  Teodoreto  ce- 
à^ofìatpNc-  lebr^  Vefcovo   di  Ciro,,  e   Scrittore  di  que, 
fe'i°'  tempi,  il  piiffimo  Imperadore  Teodofio  in- 

timò un  Concilio  univerfale  da  tenerfi  ìr 
Efefo  neiranno  fuffeguente  ,  p^er  metter  fi- 
ne a  tali  controverfie,  qd  errori. 

Anno  di  Crifto  CCCCXXXI.  Iridiz.XIV. 
di  Celerino  Papa  io. 
di  Teodofio  IL  Imp,  30*  e  24. 
di  Valentiniano  IH.  Imp.  7. 

ConfoU  (  Baffo,,  e  Elavio  Antioco. 

Quafi    quattordici   Mefi  durò   V  affedio  d'  .^ 
Ippona,  per  quanti  sforzi  faceffe   Gè.nferico     - 
Q.  A      per  prenderla  ,  onde  fu  corretta  ad  ab^ando- 
e  e        narla.  Allora  Bonifazio   Conte   raunato  un 
Bonitazb  ppderofo  efercito  fpeditogli  da  Teodofio,  e 
M  Afpare      da  Valentiniano  )  fi  azzardò  ad  una  feconda      * 
dT  GeXl  battaglia  coi  Vaiidali  ,   eii^ndo  le  truppe  di 
da  Geaien    ^^^^^^  comar>date  da  Afpare.  lì  conflit- 


GO  » 


tQ 


e ROK^o LOGICO,  ec.        417 

Era  to  fu  fanguinofo  ^  ma  alla  fine  toccò  la  Segni  indìc^ 
'^S- peggio  a  Bonitazio,  e  ad  AfpàXQ  con  gran- 
de (Irage  de' Romani ,  i  di  cui  Generali  (ì  fai- 
varono  colla  fuga.  Afpare  ie  ne  tornò  a 
Codantinopoli ,  e  Bonifazio  fece  vela  verfo 
r Italia.  Allora  i  Cittadini  d'  Ippoaa  ab-  A  a  r\ 
bandonafono  la  loro  Città.  Il  perché  v'en-  r-,..    .H 

andah  ,    ed    attaccatovi   il   fuoco  bandoaaea 

la  difertarono,  coU'efferfi  nondimeno  falva-  à&'Cuoì  cì:- 
ta  quafi  miracolofamente  la  Libreria  di  S.  ^«^»o»>  e  v* 
Agoftino.  Vi!iTv  '^ 

Fu   celebrato   in  quefl'  anno  fui  fine   di  qu'^ali  vi%ù 
Giugno    il   terzo   Concilio    Generale    nella  toccano  n  ^ 
Città  di  Efefo,  e  v'intervennero  circa  200.  fu'^co. 
Vefcovi.  Papa Celettino  per  fervire  di  fcor-     Xxaa 
ta,   e  lume  ai  Padri,   che    Taveano  a  rau-  ,M^    Conci- 
tiare ,  precedent-mente  tenne  un  altro  Con-  (^  "^^   ^^^' 
cilio  in  Roma,  pofcia  fpedì  in  Efefo  i  fuoi  Ecumenico 
Legati   colle  necelTarie   irruzioni .    Né  con-  in  cui  ^/ienJ 
tento  di  ciò,  diede  le  fue  veci  a  Cirillo  Ve-  co^<iao.At- 
fcovo    di  Aleffandria.   In  effo   furono   con- ^'''iw*.!*^''^'' 
dannate  l'Erede  di  Neftorio  ,  ed  egli  fteffo  ^^^^^^"^^ 
depoiio  ,  e    mandato   in  efilio  ,   e  in  luogo 
fuo    fu    eletto   Vcfcovo    dì    CoHantinopoli 
Maffimiano.  „  All'udire  Celefiino   le  deci- 
5,  fieni  del  Santo  Concilio,   tutto   pieno  di 
3,  gioja  efclamò  /  Nunc  dimhtis  &c.  E  Ro- 
5,  ma  pure  tutta  fu  ia  fella,  ed  allegrezza, 
5,  per  cui   andava  ella   dappertutto  con  tri-         A 
3,  podio  dicendo:  Sanila  Maria  y  Mater  Dei,  ^^^»inpii. 
51  ora  prò   noòis  peccatortbus  .  Dalla  Santa  ^^^  J^^  ^*^* 
3,  Chiefa  fu  poi  aggiunta  quefta  preghiera  al-  ^^"  *^^"*' 
5,  la falutazione Angelica.  Nello  ftefifo  Con- 
5,  cilio  furono  ancora  anatematizzati   Pela-       ^    ^ 
3,  gio,  e  Celeftio  coi  loro  errori. 

Terminò  la  fua  vita  in  quell'anno  S. 
Paolino  Vefcovo  di  Nola  ,  le  cui  opere  fi 
veggono  flampate  tutte  unite  nell'edizione 
di  Verona  fatta  nel  1736. 

Tom.  IL  D  Teo- 
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S?fnì  indie.     Teodofio  proibì  fotto  pena  della  vita  di    & 
p.         non  eftraere  dalle  Ghiefe  alcuno  per  forza  ,Voi| 
TpnH.rm  comprefi  i  Cortili,  Portici ,  e  Coro  de'  Re- 
conccde  l"    Hgiofi  ;  e  privò  della  franchigia  chr  portava 
Smuniià  al-  armi  nelle  Chiefe  medefime, 

ìe  Chiefe. 

Anno  di  Crifto  CCCCXXXIL  Indi2,XV. 
di  Siilo  III.  Papa  ì. 
di  Teodofio  IL  Imp.  31.  e  25. 
di  Valentiniano  III.  Imp.  8. 

Confoli   (  Flavio  Aezio,  e  Valerio. 

Diede  compimento  ai  fuoi  giorni  Gelidi-  4 
X  X       no  Papa  :gloriofo  per  molte  fue   azioni ,  e 
iviort«  di  fpecialmente  pel  fuo  zelo  contra   gli  Ereti- 
Papa  Cele.    ^^  ^  ^  ^^^  ^.^^^^  mandato  in  Ifcozia  ,   ovve- 
^'^*''  ro  in  Irlanda  ,  Palladio,  che  fu  Apoftolo,  e 

Palladio pri.  primo  Vefcovo di que' PopoliBarba^^^^^^  Al- 
ino vefcovo  „  cuni  vogliono,  che  Celeitino  Ipedilie  an- 
degrirlan-  ,,  che  S.  Patrizio  neif  Irlanda  .  Ordinò  pu- 
<iefi*  ^5  re  ,    che   avanti  il  Santo  Sacrifizio  della 

a  a  W     ^^  Meffa  fi  cantaffero  ,  o  fi  dicelTero,  i  Sal- 
P         „  mi    di    Davidde  ;   oppure   ifiitui   il   folo 
„  hitroibo  ad  altare  Dei  <^c.  quantunque  ai- 
Ordinazione  ^^  cuni  lo  pretendano  ordinato  da  S.Gregorio 
di  Papa  Ce-      p  ^^^  p  innanzi   fi   leggevano 

tornc'aU'  Z  gli  Evangelj ,  e  le  Piftole  di  S,  Paolo, 
introito  del-  Fu  eletto  in  fuo  luogo  Sifto  III*  Papa  Ro- 
la  Mcffa.     mano» 

Tornato  Bonifazio  a  Ravenna  ,  non  fo- 
lamente  fu  rimeffo  in  grazia  ,  ma  dichiara- 
to ancora   Generale   dell'  una  ,  e  delP  altra 
Milizia.  Veggendofi  Aezio  privato  del  Ge- 
^  s  s      iiieralato  ,  per  precauzione  fi  ritirò  ne'  fiti 
fortificati  ,  immaginandofi  ,    che  Bonifazio 
fuo  nemico  farebbe  vendetta   contro  di  lui. 
Né  s'ingannò.   Bonifazio  con  molte  forze 
Aezio  l  Ic)  cercò,  gli  diede  battagha,  e  lo  fconfiflfe 
fconfiito  da  bensì  i  ma  perchè  quelti  due  emoh  erana 
Bonifazio,  Venuti 
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:ra venuti  infieme  alle  mani  nel  conflitto,  Ae-  Segni  indie* 
S  zio  preparata  un'afta  pia  lunga,  ferìBonifa-  ^^^  f^^^^^ 
zio,   che  di   qutilla   ferita   poi  fi  morì,  con  goUm  da 
indizio  ,   che   perdonale   Criftianamente    al  ìaì  ,    fem 
fuo   rivale,    perchè    cfortò   la   Móglie    fua  "^"^/^i»  « 
a   maritarfi   collo   Ileffo   Aezio.   Fu    creato  |^^^^*^jj^^* 
Generale  SebalHàno  Conte ,  Genero  di  Boni-  ^'i*  ^  * 
fazio;   e   Aezio  tiovàndofi  Ipennato,    fv^  ne 
fuggì  ndlle   Paiinonie    prello  gli   Unni  fuoi 
"antichi  amici  « 

Anno  di  Grillo  CCCCXXXIIL  Indiz.  L 
di  Siilo  IIL  Papa  2. 

di  Teodófio  IL  Imp.  32.  e  26. 
di  Valentiniano  III.  Imp,  9. 

(  Teodofió    Auguflo    per    la    ì^ 
Con  foli   (      volta, 

(  Petronio  Maffim^D. 

j      Perchè  rimanevano   ancora  delle  fementi        a  a 
di  difcordia   nelle  GJiiefe   Orientali,  rellan-        X  x 
do   tuttavia    alcuni  Vefcovi   contrarj    a    Ci-     Vefcovì  4* 
rillo  Vefcovo  di  Aieffaiìdna  ,  u  appellarono  ^^^^^/^  ^' 
quelti  alla  Santa   Sede   Romana  :   privilegio  ^i  Papa, 
ricónofciuto  fin  da  primi  tempi  in  effa. 

Fioriva  in  quefti  tèmpi  nella  Gallia  Gio-       ^    ^ 
vartni  Càffiano,  celebre  Autore  delle  Colla-  ^io,  Ca(fia# 
zioni,  o  fia  delle  Conferenze  de' Padri,  ma  no. 
creduto   infetto  delle  opinioni    Semipelagia- 
ile;  contra  dei  quale  prefe  la  penna  S*  Pro- 
fpero   d'  Aquitanià.   Fioriva   ancora  S.  Ifi- 
doro  Monaco  ed  Abate  di  Pelufio^ 

Un  fieriffimo  incendio   feguì  in  Coftanti-     h  h  E 
tiòpoli,  che  divorò  una  gran  parte  della  Città  incendilo  in 
Settentrionale  colle  Terre  appellate  Achillee  ^  Coftaniino- 
e  che  durò  tre  giorni  continui,  P-^*  * 

Galla    Placidia    termina    in   Ravenna  la 
fiimofa  Bafilica  di  S.  Giovanni  Evarigeiifta ,      B  t  t 
tuttavia  efillente ,  per  voto  fatto  d^  effere  fta- 
D    2  »  ta 
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S^gni  indie,  ta  liberata  dalla  già  detta  tempefta  di  ma-  Er 
re,    vicino  alla  Parta  y    chiamata  Arx  Me- voi 

*Aezio    ottenuto  dal   Re   degli   Unni   un 
.n'eflrcitr  po^^^^^^  ^^^^^^^^^  s'incamminava  verfo  que- 
^vTL  lie  contrade  ;  che  perciò  Valentm:ano  chia-     i 
Ja  ieiulia.  mò  in  fuo  ajato  i  Goti  ;  ma  altro  non  vo-      ^ 
A   R      leva   r  allato  Aezio  ,   che  tar  paura  a  Va- 
d  d        kntiniano  ,   affinchè   lo    nmatteffe  ne  le  fue 
Rientra  ìm  cariche  ,  e  ben  gli  convenne  cedere  per   i  mio- 
^r^ziadi      j^j^^^  jj  coftui.  Ecco  dove  era  giunta  la 
v*uatmia-    ^^^^^^^  ^^j  ^^^^^  Romano. 

Anno  di  Crifto  CCCCXXXIV.  Indiz.  IL 
di  Sifto  III.  Papa  3. 
di  Teodofio  IL  Imp.  33^  e  27. 
di  Valentiniano  III.  Imp.  io. 

Confoli   (  Ariovindo,  ed  Afpare. 
A  Seballiano  Genero  di  Bonifazio  ,  e  Gene-  4J; 

rale  di  Valentiniano  ,  per  opera  di  Aezio 
fu  mandato  in  efilio  ,  oppure  per  timore  di 
lui  elefle  refilio.  .  . 

Onoria  Augutta,  Sorella   di  Valentiniano 
A         Imperadore,   itando  in  Corte  colla  Madre, 
ti  u        «Fratello,  reftò  incinta  di  Eugenio  fuo  Pro- 
Oacria  So-  curatore  ,  che  tolto   iu  mandata  alla  Corte 
n\u  dell'      ^.  Teodofio.  Bella  prudenza  !    per  vieppiù 
iT^cln"  far  palefe  il  fuo  fallo.  . 

tfdìunfua      Teodofio  fovrenne   al   bifogno  de' poveri 
Procuratore,  ^i  Coitantinopoli  in  tempo  di  careftia  ,  con 
B  E       applicare  óii.   libre  d'  oro   del  fuo   erano 
CarcftU  ia      j.  comperar  grani  in   loro  fovvenimento  . 
Ccftaotmo-   r^     ^^^^,  ^^^^  g„v   j^  ^i^ere   Rugila  Re 
^    o  o       d^gli  Unni»  ed  ebbe  per  Succeffore  Bleda, 
ed  Attila  Fratelli, 


Ann© 
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•31  Anno  di  Grido  CGCCXXXV.  Indiz.  Ili-  Segna  indk. 
^  di  SiOo  III.  Papa  4. 

di  Teodofio  IL  Imp.  34.  e  28* 

di  Valentiniano  III.  Imp.  11. 

(  Teodofio  Aagufto  per  la  quindi- 

Confoli   ^      ^^^^^^  ^^'^^  » 

(  Vaientiniajio    Augufto     per     la 

(      quarta. 

Teodofio  a  cagione  di   una  fiera  difcordia     D  X  5^ 
pel  condennato ,  e  depollo  Neflorio,  in  queft'  Teodofio  tà 
Anno  fece  proibire  la  lettura  dei  di  lai  Li-  bruciare  i 
bri,  con  ordinare  eziandio,  che  foffero  brucia-  libri  di  Ne- 
ti.  Furono  inoltre  efiliati  non  pochi  Vefcovi,  ^ono  ,  e 
che  oftinatamente  ricufaVano  di  aver  comu-  "l*"^*  ^"  . 
nione  con  Cirillo  Vefcovo,  d' Aleffandria  e  vekovr 
non  volevano  condannar  Neitorio.  Aezio  batte 

Aezio  valorofo  Generale  (configge  i  Bor-  i  Borgogno** 
gognoni  nelle  Gallie ,  ed  obbliga  il  Re  loro  "Gi- 
alla pace  .  A  g  g 

Ne!  prefente  anno   nella  Città  d'  Ippona  B 

fu  conchiufa  la  pace  fra  T  Imperador  Valen- 
tiniano,  e  Genferico  Re  de' Vandali,   coli'      Q.  g  g 
aver  il  primo  ceduta  all'altro  una  porzione  ^^Ira  iMml 
dell'Affrica,  obbligandofi  Genferico  di  pagar  ptrldore,^**© 
ogn  anno  un  tributo  all'  Imperadore  ,   e   di  Geaferico  . 
mandar  fuo  Figliuolo  in  olhggio   a  Raven- 
na per  ficurezza  de' patti  ftabiliti.  Certo  è, 
che  reftò  in  potere  deli'  Imperadore  Carta- 
gine . 

Anno  di  Crifto  CCCCXXXVL  Indiz.  IV. 
di  Sifto  IlL  Papa  5. 
di  Teodofio  IL  Imper*  35.  e  29. 
di  Valentiniano  IL  Imp.  12, 

Confoli   ^  Flavio  Antemio  Ifidoro,   , 
(  Flavio  Senatore. 

6      I  Goti^  o  fia  Vifigoti  ,  che  fignoreggìa- 
D    3  vano 
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Segni  indi.,  vano^  nella  Gallia  le  Provincie  tf  Aquitariia:  Er 
A  O  e  Settiniania,  s^mpadronironodimolteCit-va 
A  A  tà,  e  pofero  raffedio  a  Narhona  ^s  quando 
Aczro,  Hbe.  Aezio  mandò  un  grolfo  corpo  di  milizie  per 
ra  le  otta  liberare  quella  Città,  per  cui  tolto  li  riti- 
della  Gallio  radono  in  fuga  i  Goti ,,  farle  iconntti  la  un 
^'^^^.i^*^'^^' combattimento.  .,  ,.  ,      a     • 

^^"  ^  Profpero  Tirone  laftiò  fcntto ,  che  Aezio- 

.    r^     Generale  de  Romani  riportò  una   gran  vit- 
'    r^  ^   •  teria  fopra  gli  accennati  Borgognoni ,  colla 
BaiTnrni!  morte  del  loro  Re  ,   e   coUa   diltruzione  di 
®   '^e  e        ^"^'^^  f^"^  ^^^''^  Nazione-,  ma  per  attefta- 
to  di  Gordiano  Stonco  troveremo,  ancoja  iL 
loro  Re*.  ,        r 

Da:  Teodofio  FiifTimo  Imperadore  tu   re- 
D  b  b    legato  in  Oafi  nelF  Egitto:  T  empio  Neito- 
Neiìoi.   è  yjl;^^  perchè  avendolo  prima  confinato  in  uà 
lekgai/y   in  j^Q^iilero  di  7\niiochia,  non  iafciava  di  le- 
^^'"°-         minar  le  lue  Erefie  .  Però  non  fi  fa  vedere^ 
quali  biiancie   adoperaHe   il  Cardinal  Baro- 
nio,  là  dove  accufa  quei  pio  Imperadore  di 
una  peccammofa  .indulgenza  verfo  quei!  ^- 
refarca.  Balzato  poi  dr  qua,,  e  di  la  queita 
Su^  morte  ^^^l'  u^mo,  e  più  che  mai  oftinato  ne  fuoi 
J^ielice.       ^^^.^^.^  ^^s  ^^  ^^^^^^  ^_q1  p^trefarfi  la  perlo-^ 
na  tutta,  e  coli' empierfi  di  vermini  la  ha- 

^  ^        ^^Genferico  Re  de'  Vandali  perfeguita  i  Cat- 
QL  X  X     jqI^^j  pg^  obbligarli  a  ricevere  T  ereha  Aria- 
Perffcuzlo.  na.  L'odia  Ilio  fi  fcaricò  principalmente  Io- 
ne Vandali,  pj-a  i  loro  Vefcovi ,  i  quali  foiknnero  cqrag- 
ca  cootr»  i  giofamente  la  vera  Religione*,  ad  effi  taro* 
Cnftunw     ^^  ^^j^^  jg  Bafiliche,   e  dato  il  bando  dal- 
le Città. 


Anno 
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a  Anno  di  Grido  CCCCXXXXILIndiz.  V.    segnl  ìndie. 
S-  ,         di  Siiio  III.  Papa  6. 

di  Teodofio  II.  Imperad.  56.  e  30. 

di  Valentiniano  III.  Imper.  13, 


^    c^v    (  Aezio  per  la  feconda  ^ 
Confol^    (  Sigisboldo.. 


7      Valentiniano  Imperadore  va  in  Coflanti-         g 
nopoli  ,  e  fpofa  Eudoffia  Figliuola  di  Teo-    Vaientinia- 
dofio  II.  Imperadore,   per  cui  Valentinia-  no  fpofa  eu^ 
no  cede  a  Teodofio  la  parte  d'  Illirico  ,   a  ^J*.^»*  F^- 
lui  appartenente ,.  con  ammirazione  di  tutti .  ^-gQ^Q^^/.^ 

Anno  di  Grido  CCCCXXXVIILInd.  VL 
di  Sifto  III.  Papa  7. 
di  Teodofio  IL  Imperad.  37.  e  31. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  14. 

(  Teodofio  Augufio  per  la  fedice- 
Coufoli    (      fima  volta, 

(  Anicio  Acilia  Glabrione  Faufto . 

,g      Teodofio    fa    raccogliere    tutte  le  Leggi 
'     Imperiali  in  un  Codice,  per  cui  ne  acquiita  jj 

un  grande  onore  .   Quello   Codice   fa   rice-  codice  Teo- 
vuto  non  folamente  nell'Oriente  ,   ma  nelF  dofiano. 
Occidente,  neir Italia,  Francia,  Spagna,  e 
dai  Barbari  medefimi. 

Procolo  Vefcovo  di  Coftantinopoli  predi-     S  S  D 
cando  le  lodi  di  S.  Gio:   Grifoftomo   fuo       Teodofio 
AnteceiTore,  il  Popolo  alzò  le  voci,  doman-  «elU  Tras- 
dando ,    che  il  fuo  Corpo    foffe  portato   in  i?fjf "^"^-^0' 
quella  Città  •  Però  Teodofio  ne  efeguì  la  ^^^^^  ^Jj^' 
Traslazione  con  gran  folennità,  e  con  chie-  chiede  per- 
der egli  perdono,  e  pregare  per  li  fjoi  Gè-  donope'fuoi 
nitori,  che  T  avevano  perfeguitato  cotanto*  Genitori. 
Abbiamo  ancora ,  che  furono  trafportate  le 
offa  del  Santo  Martire  Ignazio  dal  Cimite- 
rio  fuori  di  Antiochia  entro  la  Città  ,  nei 
Tempio  appellata  Ticheo. 

D    4  Aezla 


5^         Compendi  o 
Segni  indie.      Aezio  taglo  a  pezzi  in  una  battaglia  8000.  £« 
^         Goti.  Rachila  poi  Re  de'Svevi  nella  Beti-  Vo^ 
^^^^    ca  mi  fé  in  fuga  i  Romani, 
j^czio  batte      pj^^x    j^    ^^^g^j    ^gj^^pj   Valefia   Faltonia 

^  Proba ,  Moglie  di  Adelfio  Proconfole ,  Don- 

s  s        na  di  felice  ingegno,  che  compofe  i  Cento- 
a  a        ni  di  Vergilio.  Ad  imitazione  di  ella  anche 
X^ominì  il.  l' Augura  Eudocia  formò  i  Centoni  diOme- 
^"^^^^  •  ro  .    Fiorivano   ancora   S.  Cirillo   Vefcovo 

d'Aleffandria,  e  Teodoreto  Vefcovo  di  Ci^ 
rò,  eccellenti  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio* 
D  Eudocia  Moglie  di  Teodofio  fi   porta   a 

t  t        Gerufalemme,  e  fa  gran  doni  alle  Chiefe  e 
Etì.iocia  va  alle  Città  per    dove  pafsò ,  e   rifece  inoltre 
in  Gerofa-    le   Mura  della   Santa    Città  ,   coli'  edificar 
lemme.        q^ivi  varj  Monifterj . 

Anno  di  Crifto  CCCCXXXIX.  Ind.  VII. 
di  Silio  IIL  Papa  8. 
di  Teodofio  II.  Imperad.  38.  e  32. 
di  Valentiniano  III.  Imperad.  15. 

(  Teodofio  Augufto  per  la  diecifet- 
Confoli    (      tefima  volta. 
C  Felto  • 

|.  j  Dopo  avere  impiegati  molti  Mefi   T  Au-  ^"^'i 

guQa  Eudocia  nella  vifita   dei  Luoghi  fanti 
di  Gerufalerame,  fen  venne  ad  Antiochia  , 
dove  quel  Popolo  le  innalzò   una   (tatua  dì 
p.         bronzo.  E  Toodofio  poi   in   ricompenfa   di 
^        quetto  onore  j  fece  una  confidsrabii  giunta  a 
Kel  fuori    quella  Città,  con  ampliare  il  muro  fino  ai- 
torno  Ipo.ta  la  Porta  del  Borgo  di  Dafne.   Effa  nel  ri- 
feco  i!  Cor-  ^^^.^^  f^  p^^^^  f^^^  j^  Reliquie  di  S.  Stefa- 
uj!^'^^^'  no  a  Coltantinopoli,  che  furono  pofte  nel- 
la  Bafifica  di  S.  Lorenzo . 
T)  Teodofio  fece  feverilfimi   editti   contra   i 

Leggi  di  Giudei,  Samaritani  ,  e  Pagani  i  quali   ad 
Teodofio.     onta  di  tante  Leggi  feguitavano  a  facrihca- 


le 
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a'  loro  falfi  Dii .  Fé  innalzare  ancóra  le  Segni  indie. 
Ig.  mura  di  Coftantinopoli  dalla  parte  che   rif- 

guarda  il  mare.  ^_f 

Valentiniano  ottenne  dal  Papa  la  erezio-  ^ 

ne  in  Arcivefcovatò  della  Cattedrale  diRa-      B  s  s 
venna,  e  primo  Arcivefcovo  fu  S.  PierGri-        a  a 
fologo  eletto  con  modo  miracolofo.   In  tal    s.  Pier  GH* 
incontro   furono   Smembrate    molte   Chiefe  ^f>logo  P"' 
dalla  Metropolitana  di  Milano  per  fottopor-  f"  ^  j''^' 
le  al  Metropolitano  di  Ravenna.  [\Z\ 

Tanto  moftrofTì  V  aftuto  Genferico  affe- 
zionato a  Valentiniano,  che  finalmente  eb-  q  g 
be  in  libertà  il  Figliuolo  dato  a  lui  in  oftag-  4  ^ 
gio.  Allora  fu,  che  T  empio  e  disleale  met- 
tendofi  fotto  i  piedi  la  parola  data,  €  igiu- 
xamenti,  all' improvvifo  fi  fpinfe  coU'efercito 
fotto  Cartagine,  Metropoli  dell' Affrica  ,  e 
l'occupò  con  frode.  Fu  la  mifera  Città  pò-  , 

Ila  a  facco  ,    tormentati   i  Cittadini   perchè  {orpr"nde^^ 
liveialTero  le  ricchezze,  fpogliate  le  Chiefe,  cartagiae,© 
e  date  ai  Preti  Ariani  con  altre  orride  cru-  ie  dà  iMac- 
deità,  fpecialmente  contra  i  Nobili,  e  con-  «o  • 
tra  la  Religione   Cattolica.  Salviano  dice  , 
che  Cartagine  potea  gareggiare  con  Roma, 
perchè  quivi  fi  contavanro  tutti  i    Magiftra-        u  u 
ti  eJ  Ufizj ,  co'  quali  in  tutto  il  Mondo  fi 
leggonai  Popoli  ;  quivi   era  Scuola   delle 
Arti  liberali^  quivi  la  Filcfofia,  ie  Lingue, 
i  Coftumi  r  ingegnavano .  Era  piena  di  Po- 
polo, ma  più  d'  iniquità,  di  ricchezze,  ma 
più  di  vizj  :  Egli  attribuifce  a  gaftigo  di  Dio 
tanti    flagelli  rovefciati  fopra   di  lei  per  li 
fooi  peccati. 

A  così  funefta  difavventura  del  Romano 
Imperio,  un'altra  fé  ne  aggiunfe  nelle  Gal- 
Ile.  Littorio  Generale  di  Valentiniano  rup-  -^  ^ 
pe  la  pace,  che  tuttavia  durava,  coi  Goti,  ee  gg 
o  Vifigoti  dimoranti  colà,  che  perciò  fi  ven- 
ne ad  una  battaglia.  E  perchè  coftui  fi  fi- 
dava 
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Sfsaimdift.  dava    affai   della  Strologia  giudiziaria  ,^ 

^  dotto  dalle  falfe  promelle  de  fuor  profeffon  Voli^. 

Cran  batta,  attacca  la  zuffi^,  e  fece  gran  macello  di que 
glia  fra  Ro-  barbari;  ma  rimatlo  egli  prigiomero  d  elU, 
inani^eGO"  jv^y^ata  fonò  a  raccolta.  Egli  venne  con- 
^''  '  dotto  incatenato    a  Tolofa,  e  poi  tu  latta 

la  pace  fui  campo . 
Valentiniano  Imperadore  fece  fabbricare 
B^  t      jn  Roma  la  Confeffione  di  S.  Paolo  ,   cioè 
Valentima.  l' ornamento  deii'  Altare,  fovrapoilo  al  luo 
no  fa  innaL  facro  Corpo,  d'argento  malliciodi  gran  va- 
z&rclaCon.  j^j.^  .  inoltre  un'Immagine  d'oro,  con  dodici 
Mon  di  S.  p^^^^    ^  iiSalvatore,  ornata  di  gemme  pre- 
gna Tribuna  ziofe,  e  ordinò  in  adempìniento  di  un   fuo 
d'ar™^^^  vota  che  foffe  pofta  fopra  la  Confeflione  di 
gran  valore.  S.Pietro  Apoftolo.  In  oltre  alle  preghiere  di 
Sifto  Papa  IH.  fece  una  Tribuna  d  argento 
u  u       nella  Bafilica  Coftantiniana  pefante  libre  lei 
mila  e  fecento  dieci,  che  fu  poi  rapita  dai 

Barbari  .  r«     ,  e     •  « 

S  S,         Socrate ,  Sozomeno ,  e  Teodoreto  btorict 
Greci  fiorirono  a  queLti  tempi . 

Anno  di  Grido  CCCCXL.  Indiz.  VIIL 
di  Leone  Papa  i. 
di  Teodofio  II.  Imper.  39.  e  33^ 
di  Valentmiano  IH.  imper.  16. 

(  Valentiniano  Augiafto  per  la  quia- 
Confoli   (      ta  volta, 
(  Anatolio.. 

F  t  t  In  queft' anno  diede  fine  ai  fuoi  giorni.  ^^ 
X  X  Sifto IIL  Papa,  il  quale  fece  rifabbricare  m 
Sifto  fece  rl«- Roma  ^  Baiilica  di  S.  Maria  Maggiore  _t 
5^;^,^»^»*?  Jf  ed  arricchì  d'altri  ornamenti  le  Chiefe  di 
M^ila  Magi  Roma  .  Fu  creato  in  fuo  luogo  Leone  L 
giore  dì  Ro»  Papa  Romano .  ,      ^       «1^ 

ma,  e  fu»       Queiti  è  S.  LcQue  il  Grande^  Papa  glo* 
inort«.  nolo 
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Era  riofo  per  la  fua  eloquenza  non  meno  ,.  che  Segni  indica 
►ig^  per  le  lue  virtù  ,  e  memorabili  azioni .  F 

Non  contento  Genferico   di  aver  occupa- 
ta qua(ì  tutti  r  Affrica ,   sfogò   il  fuo    odio 
centra  i  Vefcovi  e  Nobili,  a  moltiffimi  de' 
quali  toccò  andar  in  efilio  ,  e   a  mendicare      Q  a  a 
il  pane  .   Inoltre  il  Barbaro  Re   meditando     Genferico 
voli  più  grandi ,  pafsò  con  una  gran  Fiotta  perfeguita  i 
in  Sicilia,  e  diede  il  facco  aduna  gran  par-  }[/T.';;''»  !x 
te  di  queir  Ifola,   coli'  aflediare   Palermo  ,  [^^^^^^^^^^ 
ma  noi  potè  avere.  Ritornò  egli  poi  inAt-  Sicilia, 
frica  per  timore,  che Sebaltiano  Conte,  Ge- 
nero già  di  Bonifazio ,  capitato  colà  ,   me- 
ditaffe  di  ricuperar  Cartagine.   Ma  di  là  fé  ^ 

ne  fuggì,  e  fi  rifugiò  preffo  Teoderico  Ré 
de' Goti,  ed  entrò  da  nemico  in  Barcellona 
per  impadronirfene  :  così  racconta  S.  Pro- 
ìpero .  Idacio  però  fcrive  ,  che  Genferico 
non  fi  fidò  punto  di  Sebaiìiano,  e  gli  pro- 
pofe  per  irtrignere  l'amicizia  ,  che  fi  faceffe 
Ariano  .  Ma  egli  colkntifiimo  nella  vera 
Religione  amò  piuttofio  di  gloriofamente 
morire  fofienendola  ,  che  di  guadagnare  1 
amicizia  del  Re  Barbaro  con  abbandonarla . 

In  quefti  tempi  fiorì   S.  Petronio  Vefco-    ^  ^ 
va  di  Bologna  ;  e  S.  Eucherio    alTenfce  ,    ^^  J^a 
che   fi   trasferì  dalla    Pf nifima  Sede   della    ^%\^Zao 
poteftà  mondana  a  quella  deli  Ucci  eli  attica .    vefcovo  di 
Però    non  è    improbabile  ,    che   foU^e  Itata  Bologna. 
Prefetto  del  Pretorio. 

Anno  di  Crifto  CCCCXLL  Indiz.  IX, 
di  Leone  Papa  2. 
di  Teodofi©  il.  Imp.  40*  e  34* 
di  Valentiniano  IIL  Imper*  17. 

Confole  (  Ciro  foto . 

In  quefl'  anno  Teodofio  Imperadore   per  ^ 

^^  far  guerra  a  Genferico  fpinfe  una  Flotta  di     D  d  4 

mille 
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Segni  ìndie,  mille  e  cento  Navi  in  Sicilia.  Fa  chiama-  Erji 
to  dalle  Gallie  Aezio  ,   forfè  per  porlo  alla  Voig. 
A    '^A^f   ^^^^  ^^  quell'Armata,  dopo  avere   egli  dis- 
un  gr^an  nu-  ^^tto  una  gran  moltitudine  di  Bacaudi,  cioè 
mcrodiCon-  di  Contadini ,  ed  altri   ribellatifi   ai   Magi- 
tadinì ,         Arati ,  e  Padroni  loro  loro  ,  vivendo  di    ra- 

Anche  P Imperio  d'Oriente  patì  delle dif- 
NVdd    grazie;  imperciocché  a  un  rnede fimo  tempo 
Inondazio.  lì  moflero  Perfiani >  Saraceni,  Zanni,  Ifau- 
ne  de'  Bar-  ^j  ^  e  gli  Unni,  echi  da  una,  e  chi  dall' ai- 
bari  neli'o-  ^^^  pa^fg    de  vallarono   le  contrade   Criftia- 
'*«n^«*         ne.  Ma  Afpare  li  rimife  tutti  in  freno. 

Anno  di  Criflo  CCCCXLII.  Indizione  X. 
di  Leone  Papa  3. 

di  Teodofio  IL  Imperad.  41.  e  35* 
di  Valentiniano  IIL  Imper.  18. 

Confoli   (  Diofcoro,  ed  Eudofio. 

'^  à  à        Bleda,  ed  Attila  Re  degli  Unni  ,  e    di  441 
Anche  A  t.    j    .    PqpqIì  della  Tartaria,  faccheggiarono 
già  l'"iinfi.  r  Illirico  ,  e  la   Tracia   impoffeffandofi  di 
co*  molte  Città. 

u  u  Si  vide  in  Cielo  uri'  infigne  Cometa^  a 

'm  m      cui  tenne  dietra  la  pefte ,  la  quale  fidiffufe 
Camera  infi-  per  tutto  il  Mondo. 

gne  ,  cui         Valentiniano  Augufto  fa  la  pace  conGen^ 

fegui  la  pe-  jg^j^Q^  g  ^.q[\:^  in  yigor  di  effa   all'  Impera- 

^  '  g         dorè  qualche  Provincia  in  Affrica.  Ma  qua- 

O  a  2    le  fofle  non  fi  fa.  Non  potè  a  meno  di  con- 

VaUQunia-  chiuderla  Valentiniano  al  mirare  addoflb  alF 

no  fa  la  pa-  Imperio  d'Oriente  quel  gran  diluvio  de'Bar- 

cccon  GcB-  bari  Unni,   temendo  di  efferne  foperchiato 

^"**^°-         aache  egli  nelle  parti  fue. 

„  Eutiche  ,  o  Eutichete  ,  Abate  Gene- 
Futì.h.Fre  w  rale  in  uu  Monidefo  di  Coftantinopoli  , 
fiarca,efuoi  „  e  Principe  de' Monaci,  dopo  avere  eccel^- 
«rrori ,        „  lentemeute  confutati  i  Neuoriani  ,  enei 

„  met- 
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Era,,  mettevano  due   perfone   in  Criflo,  pafs5  Segni  lodI«, 
VoJ§.  „  egli  in  quelli  tempi  ad  un'  altra   eftremi- 
3,  tà.  Infegnava  con  Valentino,  Marcione, 
„  Apollinare ,   e  coi  Manichei  ,   che  Gesù- 
5,  Crirto  avefìfe  un  Corpo  ceiefte,  e  che  paf-        b  b 
,5  laffe  folamente  come   per  un   canale  per 
n  le  vifcere  di  Maria,  fenza  nulla  prendere 
„  di  lei.  Aderiva,    che  prima    dell'  unione 
„  Ipodatica  egli  aveffe  due  Nature,  lequa- 
„  li  dopo  querta   mirabile   unione  fi   erano 
„  mefcolate  e  confufe,  facendofi  di  elfe  una 
„  fola;  e  ciò,   perchè  nell'  unione  Ipoftati- 
,5  ca,  diceva  l'empio  Erefiarca ,  la  Natura 
„  umana  era  fhta  afforbita  dalla  Divina  ;  e 
5,  quindi  ne  inferiva,  cheCrifto,  come  Dio, 
„  aveffe  patito  ,   e  foffe   morto  .   Vedremo 
5,  a  fuo  tempo  le  agitazioni  ,   che   ebbe  la 
„  Chiefa  a   cagione    di  tali  errori ,  e  final- 
„  mente  la  loro  condannagionc  •  -' 

Anno  di  Crifto  CCCCXLIII.  Indiz.  XL 
di  Leone  Papa  4. 
di  Teodofio  II.  Imperad.  42.  e  jd. 
di  Valentiniano  III.  Imper.  19.  '    ' 

(  Petronio  MafTimino   per  la  fe- 
Confoli    (      conda  volta, 

C  Paterno,  o  piuttofto  Paterio. 

M5   ^  Cadde  in  queft'anno  tanta  neve,  che  du-  fj[3do"^^**^ 

rò  fei  raefi  fopra  la  terra ,  e  pel  gran  fred-        p  * 

do  perirono  migliaja  di  animali.  ^  ^ 

Riufcì  alla  vigilanza  di  Leone  Papa  difco- 
prire  in  Roma  una  gran   ciurma  di  Mani-         P 
chei  nafcofi,  i  quali  furono  da  lui  obbligati 
ariyelare  l'empietà  delle  loro  dottrine,  e  i  loro  .    ,    , 
libri  furono  confegnati  al  fuoco.  Giovò  a  tur-  ^ 

to  il  Cattolicifmo  quella  fcoperta  ,  perchè    LecD«P*p» 
fi  venne  a  fapere  in  quali  Provincie,  eCit-  fcuopr»  i 
tà  dimoraffero  i  loro   falfi  Vefcovi  e  Pre^  Maaichei , 

ti$ 
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Segni  indie,  ti ,  col  provedere  all'intezione,  che  andava-  ^^ 
no  feminando. 

Anno  di  Crifto  CCCCXLIV.  Indiz.  XII. 
di  Leone  Papa  5. 
di  Teodofio  II.  Imper.  432  37- 
di  Valentiiiiano  III,  Imperad.  20.^ 

(  Teodofio  Augufto  per  la  diciot- 
Confoli   (      tefmia  volta, 
(  Albino  . 
Attila  in  queffannouccìfeBleda  fuoFra-  444 
tello ,  con  forzare  quelle  popolazioni  ad  e(- 
^        fo  fossette  a  rendere  ubbidienza  a  leUello  ; 
Attila  ucci,  che  perciò  quefto  Re  crudele   mife   ml^me 
deBled.fuo  un' immenfa  Armata  per  deddeno  di  loggio 
Frattfllo.  e  i  Romani,  e  Vi 0 goti  ;  e  correa  voce  , 

che  in  quefto  terribile  efercito   fi  contalTero 
«  u       500000.  perfone,  numero  probabilmente  in- 
grandito dal  timore  di  allora.  ^. 
Morì   in  queir  anno  Arcadia,  Sorella  di 
Teodofio  Augutto,  in   età  di  45.  anni,  che 
confervò  la  fua  virginità   fino    alla  morte  . 
S        Finì  ancora  di  vivere  S.  Cirillo  Vefcovo  di 
„  „       Aleffandria,  e  Scrittore  mfigne  della  Chie- 
S  S       fa  dì  Dio,  al  cui  zelo  principalmente  Udee 
a  a  ,  ^  l'abbattimento  di  Neftorio,  e  della  Hla  ere- 
***;?*  i'^-  fia.  Diofcoro  fu  eletto  Veicovo  di  Aleffàn- 
fcovl*'          dria  in  fua  vece  .   Coftui    era  creduto  un 
uomo  dì  rara  pietà,  e  certamente  fu  nemi- 
co di  Neftorio  ;  ma  non  tardò  ad  ilcopnru 
fotto  la  pelle  di  agnello  un  Lupo, 


Anno 


45 
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Era  AnifO  dì  Crifto  CCCCXLV.  Indiz.XIIL    S^gni  indie. 
ol§.  di  Leone  Papa  6. 

di  Teodofio  IL  Imperad.  44.  e  38. 

di  Valentiniano  IIL  Imperad.  21. 

(  Valentiniano  Augufto  per  Li  fé- 
Confoli   (      fìa  volta, 

(  Nomo^  o  lia  Nonio, 

Xa  Savoja  fu  affegnata  a  q^ue'  Borgogno- 
ni, ch'erano  rimafti  in  vita  dopo  1'  eccidio  q 
del   loro   Regno   (  accennato  di  fopra  )   da 
dividerfi  con  que'  Paefani ,  Quella  è  la  pri-        E  e 
ma  certa  notizia  che  s'abbia  del  nome  del-    _*-*  Savoj» 
fe  Savoja  ;  perchè  non  fappiam   di   ficuro  ,  tiene  ViBor- 
che  Ammiano  Marcellino  ne  parli,  effendo  gognoni. 
fcorretto  il  fuo  teito., 

Ilario  Vefcovo  di  Arles  fi  attribuiva  trop- 
pa autorità  fopra  i  Vefcovi  della  Galha.  S. 
Leone  perciò  ottenne  da  Valentiniano   un      p  a  a 
referi rto  5  col  quale  fu  provveduto  ai  diritti       Diifapori 
del  Sommo  Pontefice.  Quefnel  ha  fatto  fo-  fra  il  Papa, 
pra  ciò  una  DiiTertazione  nell'  edizione  delF  e  lllario  ve- 
Opere  di  S.  Leone.  Per  altro  fi   fmorzò  il  J^^^o  «i'^»^- 
fuoco,  ed  lllario  fu,   ed  è  tuttavia  ricono-   "* 
fciuto  per  Santo  ^ 

Anno  dì  Crifto  CCCCXLVL  Ind.XIV. 
di  Leone  Papa  7. 
di  Teodofio  IL  Imperad.  45.639. 
di  Valentiniano  III.  Imp.  22. 

Confoli   ^  Flavio  Aezio  per  la  terza  volta, 
(  Quinto  Aurelio  Simmaco. 

AAfi.     ^"  queft'Anno  fu  gravemente  afflitta  la    ^^  ^ 
^^^  Città  di  Cofiantinopoli  dalla  fame,  e  a  que^  Z^'^VS: 
fta  inoltre   tenne  dietro  la  pefte  ;  di  più  il  "a  coftanu. 
Tempio  maggiore  di  quella  Città  tutto  an-  nopoli. 
ùo  in  preda  delle  fiamme  .  hh  mm 

Gli  Scori,  Popoli  barbari,  s'impadroniro- 
no 
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S.:gni  indie.  HO  delU  Bretagna ,  dopo  averne   fcacekti  i  £r« 
^  ,^,      Pitti,  a  cui  diedero  poi  il  nome  di  Scozia,  volg 
^  y       S.  Girolamo  Icrive ,  che  Quando  era  giova- 
^  ^        ne,  avea  veduti  nella  Gallia  alcuni  Scoti  , 
.-SràT  gente  Britarinica,  i  quali  mangiavano  carne 
fiifcoL  del.  umana;  e  che  coftoro  benché trovaffero nel- 
la Bretagn»,  Ja  campagna  gregge  di  buoi ,   porci ,  e   pe- 
coitoromaa-  core,  pur  folamente  fi  dilettavano  di  tagliar 
guidano  cir.  ^  natiche  ai  Pallori  ,  e  le  mammelle  alle 
ne  uma^na.    j^^^  ^  tenendo  quefio  pel   miglior  boccone 
delle  lor  tavole. 

Attila,  ferociJlimo  Re,  di  profe/Tione  Ido- 
latra ,  (ignoreggiando    ad    immenli   Popoli  ,, 
er^  talmente  falito  in  credito    di  crudeltà  , 
^        e  potenzi,  che  iacea  paura  all' Europa  tutta. 
Prifco  Ilbrico  lafciò  fcritto ,   che   al   Tibi- 
fco,  e  alla  Drava,  vide   un  Borgo,  in   cui 
Abltaz^oRe  ^^^  jj  R^  Attila,  a  guifa  di  una  Città  va- 
^'.r'Vr^n^'  itiffim^i  colle  mura  di  legnami  così  ben  corti- 
;  fua  ftatu'  nieflTi,  che  non  fi  fa^priva  la  lor  commeffu- 
rt.  ra.  V'erano  vafte  fale ,  camere,  e   portici 

con  pulizia  difpolH  ,  e  nel  mezzo  un  am- 
pio Cortile,  che  dava  affai  a  conofcere  ef- 
fere  quello  un  Palazzo  Regale.  Soggiunge 5, 
che  Attila  nel  fiio  camminare  fpirava  fuper- 
bia,  gridando  di  qua  e  di  là  gli  occhj,  ac- 
^^  ^  ciocché  dal  movimento  fleflo  del  corpo  ap- 
pariffe  la  fua  poffanza.  Era  di  itatura  baf- 
fa,  con  petto  largo,  telta grande,  occhj  pic- 
cioli, capelli  mez^o canuti,  nafo  fchiacciarop 
di  color  fcuro  ;  uomo  fecondo  il  fuo  natu- 
rale di  fommo  ardire. 

Gli  Unni  poi  ufciti  dalla  Scitia  nelPAha 

Settentrionale  a'  quali  Attila  comandava  , 

R        dice  Marcellino  ,  eh'  erano  gente  fiera ,  avvez- 

u  u       za  a  tutte  le  intemperie  delle  itagioni  ,  vi- 

Cofturni  de   vendo  come  beiiie,  di  radici   di  erbe  ,  e  di 

gli  Unni,      carne  mezzo   cruda  .    Il   lor   veftito  era   di 

pelli  di  animali  ;  e  perchè  non  nafcefle  lo^ro 

la  bar* 
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\x  la  barba ,  fi  abbraftolavano   le   guancie  eoa  Segni  indie, 
vig.ferri  infocati, onde  parevano   più    belile   da 

due  piedi,  che  Uomini.   Da  coitoro  furono 

devaftate  nell'  Oriente  circa  70.  Città  . 

Anno  di  Crifto  CCCCXLVII.  Ind.  XV. 

di  Leone  Papa  8.  *   • 

di  Teodofio  II.  Imp.  46.  e  40. 

di  Valentiniano  III.  Imp.  23.  * 

V       Gran  Tremuoto  fi  fa  fentire  inCoftantino-      ^  .  . 

poli,  per  cui  caddero  in  gran   parte    le   mura  ^  ^  ^  ^. 

della  Cmà  con  ^.   Torri.  Qudto  flagello   ^x^^X^Z 

Itele  ancora  in  alcune  Provincie  d  Oriente ,  poli ,  e  aU 
,    e  durò  per  fei  mefi.  trovc. 

j  Arnegifco  Generale  di  Teodofio  nella  R 
I  Dacia  Ripenfe  ,  combattendo  bravamente  e  e 
I    centra  Tefercito  d' Attila,   dopo   aver  fatta        AtcUa  è 

grande  llrage  de' nemici,   rimafe    anch'  egli  ^*""'°- 

uccifo . 

Cominciò  a  regnare  'in   quefi'anno  fopra  ^ 

i  tranchi  Meroveo  .  E  da   quefto    Principe      Merov 
:    difcefe  la  linea  Merovingica  dei  Re  di  Fran-  rc  dc^Fr^rT. 
I    eia,  ch'ebbe  poi  fine  ai  tempi  del   Re  Pip-  chi,  e  fua 

pino.  iinca    Mc- 

Morto   S.   Proclo  Patriarca    di  Coftanti-  '°^»"Sica . 
I    nopoli,  gli   fuccefle  S.  Fiaviano    .    Cnfafio       ^ 
I    Eunuco  potente  nella  Corte   di   Teodofio  ,      ^  ^ 
pretendeva  ,  che  Flaviano    mandaffe  un  ro-      E  a  a 
gaio  all'Augufto  per  la  fua    confecrazione  ; 
e  perchè  Flaviano  gì'  inviò   dei   pani   bene-  p    ^^*vUno 
detti,  e  non  oro,  come   fperava  T  Eunuco,  coftloTina* 
incominciò  ad  odiarlo  per  quefio,e  a  mac-  poli  è  per, 
chinar  di  deporlo  .   Ma  perchè    ciò  far  non  ^e^uitatodà 
poteva   fenza   ifcavalcar     Pulcheria    Sorella  Crifafio  eu- 
dell' Imperadore,ch'era  da  lei  governato  co'fuoi  ""^°  P""^*"" 
favilfimi  configli,  fi  uni  con   Eudocia  Mo-  colu?" 
Tom.  IL  E  glie 
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Segni  ìndie,  glie  dell'Augufto  T  e  odo  fio ,  la  quale  tantOEra 
^  diiVe  ,  tanto  fece  ,  che  commoffe  contra  dei-  voi 

^  la  Cognata  il   Marito   Augufto  ,   con  per- 

fuadergli  di  farla  Diaconeffa.   Egli    ne  do- 
mandò il  parere  al  Patriarca  Flaviatio  ,  « 
quefti   fegretamente    ne   avviso   Pulcheria  ^ 
né  di  più  ci  volle,  perchè  la  buona  Prmci- 
peffa  fi  ritiralTe  dalla  Corte  e  dalla   Citta  , 
Fulcheria  fi  e  fi  mettefl'e  a  far  vita  privata  >  e  tranqml- 
yittra  dalla   j^ ^  Allora  Eudocia   fi   mife    a  governar   i 
S'^^'',,'^*^     Imperio,  e  Tlmperadore  ,  ed   irritarlo  pò- 
Tcodofio.    fcia  contra    Flaviano    per   avere  rivelato  il 
fegreto.  Di  qui  poi  venne  un  fiero    inful  o 
alla  Religione  Cattolica ,  ed  altri  guai   ali 
Imperadore  ,   per  eflere  egli   rimaito  privo 
dei   configli    della  piiffima  Pulcheria. 

Anno  di  Criflo  CCCCXLVIII.  Ind.  L 
di  Leone  Papa  9. 
di  Teodofio  IL  Imp.  47-  e  41- 
di  Valentiniano  IIL  Imp.  24. 

_     ^,.    (  Flavio  Zenone,  . 

Conioh    ^  j^^fJQ  Pretefiato  Pofl:umiano. 

Un  altro  avvenimento  famofo  fuccedette 
inqueft'anno  nella  Corte  di  Teodofio.  Un 
pover  uomo  prefentò  all' Imperadore  un  po- 
mo di  ftraordinaria  grandezza,  nato  nella 
Frigia  ,  a  cui  Teodofio  fece  donare  cen- 
I>  to  cinquanta  feudi  d'oro  ,  e   mandò  il  po- 

mo in  dono  all'Augulta  Moglie   Eudocia  , 
ed  ella  il  mandò  a  donare  a  Paolino  ìMag- 
oiordomo,  e  favorito  da  lui,  il  quale  nulla 
Divoritio  rapendo,  onde  Tlmperadrice  1  avelfe  avuto, 
fra  Eudocia,  j^  f  ^^j_  ^q^^  ^ofa  rariffima  ali   Imperado- 
fu^M^'i^o  re,  che   toilo   chiefe  conto  del  pomo  alla 
':\.^Te  Moglie.  Ella  rifpofe  di    averlo  mangiato  . 
un  pomo .     Di  nuovo  l' interrogò ,  fé   1  aveffe  mangia^ 
to,  oppure  inviato  a  qualche  perlona  ,  ed 
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ra  ella  con  giuramento  replicò  che  1'  avea  Segni  in<5;c, 
^S-mangiatOwQue(la  menzogna  mife  certi  {o(- 
petti  in  Capo  a  Teodofio ,  di  modo  che  fe- 
guì  divorzio  fra  loro  ;  e  da  lì  a  qualche  ^  ^ 
tempo  fece  ammazzare  Paolino  -.  Eudocia 
da  quefto  colpo  vedendo  offefa  la  fua  ripu- 
tazione 5  dimandò  licenza  alP  Imperadore 
di  paffare  alla  vifita  de'  luoghi  Santi  di 
Gerufalemme,  e  l'ottenne^  ove  fi  trattén- 
ìie  fino  al  fin  della  vita. Mandò  pofcia  det- 
to Augtìfto  in  Gerufalemme  Saturnino  per 
•uccidere  un  Prete >  ed  un  Diacono  Miniltri 
deir  Impéradrice^  la  qu^le  irritata  per  que- 
llo fatto  ^  fé  tagliare  a  pezzi  il  medeiìmo 
Saturnino)  che  perciò  venne  ella  fpogliatà 
dal  Marito  dei  Reali  Miniltri. 

Fiaviano  Patriarca  di  Coftantinopoli  con-       -^  ^ 
gregàtò  ch^ebbe  un   Concilio-,   condannò  1'         ^  ^ 
Erefiatca  Eatiche .  x\llora  accefo  di    fdegno  ^   J^  ^  . 
Crifafio  partigiano  di   queir  Eretico  ^  giurò  ^ònda^rina^ 
la  rovina  dei  Santo  VefcoVò^  Eutii;lie . 

Anm)  di  Grillo  CCCCXLIX.  ìnd.  ÌL 
di  Leone  Papà  lò. 
di  Teodofio  IL  Imp.  48.  e  42* 
di  Valentiniano  IIL  Imp.  25^ 

^     e  y   (  Flavio  Afturio, 
i^onloii   ^  pi^^iQ  Prótogènè. 

Venne  fatto  a  Crifafio  Eutiùco  ,    mercè 
la  fua  onnipotenza  in  Córte  di  Teodofio  , 
di  abbattere  S.  Fiaviano.  Uniffi  coftui  con       ^  x 
Diofcòro  Patriarca  di   Aleffandria  ,   Uòmo         %^ ^^ 
Violento  ed  empio,  che  proteggeva  a   fpada  ^j^;,:';!^,,^^ 
tratta  r  Ereticò  Eutiche,  ed  aveiido  perlua-  vtenc  affo, 
fo  airimperadòre  la  neceffità   di  un   Con- iato Euiiche 
ciliOj  Efefo  fu  la  Città  deftinata  per  tener-  fcottiunicà- 
lo  quivi.Era  comporto  di  l52.Vefcovi,  a  cui  to>edetìiÌR* 
fu  Prefìdente  lo  fteffo  Diofcòro.  In  tatti  fi  "^  s.  FU. 
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Sfgni  ìndie,  tenne,  e  Leone  Papa  vi  mandò  i   fuoi  Le-  Era 
gati.  i  quali  in  damo  ftrepitarono ,    e   prò- voJg 
tsilarono  di  nullità, al  vedere  ,   che   in  ella 
acunanza  fu  aifoluto    Eutiche  ;   {comunica- 
to, de-.otìo  mal  trattato,  e  cacciato  in  eiilio 
S    Flnvi.ino, il  quale  finì  i  fuoi  giorni  dopo 
due  mefi ,  forfè  da   morte    violenta .    I  Le- 
g^v  poi  furono  ancor   effi   vilipefi    m  varie 
puife,  e  polli  in  prigione,    ed    efiliati  altri 
F  a  a      Vefcovi.  Non  così  tofto  udì  il   Papa  tante 
^'^^V'*";  iniquità,  che  raunato   un   Concilio  jn  Ro- 
'l.f'''^'^  ma,   riprovò   il   falfo    Conciiio   di   Efefo  , 
^  chiamato  il  Predatore,  Y  AlfaJJino ,  e  dichia- 

rò nulli  tutti  i  di  lui  atti-  t    a     -i 

Teodofio  non  volendo    pagare  ad  Attila 
certo  tributo  pattuito  per  T  avanti    con  elio 
lui,  quelli  fece  un  irruzione  nelle  Provincie 
TI  p       Romane   ,   devaitando    molto    paefe   :  anzi 
^  nel  Cherfon^fo  fe^uì  una    battaglia   con  il- 

vantaggio  de' Greci ,  dopo  la  quale  per  pau- 
^  ^        ra  di  pegpio  Teodofio  (tabilì   la   pace,  con 
I  §  e     obbligarfi'a  rendere  gli    Unni   difertori  ,   e 
T«odX,     ài  pagare  fei  mila   libre    d^oro   per   gli  fti- 
lul.         pendi  decorfi,  e  due  mila  e    cento   annual- 
mente in  avvenire  a  titolo  di  tributo .   ret 
mettere    infierne   tant'oro   fi   fecero   avanie 
incredibili  ai  Popoli. 

Crifafio  Eunuco  tentò  di  far  uccidere  At- 

•n  n       tila;  ma  fcoperta  la  trama,  Attila  inviò  a 

^  Y       farne  un  gran  rifentimento  a  Teodofio  Au- 

Attiu  crat.  gufto,  trattandolo  da  fuo  Servo   ,    giacché 

fa  d.  tra-    gli  pagava  il  tributo,    e   da  traditore,  per- 

ditore  Teo-  che  gli  avea  infidiata   la   vira   .   Coltui   in 

dofia.  una  fcorreria  condufle  via    120000.  Criltia- 

ni  in  ifchiavitù.  ^^    ,- 

Attila,  benché  aveffe  molte   Mogi;,  pu* 

Coftui  fpof*  yg  prefe  ancora  per  Moglie  una  fua  Figi fuo- 

"^*,/''*       la,  appellata    Efca  ,  permettendo    ciò  le 

^^"^^*-       Lesgi  di  quella  barbara  Nazione.  Ma  m- 
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■  ra  tanto  faceva  palpitare  il  cuore   dei  due  Im-  e      •  •   »• 
)iS.peradori  d'Oriente,  e  d'Occidente.    Quan-  ^'^"^^*^^^'' 
do  coflui   era    in    procinto   di   muover  loro       R  D 
guerra,  fpediva  meffi  ,  che  in  tuonavano  all' 
uno,  o  all'altro  quelle  parole  ;    V Impera- 
dorè  Signor  mio  ^  e  Signor   vofiro  ^  per  mezzo 
mio  vi  fa  fapere^  che  gli  prepariate    un   Pa- 
lagio ^  0  in  Coiiantinopoli j  o  in  Roma. 

Prifco  Illorico,  che  fu  alla  menfa  di  At- 
tila con  alcuni  Ambafciatori  fpediti  a  lui 
da  Teodofio,    feri  ve  ,    ch'era   imbandita  d'  R 

ogni  forte  di  cibi,  e  vini.    Erano  d'argento       u  ^  i 
i  piatti  per  li  convitati;   ma    Attila   li  fer- 
viva  di  un  taoliere  di  legno  ,    e    mangiava    t.voU   dì 
lolamenre  del  ledo.  Vi  furono   canti  e  buf-  Attila, 
fonene,  che  diedero  agii  afcoltatori  motivo 
di  frnafcellarfi  per  le   ma   gran   pezzo  j  ma 
Attila  tempre  col    medefimo    volto,   e  con 
egiiale  ferietà  vedev^a,  e  afcoltava  tutto. E- 
fibirono  pofcia  gli  Ambafciatoii  i  doni  man- 
dati al  Barbaro  da  Teodolio;  ne  ricevette- 
ro degli  altri  da  portare  a   Coflantinopoli  , 
e  maifima mente  delle  pelli  rare  ;    ed  intine 
dopo  aver  trattato  degli  affari   partirono. 

Anno  di  Griffo  CCCCL  Ind.  III. 
di  Leone  Papa  II. 
di  Valentiniano  IIL  Imp.  26., 
di  Marciano  Imp.  i. 

(  Valentiniano  Augufto  per  lafet-* 
Confoli    (     tima  volta, 

(  Gennadio  Avieno» 

0      Valentiniano  infìeme    con   EudofTia    fua       B  A 
Moglie,  e  Galla  Piacidia,  andò  fpecialmen-  F 

te  per  devozione  a  Roma  a  fin    di   vifitare    VAlentioia^ 
i  Sepolcri  de' Santi    Apoltoli  .    Si   fervi   di  ^"^  P*^*  * 
quefta  occafione  il    Santo   Pontefice    Leone  ^®^*' 
per  implorare  il  loro  patrocinio  a  cagione 
E    5  del 
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di  Teodo-    afciutta,  per  i   troppi  fedutton  ,   cne   avea 
^'o-  attorno  Teododo.  ^  ,j  ^^  • 

In  quefti  tempi    fegui    a  .<:aduta  <"^" 
A  S      /-.fio  i?  promotore  di  tanti  d.fordmi  .    leo- 

Teo<to6<>  ma ,   il    tatto  e  ,  i-ii-   y     <i.  ,_„„     Teodo- 
fen  muore,  j^t  mefe  di  Luglio  di  quelt  anno,    leoao 

Sxo  fembfava  un'  Monillero  ;  percioc- 
ché levato  la  mattina  recitava  colle  Prin- 
cioeffe  le  lodi  Dio.  Eferc.tava    a   F.lofofia 
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aco' Tuoi  faggi  configli  «    Dipendeva   da' cenni  Segni  indie. 
•  degli  Eunuchi,   e  lo   aggiravano   a   lor  ta- 
lento .  i-aonde  quanre  novità  inefcufabili  e- 
gli  commire   ,    tutte    provennero    dalla    lor 
prepotenza  .    Quelli   Caltroni   vendevano   i 
poiti  militari,  e  fino  la  Giultizia,   e  com- 
niettevc.no  altre  iniquità,  che  tralafcio .  Al 
dire  di  Frofpero  Tirone  fa  portato   a    Ro-  £>fgppgiiij^ 
ma  il  fuo  corpo,  e   feppellito   nella  Bafili-  j^^  Roma.' 
ca  Vaticana  in  un  Mau(bleo. 

Pulcheria  tenne   nafcoita    la    morte   dei 
Fratello  Teodoro,  e  fatto  intanto  chiama- 
re a  fé  Marci  ino,,  Uomo   valoiofo,  lo  di-        « 
chiaro  Imperadore,  e    Marito-  fuo,    purché      p^jcherla 
le  conlervaffe  la  fua    virginità  ,   per   averla  elegga  per 
confecraca  a  Dio.  Accettò   Marciano  T  of-  fuo  mMuoi^ 
ferta,  e   convocato   ii  Senato,   fa  da  tutti  ^  pc^J   i«^- 
gli  Ordini  acclamato  Imperadore.  MlrcUno . 

Qiielto  favio  Auguito  fcriife  a  S.  Leone 
Papa  amorevoli  lettere,  accertandolo  della  p  jy 
fua  premura  per  la  dottrina  delia  Chiefa  , 
e  proponendo  la  convocazione  di  un  Con- 
cilio Generale  ,  per  rimediare  ai  difordini 
precedenti.  Lo  ileffo  fece  anche  Pulcheria 
fua  Moglie  • 

Intanto  venne  a  morte   in  Roma   Galla        B 
Placidia  Augnila,  Madre   di    Valentiniano     Morte  di 
Imperadore.  Era  fama  in  Ravenna,  che  il  ^^.*      *** 
fuo  corpo  folle  feppellito   colà  ^  ^  che  ivi 
t fi  itelfe  il  fuo  fepolcro . 

Anno  di  Crifto  CCCCLL  Ind.  IV. 
di  Leone  Papa  12. 
di  Valenriniano  III.  Imp.  27. 
di  Marciano  Imp.  2. 

^     r  r  i  Flavio  Marciano  Augufto^ 
Confoh  \  Flavio  Adelfio. 

i      Celebre   fu  l'Anno  prefente  per  riihimo 
E    4  croi- 
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S«gni  indie,  crollo,  che  fi  diede  all'Erefia   di  Eutiche  5    Ei 
per  cura  fpecialmente  del  Santo   Pontefice,  Voi 
e  de'piiffimi  Imperadori  d'Oriente  Marcia- 
no, «  Pulcheria  .  A  quefto  fine  S.  Eufebio 
Arcivefcovo    di   Milano     tenne   prima    un 
•^  Concilio  Provinciale  ,   a   cui    v'  intervenne 

^       S.  Maflimo  Vefcovo  di   Torino  ,   Scrittore 
Y  \       rinomato  per  le  fue  Omelie   ,   Tennefi  poi 
nella  Città  di  Calcedone,  correndo   TOtto- 
^      ...     .•  bre  un  Concilio,   che  è    il   quarto   fra  Gè-  | 
OkVdone  e  "erali  e  il  più  numerofo   di   tutti  ,    perchè  1 
iv.  '    oltre  i  Legati  del  Papa  v'  intervennero   più 

ecumenico,  di  óoo.  Vefcovi  ,  e   vi   comparfe   ancora  V 
3n  cui  fu       Imperadorc  Marciano,   per    ovviare   ai  tu- 
tmtchr^^e  1"^^"'^^  ^^^  avrebbero    potuto   inforgere  ^co- 
Pìofcoro!      là.  Fu  ivi  concordemente    condannata  T  E- 
refia  di  Eutichere,  e  depodo  e  mandato  in 
efilio  Tempio  Difcoro  Patriarca  di  Alelian- 
dna,  il  quale    fopra   vifìTe   poco   più    di  tre 
anni  alla  lua  caduta. 

„  Terminato  che  fu  il  Concilio,   e  fepa- 

X  X       i>  rati  i  Legati,  con  molti  altri  Padri ,  A- 

„  natoiio  luperbo  Patriarca   di   Coitantino- 

„  poli,  che  fu  amico  di  Diofcoro,  veggen- 

„  dofela  bella,  e  guadagnati  i    Vefcovi   ri- 

3,  mafli,  come  fé  tuttavia   duraffe   il   Con- 

„  cilio  Generale,  ftefe  diverfi   Canoni,  uno 

5,  fra  quah,  che  dopo  il   Romano    Pontefi- 

5,  ce  il  primo  luogo  d'onore  fofle  dato  al  Pa- 

„  triarca  di  Coltantinopoli.  Avuta  ch'ebbero 

E  5,  i  Legati  tale  notizia  commeffa  per  frode 

a  a        jj  di  Anatolio,  riclamarono   per   la   nullità 

Precedenza  ^^  ^j  ^^jj  Canoni  j  ma  nulla  fecero,    poiché 

ca  df  Co*''  w  Anatolio  avea  tratto  a  fé  i  più  del  Con- 

itantinopoli  m  cilio.  Ma  il  Papa  riprovò  quel  Canone» 

riprovata      „  come  pregiudicievole  a  lui ,  e  alle  Chie- 

dal  Papa .     ^^  fé  Alelfandria  ed  Antiochena ,  cogli  altri 

5,  ruttile  poi  fcriiTe  una  Lettera  forte  al  Patriar- 

„  ca  ,    rimproverando  la   fua   ambizione  • 

„  Me- 
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a      ,,  Merita  poi  effere   annoverata   un'  altra  Segni  indie* 
g-,5  Lettera,   che  è  la    24.    fcritta   dal   Santo 
„  Pontefice  a  Flavia  no  Veicovo  di  Codan- 
j,  tinopoli  prima  del  Concilio  di  Efefojdue 
,5  anni  avanti    la  cor.dannagione   degli  Eu- 
5,  tichiani ,  Copra  la  Incarnnzione   del   Ver-         p 
„  ho,  che  indi    fu    approvata   dal   Concilio         Famofa 
„  Calcedonefe,  come  i\n  Oracolo  di  S.Pie-  Lettera  di 
5,  tro   ,    che  ai)!)ia   favellato   per    bocca    di  Leone  fopra 
^,  Leone,  la  quale  poi  leggevafi  in  tutte  le  ^^   ^"*^!I?^' 
j,  C.hiele  nei  giorni  pm  lolenni."  Verbo. 

Fainodifuno  fa  ancora  V  anno  prefente  per 
la  guerra  ,   che  Attila  Re  degli  Uni  moffe 
alle  Gailie.  Ma   da  Onoria  Sorella   di  Va- 
lentiniano  Imperadore  venne  il  fatai  colpo,       R  B 
che,  come  ai'Jì ,  ei^be  commerzio  illecito  col        d.d 
fao  Procarnrore  .   Coiiei  bramando   di   tro-    Attila  cala 
varfì  Marito,  s'avvisò  di  far  ricorfo  adAt-  "«'J^^  f^^^J^ 
tila,  coiv  elibirglifì  per  Moglie  ,   e  dargli  a  £^"rcTto"per 
divedere ,  che  per  mezzo  di  tali  Nozze  egli  oper.%  di 
acqaiflerebbe     irirto  ?A  una  parte  deli'  Im-  MariaSoreU 
perio.  Accetib  la  propoiizione  il  barbaro  Re,  l»  diValen-^ 
che  tolto  ne  fece  far  la  domanda    a  Valen-  tmiano. 
tiniano  ,   a  cui  fé  ancora  vedere   T  anello  , 
che  Onoria  rnedefima  gF inviò.   Ma  la  rif- 
polla  fu  negativa  ,   per  e<ìer    ella   maritata 
•con  altra  perfona,  com'ei  diceva.  Per  que- 
llo ,  ed  altri  motivi ,  calò  quello  Re  crudele 
nelle  GaUie  con  un  efercito  di  700000.  Guer- 
rieri, comie  fu  detto  dalla  fama,  perchè  ol- 
tre i  fuoi  Unni,    ch'erano   alfaiflTimi  ,   cori 
effo  lui  fi  unirono   altri  Popoli  fudditi   fuoi 
coi  loro  Re  j  pofcia  IMarcomanni,  gli  Sve- 
vi,  iQuadi,  gliEruli,  ed  altre  barbare  Na- 
zioni . 

A  quefta  danza  fi  preparò  ancora  Valen- 
tiniano,  acni  riufci  ditrarfeco  inlegaTeo-       B  O 
derico  Re  de  Goti  Occidentali ,   o  fia  Vifi-  J'|f  "'^^**- 
goti ,  che  in  gran  numero  fi  unirono  all'  conm^/T* 

'Ek^-       Barbaro  Re  . 
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Segni  indie»  efercito  Romano,  condottiere   di  cui  era  il    Zu 
d  d       valorofo  Aezio  Patrizio  ,   il  quale  tirò  feco^^^S 
lui  altre  Nazioni,  cioè  i  Franchi,, i  Sarma- 
ti, i  Borgognoni,  iSadbni,.  ed  altri  molti. 
Nel  palfaggio  che  fece  Attila  dalla  Paa- 
nonia  fino  alle  Gallie,  devalfò  molte  Città, 
cioè  Metz,  Treveri,  Tongres  .  Ma  quella 
fi  dice  falvata  per  opera  di  S.  Lupo  di    lei 
•TX         Vefcovo ,  per  cui  paflforono  i  Barbari  fenza 
,    «        vederla  .   Sopra  altre  Città   della   Gallia   fi 
sfogò  la  crudeltà  d'Attila,  finché  giunto  ad 
Orleans  gli  convenne  fermarfi   per    la   refi- 
fìenza  di  que'  Cittadini .  Intanto  il  Genera- 
le Cefareo  con  Teoderico  Re  de'  Vili  goti  ,. 
col  fuo  potentiffimo  Efercito,  venne  afrori» 
te  col  ferociffimo  Attila  .   Fu  concertato  il 
luogo  del  conflitto  ne'  Campi  Catalaunici  , 
A  R      cioè  nella  vafta  pianura  di  Chalons  fopra.  la 
e  e        Maraa,  in  vicinanza  della  Città    di  Rems- 
All'  ora  nona  del  giorno    Ci.  attaccò   lo   fpa- 
Attil&rima-  ventofo  e  mirabil  fatto  d'armi,  a  cui  altro 
ne  fconfitta  pari  non  so,  fé  aveffe  mai  veduto  l'Europa, 
a  Reims„      Cento  e  ottanta  mila  perfoae   lafciarono  la 
^  ^        vita  fui  campo  ;  altri  mettono  ^ooooo.  Ven- 
ne morto  nel  conflitto  Teoderico  Re  de'Vi- 
figoti  e  II  fuperbo  Attila  fi  tenne  per  vinto; 
perciò  fi trincierò  forte  co'fuoi  carriaggi,  né 
più  osò  di  comparire  contra  de' nemici.  In- 
di levò  il  campo  ,   e  fé  ne  ritornò  in  Pan- 
nonia . 

Fredegario  racconta  un'aftuzia  di  Aezio , 

la  quale   non    oferei  mantenere   per   vera  , 

cioè,  che  lo  fleifo  xAezio  dopo   la  battaglia 

diede  ad  intendere  ad  Attila  che  veniva  con- 

A        tro  di  lui  un  poderofo  rinforzo  di  Goti,   e 

perciò  firitiraffe,  come  in  tatti  ei  fece;  co- 

Ai^uzia  di  sì  al  Re  de' Goti  fece  credere  ,  che  venine 

Aezto.         ^^  Efercito  più  forte  di  Unni,  onde  fé  ne 

ritornaffe  a  cafa  ;  per  tal  nuova  l'uno ,  e  T 

altro 
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litro  diede  ad  Aezio  loooo.  foldi  d' oro  per  S«gnì  indica 
:adauno.  Aezio  poi  per  aver  in  ajuto  iGo-        u  u 
[i  promife    loro   la  metà    delle  Gallie  •   E 
perchè  quefti  facevano  iltanza  per  V  adempi- 
mento dei  patti  ,   egli   invece  donò   al  loro 
Re  Torifmondo  un'Orbiculo  d'oro,  ornato 
di  gemme,  pefante  500.  libre.  Si  crede  una 
palla,  che  rapprefentaffe  il  Mondo,    ^ 

Gran  carettia  fi  provò  in  Italia,  di  ma-        ^^ 
niera  che  molti ,  per  non  morir  di  fame,  s   ^^^^  Carc- 
erano ridotti  a  vendere  i  proprj  Figliuoli,     ftia  in  Ita. 


ha, 


Anno  di  Criilo  CCCCLII.  Indiz,  V, 
di  Leone  Papa  i;?. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  28» 
di  MarciaHO  Imperadore  3. 

Confoli  (  Sporacio ,  e  Flavio  Erculano . 

Attila  con  un  Efercito  niente  meno  infe- 
riore a  quello  dell'  anno  precedente ,  cala  in      -n  a  a 
Italia  dalla  parte  del  Friuli,  ed  afTediaAqui-  ^^^^,^,^,,^ 
leja.  Egli  cavalcando  un  giorno  intorno  a^li   j^^  j^^|;^^ 
attediata  Città,  offervò^  che  le  Cigogne  lo*  prendcAqui- 
lite  ^  far  i  loro  nidi  nei  tetti  delle  cafe,   a  lej»,  e  la 
truppa  ne  ufcivano  ,   portando  col   becco  1  diftrugge, 
lor  Figliuolini  alla  campagna.  Allora  Atti- 
la, rivolto  a  fuoi,  mirate^  difìfe,  glt  uccelli^ 
che  preveggono  le  eofe  avvenire^  come  abban^ 
donano  guejìa  Città,  fapendo  che  ha  da  peri- 
re.  In  fatti  prende  Aquileja,  una  delle  più 
famofe  Città  d'Italia,  la  mette  a  facco,  la 
incendia  ,  e  del  tutto  la  diftrugge  .   I  luoi 
Cittadini  furono  parte  meffi  a  fil  di  fpada  , 
ed  altri  fatti  Schiavi  de' Barbari.  Indi  prete 
ancora  Attila  le  Città  di  Aitino  ,  Concor- 
dia ,  e  Padova  ,  e  le  riduffe  in  un  mucchio 

'una^ donna  delle  più  Nobili  d'  Aquileja       «« 
Quanto  bella,  altrettanto  pudica,  intefa  la 
^  Citta 
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Segni  indie.  Città  prefa  dai  Barbari,  fi  buttò  giti' da  ufi'  i 
alta  Torre  nel  Fiume  Natifone  .  v 

Cìvidal  del        P^P^  ^^  didruiion  di  Aquileja  il  Foro  di 
Friuli  Capo  Giulio  ,  oggidì  Cividal  del   Friuli  ,   era  di^ 
della  Pro.     venuto-    capo    della    Provincia   della    Vene- 
vincia  della  zia.  E  fi  crede  ,   che  Aquileja   non  pi  li  ri- 
Venezia.      forgeffe  dalle  fue  rovine;  quantunque  il  Ba- 
ronio,  ed  altri  pretendano  il  contrario 
^  Da  quefia  formidabile  irruzione  de'Barba- 
Ti  ,  fama  è  ,   che  per    ifchivare  fi  fiero  tor* 
Kuu      rente  de' mali,  i  Cittadini  di  Padova,  d'AI- 
Pricipiodel.  tino,  e  d'altri  luoghi    circonvicini,   fi    rifu- 
Veaèzìi.      giaffero  nelle  Ifolette  di  Rialto,  Malamoc- 
co,  ed  altre,  e  col  fermarfi  colà  a  poco  a  po- 
co quella  infigne  Città  fi  formaffe  ,  che  og- 
gidì chiamano  Venezia ,  divenuta  poi  farrfo- 
fa  Repubblica  ,   potente  in  mare  ed  in  ter- 
ra .   CafiTiodòro  fcrivendo    ai  Tribuni   delle 
Spiagge  maritime,.  dice,  che  gli  abitanti  del- 
le ^Ifole  di  Rialto,   e  Malamocco  vivevano 
de'  foli  pefci  ,  e  il   loro   traffico*  confifieva 
nella  vendita  del  fale. 
Rdd         pi  poi   pafsò  Attila   coi   fuo   Efercito  a 
Attila  s'im-  Vicenza,  Verona  ,   Bergamo  ,  Città  ,  che 
pQfl:e(ra  d'ai-  provarono  gli  ecceffi  della  fua  crudeltà .  Oc- 
tre  Citta.     ^^^^  inoltre,,  e  faccheggiò Milano ,  e  Pavia^, 
ma  fenza  firage  delle  perfone ,  e  fenza  con- 
fumarle colle  fiamme^ 

Impaurito  Valentiniano,  che  s'era»  ritira- 
to in  Roma  ,   ed  il  Senato  Romano  ,   per 
R  A       le  in^men(e  flragi  fatte  a  tante  Provincie  da 
S.  Leone    Attila ,  chiamato  il  flabello  di  Dio  ,   ne  fa- 
^«P*  ?^f"j"-  pendo  qua!  partito  prendere  ,  fu  rifoluto  di 
fi  prS^l'    ^^^/«^ar  la  pace  per  via  di  Ambafciatori. 
ad  Attila,     ^  ^^^}^  arrivarono  gli  Ambafciatari  Roma- 
c  ftabiiifcc    ni>  e  il  trovarono  attendato  dove  il  Mincio 
la  pace.       fi  fcarica  nel  Pò,  cioè  aGovernolo;  e  a  lui 
F         fi  prefentò  S,  Leone  ,  e  due  Ambafciatori 
g  g      di  Valentiniano  e  del  Senato  Rommo  pe» 

chie- 
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:hleder  pace.  Tanto  difle  il  Santo  Pontefi^  Segni  indìCé 
ce,  e  parlò  con  tanta  eloquenza,  che  il  fe- 
rociffin^oRe  accettò  la  pace,  e  ritornò  alle 
iie  contrade.  Interrogato  Attila  della  cagione 
li  sì  pronta  obbedienza  al  Papa  ,  rifpofe  di      .  ^  ^  . 
iver  veduto  vicino  a  quel  Vefcovoun  alt^roLTo-  ^>''*«<>Jo>™ 
Ilo  di  prelenza  più  venerabile,  che  con  una  Jq^  *"*  "" 
pada  fguainata  il  minacciava ,  fé  nonaccon- 
èntiva  alle  fue  dimande. 

Il  Sigonio,  dopo  aver  narrato  il  fatto  di 
Leone,  aggiugne,  che  quel  Barbaro  fi  foffe 
idotto   alla   ritirata   per   T  apprenfione   del  ^ 

alore,  e  delle  forze  di  Aezio.  Anche  Ida-  ^  , 

io  fcrive,  che  gli  Unni  rimafero  miracolo-    u  ^*"' 
amente  elUnti  parte  per  la  fame,  parte  per  coiofTirl^n'tc^ 
m  certo  morbo,   akri  per  alcune   calamità  eftinii. 
^enute  dal  Cielo ,  e  finalmente  afifailTimi  ta- 
gliati  a  pezzi  da  Aezio  ,   in  maniera  ,  che 
urono  altretti    a  far   la  pace   co'  Romani  . 
rutta  via  afferifcono  gravi  Scrittori,  cheAt- 
ila  prim^a   di  ritirarfi  ,    minacciò    la   totale  onorìa  pro- 
ovina d'Italia,  fé  non  gli  foffe  inviata  O-  meiraadAt- 
ìoria  Sorella  di  Valentiniano   con   ricchiffi-  tila  termina 
na  dote  ,   e  con   aifegnarle   parte   del  Re-  ^*  fu*  vita, 
^no  .   In  fatti  gli  fu  promeffa  ,   ma  la  fua  ^ 

porte  diede  fine  alle  ambiziofe  fue  preten- 
ioni;  e  Onoria  fi  crede,  che  terminaffe  la 
nta  in  una  prigione. 

Anno  di  Crifio  CCCCLIII.  Indiz.  VL 
di  Leone  Papa  14. 
di  Valentiniano  III.  Imperad,  29» 
di  Marciano  Imperad.  4. 

3onfoli  (  Vincomalo,  ed  Opilione. 

Giordano  afferifce  una  particolarità  di  gran 

riguardo,  cioè  ,   che  Attila  pafsò  di  nuovo 

ielle  Gallie,  con  penfiero  di  vendicarfi  de' 

Vifigoti,  ed  Alani,  per  aver  a  lui  data  una 

,  sì 
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S#gni  indie,  sì  difgttftofa  lezione  nella  già  accennata  bat- 
n       taglia  •   Prefentito  dai  medehmi   U   ditegno^ 
•^  ^       del  Barbaro,  prevennero  T arrivo  d'Attila  .  . 
A.  ?  f  K  .   Giunti  colà  gli  Unni,  fi  venne  ad  un  fatto  ;^ 
futd  d  nuo:  d'armi,  che  riufd  quafi  fimile  ài  preceden-1 
Tntir    te,  inguifa,  che  l'alterò  Attila  /cornato,  fa 
Callic.         coftretto   a  ritirarfi  fenza   trionfo,   e   lenza, 
gloria  alle  Tue  contrade.  Aggiugne  lo  rteflol 
Storico,  che  iettila,  crudele  e  libidmoio  ReJ 
iì  ammogliò  di  nuovo,   e  abboraccniato  nel 
convito  nuzziale,  ed  oppreffo  dalfonno,  tC 
R         pofto  in  letto,  e  quivi  dal  fangue,  che  lo-l 
Mortemi,     leva  ufcirgli  dal  nafo ,   rimafe  la  notte  foM 
fe^abile  di     focato  •  Fu  compianto  da  tutti  i  luci  ,  nnci 
Attila.         a  tagliarfi  i  capelli ,  e  ferirfi  il  volto  .  indi 
fu  podo  il  fuo  cadavero  in  una  cada  ierratij 
doja  con  legami  d'oro,  poi  d'argento  ^  coi 
u  u       gemme   e  preziofi  lavori  *   Ed   attinche  non 
Suafepultu    II  fapeffe  il  luogo  ,  ove  era  (tato  leppeliito, 
^*-  ai  miferi  fchiavi,  che  aveano  cavata  la  tot- 

fa  ,  fu  levata  crudelmente  la  vita  *  Colla 
morte  di  coftui  fi  sfafciò  anche  la  macchi-^ 
na  deir  Imperio  degli  Unni  >  perche  abbat-^ 
tuti,  e  vinti  dai  Gepidi.  a/t  .  ^ 

Pulcheria  Moglie  dell'  Imperadore   Mai--/ 
ciano  dà  fine  ai  fuoi  giorni  j  Principeffa  me- 
D         morabile  per  le  fue  grandi  virtù,  e  pietà  *. 
Fabbricò  ella  vatj   Templi  Sacri,  e  Var) j 
PulcheriA    Spedali  per  gl'infermi,  e  pellegrini.  Friadii 
d^  fine  ai     morire  illituì   eredi  di  tutto  il  fuo  avere  li 
giorni  fuoi,  poverelli,  ch'era  immenfo  ;  degna  perciò  di i 
fue  belle      |j>p^.^  fegiftrata  fra  i  Santi,  non  men  predo 
i  Greci,  che  preffo  i  Latini. 


Anno 
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Anno  di  Grido  CCCCLIV.  ^ndiz.  VII.     Segni  indie 
di  Leone  Papa  15. 
di  Valentiniano  III.  Imperad,  30. 
di  Marciano  Imperaci.  5. 

Confoli  (  Aezio,  e  Studio. 

Valentiniano  di  fua  mano  uccide  Aezio  ,       Bss 
"per  fofpetti,  ch'egli  voleffe  togliergli  l'im-  Aez.o  viene 
perió ,  La  morte   di  queito  valorofo  Gene-  vaUatinU^* 
rale  fu  cagione  della  rovina  di  Valentiniano  ^^^ 
e  dell'Imperio. 

Anno  di  Crifto  GCCCLV.  Indiz.  VIIL 
di  Leone  Papa   16. 
di  Marciano  Imperad.  6. 
di  Avito  Imperad.  i. 

(  Valentiniano  Auguflo  per  V  ot- 
Confoli    (      ta va  volta, 
(  Antemio . 

)     Valentiniano  con  inganno  avea  violata  la 
Moglie  di  Maffimo  iliuftre  Senatore,    que-        Jg 
fìi  fé  ne  vendicò;  e  mentre -egli  era  intento 
al  Giuoco  del  portarfi  l'un  l'altro,  con  va-  _ 

rj  colpi  fu  diftefo  morto  a  terra.  Vien  det-  J*'^/^*;!^*^ 
to,  che  quefto  Imperadore  foffe  Uomo  pie-  y^ftauccifo. 
no  di  vizj ,  malTimamente  4'  adulteri  ,   per 
giugnere   ai  quali  non   lafciava   indietro  gì* 
incantefjmic  Vien  chiamato  dal  Sigomio  le- 
mivtr  amens  » 

Maffimo  dopo  quefta  fcena  fi  fa  proda- 
mare  Imperadore  ,  poi  induffe   Eudoffia  a         ^ 
prender  lui  per  Marito,  giacché  gli  era  po- 
co  dianzi  mancata   di   vita   la    prima  Mo-     Maffimo 
glie.  Ma  mentre  erano  efficonjugati  inlet-  prende  per 
to ,  Maffimo  in  confidenza  le  diffe ,  d'  aver  MogUe  Eu- 
egli  procurato  la  morte  di  Valentiniano  pel  ^Pj^'f  •  J!!^,  * 
grande  amore  che  a  lei  portava .  otolto  cn  ^^j^.^^  ^li 
ei  fu  a  mettere  quelfegieto  in  petto  di  Don-  «oiu^a  vit*. 


na 
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Segni  indie,  na  ^  che  fi  moltrava  tuttavia  tanto  appalFio-    Ei 
nata  pel  primo  Con  forte  .   A  quefto   avvifo^^^i 
fremè  di  fdegno  Eudolfia ,  penfando  alla  ma- 
Eudoffia  fi  niera  di  tarne  vendetta.  In  fatti  invitò  dall' 
vendica  co»  Affrica  GenibricoRe  de' Vandali  a  vendica- 
chiamare  »    re  la  morce  di  Valentiniano  già  fno  Colle- 
Roma  Gian-  .11-  1        r     T-i 

ferico  Re      g^*i'\r  ^d  egli  con  Una  poderola  riotta   ven-- 

de'vanfial!.  ne  alle  fpi:ìggie  Romane.  SorprefoMaffimo 

Q  B      dallo  fpavento  ,  nelFukir  di  Palazzo  ,   fve- 

Maaimo  è  Sii^tofi  un  tumulto  fra  il  Popolo,  fu  da  ef- 

ta<*liito  a     ^^y  ^  ^^  Soldati  tagliato  apezzi,  e  gittato 

pezzi  nel  Tevere.  Lo  rteìio  fine  dovette  fare  an- 

ch     FalUJio   fuo  Fi:^rH\olo  ,   che   già   avea 

fp>>far.a  Eudocia  Figlinola  di  Valiintiniano  ; 

giacché  lì  vedv.'  da  lì  a  non  molto  maritata 

con  Unnerico  Figliuolo  di  Genferico. 

Rima.ìa  Roma  fenza  gente,,  e  fenza  pre- 
fidio,  trovò  poca  difncolrà  il  Re  barbaro  ad 
en;rarvi  .    il  S.mto  Pontefice  Leone   ufcito 
ftion  delia  Città  gli  andò  inconiro,   e  colla 
faa  eloquenza  otienne  ,   che  non  fi  farebbe 
ilrage  eie' Cittadini ,    e  le' loro  cafe  non  fa- 
Q.  A       rebD^ro  arf^  dai  fuoco  .    Durò  il  faccheggio 
quattordici  giorni,  in  cui  rimafe  fpogliata  la 
miicra  Città  di  tutte  le  fue   ricchez:ze  .  Fa 
d  d        fpogliato  ancora  il  Tempio  di  Giove  Capi- 
tolino, il  quale  è  da  flupire  come   tuttavia 
Genferico      ilari. teife,  con  portarne  via  la  metà  del  tet- 
cn.rai'^  Ro-  to,  che  era  d'ottimo  bronzo  indorato.  Gran 
ma,  che  r-  quantità    ancora  di    facre    fuppelletili   corr 

mane  da  iai  ^  r    jv  j?  i  i 

^«echeggia-  S^^^^  ?  evali  d  oro  e  d  argento,  tolta  al- 
ta. *  le  Chiefe,  trafportata  fu  in  Affrica  da  que' 
Mafnadieri;  e  furono  del  pari  menati  via  i 
vafi  del  Tempio  di  Gerufalemme,  che  Ti- 
to Imperadore  avea  condotti  a  Roma  ,  i 
quali  poi  da  Bclifario,  riacquillata  cti'  ebbe 
r^'iffrica  al  Romano  Imperio,  furono  traf- 
portati  a  Cortantinopoli .  Furono  inoltre  me- 
nate in  ifchiavitù  moke  migliaja  di  Citta- 
dini 
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Eradini  Romani  .   Anche  la  fconfisliata  Imoe-  «„„•  -  j. 
/>iSradriceEudoffia,  colle  fue  due FigliuorEu:  '*^"'  ""*'* 
I     dcaa,  e  Placidia,  corfe  la  medefima  fortu-         E- 
Baj  effendo  fiate  tutte  e   tre  condotte   ori    ?"^°fl'»eoa. 
giomere  a  Cartagine.  due  Figlie 

Sparfi  poi  iVandali  e  iMori  per  la  Cam-  nì":'"^'"- 
pania,  tutto  faccheggiarono,  ed  incendiaro-      ^    . 
«o    Prefero  Capoa,  e  la  diitruffero  fino  dai      ^  j- 
tondarnenti,;  altrettanto  fecero  a  Nola  Città        ^  ^ 
Ticchiffima.  S.  Paolno,  non  il  primo  Ve-  ,      .  . 
fcQvo  di  quella  Gttà,  ma  uno  de' fuoi  fuc-  ""UT" 
So  oL?ff'""'^  ^fr^  ^'  <=-^«Sme  Sint 
Schiavi  CrifcaHi     II  pnmo  andò   in  Affrica  "'«.  «  Ca- 
per  rifcattare  un  Figliuolo  di  una  povera  Ve-  i?\  ♦  «  * 
dova,  co   reftar  egì.  fchiavo;    ma  co.ofciu-  ""'*' 
ta  la  di  lui  fantità  ,  rertò  liberato   da  que' 
Barbari  con  tutti  i  Nolani.  ^ 

e  nlllPr  ^ ^ì\  proclamare  Imperadore  ,         ^ 
e  nella  Otta  di  Arles  fu  compiuta   la  fun- 
Po  oli       *^°°'^*'""'^^t«><Jell' Esercito,  e  de' 

Eudoffia  Vedova  dell' Imperadore  Teodo-         1> 
110  li.  dimorante  tuttavia  in  Gerufalemme,  Eudoffia  Vt. 
abiurò  1  Erefia  Eutichiana,  che  profeffava     ^"X^^VT*»- 
Erétid?"     poi  per  la  falute  di  molti  altri  f  E°fit"* 

Anno  di  CrifloCCCCLVL  Indiz.  IX. 
di  leeone  Papa  17. 
di  Marciano  Imper.  7. 
di  Avito  Imper.  2. 

Confoli  in  Oriente  Varane,  e  Giovan- 
ni, J  an 

Cònfole  in  Occidente  Eparchio  Avito 
Auguito. 

i6    Avito  invitato  dal  Senato  Romano, ,  & 
*'''-^^"-  F  porta 
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n  o       oflSv'nxa  de' patti  ftabiliti  coli' Imp.no  Ro- 

".  A        ?T,ano    e  per    a  liberazione  delie  Prmapef- 

^  ^        S    Ma  coilui  pif»  orgogliofo  cìje  rna. ,   con 

una  numerofa  Flotta  sbarcò  nella  SiciUi  e 

.    r-     Sr^hi  d'Italia  con  lafciar  la.  defto 

foi.zion.»    colla  Spagna,  Dalmaxia,  Regno  «il  ^^^- 
v»rj  luoghi,  li      Sardegna,  colla  Venezia  ,  e  con  altre 
Pr'o^incier  perfeguitando  da  per  tutto  i  Cat- 
tolici,  e  con  farvi  dei  Martin  . 
Teòderico  Re  de' Vifigod  dà  una  gran 
Ore       rotta  ai  Svevi  fignoreggianti  nella  GalUcia, 
l^v?if,of.  e  Tee  prigione  il  loro  Re  Rech.ario  f^^i^^^ 

fconfisgono    cui  poi  fu  tolta  la  Yn\;T^"?"%;„°    orò" 
i  Svevi.       renarono  in  potere  de'  Vifigoti  ,  fenza  pro- 
fitto  dell'  It^perio  Romano  ,    quantunque 
fodero  moiri  da  Avito ,  come   luoi  Colie- 

^^Ma   Avito  ,  veggendo  effere  odiato  d<ii 

B         più,  fpecialmente  da  Ricimere  Generale  del- 

fà  ÀrLta  Romana ,  pafsò  a  Piacenza  >qm- 

vi  depofe  la  porpora,  e  nnuncio  ali   Impe- 

AvUormun.  rio.  fe  perchè  era  vacante   .1  Vefcov.to  di 

Tm  im-  quella  Città  ,   fu  creato .  Vefcovo  di  efia  . 

petio  ,  <d  è  \i„i  dicono,  che  colto  m  Piacenza  da  Ri- 

er«to  Ve     t^  l'obbligò  a  deporre  l'Imperio,  e  a 

fcovo  d.  P.a.  ctme  e  >  10       .^^^  ^^y^^^^^  ^^jj^  Mitra  Ve- 

""  u  u  fcoviS  Ma  avendo  egli  fcoperto,  che  il  Se- 
nato  Romano  meditava  di  torgli  la  vi  a  , 
S  la  fuga,  e  paffato  nelle  Gallie  voleva 

Su.  morte.  J'j  j  q  in  Alvergna  fua  Patna  ,  ma  per 
iftrada  cadde   malato  ,    e  terminò    i  fuoi 


giorni 
S  A 


^  Me  oveo  Re  de' Franchi  mancò  in  queft 
^  ^       anno  di  vita ,  ed  ebbe  per  fuccelTore  CM- 
Morto  Mc  Gerico;  ma  incorfo  "^'^ /'^egno  del  Popò 
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la  le,  fi  rifugiò  nella  Turingia ,  e  in  Tuo  lue-  s.^ni  iniic 
'§-go  venne  eletto  un  certo  Egidio   Generale 
dell'Armate  Romane  nelle  Gall»e.  Chiiderìco  , 

poi  Egidio 

Anno  di  Crifto  CCCCLVIL  Indiz.  X.        Romana"'' 
di  Leone  Papa  18. 
di  Leone  Imperad.  i. 
i  di  Majoriano  Imperad.  i. 

'  Confoli  (  Flavio  Coftantino,  e  Rufo. 
'7     Marciano  Augufló  termina  la  fua  vita  in 
età  di  75.  anni,  Principe  di  mirabil  pietà  ,         D 
benigno,  e  limofiniero  con  tutti,  e  fpecial-  HbuonMar. 
mente  amantiffimo  della  pace  .   Fu  eletto  ^^^"°  ^^  ^' 
Imperadore  d' Oriente  Leone  Iniperadore  uo-  "'  ^"'^  ^"* 
mo  di  (ingoiar  valore,  e  pietà,  talché  poi  fi  ''''*' 
meritò  il  titolo  di  Magno,  o  fia   Grande  .         ^ 
tra  egli  gracile  di  corpo,  fenza  barba,  fen-         ^ 
2a lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza. 
„I   Fautori   dei   già    morti    Eutiche  ,  e 
I  „  D-iolcoro,  moltiffimi  de' quali  fé  ne  ritro- 
5,  vavano  tuttavia  in  Aleffandria ,  eleffero  Ti-        ^  b 
5,  moteo  Eluro ,  uomo  perfido  ed  iniquo  per         ^  ^ 
„  Patriarca  di  quella  Città.  Pofcia  nel  Gio- 
5,  vedi  Santo  prefo  S.  Proterio  legittimo,  e       X  x 
„  fanto  Patriarca  ,  crudelmente  Tuccifero        ^*  Rotcìio 
„  poi  tagliato  a  pezzi,  e  (trafcinato   per  U  Ary''?"*' 
oj  Città,  furono  le  fue  interiora  divomte  dal  viciublrU, 
„  Popolo  crudele.  Di  più  fé  paffare  a  fil  di  menu  ucci- 
„  ipada  quanti  Cattolici  ritrovò,  fenzaper-  ^^  dagl.tu. 
„  donare  né  a  condizione,  né  a  feffo     Per  ^'*^^**^''  «^^ 
„  ordine  poi   di  Leone  Auguro  fu   tagliata  TJ'v.So^ 
„  la  lingua  ai  complici,  e  Timoteo  fu  con-  poigaft.§ati 
„  dannato,  e  mandato  in  efiiio   per  fenten-  da  Leone 
3,  tenza  di  un  Sinodo  tenuto   in  Confanti-  Augufto. 
„  nopoli,  affirtito  dai  Legati  del  Papa.  ^ 

Era  già  flato  vacante  l'Imperio  Occiden-  ^ 

tale  per  pm  di    dieci  Mefi  ,  quando  final- 
mente fu  creato  Imperadore  Majoriano  Gè- 
F    2  nera- 
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gegn's  indie,  nerale,   di  confentimenro    ancora  di  Leone 
Auguflo .  ^ 

Comparve  anche  nel  prefente  anno  l'Ar- 
co     mata  navale  di  Genferico  a  radere  quel  po- 
g  e        co,  che  reiiava  nella  Campania  ;  ma  accor- 
Roti^  ài\ii  fé  le  foldatefche  Romane  ,   diedero   a   que] 
òtìì  RcuiAni  Barbari  una   gran  rotta  ,    con    farne   molti 
^  Gcnferito .  pigioni ,  e  col  levar  loro  la  preda  già  fatta , 

Anno  di  Crifto  CCCCLVIII.  Indiz.XI, 
di  Leone  Papa  19. 
di  Leone  Imper.  2, 
di  Majorìano  Imperad.  2, 

^     f  ]»    (^  Flavio  Leone  Augufto, 
<-onloii    ^  pj^^JQ  Maiorano  Augufto, 

^  Majorìano  ordinò ,  che  le  Vergini  non  fi 

^         poteffero  confecrare  a  Dio  prima  dell'  anno 
^rfue  Ver'  40.  della  fua  età,  e  ciò  per  la  violenza  de* 
gini,  che  lì  Genitori,  che  obbligavano  le  loro  Figliuole 
confacrano    a  prendere  in  età  tenera  il  faero  velo. 
»l>ìo-  Quello  Principe,  che  da  Ravenna  ,   ove 

dimorava  ,  pafsò  nel  prefente  anno  a  Lione 
nella  Gallia  ,  avea  porto  finora  il  fuo  iludio 
Bdd      a  raunar  foldati,  e  in  procurarne  degli  au- 
filiarj  da' Goti,  Franchi  ,  Borgognoni  ,    ed 
altri   popoli   della   Germania  ,   per   formare 
una  poffente  armata  centra  del  Re  Genferir 
Maiorano  rico,  il  quale  appena  morto  Valentiniano  s' 
paiTa  fcono-  impadroni  di  tutta  P Affrica.  Però  venne  in 
fcìutoin  Af-  deliberazione  di  portarfi   fconofciuto  colà  , 
^"^*'  col  pretelìo  di  trattare,  di  pace-  e  fu  accoU 

to  con  buone  maniere  da  Genferico ,  ed 
avendo  veduto  il  Palazzo ,  TArfenale,  l'Ai- 
merla  ,  fé  ne  tornò  indietro  con  fama  di  at- 
tentiffimo  Capitano,  ma  non  d'Imperadora 
Q^àà  prudente.  Genferico  all'udire  di  tali  prepa- 
ramenti contra  di  lui  ,  tentò  la  pace  ;  ma 
nulla  av^endo  potuto  ottenere  dal  Romana 

Ad- 


^  . 
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iuSÌrnif'^V   ^^''V   V    ^  f"«'^^tHtta   Ja  Segni  ind^iè, 

Mauritania,   ed   avvelenò   ancora   le   acque 

Anno  di  Crifto  CCCCLIX.  Indiz.  XIL 

di  Leone  Papa  20i 

di   Leone  Imperadore  ^. 

di  Majoriaho  Imper.  ^i 
Confoli    (  Patrizio,  è  Flavio  Ricinlere; 

In  queft'amio  altro  non  abbiamo  di  rim- 
marchevole ,  fé  non  che  la  Spagna  Occiden- 
Fri  off^^"""""  ^'M^'  P^^  '^  Sferre  inforte        t  O 

adora  Leone  fé   congregare  un  Concilio  in  P«gna. 
Loitantinopoh  contra  gli  Eutiehiani,  e  Ne-        a  a 

!Vnno  di  Crifìo  CCCCLX.  Indiz.  XIII, 

di  Leone  Papa  21. 
di  Leone  Imperad.  4. 
di  Majoriano  Imperad.  4* 
Zonfoli    (  Magno,  ed  Apollonio. 

Majoriano  aveva  preparate  nelle  fpiaggie 
Il  Cartagena  alquante  navi,   per   valerfene 
lelpaflagg.D  dell'Affrica  contra  l'infoppor-       « 
abile  Genienco.  Ma  ne  furono  fegretamen-        ^  Q. 
e   avvifati   i   Vandali  ,  che   all'  improvifo        ^  ^ 


-*    '     .  «.iviajj  ,   vnc   au   improviio        "  " 

omparveiro  addoffo  aque'legnij  e  trovando-^ 

mal  cuftoditi  Te  ne  impadronirono.  Que-  Armats  i-i- 
o  accidente  fece  defiftere  Maioriano  dall'  "*'*  '',""'*■ 
nprefa  dell'Affrica.  "^  ^^JO"ano   daJl   ^j^m 

EudDcia  imperadriee  muore  in  Gerufaìem-    *"  *  '  ' 
le  ricolma  dv  buone  opere  ,   per  le   grandi 
ibbriche  intjalzate  ad  onor  di  Dio  e  a  prò  ti 

Jnnemente    eflere    innocente   intorno   ai  «  gcd.r» 
tipetti    contro   dj    lei    conceputi  pel    po=  Dio 
F    ^ 


5  wo 


8Ó  Compendio  | 

!^egni  iDdic.  nìo  donato  a  Paolino.  Morì  ella  in  età  di  e, 

67.  anni.  .      o  o-    r.     e: 

Pafsò  anche  a  miglior  vita  S.  Simone  bti- 
S  S       lita ,  così  appellato  ,  per  effere  viffuto  circa 
s.  Simone         anni  in  un' alta  colonna  fopra  mi   monte 
rSio'r'vt  nella  Diocefi  di  Antiochia. 

'*'  Anno  di  Crifto  CCCCLXL  Indiz.XIV. 

dollaro  Papa  i. 
^  di  Leone  Imperad.  5. 

^  di  Severo  Imperadore  i. 

Confoli  (  Severino,  e  Dagalaifo. 

Majoriano  Augufto,  dopo  avere  fatto  urt' 
giro  nelle  Spagne  ,  ritornò  m  Arles  nella 
Gallia,  pofcia  fen  venne  in  Italia  ;  ma  giun- 
to  a  Tortona  trovò  la   morte  .   Ricimere, 
B    ^     barbaro  di  Nazione,  ed  Ariano,   che  avea 
Majoriano  cooperato  alla  fua  efaltazione  ,    e  taceva  la 
viene  nccifo      -^^  figura  nell'Imperio  ,  quegli  tu  ,  cUe 
da    Ricinìc-  ^^^^^  ^^  j^^jjj^  ^^^f^  di  un  Principe  Cat- 
"•  tolico  di  tanto  fenno  ed   attività,  congiurò 

con  Severo  Patrizio  per  levarlo  di  vita.  Ki- 
cimere  col  fuo  efercito  venuto  a  T-  o^^^"^  ^> 
fotto  fpezie  di  onorar  Majoriano ,  1  [obbligo 
a  deporre  la  porpora  ^   pofcia   condottolo   al 
Fiume   Iria ,   dove  al  prefente  è  Voghera  , 
quivi  barbaramente  gli  tolfe  la  vita .  L'  in- 
degno Severo  fu  dichiarato   Imperadore  m 
Ravenna,  col  confentimento  del  Senato. 
X  X         In  quell'Anno  parimenti   mancò  di  vita 
S.  Leone  5^  Leone  Papa,  uno  dei  più  mhgni  Partorì 
p.ffa  a  mi;-  ^^^^  chiefa  di  Dio,  il  quale  sì  per  la  iua 
giior  npofo.  gì      gnza  maeftofa  ,  sì  per  le  rare  fue  vir- 
tudi ,  e  infaticabil  zelo  ,  merito   il  degno 
^        titolo   di  Ma^no  .  „   Ordinò   quello  Santo 
f         ,,  Pontefice  ,   che  infra   T  azione  del  (anto 
:'  Sacrifizio  fi   àktik, SanBum  /amjiaum  , 
]\  immaculatam  hojiiam  :   che  il  Sacerdote 
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[>!„  medefimo  poteffe  reiterare  il  Sacrifizio  in  Segni  infe 
g.„  occalione  di  fola  di  Popolo,  che  non  po- 
„  teflfe   capir  nella  Chiefa  e  nelle  fefte  più 
5>  /olenni  .•  il  che   fu  poi   abolito  da   altre  ^^«^^«^i  del 
,,  Codituzioni  de' Sommi  Pontefici.  Proibì  ^•^''"'^^^«• 
5,  ancora  le  Confeffioni  fatte  in  pubblico  di      y    f 
5,  tatti  indiffintamente  i  peccati;   e  ne  ren- 
»  de  la  ragione  il  Santo  Pontefice  nella  fua 
3,  Pillola  176,  ovvero  80.  cap,  2.  Cum  rea- 
„  tus  confciemiarum  fufficiat  folis  Sacerdoti- 
5,  Ù14S   indicare    confeffìone  fecreta  .    Ordinò 
„  eziandio   ,    che    T  amminiftrazione    del 
5,  Battefimo    folenne    foffe    fatta  folamen- 
w  te  nei  giorni  di  Pafqua  e  Pentecoile  ;    e 
5>  CIÒ  fu  anche  ftabilito  da  Siricio  Papa.  In 
,,  ìlio  luogo  fu  eletto  Ilaro  Papa  Sardo  • 

Anno  di  Grida  CCCCLXIL  Indiz.  XV, 
d  Ilaro  Papa  2. 
di  Leone  Imperad.  6. 
di  Severo  Imper.  2. 

(Leone   Augudo  per   la   feconda 
Confou    (      volta, 

(  Libio  Severo  Auguflo. 

Genferlco.  aveva  già  ottenuto  dall'  Impe- 
radore   d'  Oriente  una  parte  de'  beni  di  Eu- 
ciocia  Figlinola  di Valentiniano,  ch'era  ma- 
rkata   ad   Unnerico   fuo   Figliuolo  ,   da   lui       ^ 
pretefi  ,   con   quelli   ancora   del   già   morto       Q  ®' 
Aezio.  E  perchè  non  ebbe  ciocché   preten- 
deva, ogn'anno  commetteva  im   mondo  di      ^""(<?r\co 
giali  a'iidi   d'Italia.   Finalmente   moffo   il  rerlàViTdof' 
Ke  barbaro  dalle  minacele  dell'  Imperadore  fia. 
d  Oriente,  e  di  Ricimere  ,  fi   contentò    di 
rimettere  in  libertà    l'Imperadrice  EudoflFia 
colla  Figliuola  Placidia  5  già   maritata   eoa 
wlibrio  Senatore  Romano  ^  ritenendo  Eu- 
F    4  docia. 


ss  e  o  i^t  P  £  N  D  1  ó 

Mnì  Inàlz,  ciocia  Moglie  di  fuo  Figliuolo  ,  le  quali  poi    ti 
paffarono  a  Coftantinopoh .  ^^'S 

Anno  di  Grillo  CCCCLXIIL  Indfe.  I; 
d' Ilaro  Papa  3. 
di  Leone  Imper.  7. 
di  Severo  Imperad.  3. 

>,     r  y    {  Flavio  Cecilia  Bafilio^ 
Conimi   ^  Viviano  o 

s  s  Vittorio  d' Aquitania,  Prete  ,   formò   un 

Ciclo  fame-  Ciclo  famofo  d'anni  532.  a  requifmone   di 
^o-  S.  Leone  Papa,  Né  altro  Ve  di   riguarde« 

vole  in  queft'anno^ 

Anno  di  Grido  CCCCiXiV.  Indi^.  IL 

d' Ilaro  Papa  4. 

di  Leone  Imperad.  ^è 

di  Sei^ro  Imper.  4. 
^    r  v^  (  Ruftico  ,  e  Flavio  Anido  Oli- 
Confeii   ^      brio. 

Il  Re  degli  Alani  cala  in  Italia  con   un  4 

^   .        ponderofo  efercito,   ma  effendogli   alla  vnp 

^  ^       Ricimere  Generale,  ed  avendolo  colto  prd- 

e  e        fo  a  Bergamo  al  pie  del  monte  ,  sbaraglio 

Alani disfat-  h  fua  gente;  e  in  tal  conflitto  vi  laicio  la 

tio  vita  lo  fteffo  Re  barbaro,  e  pare  ,  che  con 

quello  Re  periffe  anche  il  Regno  loro. 

Anno  di  Crifto  CCGCLXV.  Indix.  HL 
d' Ilaro  Papa  5. 
di  Leone  Imperad.  9; 
di  Severo  Imper.  5. 
Confoli  C  Flavio  Bafilifco,  ed  Erniénerìcc, 
^^^  Un    srande   incendio    in:  Coftantinopolì  ^ 

Grand,  in.     ^     §  ^^^^  Anno   prefente    la   maggior 

c^atJo.  ^'anedel^^ 

poli,  7*  è»^*-' 
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TJi  7»  giorni,  riduffe  in  una  maffa  di  pietre  in-  Segni  ìùdki. 
9 Ig.  finite  Cafe^  Templi ,  e  Palagj. 

In  queft'  anno  mahcò  di  vita  Severo  Im-  B 

peradore.  CafTiodoro  feri  ve,  che  morifle   di     Mone  di 
veleno  per  fròde  di  Ricimerei  Severo. 

Le  Gallie  vengono  defolate   dai  SafToni  ^ 
Franchi,  e  Goti.  Odd 

Anno  di  Grido  CCCCLXVI,  Indiz*  IV. 
d'Ilaro  Papa  6, 
dì  Leone  Imperadore  io. 

(  Leone  Augufto  per  la  terza  voì- 
Confoli   (      ta  , 

(  Taziano  . 

66      Nulla  trovafi  di  rimarchevole  nelr  anno 
corrente  ♦ 

Anno  di  Crifto  CCCCLXVIÌ.  Indiì.  V* 
d'Ilaro  Papa  7. 
'  di  Leone  Imperad.  11; 
di  Antemio  Imperadore  i<» 

Confoli    (  Pufeo,  e  Giovanni. 

57      Trovandofi  ancora  F  Imperio  Occidentale 
vacante  dopo  la  Morte  di  Severo,    ed   ef- 
iendofi  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano   ri- 
mefli  per  V  elezione  del  nuovo  Imperadore 
alla  volontà  di  Leone  Augufto,  mandò  que- 
lli Antemio  con  un  buon   efercito    in   Ita*      |j  ]g 
jia,  il  quale  vicino  a  Roma   fu   acclamato  tco^e  man- 
Imperadore.  Era  egli  Galata   di  Nazione  5  da  Amemic) 
e  di  nobiliffimo  fangue,  e  dikeligioneCat-  i"  ^^«^'a  per 
tolico  .    Ricimere   poi  ,   giacché  non   avea  ^^"®  ^J;*^*^ 
potuto  egU  ottenere  l'Imperio,  volle  almen  ^^"P"*^°^*^' 
profittare  diquefla  congiuntura,  coli' ottener  a 

in  Moglie  una  Figliuola  del  medefimo  nuo- 
vo  Augufto. 
In  quell'anno  i  due  Imperadori,  che  an-     [B  D 

aada- 


90  e  O  M  P  E  N  Df  a 

Se-nl  indie,  davano  unitiflTimi  d'  animo  ,  cominciarono  Era 
i  preparamenti  per  gartigare  la  fuperbia  e  1  voig. 
infolenza  di  Genferico  Re  de'  Vandali  m  Af- 

^   ^     ,.      L'imperadore Leone  pubblicò   un   editto, 

pro'fbitTt  acciocché  foffero  fantificati  i  giorni  di  Ma 

ilZeZ'    con  proibire  in  effi  ogni   forra   di   pùbblici 

ciarni  kàì-  giuochi,  e  fpettacoli .  Rigorolamente  proce- 

^^  •  dette  ancora  contra  gli  Ariani  v  che  in  Co- 

ilantinopoli    facevano   delle    adunanze    le- 


ccete 


Anno  di  Crifto  CCCCLXVIIT.  Indix.  VL 
di  Simplicio  Papa  i. 
di  Leone  Imperad.  12. 
di  Anteraio  imperad.  2. 

^     ri     (  Antemìo  Augufto  per  la  fecon- 
Confole    ,     ^^  ^Qi^a  (qj^^  Collega. 

Leone,  ed  Antemio  raunarono  una   pof- 

fente,  Armata  navale  ,    per   opprimere   la 

potenza    di    Genferico   fRe    de'  Vandali   « 

Bafiiifco    era    T   Ammiraglio    deli    Arrna- 

ta  di  Leone,  Fratello  di  Augufta,  Moglie 

dello  aeffo  Leone  .  Marcellino  il  Generale 

f>  R      dell'  Armata  di  Antemio .  Era  compoita  que- 

A  d       fta  Flotta  di  mille  cento  e  tredici  navi,  m 

cadauna  delle  quali  erano   cento  uomini  : 

altri  dicono,  ch'erano  looooo*.  combattenti 

fu  quella  Flotta.  La  fpefa  afcefe  a  650000» 

feudi  d'oroS,  ed  a  700000.  d'argento,  fenxa 

.     quello,  che  fuKomminiitrato  dall  iirario,  e 

TJZ'u  5a  Roma;  così  Cedreno    Teofane,    e  Pro- 

uaclfta   la    copio  ailerikono ,  che  Afpare   irritato  con- 

i\rpare,i:da  tra  di  Leone,  per  aver  riculato  di  riceverlo 

ds.  Baaiifco.  pgj.   facceffore   al  Trono  d'  Oriente  ,  raco- 

mandaife  a  Bafiiifco  di  andar   con  riguardo 

contra  Genferico  «  Approiato  eh'  egh  ^ti  m 
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Era  Affrica,  quivi  cominciò  a  perder  il  tempo;  Segni  indie. 
Volg. poiché,  fé  a  dirittura  marciava  a  Cartagine  r 
avrebbe  prefafulle prime,  e  così  foggiog,ata  la 
Nazione  Valdalica  .  Genferico  veggendo   il 
lento  procedere  di  Bafìlifco  ,   mandò  perfo- 
ne  a  lui  ,  acciocché  differiffe   le    offefe  fper 
cinque  giorni,  e  Tottenne  a  forza   d'oro  . 
Intanto  mife  Genferico  in  armi  tutti  i  fuoi        h  h 
fadditi,  e  colle  barche  incendiarie   portò   il  E' ìnccndu. 
fiioco  alla  maggior  parte   dell'  armata   Ro-  ^*  .^*  Gei- 
raana  navale  ^  coficchè  non  ne  tornò   indie-  ^^'**^®  ■ 
tro  la  metà  dell' efercito. 

Bafilifco  ritornato  a  Coftantinopoli  fi  ri- 
fugio in  S.  Sofia ,  e  per  le  preghiere  di  Ve- 
nna  fua  Sorella  falvò  la  vita,   coftretto  fo-  ^ 

i amente  ad  andare  in  efilio  a  Perinto  .   Fa 
attribuita  a   viltà  la   condotta   di  Bafìlifco        B*fih'^c« 
Bell'infelice  riufcita  di  queft' imprefa  ;   e   fi  T*"^  *^*'^*' 
verificò  il  proverbio  ;  che  vai  pia  un  efercì- 
to  d[  Cervi  comandato  da  un  Lione ,   che  un       / 
efercito  di  Lioni  comandato  da  un  Cerve,  / 

Ilaro  Papa  termina  i  fuoi  giorni.  E'  co- 
fa  meravigliofa   il   leggere   le   fabbriche   da      j?^  ^ 
lui  fatte,  i  doni  d'oro,  d'argento  dati  alle    ,,     ^  ^ 
Chiefe  di  prezzo,  e  pefo  tale,  che  forpren-  J!fa''a  mi* 
de,  come  poteffe   un  fol  Papa  far    tanto  ,  gjior    fog- ' 
quantunque  la  Chiefa  Romana  non   pofle-  giorno, 
deffe  Stati  allora  in  Sovranità,   come  oggi- 
dì .   Ma  è  da  dire  ,  che   godeva  allora   la 
Chiefa  di  moltiffimi  (labili,  e  le  obblazioni 
de' Fedeli  erano  abbondantilìime .  „  Quello 
„  Pontefice  tenne  in  Roma  un  Concilio  , 
„  in  cui    fu  ordinato  ,    che    niun    Vefcovo 
„  eleggeffe  il  fuo  Succeffore.  Fu  poi  eleva-         ^  ^ 
V  ^^  ^  q^^ìi^  fublime  dignità    Simplicio 
rapa  Tivolefe* 


Anno 


t> 


ne 
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Segni irtdic.  Aimo  di  Crifto  CCCCLXIX.  Indiz.  VIL    tri 
di  Simplicio  Papa  n  Voig; 

di  Leone  Imperadore  13. 
di  Antemio  ìmpef.  5. 

Gonfoli    (  Marciano ì  è  Zenone; 

Leone  Aùgufto  dichiarò  Cefare  Patricioi  46^ 
Figliuolo  di  AfparepoténtifTimo.neir Orien- 
te; e  ciò  fece  per  politica  neceffaria ,  affine 
di  gùadagnarfi  la  benevolenza  di  fuo  Padre  ^ 
come  fcrive  Evagrio,  oppure  di   addormen- 
tarlo con  quello  boccone,  e  di  iar  poi  quel- 
lo che  diremo  più  fotto  ;   che  che   he  dica 
il  Cardinal  Éaronio  contra   d'  eflb   Augufto 
per  tale    elezione  .    E  perchè   erano  Ariani 
Afpare,  e  Patricio,   fi  follevò  un   tuniuito 
Sollcvazio.  in  Còftantinopoli  de' buoni  Ca.ttoli,  eoe  ie-        J 
ìt    conira     céro  iftanza  all' Imperadore,  che  Patricio  ò         | 
ratrició.       abbracciaffe   la  Religione  Cattolica  ,,  o    la- 
fciaffé  là  dignità  Cefarea.  Lo  pròmife  Leo- 
ne, ma  covava  penfieri,  che   di  poi  venne- 
ro alla  luce.  ■  ^    . 
Una  bella  Legge  fu  pubblicata   dall' Au- 
U        giifto  Leone  contra  qualunque  fimohiacamen- 
te    faliffe  ad  silcun    Vefcovato,  con  preferì- 
vere  la   forma   già   ftabiìita    dai  Canoni,  e 
L^oneprol-  ^oìi  dichiarare  privato  di  tal  onore  ^  reo,  di  le- 
bifce  U  Si-  fa  Maertà,  e  perpetuamente  infame,  chi  con 
Kaonia.         regali  fi  procacciale  i^na  Sedia  Èpifcopale  ^       J 
ò  elegeffé,  o  con^acraffé  per  danari  alcuno  «^       f 

Anno  di  Crirìo  CCCCLXX.  ìndiz.  VlIL 
di  Simplicio  Papa  9. 
di  Leone  Imperad.   14* 
di  Antemio  Imp.  4* 

Confoli    (  Severo,  e  Giordàiao.^ 

Mandò  Leone  Imperadore  due  eferciti  rac-  4/^ 
D  Ci     colti  dair  Egitto,  e  dalla  Tebaide  contra  di 
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^pa  Genferico  Re  de' Vandali,   Ji  quali  recuoe-  s.^nì  -.ai 
^oig.Jrarono  Tripoli,  ed  altre  Città  dell' aS     ^  "' 

e  diedero  sì  buona  lezione  a  cjuel  Tiranno  '     ^^SS 

che  tu  agretto  a  chieder  pace  ;   e  1'  otten-      ''"^  "*^"'' 
ne  .  ^^icn    pg^j^  p^j.^^ 

Dall'autore  della  Mifcella  fi  ha,  che  Ba-  '^^''^^""- 

iih/co  diede  una  rotta  navale   a  Genferico  ,  E 

dal  che  fi  raccoghe  ,   che   lo  fteffo  Bafilifco  SgQ, 

toile  Itato  rimeflo  in  grazia  di  leeone*  Genferico  e 

battuto    in 

Anno  di  Criflo  CCCCLXXI,  Indiz.  IX.     ^*''' 
di  Simplicio  Papa  4. 
di  Leone  Imperad.  15. 
di  Antenaio  Imp.  5, 

r     r  i-   ^  ^^^"f  Augufto    per    la    quarta 
Confoli   (      volta, 

(  Probiano. 

71       L'anno  fu  quefta,  in  cui  Leone  Au^ufto 
eiegui  la  ro^na  di  Afpare  e  de' firoi  Figli- 
uoli, per  la  loro  petulanza  e  Infolenza,  e  per         ^ 
li  fondati  fofj^etti,  che  egli  meditafTe  di  farfi  ^Ì^^"!  .? 
proclamare  liiiperadore .  Quindi  ordinò  a  Ze-  pari  etfuS 
none  liauro  fuo  Genero,  che  tornando  co-  Figliuoli, 
ttoro  afFaiazzo,  improbi  fa  mente  loro  facef- 
le  togliere  la  vita;  e  così  fu  fatto.    Per  la 
morte  di  coilui  fu  tacciato  Leone  d'ingrato, 
nientre  per  cagian  fua  fu  affunto  al  Trono.       Q  E 
Veltro  Generale  Goto,  aderente  ad  Afpare,        a  à 
tece  una  fedizione  di  Goti  in  Coilantinopo- 

ritrovata  gran  refi ften za  nelle  Guardie^  dopo  Coftantino- 
la  morte  di  molti   (1    ritirò    nelk  Tracia     poli  fatta  dai 
menando    feco    una  concubina   di  iVfpare     ^*^"  • 
affai  ncea  ,  e  di  rare  bellezze  ,  ed  ivi  fece 
molti  mali. 

EfitQ  ben  diverfo  ebbero  in  Occidente  le 
ùiicojdie   inforte    fra    f  Imp^radore    Ante-      B   O 
im,  e  Ricimcre^  barbaro  di  NazioRe,  e  ^i 

Set- 
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Segni  iadic.  Setta  Ariano.   Era  fimilmetite  efoAitante  Er* 
la  potenza  di  coftui  nell'  Imperio  Occiden- Volg. 
Difcoidu  tale,    e  corfero  fofpetti,  eh' egli  medualTe 
friAnttmio,  ^gj  „eri  difegni  fopra  la  perlona  dello  itello 
eRicimere.  T^peradore  ;  quantunque  aveffe  una  fua  Fi- 
gliuola per  Moglie.   Si  venne  perciò  a  roc- 
tura     e  Ricimere  fi  ritirò  a  Milano,  dove 
cominciò  a  far  preparamenti  di  guerra  con- 
tro del  Suocero  Augufto.  Efortato  con  la- 
grime dai  Milanefi  ,  l'obbligarono  a  ^eaire 
Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  a  Roma 
per  pacificare  l'Imperadore,  ficcome  gU  rm- 
feì;  ma  durò  poco  quell'unione. 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXII.  Indiz.  X. 
di  Simplicio  Papa  5. 
di  Leone  Imp,  16. 
di  Olibrio  Imp.  i. 
Confoli    (  Petto,  e  Marciano. 
A  j  j        In  quell'anno  il  perfido  Ariano  Ricime-  ^^j 
«^  "^^"^r  re  venne  da  Milano    alla  volta   di  Roma 
■  ?r'  '/    ron  Sardo  efercito,  e  fi  mife  ad  affediar 
Srct'     r  CÙ'  SoIlenneA/temio  per  lungo  tem- 
po  1'  affedio  in  guifa  ,    che  1   Soldati  per 
mancanza  di  viveri  mangiavano  del  cuojo, 
ed  altri  fchifofi  cibi .  Venne   il  Governatof 
delle  Gallie  con  groffo  efercito   m   ajuto  ai 
Antemio,  e  predo  il  ponte  di  Adriano  at- 
taccò battaglia  ;  ma  male   per  lui  ,  perchè 
vi   reftò   fconfitto,  ed  uccifo     Dopo   quella 
vittoria   Ricimere  entro   nell  afflata  Cit. a 
«  ?        di  Roma,  e   tofto  fece  tagliar  a   pezzi  il 
,^'""!?r  mifero  Antemio  Suocero,  e  permife  il  lac- 
•cuttrè'u  Sddla  Città  ai  vittoriofi  Soldati    non  e^ 
dàilf,«o.  fendo  iellati  efenti  da   tanta   barbane,    e 
non  due  Rioni,  ov'era  alloggiata  la  gen  e 
di  elfo  Ricimere.  Ed   ecco  1  amaro  frutto 
dell'  avere  §l' Imperadori    voluto   gr  loro 
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:raGuardie,  o  per  aufiliarj,  gente  barbara,  Aria-  Segni  indie, 
g.na,  e  di  niuna  fede.  Ma  quefto  iniquo  Uo- 
mo da  lì  a  tre  Mefi  fra  gli  fpafimi   di  una 
dolorcfa   malattia   finì  anch'  egli   di  vivere 
e  di  afl'aflinare  gì'  fmperadori .  ' 

Olibrio  nobiliffimo  Senatore  della  cafa 
Anicia,  accorfo  dall'Oriente  in  Italia  forfè 
coU'ajuto  di  Ricimere,  non  per  anche  mor-  S 
to,  fu  acclamato  Imptradore,  e  vien  detto 
anche  prima  della  morte  di  Antemio  per 
ordine  di  Leone  Augufto.  Ma  quefli  ter- 
minò il  comando,  e  i  fuoi  giorni  dopo  fet- 
te Mefi  d' Imperio . 

Eudocia   Figliuola  di    Valentiniano   IIL 
già    maritata    con    Unnerico    Figliuolo    di         t^ 
Genferico  Re  de' Vandali,  cui  avea  partorì-  ^ 

to  un  Figliuolo  per  nome  Ilderico,  non  pò-       .    ^ 
tendo   più  fofferire  un  marito  Ariano,  fic-  r-  .    •^' 
come   buona   Cattolica,  fé  ne  fuggì  da  lui,  S'i^g^ 
e  andò   direttamente  a  Gerufalemme,  dove  SmaTr: 
itaDiii   la  lua  reiidenza  ;   ma  per  poco  tem*  ove  termina 
PO,  perchè  Dio  la  chiamò   a  se,  lafciando  '.^"^*  S»^^' 
dia  tutti  i  fuoi  beni  alla  Chiefa  della  Re-  "*• 
lurrezione . 

Marcellino  Conte ,  e  Procopio ,  afierifco- 
no  ,  che  il   Monte   Vefuvio  vomito  tanta     hhAa 
cenere,  che  coprì  la  fuperfizie  d'Europa,  e    ^^jP^^.'"" 
giunfe  fino  in  Coftantinopoli .   Il   Muratori  "So 
però  llenta  a  digerire  quéfta  notizia.    Scri- 
vono effi  ancora,  che  in  memoria  di  queflo 
'f^J^^  .   iftituita  in  Coftantinopoli  una  fefta 
li  m  Oc  Novembre* 


u  a 


Anno 


«     •  ^  ac   aLo  di  Crifto  CCCCLXXm.  I«dix.XI.  B,j^ 
8»go,  «àc.  Anno,  a  .^.^^  p^p^  6. 


di  Simplicio  Papa  6. 
di  Leone  Imp.  i?. 
di  Giicerio  Imp-  i- 


'f! 


&  6c 


f  Flavio    Leone:    Auguro    per    la 
Confole  l  ""'quiata  volta  fenza  Collega. 

cidente  ,  P^»^  <^"*  """    Giicerio,    Domeftì- 

jr^cS^G^rd^dXcSvfif-1-^t 

^  '       Imperadore     dall'    efercito    d.    Ra- 


mar 
yenna . 


AnnodiCria3CCGCLXXlV.Iudi..XII. 

di  Simplicio  Papa  7- 

di  Zenoae  Imperadore  u 

di  Nipote  Imperadore  i-. 

(  Flavio    Leone    juniore     Augufto 
Gonfole  ^      f^^za  Collega.  , 

,r  ;r  tX'  ^^fe,  - -lis  tronfS 

.uMir.  V.-  alla  clemenza.  Refto  l"  J"?;  j     ^^   ^rian, 

SJrlfaeprfJriUto  creato  Cerare,  o  Au- 
^  a  aI\  mf-defimo  defunto  Leone. 
^Miral'nSro  Zenone  fno  Padre  con 
•  ;^;  il  Figliuolo  alzato  a  si  fublima 
D  W^'ttà  con  eftarne  egli  e.fclufo  ;  però 
Morte  di  oiS"'^a.  'J^onq       m  ji  Arianna  ,  6: 

ì^eone  ,u.     ^anto  fi  adop  ro  col^m^  ^.  Coftantinopoh  . 
5„ote.  col  Sua^d^^n"  ,^   3^  accettaro   pet- 

CoUetn  ir  Imperio.  Ma  giunto  .1   No^ 
Collega  nen  X   X  \noni\Q  termino  U 
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(.  fte/lo  proveniffe  il  colpo.   Sicché   reflò  folo  Stgni  indi*. 
•'5- Imperadore  d'Oriente  Zenone  Ifauro. 

Coaui   appena   creato  Imperadore   fi   ab- 
bandonò a  tutti  i  piaceri,  anche  più  laidi  ,  D 
anche  più  infami  :  così  afferma  Teofane 

tra  di^iacmto  a   Leone   Imperadore   d' 
Oriente      che    Glicerio    fenza    fua    faputa  B 

averte  prefo  la  porpora  Imperiale;  che  per-  Glicerio  è 
CIÒ  fpedi  Giulio  Nipote,  Figliuolo  di  Nepo-  f T»» .'  'i 
ziano  con  un  efercito  in  Italia,  e  ra<'aian  ì  *^*"°  Ve. 
to  Ghcerio  neIJa  Città  di  Portò  ,'l"SlS>  iZ",  ''"'• 
a  deporre  la  Porpora  ,  e  farfi  Cherico,  col 
procurargli   ancora   ,1    Vefcovato   di   Saìona 

iut^t'o^l^p^Se^^"^  ^'^°^^   --  - 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXV.Indrz.Xm. 

di  Simplicio  Papa  8. 

di  Zenone  Imp.  2. 

di  Romolo,  o  fia  Auguftok>  Imp.  r. 


Confole  i  ^^*^'°  Zenone  Augufto   per  la 
C      leconda  volta  feriza  Collega. 

Eurico  Re  de'  Vifigoti  nelle  Gallie,  di 
ietta  Ariano ,  proibì ,  che  ai  defunti  Ve-  '-'  A  x 
Icovi ,  o  Sacerdoti  Cattolici  fi  ordinafifero  i  f  "/'=»  »» 
JorSucceffori,  di  maniera  che  per  mancanza  **"  Y'fis»'! 
di  Parrochi  le  Chiefe  rimanevano  feS"  ^:%! 
e  1  Popoli  fenza  Sacramenti.  *  eerdòti 

Mipote  Imperadore  deftinò  Generale  dell' 
tlT^M^^^fì'?''^'  ^''  Nazione  Ro-     B  d  d 

tra  dello  fteffofuo  Signore  e   benefattore     d"od«Ore. 
Nipote,  forprefo  da  quella  frode,  fi  ritirò  in  cf.^S' » 
Ravenna  ,  e  quivi  da  Orefte  fu  sì  flretta- 

TJZrt^'''°^  ehe   veggendo"di  non  po- 
ter  refirtere  ,  giudicò   meglio  di   fugsirfene 
per  Mare  a  Salona  Città  della  Dalmazia 
dove  Qicerio  da  i«i  deporto ,    era  dSnzi 


OXx 
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segni  indie,  ito  ad  empiere  quella  GattedraEgfcopale^ 
^  Di  belle  accoglienze  ^  dovettero  tare  1  uno 

Or.ftef.ac.  all'altro  quefti  due  abbattuti  Augufti.  Era 
clamare  Ini-  anche  il   fudetto    Nipote    Dalmatino  ,  ove     | 
peradore       J^^^  finché  potè.  OrveggendoOrefte,  che     | 

^'^""b'"-     ce  proclamar  Imperadore  Romolo  fuo  Fw     1 
oliuolo  in  Ravenna  .    Quefti  e  anche  chia- 
CwAu^uJìolo  per  derilione,  a  cagionedel- 

''èS   oSogS? -abitanti    .ella   Pannonia 

^  ,  .     mofferoguerraall'Impenpd'Oriene,  epaf- 

^  d  d     V  .      11°  Mefia  ,  e  nella  Teffagha,  s  mi- 

GliOftrogo-  <\^;^;jfo„;'di  Naiffo,  e  di  Eradea.  Da  li 

1^::^°  r«óT  molto  fu  conchmfa   la  P^^^  Vu'ot '- 

oriente .        mori  Teodemiro  loro  Re ,  «ftando  luo    uc 

ceffore  Teodorico  fuo  Figliuolo  ,  le  cui  im 

prefe  racconteremo  a  fuo  tempo. 

Zenone  Imperadore,  per  aver  negata  una 

D         srazta   a    Vefina  Augulta  fua  Suocera,  per 

z.nrn.vi.-  5;f  ^ezzo  fall  egli^ful  Trono  ,  "e  venne  da 

„e  depofto,  lei  difcacciato.  Bafilifco  di  lei  tratello  fece 

<  Bafil.fco  è  r    ijare   una  fedizione  in   Coftantinopoli  , 

''''ir    per  cui  fu  acclamato   Imperadore.   Zenone 

peradore.      f^r  cu.^  .^  ^^^.^  ^^^  *=°"/"o 

na  fua  Moglie,  e  con  .gran  fomma  d  oro  . 

"ndi  pafsò  in  Ifauria  pieno  di  Ipavento. 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXVI.  Ind.  XIV. 
di  Simplicio  Papa  g.  ' 

di  Zenone  Imp.  3. 
di  Odoacre  Re  t. 
^,.    (  Bafilifco  per  la  feconda  volta , 
Contoli   ^  Armato . 
O  Odoacre  di  Nazione  Scita  con  una  «:iu^. 

d  d        rria  fterminata  di  vane  Nazioni  barbare  en 
Odoacre  ea-  Sa  in  Italia,  affedia  la  Cf^^i  Pavia,  la 
la  in  Italia,  prende,  e  fa  m  elfa  prigione  Orelte  ,  cne 

jirende  Fa- 
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rafu  poi  uccifo  in  Piacenza.  La  miferà  Città  Segni  ìndie. 

S-ebbe   il   facco  ,   i   Cittadini  prigioni,   e  fu  ^j,       i^, 
fatto  un  falò  di  tutte  le  abitazioni.   Anche  vénna^  e*dà 
Ravemia  fofFrì  la  medefima  calamità.  Indi  il  facco  alle 
pafsò  a   Roma,  ove  colfe  Romolo  ,  oppur  mifere  Cit- 
in  Ravenna;   che   poi  Odoacre  confinò  con  ^^'    . 
un   annuo  alfegno  di   lei  mila  foldi   d'  oro  ^      ^ 
nella  Campania  nel  Cartello  di  Lucullano.    fe^T^prcfa! 
Così  r  Imperio  Romano    cominciato  da     A  u  u  * 
Romolo  ,   e  ftabilito  da  Augufto,   terminò         Q 
in  quello   infelice  5-omoIo,   ed  Auguftolo  .  in  queil'an- 
Quindi  divenne  0doacre  in  poco   tempo,  e  "»  ebbe  fine 
ienza  contrailo.  Signore,  e  Re  di  tutta  T  i'^^^^P^r'o 
Italia  ,    in  cui  per  altro   ninna  novità  fece  fo^J^ncrò'  \\ 
intorno  alla  Religione  Cridiana.   Bensì  fu-  Regno  de' 
rono  affegnati   la  terza  parte   de'  beni  degl'  Goti. 
Italiani  a  quefti  nuovi  Ofpiti, 

Zenone  Imperadore  ritorna  fui  Trono  d'         D 
Oriente ,  che  ne  fcacciò  Bafilifco  ,  fpecial-     Zenone  ri» 
mente   a    cagione    della    guerra    fatta   alla  ^^'"^    ^^}^ 
Chiefa  Cattolica,  col  fomentare   varie  Ere-  j^,'^";  ^  ^• 
fie  di   que'  tempi  ;   che   poi  con  la  Moglie , 
e  Figlj  fu  fatto  morire  di  fame  in  una  pri- 
gione . 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXVIL  Ind.XV. 

di  Simplicio  Papa  lOe 
di  Zenone  Imp.  4. 
di  Odoacre  Re  2. 

Senza  Confoli  ;  e  però  T  anno  fu  no- 
tato 

Poft  Confulatum  Bafilifci  IL  &  Ar- 
mati • 

Genferico  Re  de*  Vandali  in  Affrica  muo-  Q 
re,  e  gli  fuccede  Unnerico  fuo  Figliuolo  ,  ^ '^r"  "^^ 
che  non  amando  la  guerra  ,  fi  rivoglie  a  cu?  fuc?ed* 
peifeguitare  1  Criftiani  ,  col  farne  molti  UanericoRe 
Martiri.  Venne  meno  in  Genferico  Aria- de' Vandali . 
G    2  no 
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^     .  »  ,. .,„  ««^n  nprfecutore   de'  Cattolici  in  Af-   Er» 

Segn:I«d.c.  jo^un  f  ^«^P^^f""^^  ,n  gran  flagello  dell' VC^.  , 

Italia,  e  d'altri  Paefi. 

Nel'  anno  prefente  un  terribile  tremuoto 
.  •  r      recò   immenfi   danni  a  Coftantinopoh ,  con 

poli.  ^  Eurico  Re  de' Vifigoti  ,  che  fignoreggia- 

O   A      va  Sia   P^rte    meridionale   delle    Galhe  , 

cu;"»/'»  :  ^Marficli^;  anzi  vien  creduto  ,  che  Odoa- 
^òS:  *'    re^f  cante^taffe,che  egli  dendefle   .  con- 
fini del   fuo    do.nin.o   fino  alle  Alpi ,  che 
dividono  l'Italia  dalle  Gallie. 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXVlII.  Indiz.  I. 
di  Simplicio  Papa  ii. 
di  Zenone  Imp.  5. 
di  Odoacre  Re  3. 
Confole  C  Ilio  fenxa  Collega. 

Erano  in  quelli   tempi  tormentate  dagk 
X  X  F     Eretici  Eutichiani  le  Chiefed  Orante  ,  e  t^ 

a  a        talmente   le  Patriarcali   di  Aleffandna  , 
P.;.\in,-  S  AnSia.  Però   Papa  Simplicio  proco: 
plìc.o  fa       %  ji  reprimere  l'audacia  di  colloro .  Induf- 
eondanr.are    ^"  ^j^    Patriarca    di   Coftantinopoh   a 

,n  Cotanti-  ic  rnncilio  .  in  CUI  condannò   1  I- 

^&^.^o^o:^oVf.n..  ed  altri  Ca- 
S  .n  quella  Erefia  .  Altrettanto  fece  m 
koma  lo  fteffo  Pontefice  Simplicio  ;  ma 
fon  poco  frutto  ,  perciocché  Acacio  non 
diceva  davvero,  ed  m  breve  fi  venne  a  fco- 
prite,  che  lo  fteffo  Zenone  Irnperadore  fa- 
voriva gli  Eretici . 

AnHO 
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raAnho  di  Grido  CCCCLXXIX.  Indiz.  II.    Segni  indie. 
§•  di  Simplicio  Papa  12. 

dì  Zenone  Imp*  6* 

di  Odoacre  Re  4>  r 

Confole  l  ^'^^^^   ^^"^"?    Augufto   per  la 
(      terza  volta  fenza  Collega, 


O  D 


^      Teodorico  Re  degli  Oflrogoti   che  poi  fu 
Re  d  Italia,   moffe   guerra    all'Imperio  d' 
Oriente  ,   con    devalìare  la  Grecia,  e  giun-        ^  d 
gere  fino  a  prender  Durazzo  ;   ma   Sabinia-  „  Teodencà 
no  valorofo   Generale  di  Zenone   più   coli'  oftrosmi' 
ingegno,   che  colle  armi  ,   V  induffe  a  defi-  muoveguer- 
Itere    da    quelle  violenze  ,  col  fargli  Xperare  raairomn- 
onon,  e  vantagg;  dall' Imperadore.  '«• 

S.  Epifanio  Vefcovo  di   Pavia  fi  appUcS) 
a  riedihcare   il   Duomo  della  fua  Città  ro-    S.  Epifanio 
vinato   dai   Barbari  ;   così  pure   adornò  con  'itn.o'^\ 
altri  facri   edifiz;  efla  Città  ,  ed  ottenne  di  Pavia. 
J)iu  da  Odoacre  i'  efenzione   per  cinqne  an-        a  a 
ni   avvenire   dei   tributi  ai  Cittadini,  a  ca-         t  t 
gione  degl'immenfi  danni  patiti. 

Marciano  Figliuolo  dì  Ànemio    Impera- 
dore   fi  foUeva   contra   Zenone   fuo  Gogna-        A 
to  ,   che    reltò  fconfitro   in  Coftantinopoli  j        q  q 
Illa  poi  Marciano  datofi   ad   una  buona  ce-      Marcano 
na,  e   a  ben   dormire  ,   furono  guadagnate  'ìnrìnnefcon- 
con  regali  le  truppe  di   coftui  da  filo  Gene-  ^"^^  ^^  ^ 
rale,  per  il  che  veggendofi  tagliate  le   pen-  Vf'^^^"" 
ne,  fcappò   in   Chiefa  ;  che  poi  per  ordine 
di  Zenone  fu  ordinato  Prete ,  e  mandato  ia 
eClio  nella  Cappadocia. 


G    3  Anno 
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.  .  re  Anno  di  Crifto  CCCCLXXX.  Irih.  HL^^, 
Segm  «ndic.  Anno  ai  ^.^^^jj^.^  p^^^  ^g. 

di  Zenone  Imp.  ?• 
di  Odoacre  Re  5. 
Confole  (  Bafilio  juniore,  fenxa  Collega. 

B    N'p-  ^-  srxtra  \ue' pororfet  ^' 

Nipote  già  va  ancora  m  Dalmazia  a  queF 
,mp'»..dore  li  a  lui,  1  andò  m  una  V  ha  "O"    '"^j^g^. 

a  a        di  Cartagine  il   loro  ^elcovo  ,    a  P       t^ 
Eugenio  È  "     .    ,:  ge^e  vacante;   e  quelli  tu  .^^gen 
""'°  y*'    P,e  afò      che   per  le  fue   inCgm  virtù  tUu- 
^:.^ .    Sb  non  poco  fa  Chiefa  Cartaginefe . 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXXI.  Indiz.IV. 
di  Simplicio  Papa  14. 
di  Zenone  Imp.  ». 
di  Odoacre  Re  6. 
Confole  (  Placido,  fenza  Collega. 
O  d  d         Odoacre  paffato   colle  fuefor«  m  ^1- 
odoacre  s'  mazia  vinfe,  ^d  uccile  quei^  ^^ 

•unpotfeiu      riamente  aveano  tolta  la   vita  v 

dell.   0.1-    irnperadore  ;  mdi  s  unpadroni    tu    qucu« 

J^il.  NazioL,  n«m=  vrfKn.0. 

cede  dodo* 


veo» 


Anno 
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ri  Anna  di  Crifto  CCCCLXXXII.  Indiz.  V.  Segni  indie. 
'S'  di  Simplicio  Papa  15* 

di  Zenone  Imp.  g. 

di  Odoacre  Re  7. 

Confoli  (  Trocondo,  e  Severino. 

i      Zenone  Imperadore  pubblicò  in  queft'an-         D 
no  il   fuo    Enotico ,    cioè    un    Editto    per       X  x 
unire  i   Neftoriani ,  ed  Eutichiani   Eretici     Bnotico  cfi, 
coi   Cattolici  ,    contenente    una    efpófizion  Zenone  eoo- 
deUa  Fede,,  nel    quale  in  certa   maniera  ri-  u^rhi^r*^^'' 
gettava   il   Concilio  di  Calcedone  ;    perciò      '-"**'"^ 
il  Papa ,  e   i   buoni  Cattolici  fi  oppofero  , 
non  appartenendo  ai  Principi   il  regolare  la 
Dottrina  della  Chiefa;  il  che  partorì  poi  de'  ^ 

graviffimi  fconcerti  .  Acacia  Vefcovo  di 
Coftantinopoli  fu  creduto  configliere  ,  e 
promotore  di  quella  novità^  anzi  di  quella 
Sacrilega  infolenza  . 

Papa  Simplicio  fcrive  una  forte  lettera  a      ^ 
Giovanni  ^rcivefcovo  di  Ravenna  ,    perchè  n  p      ^- 
avea   confec^ato  per  forza,   cioè   a   difpetto  prcndrrAr- 
de'  Cittadini^  Gregorio  Vefcovo   di   Mode-  ci  vefcovo  di 
na;  minacciandolo  di  gafligo,  fé  in  avvenire  Ravenna. 
aveffe  commeflb  fimili  falli. 

Teoderico  Re  de'  Goti  muove  guerra  di    O  D  d  d 
nuovo  a  Zenone,  e  nelle  due  Macedonie  ,  Nuova guer. 
e  nella  Teffaglia  commette  dei  grandi  fac-  ?  ^''*  '^*®" 
cheggj ,  fenza  faperfene  il  perchè  .  *'*^^  ^ 


none* 


Anno  di  Cri(to  CCCCLXXXIII.Ind*  VI. 
di  Felice  III.  Papa  i. 
di  Zenone  Imp,  io, 
di  Odcacre  Re  8. 

Confole  (  Faufto  fenza  Collega . 

„  Mancò  di  vita  in  queft'Anno  S.  Sim- 
„  plicio  Papa .  Fu  Pontefice  di  petto ,  e  ze-      X  x 
H  lo  indefeflo  per  la  vera  Fede  Cattolica  ,         F 
G    4  „  e  non 
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S.6ni  indie.  „  e   non  otnmife   diligenia  veruna  P".  «J-  J-> 
■^  ,.      mediare  alle  |)iaghe  oftmate  delle  Chiefe  V<.1| 

Morte  di  »  ^iQ  iente  Divife  egli  le  rendite  Ecclelia- 
*n?fo  !":he  ::  mSe  rn'quattro  pa«i ,  l'una pel  Vefcovo , 
Sivife'in  4.  ,  l'altra  per  le  Chiefe,  la  terza  per. U  Po- 
parti  le  ren-  '  ^erì  ,  è  la  quarta  per  li  Cherici  .  Lo 
f'I^"^'-  fleffo  decretarono  Gelafio  I.  Gregorio 
^'""^^V  Magno  ,  ed  altri  Pontefici  ,  e  Concil)  . 

J,f  Dilatò  àncora  quefto   Santo  Pontefice  1 

"  "  ufo  delle  Rogazioni,  già  introdotte  da  S. 

ALrco  ;:  Mamerco  Vefcovo  di  V.enna  m  Jran- 
;^.fcovod|    „c.a,   Per.effere  quella    Citta  atfiitta  da. 


"*Felcovo  01    „  eia,    per    tiici*    m"^'.'"    y-vr     ^    ,,  _„v 
Vienna     in  "  Tremuoti,  da  fuochi  Celeftì,  e  da  mo[-|, 
Francia  iftì-       jg  Fiere  ^ 

suifceieRo.  »  j^^jj^  elkioiie  del  nuovo  Papa  v'inter-  > 
S"T-       venne   un  Miniftro   del    Re    Odoacre   ,    il 
X  X  O    quale  »n"ir.ò  alla  facra  Adunanza,  che  fe- 
ionce.o  condo  il  comandamento  lafciato  da  Simpli- 
reir  elezio,  cio  ,   per  ifchivare  gh   fcandali  ,  non  li  po- 
ne del  nuo-  teffe  celebrare  l'elezione  del  nuovo  1  onte- 
vo  Pap»,     £ce     fé  prima  non  foffe  confultato  il    ire- 
ì      LZ'    fettò  del  Pretorio;  ma  riputato  fittizio  quel 
irc^nt::    rrando  ,   venni  l'Adunanza   all'  e  ezione 
niarla.         del  nuovo  Papa,   e  cadde  fopra  Felice  lil. 
F         Romano,  il  quale  non    tardo  a  rigettare 
1!  Papa  ri.    ^ En^fìco  di  Zenone,  e  a  procedere  centra 
getta  l' Bno.  ^j   ^caccio  ,    e  contra  gli    altri  perturba- 
""•  tori  della  dottrina  Cattolica.  „      ,, 

In  quelli  tempi  Qnnerico  Ariano  Re  de  . 
^         Vandali   in  Affrica  muove  una  fiera  perie- 
0-        cuzione  ai  Cattolici  ,  occupando  r  bro  Se- 
ni ,  e  quei   dei   Vefcovi  ,  che  venivano  a 
mancar  di  vita.  Prigioni,  efil,,  e  tormenti 
X  X       provò  chiunque  era  coftante  nella   Religio- 
Ficra  pe.f..  ^    Cattolica.   Bafterà  per  tutto  il  [apere  , 
cux.onecon   «  •  ^j^ca  50000.  tra  Vefcovi , 

Ìi7.drur    Prlti"  Diaconi, 'ed  altri  del  Clero  furono  cac- 

nericoRede'  ciati  in  efiUo  e  nelle  folitudini .  

vandai^  Zcnone  guadagnò    con  regali   ed^onori 
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■à  Tcoderìco  Re  de' Goti,  creandolo  Generale  Segni  indie, 
;,  delle  lue  armi ,  e  difegnandolo  Confole  per 
Tanno  venturo  ,  ficeome  gli  affegnò  ancora 
parte  della  Dacia  Ripenfe  e  della  Mefia  , 
pel  bifogno,  ch'egli  aveva  di  sì  bravo  Ca- 
pitano • 

Anno  di  Crifto  CGCCLXXXIV.  Ind-VIL 

di  Felice  HI.  Papa  2. 
di  Zenone  Imp.  11. 
di  Odoacre  Re  9. 

Confoli   (  Teoderico,  e  Venanzio. 

.      Scoppiò  in  queft'  anno  la  ribellione  d' II-       ^    ^ 
lo  Prefetto  dell'  Oriente  contra  di  Zenone  ,      *  ^ 
il  quale   col  fìivor    di   Verina  Augulta  fece        ^  ^ 
coronare  Imperadore  Leonzio  Patrizio   nella  (^c^n^^ZT 
Citta  di  Tarfo.  Ora  Zenone  per  eftinguere  fuoilfmici 
Si  gran  fuoco ,  fpedì  immantinente   Giovan-  ribelli . 
ni  Scita  ,    e   Teoderico   con   un  grofTiffimo 
cfercito  ,  che   fconfiffe  guello  di  Ilio  ,  e  di 
Leonzio,  che  appena   (ì   falvarono    nel  Ca- 
Itello  di    Papurio  .    Verina   poco  dopo  per 
dolore    terminò  i  fuoi  giorni. 

La  perfecuzion  di  Unnerico  Re  de'  Van-     ^  y 
dali  contra  i  Criftiani  fi  fé  vedere  più  fpie-     vi  -^  * 
tata  quell'anno.  Più  di  350.  Vefcovi  Cat- 
tolici  furono   inviati  in   eiilio  .   Le   Chiefe 
tutte   erano  chiufe  ;   inrimate  rigorofe  pene    .x^""^^Ì^° 
a  chi  non  abbracciaffe   F  Arianifmo  ,  occu-  rnù^ai'cS 
pati  1  beni  delle   Chiefe  ,   e  de'  particolari  .  telici . 
1  tormenti,  e  l'ignominie   di   chi  flava  fai-         q 
do  nella  vera  Fede,  erano  fpettacoli  di  ogni     ^^^  ^i 
giorno,   e  però  fi  videro   Martiri  ,  e  Con-  Unncrico, 
lellori  in  gran  numero,   come  ne'  primi  Se-  »  cui  fuccc- 
coh  della  Chiefa.    Ma   Iddio  non  tardò  ad  ^«  Guada- 
atterrar  quefto   molho  di   crudeltà.   Venne  ^^"^*'' 
egli  a  morte  in  quefl'  anno  ,  e  diede  fine  z 
tante  iniquità   con  fuccedere   a  lui  Guada- 

bon- 
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Segni  ìndie,  bondo  fuo  Nipote  ,   fotta  il  quaje  refpirò  Er» 
alquanto  la  Chiefa  Affricana .  Volg. 

F  Intanto  Felice  Papa  tenne   in  Roma  un 

a  a        Concilio ,   nel  quale  efamin^te  le  a7Ìoni  dì 
Acacio  Ve-  Acacio   Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  proferì 
{covo  di  Co-  contra  di    lui    la    fentenza   di   (comunica  e 
^antinopoh  ^q^q^^^Iq^q      con  riguardarlo  ,  come  protet- 
to'Spapa;  ter  degli  Eretici,  e  reo  d'altri  delitti. 

Anno  di  Crifto  CCGGLXXXV.  Ind.  VIIL 
di  Felice  II L  Papa  3. 
di  Zenone  Imp.  12. 
di  Odoacre  Re  10^ 

r     r  1     (  Quinto  Aurelio  Memmip  Sim- 
i^onioie  ^      ^^^Q  juniore,  fenza  Collega. 

„  Fu  celebrato  nel  prefente   anno   un   al-  ^g. 

„  tro  Concilio  da  Papa  Felice ,  in  cui  Pie- 
F  a  ^      „  tro  FuUone,  occupatore  della  Chiefa  An- 

5,  tiochena,  ed  Eretico  ,  che  aveva  aggiun^ 
b  b        „  to   al    Trifagio  SanSius   SanEius    SanHus 

5,  quefta  orrenda  beftetnmia,  qui  crucìfixus 
Cesi  furono  ^^  ^fl  p^o  nobis  ^  quafi  k  Trinità  foffe  mor- 
fcomunicati  ^^  ;  e  Pietro  Mongo  ufurpatore  di  quella 
foT/%  Pie  .>  di  Aleffandria,  ed  Eretico  ancor  quefti, 
tro  Mongo  ,,  e  di  nuovo  Acacio  furono  fcomunicati  . 
Eretici,ufur.  ^^  Di  quelli  fconccrti  fu  principalmente  fo- 
patori  delle  mentatore  Zenone  Augulto  di  una  iftabi* 
Sedie  di  An-      j^  credenza 

Autndrta'!  "  „  Felice  Papa,  fu  il,  pHmo,  che  adoperò 
F  5,  «ielle  Lettere  Apoltohche  il  nome  di  Fi- 
Felice  fu  il  „  glìuolo  \  onde  in  ifcrivendo  a  Zenone  dif- 
primo  che  ^^  fé  :  Gloriojijfimo  ^  &  Sereniffirm  Tilio  Z^ 
ufaffe  nelle  ^^^^  Auguflo  . 
lettere  il        "  ^  ^ 

titolo  di  Fi- 
gliuolo • 


Anno 
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*  Anno  di  CriRo  CCCCLXXXVI.  Ind.  IX.  Segni  indie- 
;.  di  Felice  III.  Papa  4. 

di  Zenone  Imp,  13. 

di  Odoacre  Re  11. 

Confoli  (  Decio,  e  Longino. 

ClodoveoRe  de' Franchi  fconfiffe  in  guer-         ^ 
raSiagrio,  che  governava  indipendentemen- 
te  le  Provincie  Galliche  Romane  ,   ed  an-  ciodovea  s* 
che  privoUo  di  vita  ;  e  quindi  reftò  Padre-  impadronifce 
ne   delle  reftanti   Provincie  Romane  ;  cioè  delle  Pro- 
la   Belgica   prima,  parte  ddla   feconda   con  vìncie  Gal- 
Reims,  Soiffons,  ed  altre  Città,   coli'  arri-  licheRocna- 
vare  il  dominio  di  Clodoveo  fino  al  confi-  "*  * 
ne  del  Regno  de' Borgognoni . 

Anno  di  Grido  CGCGLXXXVII.  Ind.X. 

di  Felice  III.  Papa  5. 
di  Zenofte  Imp,  14, 
di  Odoacre  Re  12. 

Confole  (  Boezio,  fenza  Collega. 

Odoaere  con  un  forte  efercito  fi  porta  ai        q 
7  Danubio  ,  e   dà   una   gran   rotta  ai  Rugi  ,        g  q 
perchè   infettavano   le   Terre  Romane  ,   col        odoacre 
far  prigione  il  loro  Re,  e  la  fua  Moglie  ,  batte  i  Ru- 
che  li  conduffe  in   Italia  con  gran   quanti^^» 
tà  di   prigionieri  .    I   Longobardi    fentendo      P  d  a 
fpopolato   il   loro  Paefe  ,   fé  ne  impadjfoni- 
rono .  \ 

Teodarico  Re    de'  Goti  ,  con   una  gran     q  a  a 
mafnada  de'fuoi  fece  una  fcorreria  fin  pref-    ^^^^^   ir. 
fo  a  Coftantinopoli  ;  e  dopo   avere   incen-  ruzion»  dì 
diato  molti   Luoghi ,    fé   ne    ritornò  ilella  xeoderico 
Mefia,   d'onde  era   partito.   Si  crede  acca- Re  de' Goti, 
dura  tale  oftilità,  per  aver  Zenone  infidia- 
to  alla  fua  vita. 


Anno 
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S^gnl  indie.  Anno  di  Grillo  CCCCLXXXVIIIJnd.XL  Ei 

di  Felice  TIL  Papa  6.  Vo 

di  Zenone  Imp.  15. 
di  Odoacre  Re  13. 

Confoli   (  Diramio,  e  Sifidlo* 
r  r  Pietro  Fuilone    Eretico ,    ed   ufurpatore  . 

Pietro  Fui     della  Chiefa  Antiochena,  finì  di  vivere,  ma 
Ione  finifce    fenza  alcun  frutto  pel  Cattolicifmo,  perchè 
di  vivere .     ebbe    per    fucceffore   Palladio  infetto    della 
medefima  pefte. 
Ilio,  e  Leonzio,  che  avea  prefo  il  titolo 
E        d'  Imperadore  ,  fi  arrendettero  all'arme  A 
Ilio  e  Leon-  Zenone  ,   per  non   aver   potuto   mantenerfi 
zìo  fono  de-  nel  Cartello  di  Papurio  ,  in  cui  erano  affe- 
capitati.       diati  j   né   fi    tardò  molto  a  mozzar  loro  il 
capo,  che  fulle  picche  fu  trionfalmente  por- 
tato a  Cofiantinopoli . 
Q  j  j        Già  pacificato  Teodorico   con    Zenone  , 
Teoderico  col  fuo  confenfo,  e  forfè  anche  ftimolato  da 
Re  de'  Goti  lui,  fi  porta  in  quell'anno  all'acquifto  dell' 
fi  porta  air  Italia,  feco  conducendo  dalla  Mefia,  e  dall' 

acquiCodell  Illirico  un  immenfo  numero  di  gente  • 
Italia. 

Anno  di  Crifto  CCCCLXXXIX.  Indiz,  XIL 
di  Felice  III.  Papa  7. 
di  Zenone  Imper.  16. 
di  Odoacre  Re  14* 

Confoli  (  Probìno ,  ed  Eufebio  / 

jj  j,  Acacio  Vefcovo  di  CoftantinopoH  muore 

Acacie  fcomunicato,  ed  ebbe  per  fucceffore  Flavia- 
muore  fco-    no,  che  campò  tre  mefi  folamente,  e  dopo 
municato.     ^y  jyì  f^  eletto.  Eufemie  il  quale  fi  moftrò 
di  fentimenti  Cattolici,  e  difenfore  del  Con- 
cilio Calcedonefe. 
O  Perchè  i  Gepidi,  i  Bulgari,  ed  altri  Po- 

e  e        poli  barbari  fi  oppofero  al  paffaggio  di  Teo- 
derico 
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ridorico  in  varj  Luoghi ,    furono  fconfitti  da*  Stgni  indie. 

5-fuoi  foldati  • 

Odoacre  fi  porta  colla  fuapotentiflimaar-        ^ 
mata  al  Fiume    Lifonzo  di  là   da  Aquileia        ^ 
per  contra(tar  il  paffo  a  Teoderico  ;  macjue-        ^  ® 
ili,  paffato  il  Fiume,  affali  Tefercito  di  0-» 
doacre.  Fu  terribile  ,  e  fanguinofo   il   con- 
flitto ,  in  cui  toccò  ad  Odoacre   il  prendere 
colla  peggio  delle  fue  genti  la  fuga  ,  e  fi  ri- 
fugiò in  Verona.  Ma  colà fopragiunto  Tee-     Odoacre  è 
derico^fi  venne  ad  una  feconda  battaglia  pò-  ^  °'*^  k^.'*^ 
co  lungi  dalla  ftcffa  Città ,  e  ancor  qui  fo-  gfje  da  Teo" 
prafatto  Odoacre  dalla  forza  nemica,  rima-  derico. 
fé  fconfitto,  e  di  nuovo  prefe  la  fuga,  coli' 
efierfi  molti  de'  fuoi    annegati  nell'  Adige  • 
Indi  Teoderico  entrò  in  quella  Città  ,  fen-      Verona  fi 
za   oppofizione  di   que'  Cittadini.  Odoacre  rende aTeo- 
poi  prefe  il  cammino  verfo  Roma;magiunto  <i"ico  * 
colà  trovò  le  porte  chiufe  y  e  per  tal  rifiu- 
to de' Cittadini,  mife  a  ferro  ,    e  a   fuoco 
tutti  i  contorni  .  Pofcia  di  là  pafsò  a   Ra- 
venna, dove  fi  fortificò. 

Teoderico  dando  in  Milano  gli  riufcì  di 
guadagnare  Tufa  Generale  di    Odoacre  con 
molte  delle  fue  foldatefche  .  Ivi  pure  molti      OS  e 
Popoli  concorfero  a  riconofcerlo   per  Padro-       d  d 
ne,  fra  quali  fi  contarono  i  Pavefi  ,  alla  te- 
fla  de' quali  era  S.  Epifanio  loro  Vefcovo  . 
Quindi  affidatofi  egli  di  Tufa,  che  gli  prò-      Milano  e 
iTiife  mari  e  monti  ,  l'  inviò  con  parte  del  Pavia  a  lui 
fuo  eferciro  contra   di  Odoacre   verfo  Faen-  P"^«    ^  «f- 
za .  Intanto  ukito  Odoacre  di  Ravenna  ,  e  "'»^<>"®  • 
venuto  a  Faenza  ,   allora  Tufa   fi    cavò  la 
mafchera  ,    e  ritornò   al  fervigio  di  lui  ,  a 
cui  diede  anche  in  mano  i  primarj   Ufiziali  Teoderico  è 
di  Teodorico,  ed  affaiffimi  foldati,  per  lo  che  xuf^^ 
Teodorico  così  ingannato  ,  fi  ritirò  col  fuo 
^fercito  a  Pavia. 

Anno 
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Sfgni  indie.  Anno  di  Crifto  CCCCXG.  Indiz.  XIII.  En 

di  Felice  III.  Papa  8.  V0I5, 

di  Zenone  Imper.  17. 

di  Odoacre  Re  15.  | 

^     ^y   (  Flavio  Faufto  iuniore,  I 

eonloii   ^  Longino  per  la  feconda  volta.  j| 

b  b  Morì  in  queft*  anno  Pietro  Mongo  freti-^.^ 

co,  che  circa  fei  anni  occupò  la  Chiefa  Pa- 
triarcale di  Aleffaiidria  ,  con  avere  per  fuc- 
ceffore  Anaftafio  IL  anch' egli  Eretico.      ^ 
5,  Furono  tenuti  k  Francia  alcuni  Conci- 
„  Ij  contra  le   novità  de'  Predeftinaziani  ,  i 
^  ^  Q      M  quali  ,   prendendo  in  mala  parte  la  Dot- 
p^cdeftina  w  «ina  di  Sant' Agoftino  ,  afTerivano  ,    che 
2ianì  Ereti.  5,  le  buone  opere  nulla  giovano  ai  reprobi  , 
ci.  e  le  opere  cattive  nuocere  ai  predeltinati. 

b  b  Quefta  Erefia  inforfe   in  Affrica   al   tem- 

5,  pò  di  Sant'Agortino  ,   che   confutolla  col 
3,  Libro  de  correSìione  ,  &  gratta  ;   indi  ri- 
5,  novata  negl'anni  correnti  da   certo   Luci- 
5,  dio  Prete,  venne  condannata  da  due  Concilj 
„  Arelatenfe,  e  Lugdunenfe  .  La  medefima 
,,  Erefia  fu  rifvegliata  da  Gottifcalco  Mona- 
5,  co ,  che  venne  poi   condannato    nel  Con- 
5,  cilioIL  di  Magonza  T  anno  848.  ficcome 
5,  abbiamo  dal  P.  Labbè. 
■   Odoacre  fi   pcu:ta  a  Milano  con  quante 
forze  mai  potè  ;  ma  Teoderico   aiutato   dai 
O  ee      Vifigoti  della  Gallia  ,    andò   in   traccia  dei 
d  d        fuo  avverfario,  e  il  raggiunfe  al  Fiume  Ad- 
Odoacre  di  da,  dove  gli  prefentò  la   battaglia,   in   cui 
nuovoèbat-  feg^i  un  fanguinofo   macello   colla  rotta  di 
tutodaTeo.  Qdoacre,  il  quale  a  forza  di  fproni  fi  falvò 
mcucVaf- in  Ravenna  ;   e  Teodorico  colle   vittoriofe 
fedio  9L  Ra.  fue  armi   corfe   frettolofa mente   a  metter  i 
venna,         affedio  a  quella  Città. 

Una   grande  Armata  di   Borgognoni  calò 
in  Italia ,  né  trovando  nella  Liguria  perfo- 

na. 
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na  ,  che  loro  fi  opponeffe  ,  diede  il  facco  S^gni  ìndie, 
dappertutto,  e  conduffe  nella  Gallia  un'im-  l  Borgogno- 
menfa  quantità  di  prigioni  ;  alla  Città  di  P*  /ungono 
Milano  toccò  la  fua  parte  per  quefta  irru-  ;ec,!vl'*im! 
zione,  e  al  di  lei  Arcivefcovo  Lorenzo, che  menfi danni, 
fu  condotto  in  ifchiavitù  •  C  e  a  a 

Anno  di  Crirto  CCCCXCL  Indiz.  XIV. 
di  Felice  III.  Papa  9. 
di  Anadafio  Imper.  i, 
di  Odoacre  Re  16. 

Confole  (  Olibrio  juniore, fenza  Collega. 

Zenone  Imperadore  fìnifce  di  vivere,  del- 
la chi  morte  fi  dicono  più  favole;  cioè,  che 
Arianna    fua  Moglie  un  dì,  eh' egli  era  Ara-         D 
namente  ubbriaco,  perchè  difguftata  di  lui  ,      Morte  di 
il  taceffe  feppellir  come  morto,  e  ben  chiù-  ^TC\t 
dere  T avello.  Querto  Imperadore  lafciòuna  laic   intorl 
memoria   affai   funefta   a  cagione  de'  molti  no  ad  eift . 
fuoi  vizj ,  e  per  avere  fomentati  gli  Eretici, 
e  le  Erefie  •  Longino  fuo  Fratello  tentò  di 
fuccedere  nell'Imperio  ;  ma  Arianna  Impe- 
yadrice  feppe   adoperarli   con   tal  deltrezza  , 
che  guadagnati  i  voti  del  Senato,  e  dell'  e- 
fercito  fece  proclamare   Imperadore   Anafta- 
fio  Silenziario  del   facro  Palazzo  (  bafla  di- 
gnità )  e  non  peranche  giunto   al  grado   di 
Senatore,  il  quale  promife   ad  Eufemio  Pa* 
triarca  di  Collantinopoli  ,   che  ripugnava  di 
coronarlo,  di  feguitare  il  Concilio  Calcedo- 
nefe    ;   che   perciò  s'  induffe   a  farlo  ;   ma 
poi  falito  fui  Trono, fi  moftrò  affai  indiffe-         D 
lente,  lafciando  ad  ognuno  la  libertà  di  te-  Jo^iff'^renza 
nerlo,  o  nò,  per  la  qual  mondana   Politica  ^It^l^l 
crebbero  i  difordini  nelle  Chiefe  d'Oriente  .  Ugionc  . 

Odoacre  fece  tre  fortite  da  Ravenna  con 
tutte  le  fue  forze  fopra  Teoderico  ;   ma  fu         O 
coftretto  tutte  e  tre  le  volte  con   una  gran       e  e 

per- 
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Segni  indie,  perdita  aritarnarfenefrettolofamente^iii  Ra-    Ent 
venna,  e  fi  rinchiufe  in  quella  Citta  .  Voig. 

Sepuì  in  Collantinopoli  una  guerra  fra  la 
E  h  h     pjgfjg    j^he  perciò  una  parte  della  Città  ,  e 
^Coft"a1Ì?ino.  <iel  Circo  rimafe  disfatta  da  un  grave  in- 
poli .  cendio . 

Anno  di  Grido  CCCCXCIL  Indiz.  XV. 
di  Gelafio  Papa  i. 
di  Anailafio  Imper.  2. 
di  Odoacre  Re  17. 

^    r  V    (  Flavio  Anattafio  Augufìo,  e 
Confoh   l  ^^f^^ 

Y  5c  „  Pafsb  a  miglior  vita  Felice  Papa  ,  che  49^^ 

„  da  S.  Gregorio  Magno  vien  chiamato  fuo 
„  Atavo, Pontefice,    la  cui  memoria  e  glo- 
Morte  di   ,  riofa^iie' Farti  Ecclefiaftici  .  Lafcio  fcritto 
reSapa.      quefto   Pontefice   in   «na   ^"^^T'^r 
;;  retta  a  Pietro  Fullone,.  che  effendo  afflit- 
'   ta  dal  Tremuoto  laCittàdiCoftantmopo- 
tT  11       ,,  lired  il  Popolo,  che  perciò  orava  in  campo 
%  '  aperto,  un  fanciullo  a  villa  di  tutti  fura; 

Avvenimen.  ,,  pito  nel  Cido  ,    e   collafsù   VI  flette  un 
to  prodigio-  ^  ora  continua  •  Ritornato  abballo,  annun- 
fo  accaduto      ^[^  ^  tutti  ,  come    avea   udito  nell    aria 
la  Coftanti-      cantarfi  da  una  moltitudine  quefio  Trifag- 
"''^°^''         "'  gio  al  Signore.Ii-^^^^i^  Deusy  San^nsfor- 
„  tìs^  SanBus  immortalisi  mtjerere  nobts  ;^ 
„  oli  fo  detto  5  che  quella  lode  annuncialle 
al  Popolo,  ficcome  ei  fece.  Cantata  che 
fu  da  tutti ,  furono  liberati  dall'  imminen- 
te ira  di  Dio ,  ed  il  fanciullo  fubito  mon. 
'    L' Imperadore  poi  ordinò  ,  che  fi  cantafle 
quello  Inno  divino  per  tutto  il   mondo  . 
Fu   poi    eletto  Gelafio  Papa   Romano    . 
Diede  egli  principio  al  fuo  Pontificato  con 
procacciare  rimedj  al  miferabile  flato  delle 
F        Chiefe  d'Oriente,  giacché  i'  Erelia  m  vece 

al 


e  ROMOLO  creo,  ec.       u^ 

Er«dì  ce/Tare  andava  crefcendo  a  cagione  d'ella  «:«»-■  ^- 

i'ois.conn.venza  di^Anatafio  Imperado?é,  ripu  a'  ^     ""'"^ 

mi^rf '^'  •n''"J'°'  quantunque  neJla  vita 
privata  appanfle  divoto,  aftin^nte,  e  limofi- 
mero .  '  y  ^  nuxuu  ^ 

Anartafio  abolì  il  tributo  chiamato  Crifar- 
Sm  eoe  Oro  argento,  che  futtava  all'era- 
no gran  fomma  di   danaro   .    Imperciocché         n 

nn^\^!         .^^^''"°  »   o  femmina  pagava  r*"""  ^''- 
coni  ?,    7i'  ^  ''^^"'°  »  altrettanto  poi^per  ^"'"" 
ogni  cava  lo  ,   mulo  ,  o  bue  ;  e   fei  Folli 

fL;    n"Ì?-P'°'''    •  combattimenti  colle 

TTn'  ^\  ^T*  '"«"vano  molte  perfone. 
.  Un  certo  Longmo  al  vederfi   mira    U  . 
nca  di  Senfale  f  fa  folleva;  i  Popoi    dell' 
Ifauria  contra  d,  Anaftafio ,  in   nSmero  di      E  D 

che  °S;'  'fu   'Ta'f  f  ^  '^^^  ^^^°"  "Zelone        e  f 
naefe^      m       fw^  ^^^^  '"andati   in  quei  Longino  fol. 


Ifauria  . 


di  Anaftafio  Imper.  ?. 
di  T^^oderico  Re  i. 


Confoli   ^  Jji5--^'°  P^'  la  feconda  volta  ,  ed 

73     Altra  fconfitta  ebbero  gì'  [fiur!   vfcinr,  ,1 
monte  Tauro  dall'armi  del  medefimo  A„a 
Itaho    fra  quali  reftò  uccifo  Cono™ Vefco 

yi  H'^P""'''  '^  ^"^^«  1^  faceva  daGene        e    e 
rale^d  Armata  con  difprezzo   de'  fac„  Ca-  Co,fon,%e. 

p  '      ...  fcovo  e  Ce- 

^.ra  già  durato  tre  anni  l' a/Tedio  di  R ,    "•"'«  ••«'♦* 
venna  ,  per  cui  quella  Cmh  11,^  ^^'  "«ifo. 

Tom   ir  À  P*"  ""^  §ran 


D 

a  a 


Tow.  II.  jj 
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-Segm  indie,  fame  ,  colla  morte  di  molte  P«fonf  '  .^J\%^;* 
r^  j  A  perciò  Odoacre  capitolò  la  refa, della Cma,vug. 
^  ^  '^  *^<-  fenza  effere  a  noi  note  le  condizioni .  IlVe- 
«ndéTTcr.  fcovo  col  Clero,  colle  Croci,  coi  Toriboh, 
"eto'J.  a  e  coi  fanti  Vangeli  fi  portò  a  trovar  Teo- 
o^eacr.  derico,  il  quale  diede  loro  la  pace  ;  ed  en- 
viene  t.-  „jj  gali  in  qUel  giomo  m  Ravenna,  epreie 
!"-•'•«•  anchl  il  poffeffo^del  Porto  di  Claffe  Teo^ 
^*'  derico  per  alquanti   giorm  fece  buona  aera 

e  carezze  ad  Odoacre  ;  ma  un  giorno  invi- 
tatolo a  pranzo  co'  fuoi  Cortigiani  nel  Fa- 
lazzo  di  Lauro,  gli  fece  levar  la-vita  ,  op- 
pur  dilfua  mano  l'uccife,  e  tutti  queU  del 
Tuo  feguito  nello  fteffo  dì    furono  tagliati  a 

^^Uftiti  i  Goti  da  Pavia  v'entrarono  iRu- 

O  a  a     gì,  i  più  barbari  e  crudeli  di   tutte  le  Na^ 

I  augi  en.  Ij'ni     e  la  poffedettero  per  due  anni  ,  am- 

i""»    •"     Sanflti  perS  da  S.    Epifanio  Vefcovo  di 

*^*"*"  quella  Città.  .        .      u     „„„, 

Entrato  che  fu  Teoderico  m   Ravenna  , 

^        e  dopo  la  morte  di  Odoacre  ,   venne  acda- 

O       mato  Re  da'  fuoi  Goti ,   fenza^  afpettare  1 

approvazione  dell' AuguftoAnaftaho. 

tlodoveo  Re  de' Franchi  >   ufcendo  vitto- 

S  e  €     Yiofo  della  guerra  coi  Turingi,  h  obbliga  a 

ciodoveo  pii  ji  tributo.  Indi  contraffe  matrimo- 

ffi  ''""    So  con  Clotilde,  Nipote  di  GuidobaldoRe 

*''    •  dei  Borgognoni ,  Principeffa  glorio^ ,  perche 

poi  condulfe  il  Marito,   tuttavia / Pagano  , 

ad  abbracciar  la  Religione  Cattolica. 


Anno 


Cronològico,  ec*       ti^ 

Er*Anrìo  di  Grido  CCCCXCIV»  Indiz.  IL     Segni  Indie. 
^o^S*  di  Gelafio  Papà  3. 

di  Anàftafio  Imper.  4» 
di  Teodofio  Re  2. 

r-^^r  1:    (  Turcio  Rufio  Aproniano  ^Afteriò, 

Teoderico  già  Padrone  di  tutta  F  Italia  la        0 
494 fece  da  faggio  Politico,  onorò   i   Magiftrati       a    a 
Romani  ^  e  fi  vefrì  alla  Romana   con    tutti 
i  fuoi  Goti  5  il  che  piacque  tioo-^co  ài  Po- 
poli .  Pofcia  fi  applicò  a  mettere  in  buon  fi- 
ftema  Fltajia,  che  per  tante  difgrazie  ^   e    Xcodericd 
rivolilzioìii  era  ridotta  in  un   tniferabile  (la-  ?j<*^atta  \ 
to   .  Ma  fpezialmente  gli  fece   pietà  la  de*  F'§Jon'«^^« 
folata  Liguria,  che  petciò  fpedì  e^ii  S.  Epi.  ^oJ^-^i 
fanio  con  Vittore  Velcovo  di  Tonno  ai  Re 
de'  Borgognoni  ,  per  trattare  il  rifcatto  degli 
Schiavi  fatti  nella  medefima  Liguria  «  Riufcì 
al  Santo  di  ottenere  T  intento  colle  lue  fag- 
gie  e  pie  eforta^ioni  :  induffe  quel  Re  a  ri- 
jafciare  gratuitamente  tutti   quegl'  Italiani  5, 
the    non   aveano    prefe   le   armi   contra  de' 
Borgognoni,  richiedendo  folamente  ,   che  fi 
pagalTe   il   rifcatto  per   gli  altri  .    Sei  mila 
perfone  furono  le  donate   alle   preghiere  del 
lanto  Vefcovo,  e  per  rifcattare  le  altre  im- 
piegò  il  danaro  datogli  dal  Re  Teoderico  , 
con  gran  gioia  di  quella  povera  gente.  D  a  a 

Perchè  Eufemio  Patriarca  di  Cofianti-  Anaftaim 
ftopóli  ftavà  faldo  nella  difefa  della  dottrina^  tenta  di  far 
e  Chiefa  Cattolica  contra  le  mine  di  Ana-  "ccidcriEu- 
ftafio  Imperadore  Eretico  ,  quefti  tentò  per  ^'^J^J.^^^  ^^ 
ben  due  volte  di  farlo  uccidere ,  ma  non  gli  Coftantino*. 
riufcì  il  difegno*/  polì. 

In  quefto,o  nel  fuffeguente  Anno  Gelafio         F 
Papa  pubblicò  il  celebre  fuo  decreto  intorno    t>ccr«to  di 
^i  Libri  Mella  facra  Scrittura,   e  agli  altff  ,  P^^^^o^-^P* 
che  trattano  delle  cofe.facre  ,  determinando  [a^^a^Scrict 
H     z  quali      tura. 


Ilo  CaMPEl^DtO 

Stzni  ìndie-  quali  fi  abbiano  o  no  da  ricevere  come  aa-  £.* 
tentici j  e  di  fana  dottrina;  annoverando an-Voig> 
cora  molte  opere  de'  fanti  Padri   Greci  ,  e 

Latini.  ^    .  _ 

CafTiodoro  infigne  Scrittore  ,  e  Letterato 

e  e        del  prefente  ,  e  del  proffimo  iecolo,nato  di 

^  ^        nobil  famiglia  nella  Città  di  Squillaci  in  Ca-- 

labria,  e  parente  di  Simmaco  Patricio  entro 

^.^r^S'""  al  fervigio  del  Re  Teoderico  per  Secretarla 

d!  Sri.  delle  fue  lettere  ,  col  falir  di  poi  alle  prime 

dignità,  cioè  a  quella  di  Senatore  ,   di  Pre- 

fetto  del  Pretoria,  e  del  Conlolato. 

Qnantunque  Teoderico  fofle  natobarbaro, 
era  perfona  di  gran  mente ,  nulla  tralafcian- 
do  di  quello,  che  ferve  a  farfi  amare  ed  am- 
O        mirare  dai  fudditi,  sì  pel  fuo  buon  governo , 
s^g^io  go-  come  per  la  pulizia  ,   per  la  magnihcenza  . 
verno    dt     e  per  la  ftima  delle  Lettere  ,    ancorché  egli 
Teoderico  .  seppur  fapefle  fcrivere  il  fuo  nome  j  di  ma- 
niera ,   che   fall   in  tal  riputazione    da  eiier 
paragonato   ai   più   ragguardevoli ,   che   mai 
abbia  avuto  Roma .  Non  è  il  paefe  ,  ma  it 
cuore,  che  fa  gli  Eroi. 

Anno  di  Crifto  CCCCXCV.  Indiz,  HL 
di  Gelafio  Papa  4. 
di  Anaftafio  Imper.  5. 
'        di  Teoderico  Re  3- 
Confole  (  Flavio  Viatorejenza  Collega. 
Ts  m,       Benché  folfedifguftataAnaflafio  di  Teoderico 
^  ^      a  cagione  del  titolo  di  Re  d' Italia,  finalmente  495 
fi  acquietò, e  rimandogli  ancora  tutti' gli  or- 
namenti,  gioie  e  Corone  fpettanti  al  Palaz- 
zo Imperiale  d'  Occidente,  che  Odoacre  avea 
inviate  a  Coftantinopoli  nel  tempo  delle  fue 
difaventure  .  ^,  m  r      j 

Anaftafio  sfogò  in  queft  anno  il  fuo  sdegno 
B        comra  di  Eufemio  Vefcovo  di  Coftantinopo^ 

il, 
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y''*Ji ,  (  la  cui  condotta  per  altro  neppur  piace-  Segni  indie. 
^^^S-va  alla  Sede  Romana  )   col  farlo  deporre  ,    ^  ^    . 
cacciarlo  in  efilio,  e  dargli  per  faccefibre  in  nfandaTria 
quella  Cattedra  Macedonio.  ciìlio. 

S.  Gelafio  Papa  tenne  un  Concilio  in  Ro-  F 

ma    ,    in    cui    fu   rimeffo   in    grazia   della 
Chiefa   Mifeno   Vefcovo    già   mandato   per        ^  ^ 
Legato  in    Colbntinopoli    da  Felice  IIL  il 
quale  s'  era   lafciato  fedurre  da  Acacio  Ve- 
fcovo di  quella  Città- 
Anno  di  Grido  CCCCXCVL  Indiz.  IV, 
•di  Anaftafio  IL  Papa  i. 
di  Anaftafio  Imper.  ó. 
di  Teoderico  Re  4. 

Confole  (  Paolo, fenza  Collega-. 

495     5,  Terminò  in  queft'  anno  la  Tua  vita  S.      X  x 
„  Gelafio  Papa,  Pontefice  dottiffimo  ,   e  de-     Morte  &i 
:55  gno  di  vivere  più  lungamente  per  otiore,  GeUfio  p»- 
„  e   difefa  della    Chiefa   Cattolica  .  Stabilì  P*' 
5-,  egli,  che  la  facra  Ordinazione  fifacefìenei 
5,  quattro  Tem.pori  delTAnno.  Vogliono  al- 
35  cuni,cheiftituifl[e  ancora  le  Frefczicni  delh 
3,  Meffa ,  con  cui  eccitato   venide   il  Popò-  F 

55  polo  a  rendere  grazie  a  Dio  ;  così  le  Col-    "^^s^'*^  ""^ 
y,  lette  della  (ìefla  Mefla .  Decretb  eziandio  dl^^^j^^^ft^, 
5,  in  un    Concilio   Romano  T  ordine   delle  Pcntijtìccr 
„  Chiefe  Patriarcali,  cioè  la  prima  efferela 
5,  Romana  ,  la  feconda  T  Aleffandrina  ,   la 
55  terza  r  Antiochena  ,  e  ciò  per  frenare  T 
3,  orgoglio  de'  Patriarchi  CoHantinopolirani ,       u  u 
5,  Sotto  di  quefto  Pontefice  nacque  lafamo-    Apparizìo- 
3,  fa  apparizione  di  S.   Michele    Arcangelo  "«^^s.mì.^ 
,,  nel  Monte   Gargano   fotto   il  dì  21.  No-  ^id'^'''"^ 
5,  vembre  pofla  dal  Martirologio  Romano  . 
„  %QÌ\h  poi  eletto  al   Pontificato  Anaftafio 
^,  ^L  Papa  Romano. 
^^  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  per  folle- 
H     3  var 


n8         e  O  M  P  E  N  D  I  o 
•  TI    «i:  joil^  T  ìpuria  da  una  eforbitan-  Er» 

'''%  't"  TolaS  lo  "  i-ff  d^,  Teoderico      fi  VO,. 
SS       te  gramezza  iu.w      r  ^      preghiere  (X:- 

a  a       porta  a  Ravenna  ,  e  co  Uè    uè  P    8^^^^^^^^.^ 
s.  Epifanio  tenne  l'intento.  Ma  nei  ruor 
dà  fine  »i    nel  viaggio  appena  giunto  a  i  avia  p 
ruoi  giorn,.  miglior  Vira  ^^,^^^  g^.f    „ 

cl.J  dd  enliava  nelle'  paludi,  né  avea,  comeogg.di. 

^'^Ua'MinS?o?a«;iico  di  Teoderico  aluì 

O  u  u  ^  aflS-ca^o  rcreden^o  ^J^^^^^^So!^ 

,.™»a..     „  fg  C»PO^^' J^  X'ncS' tir  invoca  il 

Cl.«™=.f.  i^Jni  d.  Clotilde  i??,Mo?l.=  <;»"°'''M^; 
..e»-  d^fl^ricepg  il  S.Bane  ™o    ._S;,R=3 

^;fSnc'hfrb'au««r«o.  =  div»-..» 


Criftiani . 


Anno     ^ 
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Era  Anno  di  Grido-  CCCCXCVIL   Indiz.   V.  Segni  indk. 
ìo\g.  di  Anartafio  IL  Papa  2. 

I  di  Anaftafio  Impen  7. 

1  di  Teoderico  Re  5, 

Confoli   ^  Flavio  Anaftafio  Augufio 

C  perla  feconda volta,fenza  Collegao 

.Qj     In  qnert'Anno  terminò  la  guerra  foftenuta    -^ 
^^/  da  Analtafio  Imperadore  contra   gì'  Ifauri  .    5^  d  d     . 
Furono  prefi  da  fuoi  Generali  gli  ufurpatori 
di  quella  Provincia,  e  loro  fu  mozzato  il  capo. 

Molte  migliaia  di  Alemanni  furono  ricevu- 
te da  Teoderico  in  Italia  per  coltivar  le  cam-       Y  O 
pagne  con  gran  vantaggio  de' popoli.  AUmannf 

Papa  Anaftado  fpedilce  col  mezzo  de'  fuoi  '^c^vuti  in 
Legati  una  prcmurofa  lettera  ad   Anaftafio  ]^^!'^,  ^'u 
Imperadore  ,efortaadolo   di  far   levare  dai  CAmpasne^ 
Sacri  Dittici  il  nome  di  Acacio  già   Vefco-    /F 
vo  di  Coftantinopoli  ,  e  di  voler  provvedere  / 
ai  bifogni  della  Chiefa  Aleffandrina .  f 

Anno  di  Crifto  CCCCXXVIIL  Indiz.  VL 
di  Simmaco  Papa  i, 
di  Anaftafio  Imper.  8. 
di  Teoderico  Re  6^ 

Confoli  C  Giovanni  Scita,  e  Paolino. 

498    Compiè  il  corfo  di  fua  vita  Anaftafio  Fa-      X  x 
pa  .  Fu  eletto  ,  ed  ordinato  dalla  maggior  Muorrìrao» 
parte  delClero  Romano  in  fuo,  luogo  Sim-  Anaftafio.'' 
Jnaco    Papa  Sardo . 

Un'  altra    parte  d'  efta  Clero  eleffe  pari-     Y  y  A 
irente,e  confecrò  Lorenzo  Romano  ;  e  per        e  e 
qu>l}a  divifione  fuccederono  aflaifTimi  am^    ^^»^*"*  »<:- 
mazamenti^  faccheggj,  ed  altri  mali  innu-  i*'^"'*'   '™ 
meubili  alla  Città  di   Roma  .   Lorenzo  era  aZa'z'za! 
Fot^tto  da  Fefta  Senatore  il  più  nobile,  per  menti. 
coii2piacere  ad  Anaftafio  Augufto  ,  braman- 
te jgli  un  Papa  a  lui  favorevole, 

H    4  Anno 
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^ni  indie.  Anno  di  Crifto  CCCCXCIX.Indiz.  VIL    Hr^ 
di  Simmaco  Papa  2.  ^°^^' 

di  Anaftafio  Imper.  9. 
di  Teoderico  Re  7. 

Cenfole  {  Giovanni, il  Gobbo,  fenza Collega. 

^  Y  Non  accordandofi  pertanto   le   fazioni  in- ^99! 

U  A  X     ^^^^^  1^  Roma  per  la  elezione  del  Romano       I 
TeXilo     Pontefice  ,   fu    decifo  da  Teoderico  in  Ra- 
intorno  aU'  venna  ,   che  reietto  da  più  voti  ,    e  prima 
tfUzione  del  confecrato,  fi  averte  da  tenere  per  vero  Pa- 
Poniefice .    pa  ;   e   Simmaco   fu   riconofcito   per  vero  e 
legittimo  Pontefice.  Il  come  foflfe  ciò  avve- 
nuto, non  fi  sa, 
Q  £  I  Bulgari  entrati  nella  Tracia  danno  una 

gran  rotta  al  Generale  di  Anaftafio,  col  re- 
ftar  morti  4000.  de' più  valorofi  foldati  dell 
1  ^Bulgari  Illirico  .  E  però  intendiamo,  che  fino  allo- 
battono    i    xa  que'  Barbari   aveano   fiffato    il   piede    m 
Greci.  quella  Contrada,  a  cui  fu  poi  dato  il  nome 

di  Bulgaria. 

Anno  di  Crifto  D.  Indizione  Vili, 
di  Simmaco  Papa  ^. 
dì  Anartafio  Imper.  io» 
di  Teoderico  Re  8. 

Confoli  (  Ipazio,  e  Patricio. 

O  A  Teoderico  fi  porta  con  gran  magnificenza 500 

a  Roma ,  e  viene  incontrato  dal  Papa  ,  Se- 

Tcoderico  nato  e  Popolo  Romano  con  immenfe  accia- 

paifa  a  Ro-  mazioni  di  giubilo  ;  indi  paffa  a  venerare  i 

fna,crua    Sepolcro  del   Principe  degli   Apoftoli  ,  eie 

liberdifà  al  ^jj^^.^  ^^^  f^^^j  dellaCittài  e  per  far  conoc^e 

^7no''  ^"'    la  fua  munificenza  ,  donò   al    Popolo  2O0. 

mopgia  di  grano  per  ogni  anno.  In  un  iiPgo 

poi 'chiamato  Palma  ^i' ^rojfece  un'allocu2?one 

ai  Senato,con  promettere  di  confervare  1  Rivi: 

Iegi,e  le  ordinazioni  flabilite  dai  Prircip: 

Ko- 


I 
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i:ra Romani  .    Affegnò   200.  libre  d'oro  annue  Segni  indie. 
o^S-per  riftorare  il  Palazzo  Imperiale,  e  le  mu- 
ra della  Città  ,   da   ricavarfi    dal  Dazio  del     ^  ^  ^ 
vino  .    Dopo  fei  mefi  fi  reftituì  egli    a  Ra-  AntZTk 
venna  ,  dove  pubblicò  varie  Leggi,  o editti,  creato  Vc. 

Fu  tenuto  un  Sinodo  da  Papa  Simmaco  ,  ^covo  dì 
e  in  effo  a  tirolo  di  mifericordia   fu  creato  Noc«ra  . 
Vefcovo   di    Nocera  il  fuo  antegonida  Lo- 
renzo , 

In  quefli  tempi  nacque  graii  difcordia  tra 
Oundobado  e  Godigifelo   Fratelli ,  amendae        O 
Re   de'  Borgognoni  ,    Il   primo   abitava  in      e  e 
Lione,  1  altro  in  Geneva  colla   Signoria    di     C"*'''  **'* 
Savoia    Godigifelo  unito   a    Clodoveo  fcon- I  f."%^''- , 
Me    l'altro   Fratello  Gundobado,  il    quale  LO  go^gLt 
fcappò  ad  Avignone ,  in  cui  fu   affediato  da 
Uodoveo,  ma  con  promettergli  tributo,  re- 
Ito  libero  .Ripigliate  poi  le  forze  pafsòGun- 
dobado  ali  affedio  di  Vienna,,   con  prender- 
fe.,   ed  ammazzarvi    Gondigifelo  ,  e  molti 
altri  Borgognoni  del  di  lui  partito.  In  que-        d  d 
ita  maniera  divenne  Padrone  di  tutto  il  Re-  Cuné^h^do 
gno  de  1  antica  Borgogna  ,    che  abbracciava  ^  p-^'^^^ 
allora  la  Borgogna,  la  Savoia,  il  Definato,  Ì'  '""^^l 
il  Lionefe,  e  h  Pravincia  di  Marfiglia.         L'r'goVoni, 

Anno  di  Griffo  DL  Indizione  IX. 
di  Simmaco  Papa  4. 
di  Anaflafio  Imper.  11. 
di  Teoderico  Re  9. 

Confoli   ^  ^,"^9  Magno  Faufto  Avieno, 
C  riavio  Pompeo. 

)i     Divenuto  padrone  di  tutta  la  Borgogna  il 
Ke  Oundobado,  diede  fuori  molte  Le^^^i  per        O 
1  fuoi  popoli  Borgognoni,  che   tuttavia  efi- 
Itono,  in  una  delle  quali  permife   i   duelli  ,      Legni   di 
come  un  rimedio  per  ifchivare   mali   e  vio-  Gundobado. 
lenze  maggiori  pelle  private  inimicizie .  Ma 

nel 
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Segni  indie,  nel:  fecolo  nonoAgobardo,  dottiffimo  Arci-    Er-^ 
vefcovo  di  Lione ,  fcriffe  un  trattato  contra  ^o^S. 
tal  Legge  ,   moftrando  la  di  lei  iniquità  ed 
ingiuftizia.^^ 
S.  Avito  Vefcovo  di  Vienna  nel  Delfina- 
X  x       ^^  tenne   una   conferenza  con   tre  altri  Ve- 
Confcrcnza  fcovi  alla  prefenza  del  Re  Gundobado  cogli 
tra  Cattoli-  altri  Ariani,  che  reftarono  convinti  ,  ed  al- 
*»>«  Ariani,  cuni  d'  eflì  fi  convertirono  alla  vera  fede  ; 
o  ^       ma  non  già  il  Re   ;   anzi  dilfe  fra   le  altre 
cofe  :  Se  la  vojìra  Fede  è  laverà^  perchè  mèi 
ì  vojìri    Vefcovì   non    impedffcono    il   Re  de^ 
Franchi^  che  mi  ha  moffo  guerra  ^  e  s*  è  col" 
legato  co*  miei  nemici  per  dijiruggermi  ? 
Celebrandofi  in   Coftantinopoli  i    giuochi 
g  e  Q.    Teatrali  ,  una  delle   Fazioni  nemica    della 
Incoftanti'  CeruUa  ,  o  fia  della   Veneta  ,  v'  introdulfe 
iiopoli    due  occultamente   una  gran   copia  di  fpade  ,   e 
Fa'^ò'ir''       faffi  ,  e  nel  piii  bello  dello  fpettacolo  fi  fcagUò 
vcmì^"òall«  ^o^^^^  ^^é-^  emoli  con  tal  barbarie,  che  bea 
inani  .         tre  iRÌla  perfone  vi  recarono  uccife. 

Anno  di  Grido  DIL  Indizione  X» 
di  Simmaco  Papa  ó- 
di  Anadafio  Imper,  12.. 
di  Teoderico  Re  io. 

Gonfoli  (  Flavio  A vieno  iuniore  ,,e  Probo  . 

Simmaco  P4.pa  tenne  in  Roma  il  3.  Con-  jqz:, 
F         cilio  Romano,  in  cui  fu  dichiarato  nullo  il 
^*"d*^h'^*'  decreto  di  Odoacre,di   non  venire  alla  ele- 
miI!o'*^  if^*  zione   del   Pontefice  fenza  prima  confultare 
decreto    di  il  Re,  o  il  Prefetto  del  Pretorio, 
odoacre.         Coade ,  o  Gabade  Re  di  Perfia  fa  guerra 
N  D      ad  Anaftafio  Imperadore  ,   per  aver   quefti 
Il  Re  di  Per-  negato  di  dargli  certa   fomma    di   danaro  , 
cuer^Tad     ^'^^  ricercava ,  perciò  entrò  nelP  Armenia  con  ! 

Anafiafio      ^^  pofiente  efercito  ;  paiTato  poi  nella  Me-  ; 

Augurio,     fopotamia  prefe  Amida  Città  ricchiffima per 
d  d  tra- 
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Era  tradimento  di  alcuni  Monaci  j  i  quali  nel  Segni  indfc» 
Vo^S'facco  furono  colla  maggior  parte  di  que' Cit- 
tadini tagliati  a  pezzi . 

Clodoveo  Re  de' Franchi  ,  trovando  pre-  S  dd 
tedi  di  Tempre  più  ingrandir/i,  moffe  guerra  ciodcveo 
alla  Bretagna  minore,  ed  obbligò  il  Re  di  s'impolTeffa 
quella  Nazione  a  fottoporfi  al  di  lui  domi-  °*"*  Brett- 
nio  .  Dopo  di  che  folamente  Conti  furono  ^'**  "^»»of«» 
appellati  i  Capi  di  quel  Popolo  da  lì  in- 
nanzi . 

Anno  di  Crifto  DIIL  Indizione  XI. 
di  Simmaco  Papa  6. 
di  Anaftafio  Imper.  13. 
di  Teoderico  Re  ii. 

Confoli  (  Deficrate,  e  Volufiano, 

-Q5      Quantunque  Simmaco  foffe   flato  ricono- 
^  ^  fcinto  per  vero  Pontefice,  tuttavia  in  queft'      XxF 
anno  Fefto  co'  fuoi   parziali  tentò  di  depor- 
lo. Venne  acculato  di  adulterio,    e  di  aver      Simmaco 
dilapidati   i  beni  della  Chiefa    Romana  ,  e  accurato  in- 
occultamente  ancora  fu  chiamato    in  Roma  gìuftamentc 
l'Antipapa  Lorenzo,  col  rinovare  JoScifm^. 
Di  più  i  nemici  di  Simmaco  fecero   illanza 
a  Teoderico  per   avere   un   Vilitatore   della       y  y 
Chiefa  Romana,  che  loro  diede  Pietro  Ve- 
fcovo  di  Aitino,  guadagnato  prima  dai  Fa- 
zionarj  :  ripiego  contrario  ai  facri  Canoni  , 
effendo    una   modruofa   deformità   il  vedere 
coftituito  unVefcovo  dalla  potenza  Laicale, 
come  Giudice  fopra  la  SedeApoftolica.  Nel 
medefimo  tempo  Simmaco  raunò  un  Conci-     F  a  a 
lio,  detto  Palmare  di    115.    Vefcovi  ,   nel 
quale  egli  reftò  purgato  dai    reati  ,  che   gli  Simmaco  fi 
erano  apporti,  e  fu  condannato  Lorenzo  Ve-  purga  dai 
fcovo  di  Nocera,  e  Pietro  Vefcovo  di  Alti-  rwtì  a  lui 
no,  per  aver  ofato  di  alzar  Tribunale  con-  ^PP°^** 
tra  di  un  legittimo  Pontefice  .  Allora  Sim- 
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segni  indie-  niaco  da  tutti  i  Vefcovi,  e  da  tutto  il  Cle^   Et* 
ro  ,  con  fua  gloria    fu  rimeffo  fui  Trono  .  voig. 
Ma  Fefto  entro  Roma  faceva  guerra  al  par- 
A      *tito  contrario,  per  cui  nacquero  rnolti  am- 
e  e        mazzamenti^  ed  i   Pfeti  ,  e  Chericiaderen- 
Molti  »m-  ti  a  Simmaco  venivano  uccifi  ;  e   giunfero 
Hìazz.men.  fino  a  maltrattare  le  Monache,  e  le  Vergi- 
ti nacquero  ^i ,  con  Cavarle  fuori  de'Monifterj,  traqua- 
inRomap.r  j-  ^^^^^^  rimafero  fpogliate,  e  ferite  .  Cosi 
uh  fazioni.  ^^^^^^(JQ  Bibliotecario  nella   Vita  di  Sim- 
maco.  Molte  Chiefe  in  Roma  già   occupa- 
te da  Lorenzo  Antipapa,  d'ordine  di  leo- 
derico,  che  finalmente   conobbe   la  verità  e 
la  siuilizia  della  caufa  ,    furono  reftituite  a 
Simmaco  .    E  Lorenzo  ritiratofi  nei   poderi 
di  Fello,  quivi  terminò  la  fua  vita. 

Da  un  Apologetico  fcritto  inviatoda  1  ap^ 
D  F  Simmaco  all' Imperadore  Anaftafio  j  }\^^^' 
Anaftafio  pre,  che  quefti  avea  fcritto  contr^  ^^  J^^  ^ 
carica  d'itìr  ^Qj^  caricarlo  d'  indicibili  ingiurie,  fino  a 
1^""*  VL  chiamarlo  Manicheo,  quando  fifa,  chefcac- 
r^aiu'fìific!  ciò  da  Roma  i  Manichei  ,  e  fece  pubblica- 
appre(ro  dì  rnente  bruciare  i  loro  libri .  Simmaco  oltre 
lui  ,  al   difendere  sé  fteffo  ,  rapprefenta  ad  Ana* 

itafio  i  falli  daluicommeffi  in  proteggetela 
memoria  di  Acacio  già  defunto,  e  fcomum- 
cato  -,  che  perciò  era  anch'  egli  caduto  nella 
Scomunica  minore  per  avere  comunicato  eoa 
uno  Comunicato  ;  né  dalle  parole  di  Sim- 
maco fi  raccoglie,  che  fia  fiato  da  lui  ico- 
municato,  come  vuole  il  Baronio  ,  ed  altri 
Scrittori.  ,.    ^         ,     . 

Teoderico  fa  rifabbricare  gli  Acquedotti 
rs        per  condur  Y  acqua  in  Ravenna  ,    eh'  erano 
^        già  flati  fabbricati  da  Trajano  Imperadore  . 
^^}  '     Se  quelle  acque  furono  prefe  dalla  collina  , 
rl^rbrìcr  e  condotte  fino  a  Ravemia  ,^  non   potè   ef^ 
gli  Acque-    fere  fé  non  grande  la  fpefa.e   magnifica  i 
dotti  di  Ra-  irnprefa .  ^ 

venna .  oC- 
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pa    Seguì  uà  combattimento   tra   Perfiani ,  e  SegnJ  fn<Uc. 

'S-  Greci  colla  peggio  dei   fecondi ,   e   ciò  per       N  E 
Ja  difcordia  fra  Generali  Cefarei  ,  per   cui        e  e 
li  Perfiano  devaftò  molto  paefe    delFImpe-  i  Crccifon© 
no  Orientale  .  *  fconfitti  dai 

Perfiani , 

Anno  di  Crifìo  DIV.  Indi2.  XIL 
di  Simmaco  Papa  7. 
di  Anaftafio  Imp,  14, 
di  Teoderico  Re  12. 

Confole    (  CetegOjfenza  Collega. 
.       Perchè  i  Ve/covi  Affricani,  contra  il  di-     O  a  a 
V'^^^  a      ^^   Trafamondo  ,   provvedettero      n  Re  de' 
di  Ir'attori  le  Chiefe  rimarte  colà   vacanti  ,  Vandali 
egli  mandò  in  efilio  220.   Vefcovi   Cattoli    "'^^d*  ^" 
CI  relegati  la  maggior  parte  nella  Sardegna,  f'^^.  'JZ 
a  cui  fovvenne   di  danaro,  e   di   vedi  Pa^  cani 
pa  Simmaco. 

Teoderico  fa  guerra  ai  Bulgari  ,  e  pren-     ^^,  ^, 
de  Sirmio,  oggidì  Belgrado.  Il   fuo  Idomi-     ^  ^  ^ 
nio  giugneva  fino  colà  comprefo  il  Norico,  J^^^'lt^ 
la,  Dalmazia   ,   e    tutta  la   Pannonia  Siri  ^7o 
mienre.  ™'°* 

Cabade  Re  Perfiano,  a  cagione  'dei  dan-       M  E 
ni  inferiti   al  fuo  ;  Paefe    dall'armata   Cefa-        Pacffra 
rea,  tratta  la  pace,   che   fu   (labilità   colla  Grecie  Per. 
reltituzione  della  Città  di  Amida  ai  Greci,  ^an^- 
per  CUI  sborfarono  gran    fomma   d'  oro  :  né         SS 
il  fa   intendere    il  perchè    folTe   pagata    al 
Perfiano  tal  fomma  • 
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S.,.U^..A„no^^C;«oDV..na.^Xin.  - 

di  Anaftafio  Imp.  15- 
di  Teoderico-  Re  13.  1 

ConfoU    (  Sabiniano,  e  Teodoro. 

Teoderico  J^JJ^    e  Teoderico,  il  quale  ordina   al   <uo 

ptoibifeei     r?ovlrnìtore  della   Pannoma   Sirmienle  di 

^-'"-        Scagli  abua  di  que'Paefi,  e  nomma- 

famente  V  ufo  dei  Duelli .  •    „  fi,  /, 

T>  Anaftafio  fa  una  legge,  che  muno  Ha    1- 

lui  era  diverfa  dalla  Cattolica . 

Anno  di  Grido  DVI.  Ind.  XIV. 
,  di  Simmaco  Papa  9. 

/  di  Analtafio  Imp.  IO. 

di  Teoderico  Re  14. 
O       Confoli    (Ariobindo,eMefrala. 
«  «  /Viatico  Re  de'Vifigoti  pubblicò  in  lo-  5, 

Alarico  Re  ,  p^'^  ,  ^^^^^  anno  a  beneficio  de  lud- 
de'Vifigoti  lo»?  "^i  P  Li  f„o  Reano,  un  Comptn- 
pubblic.  un  dm  Romani  %'nt.ne  J^vatO  da  i  Codici 
todice  di     dio  delle  Leggi  Roxa  ne,  cavato  aa  x^^^^ 

Leggi . 
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Eri Teodoliano  ,  Gregoriano, e  Ermogenìano  ,  Scjgni ìndie, 
i^olg.dalle  Novelle,  e  dai  Libri  di  Paolo  e  Ga- 
jo  Giurisconfulti  ,  che  venne  approvato 
anche  dai  Vefcovi,  e  fu  chiamato  Brevia- 
r'tum  Anìant  ,  perchè  pubblicato  d'  ordine 
d'effo  Alarico  da  Aniano. 

Anaftafio   Imperadore  fi   diede    in  quefti 
tempi  a  travagliare  la   Chiefa   ,    col  volere    D  X  x 
che  foffe  accettato  TEnotico  di   Zenone  in       Anafì^iio 
pregiudizio  del  Concilio  Calcedonefe  :   tro-  fìrrictfulo 
vò  alcuni   Vefcovi,    che  a  lui  aderirono  ,  r  Bnmco 
ma   non  già  Macedonio   Vefcovo  <ii   Co-  é\  Zenon*. 
ftantinopoli.    E   perciocché   era   caduta  già 
negli    anni    addietro    per  un    tremuoto  la 
Statua  di  Teodofio  il  Grande  porta  ibpra 
la  gran  Colonna   nella    piazza  di   Tauro  , 
Anaftafio   violentemente   vi   fece  riporre  la 
fua,  col  disfare  per   ergerla   molte  opere  di 
bronzo  già  lafciate  da  Coftantino  Magno. 

Annp  di  Crifto  DVH.  Ind.  XV. 
di  Simmaco  Papa  io. 
di  Anadafio  Imp.  17. 
di  Teodorico  Re  15. 

(  Flavio  Anaftafio  Auguflo  per  la 
Confoli    (  terza  volta, 
(  Venanzio. 

507      Effendo  inforte  amarezze  tra    Clodoveo 

Re  de' Franchi,  ed  Alarico  Re  de  Vifigo-  S  O 
ti  5  s' intereffa  Teoderico  Re  per  ifmorzare  e  e 
quel  fuoco  nafcente  ;  tanto  pih,  perchè  Clo- 
doveo era,  fuo  Cognato,  e  Alarico  fuo  Ge- 
nero. Ma  per  quanto  egli  sì  adoperaffe  di 
riconciliarli,  anche  col  mezzo  de' Re  amici, 
nulla  fece.  Era  oftinato  Clodoveo  di  voler 
farli  ragione  coir  armi  .  Perciò  coir  ajuto 
dei  Borgognoni  fi  mife  in  campo  con  un 
poderofo  efercito>  e  vicino  a  Carcaffoua  , 

op- 
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^'-  --  r  \"^?  r^!e  js  Sic  ?atf':s^r. 

l.au4i.»   ,    morte  non  folamente  di  Pa«"]"fs",''fi'^f 
tra  Franch,,  jj  ^fl^  g  della  maggior  parte   <le  benaton  , 

ciodoveo      fiaoti  con  Tolofa  fua  Capitale ,  e   di  tutu 
s'impoffeff»  -      {•   •  dell' uccifo  Alanco.     _ 
di  <iua  Re-     ^j;°;'ft,jio  AuguftofuUefrontiere  di  Perfia, 
S^D  t  t      fabbricò  una  forte  Città,  a  cui  pofe  il  no- 
La  Città  di  me  di  Arcadiopoh. 

Arcidiopoli  ^TTTTT     T   J     r 

È  fabbricala  ^^jq  ^[  Crifto  DVIII.  Ind.  1. 
da  Anafta-  ^j  Simmaco  Papa  n. 

^"''  di  Anaftafio  Imp.  i8- 

di  Teoderico  Re  i6. 
Confoli    (  Celere,  e  Venanzio  juniore. 

Teoderico  ,  che  non  potea  di  meno  di  508. 
non  compiagnere  l'abbattimento   de    ViU- 
<^ù    e  la  morte  del  fuo  Genero  ,  inviò  u 
,     OS        f,";,offL   ar^^ata    nelle   Gali ie   fottìi 
e  ^        comando  d'Ibba  Conte,  e  forfè  Teodorico 
v'andò  in  perfona.  In  fatti    vicino   ad  Ar- 
TeodwcoYJ^      .  una  gran  battaglia   colla  rotta  del 
dà  una  gta«  f'^^^{  ;„  ^ui  Giordano    fcrive   ,    che  ne 
y;^„\hi\       ss  Sorti  fui  campo  30000   F^ancb. 
Teodorico  intanto  s' impadronì  di   tutta  la 

D  O      ^"^MemrV  Teoderico  era  intento  agi'  affari 

d  d       della  Gallia,  ecco  un  improvvifo  tuibine^, 

Anaitafio  che  venne  a  trovarlo  in  Italia.  Im  ato  A- 

wuoveguer-      (t^fio  Imperadore  per.  ia^ /««/  ^^^  ^"°  XT 

«  a  T«d..  f^^^j^^  i„^i/to  contra  di  Mundone ,    ppnsò 

""•  edere  quello  il  tempo  di  rifarne  vendetta  , 

che  perciò  fpedì   100.  navi  armate  a    lidi 

d'Italia.  Q^Q. 
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ra      Clodoveo  Re  de'  Franchi  viene    dichiara-  Segni  indie. 

%.to  Confole  da   Anallafio   Imperadore,  eh       ^ 
crede  per   animarlo  a  continuare   la  guerra  ^^^^  ^o  è- 
contra  di  Teodorico;  laonde  egli  aella  Ba-  f,,^^  ^^J 
elica  di  So  Martino  di  Tours  tu   velhto  di  foli  da  a. 
porpora  e  di  manto,  e  gli  fu  pofto  il  dia-  a4ftafio. 
dema  in  capo.  Se  ne  andb   pofcia   a  Pari-  ^^^f   e*- 
gi,  ed  ivi  {labili  la   fedia  del   Regna,  che  ^;^;;^^^^ 
dura  tuttavia  in  quella  Città. 

Anno  di  Crifto  DIX,  Ind.  IL 
di  Simmaco  Papa  12. 
di  Anaftafio  Imp.  19. 
di  Teoderico  Re  17. 

Confole   (  Importuno,, fenza  Collega. 

)9      I  Franchi  affediano  Carcaffona  Città,  in       so 
cui  fi  diceva,  che  foffero  cuftoditi  itefori  del      i  Franchi 
vecchio  Re  Alarico  prefi  nel  facco  di  Roma,  afiTcdìano 
ed  ove  fi  miravano  i  vafi  preziofi  del  Re  Sa-  Carc^iroa&^ 
lomone,  trafportati  a  Roma  da  Tito  dopo 
la  prefa  di  Gerufalemme;  ma  per  paura  di 
Teoderico  fciolfero  queir  alfedio. 

In  queft*  anno  Teoderico  dà  ordine  ai 
£uoi  Mmiftri  di'  comperar  legni  in  tutta  1'  O  t  t 
Italia  per  fabbricare  mille  Dromonì  ,  cioè  d  à 
Navi  lunghe,  e  veloci  da  trafporto  ,  per  re- 
primere rinfolenza  di  Analtalìo  che^  faceva 
faccheggiare  le  fpiaggie  della  Calabria .  Ma 
non  fappiamo  cofa  operaffe  quell'Armata 
navale  • 

Accadde  nel  prefente  Anno  un  fiero  incen- 
dio in  Coftantinopoli;,  che  fi  IteJfe  per  gran      l  u  p 
tratta  della  Città.  incenL  i« 

Cof^antiao-» 
poli. 


rm.  Ih        ...      I  Am^ 
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légni  indie.  Anno  di  Criiio  DX.  Ind.  IH.  En 

di  Simmaco  Papa  i^.  Volg 

dì  Anaftafio  Im-p.  20. 
di  Teoderico  Re  18. 

^     r  ì    (  Anicio  Manlio  Severino  Boezio, 
Confole  ^^    fenza  Collega. 

Boezio  infigne  Scrittore  di  quefti   tempi?  3IC 
^^    .    e  che  molto  sì  affaticò  intorno   ai  Predica- 
Scritto"re'''°  1™^^^  ^i  Ariaòtele,e  ad  altre  di  l,ui  opere, 
ìnfìgnc.        fu  creato  Cotifole.  ^       _ 

Gefalicojufarpatore  del  Trono  dei   Vili- 
goti ,  viene  dà  tbba  Capitano   di   Teoderi- 
cn  fcacciato  da  Barcellona ,  ove   erafi   rifu- 
O  C       gia^Oj  J-l  4"^'^  P®^  ^^  "^  ^"^^   ^^  Affrica  .* 
In  quefta  maniera  venne  Teoderico   a  pof- 
federe  quanto  godevano  i  yifìgoti  in   Ifpa- 
^na,dai  Pirenei  fino   all' Oceano   .Sicché 
r^^;n;^  ^;  egli  fì^noreggiava    l'Italia  3   e    Sicilia   ;   ai 
Teoderico     Settentrione  la  Dalmazia  e   il  Noiico  ,   la 
He  d'Italia.  Pannonia  Sirmenfe  ,    forfè   anche    tutta   la 
moderna   Ungheria;   le  due   Rezie  ,    cioè 
Grigioni,  Trento,  e  Tirolo.   Il  fuo  domi- 
nio pafTava  anche  nella  Svevia ,  nellà^  Pro- 
venza col  Littorale  continuato   fino  ai  me- 
defimi  Pirenei. 

Clodoveo,  che  non  doveva    avere   peran- 

che  bene  ftudiata  la  Legge  di   Gefu-Cri(lo, 

anfante  più  che  mai  di  dilatare  il    fuo  Re- 

S         gno,   fa   uccidere  Sigeberto  Re    Franco  di 

Colonia  da  Cloderico  Figliuolo   del  medelì- 

Clodovcò  ^Q  Sigiberto,  colla  pxomelfajche  farà  egli 

Itnni'pJ^  Re.   Ma   Clodoveo  fece  pofcia  uccidere  il 

Si^\^^  parricida  Figliuolo  ,  ed  obbligò  quel   Popolo 

rapire  J  Io-  ad  accettar  lui  per  fuo  Signore   .   Anche  a 

f ostali.      Cararico,   altro  Re   de' Franchi   ,    toccò   la 

medefima  difgrazia  ;  fu  prefo  infidiofamente 

con  varj  pretefti  da  Clodoveo  ,  e  1  obbliga 

a  farli  Prete  ,  e  fuo  Figlio   a  prendere  il 

^  pia- 
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i  triDiaconato .  E  perchè  fé   ne   lamentavano  ,  Segni  indie, 
ole.  fece  loro  tagliar  la  tefta,  e  s'impadronì  del 

loro  Regno  e  teforo.  Un  altro  Re  de  Fran-  u  U 
"  chi,  cioè  quel  di  Cambrai,  ebbe  ancora  per 
tradimento  nelle  mani, ed  un  fuo  Fratello,  a 
quali  levò  egli  la  vita  di  fua  mano  .  Cosi 
avvenne  ad  un  Signore  de'  Cenomanni ,  og- 
gidì la  Maine.  Altri  Re  ancora,  e  Signo- 
rotti de' Franchi ,  benché  tutti  fuoi  Paren- 
ti ,  tolfe  di  mezzo  Clodoveo  ,  il  quale  poi 
fi  kgnò  di  non  avere  più  parenti,  che  in 
cafo  di  bifogno  1'  ajutalTero  .  Ciò  diceva  , 
non  per  dolore  della  lor  morte ,  ma  per  ve- 
dere ,  fé  ne  poteva  trovare  alcun  altro  per 
ammazzarlo.  Ecco  il  buon  Criftiano  eh  era 
Clodoveo , 

Anno  di  Crifto  DXI.  Ind.  IV. 
di  Simmaco  Papa  14. 
di  Anaftafio  Imp.  21. 
di  Teoderico  Re  19.  ed  i. 

Confoli    (  Secondino,  e  Felice. 
,„       Cefalico,  ch'era   fuggito   ,   ficomme   di- 
^       cemmo,  in  Affrica,  parte  da  là  regalato  di 

molto  da   Trafamondo   Re  de     Vandah  ,      O   l 
con  difpiacere  di  Teoderico,  e  fi  ritira  nel-        e  e 
r  Acquitania.  Indi  radunati  molti  feguaci  , 
fé  ne  tornò  in  Ifpagna ,  con  ddegno    di  tar 
delle  follevazioni,  ma   vicino  a   Barcellona 
fu  rotto ,  e  meffo  in  fuga  da  Ibba  uenera- 
le  di   Teoderico  .   Finalmente   prefo   nella 
Gallia,  perde  la  vita.  Perciò  in  quell'anno  pHmo  anno 
cominciò   Teoderico   a  numerare    il    prmio  del  Regno 
anno  del  fuo  Regno  Ifpanico ,  o  fia  Vifigoto,  IlP»";'°,f 
ficcome  attefta  S,Ifidoro,e  lopofcia  ritenne  ^««"^ 
in  fuo  dominio;  folamente  prima  di  mori- 
re lafciò  quel  Regno  di  Amalarico,  nato  da 
«na  fua  Figliuola . 

I    2  Teo- 
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£eg«i  ìnJie.      Teoderico  prende  al  Tuo  fervigjo  un  buon  3 
corpo  d,  Gepidi        per  inviarlo'  di  JreS /o 
Ke Ile  Gali.e,  e   11   tutto   difpone  ,  affindS 
Bulla  mancaire  loro  di  viveri    nel   palraSo     • 
per  1  Italia  ;    tuttavia  perchè  non  naS 
O       J'ti  per  qualità,   o   quantità    d'effi  viveri 
»rovv.d,n«  affesna  tre  foldi  d'oro   (poco   diverfi   dagli 
d.  T.od.„.  Scudi  d'oro  a'ogg.dì  )  a  cadaun  foldato  peJ 
ogni  fettimanay  ed  in  fine   termina  la   let- 
tera, che  loro  feri  ve  :  movete  fdiàter  :  he 
nwderattytale  fu  ner  vejìrum  ,   quale  debet 
ejjgy  qui  labotant  prò  Jalute  cunaortim .  ÌSa"- 
gia  actenz.on   di   Teoderico  per   difefa  ,  "e 
pel  bene  de  fudditi  Tuoi.  ' 

^^  Glodoveo  termina  la  fùa   vita   in   Parisi 
d  ?.nni  45.,  e  50.  di  Regno  :  Principe  elo- 
Tio(o,  p,rche  11  primo ,  che    abbracciaci  h 
„  ivel,gicne  di  GrKro,  e  la  dilatale  nella  Aia 

Clodo.eo  dazione;  Principe  parimenti   gioriofo,  per- 
paffaAii'»!-  cfie  gran  conquiilatore  ,   e    il-  primo  ,  che 
»r»  v>t«,tu ,(  tonaaile  1  Hifigne  Monarchia   Francefe  •  ma 
d'-r     i""C'Pe>  che  maggior  gloria    avrebbe   con, 
"  h  :    ^'S""^,>  '  ^'  ^''^  ^^^  ^'^^^   doti   non  avelfe 
Fr,nt.fe        «n^to  1  amoizione,  e  l'anfietà  di  dilatare  il 
luo  Regno  anche  per  via  di   fceleraggini .  e 
C        è'  ""'^;:'fa-  Lafcib  egli  dopo  di   fé  quatlto 
D.>,fione  ^'g"»ol'   >   Cloe    leoderico  natogli   da  una 
del  Regno     «-oncubina,  Clodomira,  Chiideberto  e  C lo- 
di Francia,  tario  nati  da  Clotilde  fua  moglie      'che  in 
quattro  parti  di vifero  gii  Stati  del  'Padre. 
i->  a  a         Anaitafio  Anguito   protettore   delle  Ere- 
Anaitafio  fie,  e  degli  Eretici,  cacciò  in  afillo  Mace- 
1^^'^:   ^'f;^   Vekovo  di   Coitantinopoli  ,  ^e 
donio  v^.     coitante  era  nella  difesa  del   Concilio    Cal- 
fcovo    d»     cedoneie,  e  della  dottrina  della  Chiefa  Cat- 
Cofiaptipp-   tohca^con  foftituirgli  Timoteo  Prete   Qu^^ 
poi»'  Iti  ed  altri  paffi  dell' empio   Imperadore  fu- 

rono cagione  di  tumulto  nel  Popolo;  come 
h  può  vedere  nei  P.  Pagi,  e  Fieury. 

Anno 
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riAnno  di  Crido  DXIf-  Ind-  V.  Serrìi  ìndie*. 

!g.  di  Simmaco  ÌPàpa  15. 

di  Anallaiio  Imp.  22.     , 

di  Teoderico  Re  20.  e  2o 

Confoli    (  Paolo,  e  MufcManò. 
,       Dopo  la  morte  di  Clodoveo,  i  Goti  rup^  ^  ^   ,  j 
-   pero  la  pace  coi  Franchi ,   e   loro    levarono  f  ^^.^""J^, 
parte  del  Paefe  occupato  dopo   la  rotta  aa-  ^^^^  ,^  p^^,, 
ta  al  Re  Alarico  y  ma  fi  crede ,   che     1  eo-  ,e    coi 
derico  facefTè  ccifare  quel   fuoco  ,   e   finche  Franchi , 
vide,  tenne  in  freno  tutti  quei  Re  barbari  ^ 
che  per  altro  temevano  aifai  di  lui. 

Sempre  ^piìi   crefcendo  il   mal   talento  di 
Anailalìo  Imperadore  contra  del  Cattolicif^ 
mo    ,    (Itìdiandofi  egli  di   abolire   il  Santo 
Concilio  Calcedonefe,  perchè  alle  di  lui  no-       jj  £ 
vita  introdotte  nell'Inno  Tnfagio,  col  vo-       ^  x 
lervi  aggiunto,  ^/^./  paffus  ejì  prò  nobis^  non      scdìzioiia 
volevano  i  Cattolici   acconfentire  ,   anzi  11  di  CoaAnti* 
opponevano  con  fermezza  ;    per  ordine  fuo  "^P^^',  ^;[ 
ne  furono  m.oIti  uccifi.Quelta  crudeltà  mi-  ^^l^^ 
fé  il  Popolo  dì  Coftantinopoli  in    aurore,  e  ^^^^ 
fi  formò  una  terribile  Tedizione,  che  abbat- 
te le  immagini  e  Statue  di   lui  ,   ammazzò 
varie  perfone,  attaccò  il  fuoco  a   moke  ca- 
lere domandò  pe;r  tmperadore    Anobindo  , 
il  quale  fé   ne   fuggì   •  Anaftafio  ,  eifendo 
tomparfo  nel  Circo,   fenza   Diadema,   con    jj  ^  ^ 
belle  promefle  e  molti   (pergiuri    ,  placò  1        xriaviànc* 
infuriato  Popolo;  ma  poco  (tette  a  far  peg-  Petrarca  ài 
2Ìo  di  prima,  cori  cacciar  in   efilio   Flavia-  Antiochia^ 
DO  Patriarca  Cattolico  di  Antiochia,  e  con  fa-  "i*^^*^^  '"^ 
re  altre  novità.  Suida  dice,    eh  egli  vende- 
va i   Magidrati   ,   e  per    danari    affolveva 
qualunque  delinquente   .   L'avarizia  lua   fu 
cagione,  che  reltaflero  fenza  foldati  le  Pro- 
vincie 5  e  però  efpojlle  all'  infolenze  de  Bar« 

bàri«  ^  ^,i 

t    5  Sim-' 
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Segni  indie»      Simmaco  Papa   fcriffe  ai  Cattolici  dell'    Er^ 
F  Illirico,  della  Dardania,   e  di   amendue  leVolg* 

Tracie, facendo  loro  coraggio,  e  animando- 
li a  foitenere  ogni   più   acerbo   trattamento      j 
per  la  vera  Fede.  I 

Anno  di  Criflo  DXIIL  Ind.  VI. 
di  Simmaco  Papa  i<5. 
di  Anaftafio  Imp*  25. 
di  Teoderico  Re  21.  e  5. 

Confoli    (  Probo,  e  dementino. 

,  S.  Cefario  Vefcovo  di  Arles  incolpato  di  S13 

'  O  corrifpoB^enza  coi  Franchi  ,   fu    condotto  a 

a  a        Ravenna  (otto  buona  guardia  ,  e  prefentato 
'  Innocenza  a  Teoderièo  ;  quefti  riverentemente  lo  ac- 
il  ?'^*^*^',°  colfe,  col  levarfi  in  piedi  ,  e  cavarli  di  ca- 
Arles, cono.  P^  }^  beretta  ;   poi  fattegli   molte   interro- 
fciuia  da      gazioni  intorno  ai  fuoi  Goti,  e   al   Popolo 
Teoderico .    di  Arles ,  e  fcopertolo    innocente  ,   il  licen- 
ziò contento  di  lui  ;  al  quale   donò   poi  un 
Piatto  d'argento,  pefante    60.  libre  con  fq- 
pra  300.  Scudi  d'oro^  ma  venduto  dal  San- 
to il  Piatto, rifcattò  con   quella fomma  de  i      j 
poveri  prigioneri:  il  chegliacquiftò  gran  ere-      1 
dito  appreflb  di  Teoderico,  e  della  fua  Corte. 
„   Crefcevano  fempre  pìh.    le    rivoluzioni 
„  nelle   Chiefed' Oriente  pel  favore  dato  da 
D  a  a    ^^  Anaftafio  Augufto  agli  Eretici,  e  fu  fpeciai- 
i\f^  ^  •  ''  "^^"^^  mandato  in  efilio  Elia  Vefcovo  di 
foftengono"  ''  Gerufakmme  .  In  quella  Cattedra  fu   pò- 
neiu  vera     n  ^o  Giovanni  Diacono  di  quella  Chiefa 
credenza       „  da  Olimpio  Duca  della  Paleitina,   a  cui 
Gio:  Vefco-  ^^  egli  promifedi  anatematizzare  il  Concilio 
y.?r,uJPr,!'.    w  ^^  Calcedonia  ,  e  di  comunicare    cogli 
luiaiemrae  .  ^^  fcomunicati.  Ciò  intefo  dai   Monaci  del 
5,  Diferto,  e  principalmente  da  S.  Saba,  e 
^,  da  S.  Teodofio,  corfero  a  Gerufalemme, 
oy  e  loro  xvàkì  di    farlo  ^cambiare  di  fenti- 

,,  men- 
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I     mento    In  fatti  fi  unirono  i  Monaci  iti  Segai  indie. 

'';;  Gerufaìcmme  fino"!,  "r'^'%  <?r^f,Tn  * 
e  Giovanni  nella  Chiefa.di   S.  Stetano  , 

'  '  afmUto  dal  Popolo,  e  dai  raedefitni  Mo- 
',:  na ci  anatematuxò  gli  t-reticu  e  confer- 
"  mò  il  Concilio  ,  con  immenfa  rabia  di 
"  Anaftafio,  " 

Anno  di  Crifto  DXIV.  Ind.  VII. 

di  Ormifda  Papa  1. 

di  Anatlafio  Imp.  24- 

di  Teoderico  Re  22.  e  4. 
Confole   (  il  Senatore, fenia  Collega. 

,      Termina  i  fuoi  giorni  glo^io^^J^f  "^f  £      Lmac» 
maco  Papa   ,   Pontefice  ,   che   pafsò   1  lum  ^^^_ 

P^iorni  fra  molti  guai  e  gravi  perfecuz  om  ,  J^^  .^  f^,-, 
?n  mezzo  alle  quali   Do  Io. prefervo  >!^^'  giorni , 
Fece  egli  innalzare  molte  ragguardevoli  fab-        F 
bSe  tacre,  e  le  adornò  di  -ol"»™ -«>        t  t 

e  lavori  d'oro,  e  d'argento  .  Fu  eletto  in 

fua  vece  Ormifda  Papa  Campano. 
Cartai  elezione  retìò  elhnto   lo  fcfma ,        y 

dice    Caffiodoro  ;  da  ciò  s' intende ,  che  non      se.fm.  - 

mai  foffe /opito',  viventi  Simmaco  ,  e  1  fti„to. 

^"ifc^ommraf  tó  di  Anafta^^  In^pe- 
tadore  contra  della  ^ottrma  Catto hca  de 
generarono  finalmente  m   una   t^fjpuola  r. 
beliione  .  I  Popoli  de  la  S/3!'^„^f  "f,;,^;. 
Ila,  e  d'altre  Provincie,  d  0"f  ^^^ /^^^^''"'"^ 
no' Vitaliano  Scita,   Nipote   di   Afparc,  a      ^  ^ 
prender  le  armi  contra  dell  empio  Impe  a         ^  ^ 
dort.  In  fatti  tirò   a   sé   la   f^gg  or   pa  te  ^  ^, 

delle  truppe  Cefaree ,  occupo  le  vettovaglie,  or.ente 
Cd  unUmmenfa  ^ovnxn^ ^  0^0 .  ^àj^<^n^   «nno  g..r- 
«fcito  contra  di  lui^Ipaxio  con  75000.  pe  "  \\l\Zt^ 
fone   ,  eli    diede  Vitaliano  una  g-^an  ro  -  ^^  ^^.  ^^^^ 
ta,  e  iftcce  piisione.  Indi  cou  uo  elerci-  f^^^gt^,. 
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Se|ni  indie,  to  di  (Jcoco.  combattenti  fi  prefentò  davàn-  Fi^ 
ti  a  Coftàntinopoli .  Veggendo  Anaftafio  in^^»-^ 
g  g        mal  punto   i   fuoi   afFari  ,   trattò   di   pace  * 
Fu  fatta  la  Vitaliano,  che  non  avea  k   cuore  altro  di- 
pace, che     ftgno 3  che  di  difendere    Foppreffa  Re1i?ion 
Xvati'l  Cattolica,  dimandò  ,   che  Macedonio    Vs- 
AEnanafìo .     ^^^vo  di  Coftàntinopoli  con  tutti  gli  altri  Ve- 
fcovi   Cattolici   foffero    rimeffi    in    poReffo 
delle  lor  Chiefe,  e  che  fi  raunafTe  un  Corf» 
cilio,  a  cui  interveniffe  il  Pontefice  Roma- 
no.  S'obbligò  a   tutto  Anaftafio   ;   altret- 
tanto fecero  i  Senatori,  e  'Magiftrati.   Do- 
po di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Coftantino* 
poli  5  e   tornò   coli'  efercito  fuo  fìella  Me- 
fra.  Allora  l'aftuto  Anaftafio,  per   far  cre- 
dere, che  diceva  davvero  j  intimò   un  Con- 
cilio da  tenerfi  in  Eraclea,  ed  invitb  anche 
il  Papa  con  fua  lettera  /ima  qual  efito  avefler<ì 
le  promeffe  di  Anaftafio ,  in  breve  fi  fcòprirà^, 

Anno  di  Crifto  DXV*  Indizione  Vili, 
di  Ormifda  Papa  2. 
di  Anaftafio  Imperad.  25, 
di  Teoderico  Re  25,  e  5. 

Cohfoli  (  Antemio,  e  Fiorenzo. 

O  Teoderico  Re  d'Italia  marita  una  fua  Fi- 3 ^l 

giiuola   unica   con  Eutarico   della  Famiglia 
Amala,  la  più  nobile  fra  quelle  de'  Con  ; 
quefta  fi  appellava  Amalafunta. 
Il  Pontefice  Ormifda  credendo,  che  An^- 
j.  Q       ftafiofi  fofle  applicato  davvero  a  trattar  dell' 
Pretefìi  di  ""ita  e  della  pace  della  Chiefa,  fpedì  i^Cioi 
Anaftafio       Legati  colle  iftruzioni  neceffarie  per  la  cele- 
pcr  non  te  brazione   del  Concilio  di  Eraclea  ,   i  4uali 
Ber  51  Con-  furono  da  lui  beri  accolti  ;  ma  fi  troi«irono 
r^redJta^Le    ^en  prefto  delufi ,  perchè  eflì  volevano,  che 
gatì  dgl  Pa.  "  abolilie  la  memoria  di  Acacio  :  qu^fto  ba- 
pa.  ftò  per  ifcreditarli  appreffo  il  Popob  ,  che 

ama- 


Crokoiogico,  ^C.        !37 
•«amava  la  di  lui  memoria,  e  per  così  trarlo  Segni  Iodica 
;.a  fuo  favore.  ^     . 

Arianna  Imf^eradrice  termma  i  luci  gior-        j^ 
^  ni,  mal  contenta  d'avere  prefo  un  In^P^T^-     Condii 
dorè,  che  divenne  poi  perfecutor  della  Ghie-  Anannà^lm- 
fa;  né  punto  fi  merita   il   brutto  Epitafio  ,  pcradricc. 
che  le  fece  il  Cardinal  Baronio  ;  perchè  de- 
t€ftava  ella  la  condotta  del  Marito  •  _ 

Ipazio  vieti  liberato  dalla  fua  prigionia  £ 
da  Secondiano  fuo  Padre  ,  con  pagare  gran 
fomma  d'oro  a  Vitaliano  ,  il  quale  feguita- 
va  a  far  la  guerra  ad  AnÉfhfio .  Ma  quefti 
inviatigli  copiofi  regali,  il  dichiarò  Genera- 
le deirAimi  Cefaree  per  la  Tracia. 

Anno  di  Crifto  DXVI.  Indizione  IX* 
di  Ormìfda  Papa  3, 
di  Anaiìafio  Imperad.  26^ 
di  Teoderico  Re  24,  e  6. 

Confole  (  Pietro,  fénzà  Collega. 

[6     Anaftafio  per  vieppiù  deludere  i    Cattoli- 
ci, fi  dimoftrò   attaccatiflimo,  alla  Dottrina 
della  Chiefa ,  collo  fpedire   al  Papa   la  fua         u 
profeffione  della  Fede .  Inganni  furono  tutti  ^^Iff^.^J*; 
l^uefti  per  trar  a  sé  i  Popoli  follevan,  e  rm-  Cattolico, 
fcitogli  il  colpo  ,  tolfe  il  Generaiao  a  Vi- 
ti^liano  ,   il  quale  poi  fi  ritirò   a  cafa  fua  a 
menar  privato  una  vita  tranquilla. 

Intanto   il  Re  Teoderico   godendo  e  fa- 
cendo godere    a'  fuoi  Popoli  i  frutti  di  una 
icvidiabil  pace ,  attendeva   a  far  delle  fon- 
tùofe  fabbriche.  In  Ravenna  il  Palazzo  Re-         ^ 
gale  i  in  Verona  le  Terme  ,   im  magnifico        ^  ^ 
Palazzo,  ed  un  Portico  cootimiPto   da  una      ,,  .  .    .. 
porta  della  Città  fino  al  Palazzo  medefimo,  ^f^^Sof 
un  Acquedotto,  ch'era  diftrurto;  la  circondò  .f^acità  da 
in  oltre  di  nuove  mura  ,  ed  ampiiolia  .   In  fuo Regno» 
Pavia  fabbricò  un  Palazzo,  Terme,,  Anfitea- 
tro, 
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^igni  ìndice  tro,  ed  altre  mura.  Sotto  il  fuoRegnotut^  E 
'  to  era  in  ficuro,  fenza  timore  di  airallini  ;^oi 
r«gnava  T  abbondanza  in  guifa,  che  per  un 
foldo  d'oro  fi  avevano  60.  mogia  di  fra- 
u  u  mento  (  il  mogio  era  differente  dal  nolho  ) 
0  trenta  anfore  di  vino  per  un  foldo.  L'an- 
fora conteneva  tre  mogia  .  Tale  era  il  go- 
verno di  Teoderico  Goto  ,  che  non  fapeva 
né  leggerQ  5  né  fcrivere  ,  in  guifa  ,  che  \ì 
fervi  va  per  fottofcrivere  le  lettere,  e  i  me- 
moriali, d'una  lamina  d'oro,  che  forata  con- 
teneva le  quattro  prime  lettere  del  fuo  no- 
me ,  cioè  T  E  O  D.  ^  e  quefta  meffa  fopra 
la  carta ,  egli  colla  penna  condotta  per  que 
fori  fcriveva  così  abbreviato  il  fuo  nome  . 
Altrettanto  fa  praticato  da  Giuftino  Impe- 
radore,  fucceflore  di  Anaftafio  ,  e  Principe^ 
fenza  Lettere*, 

Anno  di  Criflo  DXVIL  Indizione  X.. 
di  Ormifda  Papa  4. 
di  Anaftafio  Imperad.  27. 
di  Teoderico  Re  25.  e  7. 

Confolì  (  Flavio  Anaftafio,  ed  Agapito. 

%f    Pr.n  Gundobado  Re  de' Borgognoni  pafs^  all' 5 

^obado  Re  altro  mondo  ,  e  morì  nella  credenza  Aria- 

de'Bofgo.  na.  A  lui  fucceffe  Sigifmondo ,   che  fu  poi 

gaoni  fuc-  riguardato  come  Re  Santo  ,  per  le    rare  di 

cfeife  il  piif  IjjJ  virtudi  acquiftate  dall'  efempio  di  Cara- 

T.IÀ'^'^'  tene  fua  Madre,  piiffima  e  Cattolica  Prin- 

Cipellae  ^  r  ir 

X  V  Ritornarono  i  Legati  a  Roma  fenza  nulla, 

^ì  ^  operare  in  Coiiitantinopoli  ;  tuttavia  U-  ri- 
manevo il  Papa  colà  con  qualche  fperanza  di 
PI  aggiuilamento^.  ma  rEr<jticoi\ugufio,  dopo 
avere  tentata  la  loro  coltanza  con  regali , 
nulla  fece,  e  infuriato  li  rifpedì  a  Roma  di 
^mvo,  Pef  quella  faa  olUnazione  3  50.  Mo- 
naci 
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laci  Maroniti,  che  difendevano  il  Concilio  Segni  indie* 

:alcedonefe  ,  furono   trucidati  ,    tutti   veri  crudeltà 

Vlartiri  della  Chiefa-  ftrtp.tofa  di 

AnaftaUo. 

\nno  di  Crifto  DXVIIL  Indiz.  XI. 

di  Ormifda  Papa  5, 

di  Giudìno  Imperadore  i. 

di  Teoderico  Re  2Ó.  e  8. 
Confolc  (  Magno  ,  fcnza  Collega. 

Stanco  ornai  Dio  dell'empia  vita  dìAna- 
Aafio  imperadore   per   le   fiere   penecuzioni         D 
fatte  alla  fua  Chiefa,  lo  tolfe  finalmente  dal 
Mondo  con  una   morte  improwila  .    Keitò 
di  lui  un'infaufìa  memoria,   per   elierc   ri-     Morte  im- 
I  i^uardato  come  Eretico  ,  e  protettore    degli  pro-vif»  di 
ì  Eretici.   Le  tante   fue   empietà  e  crudeltà  Anaftafio- 
1  furono  la  cagione  ,   che  tutti  i   fuoi  parenu 
rim.afero  efclufi  dal  Trono  Imperiale.  In  tat- 
i  ti  il  Senato  elefieCiulHno  Illirico  di  bailil- 
i  limi  natali  ,   e  che  fall  per  varj   gradi    hno 
ad  eifere  Senatore,  e  Prefetto  del  Pretono. 
I   Edi  non  conofceva  lettere,  e  nernmeno  ia- 
I  peva  fcrivere  il  fuonome.  Tuttavia  grande 
I  fu  fempre  la  fua  pietà,  e  ben  regolati!  luoi 

i  *^°La"prima  azione  di  quefto  novello A«|u- 
!   flo  tu  di  nettare  la  Coite  dai  malvagi  tu- 
i    nuchi  eMinitlri,  che  commeffe  aveanotan- 
'    te  iniquità  ;  i  principali  fece  decapitare  ,  e 
I   gli  altri  mandb  in  efiljo.  Indi  nchiamòquan-         U 
!    ?i  Vefcovi  Cattolici  erano  flati  banditi  fot-    «^^-^^^f^j 
!    to  il  Regno  di  Anaftalio,  e  tece  loro  relti-  s^„fti„o, 
tuire  leChiefe  .  Così  Vitaliano  Conte  chiamo 
alla  Corte ,  e  il  dichiarò  Generale  delle  milizie . 
Proclo  era  il  direttore  di  lui ,  uomo  giullo  ^ 
e  dilìntereflato  i   verificandoli    T  aliioma  de 
Tolitici  :    che  un  tr'mcipe  debole   con    ottimt 
Mmtlìn  può  ui^uagttate  nel    buon  governo  t 

mi- 
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^nì  indie,  migliori.  Confermò  pofcia  con  un  editto  il  ÈE 
Concilio  Calceàpnefe^,   e  promofle  la  cele-^^' 
j^         brazion  di  varj  Concìlj  ,^  per   deprioiere  gli 
^        Eretici.  Uno  ne  tenne  Giovanni    Patriarca 
^  ^  J^       di  Coflantinopoli,  edi  altri  furono   tenuti  in 
tìutTper  d!l  Gerufaìernme ,  e  in  Tiro  contra  gli  Eretici 
pfimcre  gli    Eutichiani  « 
Erciics.  i  w^:  ■ 

Anno  di  Crifto  DXIX.  Indizione  XIL 
di  Ormifda  Papa  6. 
di  Giuftino  Imperadi  2i 
di  Teoderico  Re  27.  e  9. 

é^r.^f^]:    (  Flavio  GitiliinÒ  Augufto; 
Conloli    ^  Euforico. 

^  ^  Eutarico  Genero  di  Teoderico  Re,  fu  fat-^^^ 

^  ^.^  .  to  Confole  ,   e  in  Roma  furono   fatte  gran 
fpcSitin  feft^   »    ^    grandiofi   fpettacoli    di   battagiie 
Roma ,  e  in  di   Fiei"e  non   pih   vedute    in  quella  ^tà ,  ed 
Ravsana.     in   oltre   molti   regali  'al    Popolo*    Il    tut- 
to fece  Teoderico  a  fue  fpefe  ,  e  per  affe- 
zionare i  Romani,  e  i  Goti  al  fuo  SucceA 
fore  nel  Regno.  Più  magnifiche  furono  a n* 
^ora  le  fefte  fatte  in  Ravenna  .  Qujefti  Cori- 
foli  quantunque  eletti  a  piacere  di  Teoderi- 
co dal  Senato  Romario  ,   tuttavia  venivano 
confermati  dagli  Imper^dori  d'  Oriente . 
-Q  Finalmente  viene  (labilità  la  unione  delle 

^         Chiefe  in  Oriente  per  opera  di  Giuftino  Au- 
^  guflo,  e  di  Vitaliano  bpcn  Cattolico,  e  fu 

u        \  I   confermato  il  Concilio  Calcedonefe,  e  can- 
le"chitfc  d"  celiato  dai  Sacri  Dittici  il  nome  di  Acacie, 
Oriente.       di  Zenone,  e  di  Anaftalio  Imperadori .  An 
che  Giuftiniano  Nipote  di  Giuftino  coopera 
molto  a  sì  fanta  opera  • 


Anno 
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•Vi  Anno  di  Crifto  DXX.  Indizione  XIII,        Segui  Imfw, 

3ÌS.  di  Ormifda  Papa  7, 

di  Giu(tino  Imperad.  3, 
di  Teoderico  Re  28.  e  io* 

Confoli  (  Vitaliano,  eRuftico,  oRufticio, 

^'^     Vitaliano,  che  vedemmo  coli' armi  in  ma- 
no contra  dell' Imperador  Anaftafio,  già  di- 
chiarato Generale,   e  in  quell'anno  Confo-     Viuliana 
le  ,   fu   alTalito  nel   Palazzo  Imperiale  ,  e  ^rtvo  gcw 
<;on  fedici  ferite  levato  dal  Mondo  ,  Alcuni  *■*'•  ^*®"* 
credono,  che  Giugno  lo  faceffe  ammazza-  ""«^^*^^- 
re,  per  timore,  che  tramaffe  delle  novità  ; 
altri  foftengono ,  che  Giurino  il  facelfe  uccide- 
re per  effere  divenuto  Eretico  ;  altri  finalmen- 
te, che  GiulHniano  Nipote  di  Giuftino,  per 
non  averlo  oppofitore  all'Imperio,  gli  facef- 
(e  to^ler  la  vita.  Comunque  fia  ,    Giuftino 
non  fece  alcun  rifentimento  di  tale  ammaz- 
zamento. 

„  Ancorché  foffe  feguita  la  riunion  delle 
„  Chiefe  per  opera  del  Cattolico  Imperado» 
„  re  Giuftino;  tuttavia  reftarono  alcune  dif- 
„  pute  di  dottrina  per  eagion  di  una  propo- 
„  fizione  celebre  nella  Storia  Ecclefiaftica  : 
„  cioè,  Uno  della  Trinità  s'è  incarnato^   ed 
5,  è  flato  crocifijjo  nella  fua  €arney  inventata        ^  ^ 
5,  e  porta  alla  luce  da   certi  Monaci  della      i  Monaci 
5,  Scitia,   i  quali  pretendevano  di  obbligar  difturbano. la 
^,  tutto  il  Mondo  a  riconofceria  per  Catto-  «?Jj|ete  deli» 
n  lica,  come  un  freno  alla  Nefìoriana  Ere-  ^?J*^*  ^^ 
5>  fia.  Fa  efaminato  l'affare  nella  Cafa  del 
„  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  prefenti  ILe- 
„  gati  del  Papa  ,  dove  fu  rifoluto  di  non       y 
5,  ammettere   la   propofizione  de'  Monaci  ,       ^  ^ 
3,  perchè  non  era  nel  Concilio  di  Calcedor 
;j>  nia,  né  nella  lettera  di  S,  Leone  Papa  . 
?,  Mal  foddisfatti  i  Monaci   per  t^Je  nfpo- 
.>  ili:,  fé  ne  andarono  a  Roma^^  rperando|di 
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Segni  indie.  .>  farvi 'paffare  la  loro  propofizione .  Ma  il 

3,  Papa  prevenuto  da  luoi  Legati  di  quantove 

,,  era  fucceduto  in  Coftantinopoli  ,  li  licen- 

5,  zio.  Ognuno  conveniva  che  la  loro  pro- 

5,  pofizione  poteva  ricevere  un  buon  fenfo  , 

„  ma  era  rigettata  come  inutile^  e  acconcia 

^         5,  a  cagionare  della  confùfione   nella  Chre- 

^      ,.      fa.  Il  Pontefice  Ormifda  Scrivendo  aPof- 

«uTrt^Mo^    „  feirore  Vefcovo  Affricano^  parla  di  .quelli 

naci .  3>  Monaci ,  come  di  gente  oftmata ,  prefon- 

„  tuofa,  avvezza  a  dir  male  e  a  calunniare; 

5,  ch'egli  non  li  avea  potuto  frenare,  né  col- 

5,  la  dolcezza,  aè cogli  avvertimenti, né  coli' 

5^  autorità  «  Scrilfero  ezian  dio  cofloro  ai  Ve- 

^,  fcovi  relegati  in  Sardegna  dai  Vandali ,  a 

3,  cui  rifpofe  S.  Fulgenzio  una  forte  lettera, 

„  per  commeffione  degli  altri  •  " 

Erano  d'  accordo  alcune  Chiefe  d'  Orien- 
te intorno  al  levare  dai  Sacri  Dittici   i  no- 
mi di  alcuni  Vefcovi ,  e  al  tollerarvene  de- 
^      ,   gli  altri.  Giuftino  bramando  di  veder  elHn- 
Giuftinori.  |.g  )g  differenze   tutte   intorno   alla  Religio- 
eonoicc  il     ^^^  fpg^v  ^1  Romano  Pontefice  un  fuoAm- 
laTcdJ'RoI  bafciatore  per  trattare    feco  lui   dei   correnti 
mana.  affari,  riconofcendo  anch' egli,  (ìccome  gli  al- 

X  X       tri  Vefcovi  ^  il  Primato  della  Sede  Romana  * 

Anno  di  Crifto  DXXL  Indizione  XIV. 
di  Ofmifda  Papa  8. 
di  Giulbno  Imperad.  4, 
di  Teodorico  Re  29.  e  ir. 

Co.nfoli  (Flavio  Giuftiniàno,  e  Valerio. 

Giuftinìano  già  divenuto  arbitrò  dell'  Im-^ 
perio  d'  Oriente  ottiene  il  Confolato  ,  che 
riufcl  il  più  famofo  di  quanti  mai  vedeiTe 
r  Imperio  d'  Oriente  .  Imperocché  {pefQ 
E  '  288000.  feudi  d'oro  in  tanti  donativi  al  Po- 
polo ,  e  in  vw  fpettacoli  ,  e   macchine  . 
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Era  Nell'Anfiteatro  fu  fatta  la  caccia  in  un  fol  Segni  laék, 
Volg.giorno  di  venti  Leoni,  di  trenta  Pardi  ,  ed    crandiofi 

altre  Fiere*  .  ^      .  ^.    .  Speiucoliia 

li  Papa  rimife  F  affare  dei  Sacri  Dittici  ad  Coiiantino* 

Epifanio   Patriarca  di   Coftantinopoli  ,   cori  poli. 

dichiararlo   per   tal   funzione   Vicario  della         F 

Sedia  Apoftolica. 

Anno  di  Grido  DXXII.  Indizione  XV, 
di  Ormifda  Papa  9. 
di  Giuftino  Imperad,  5, 
di  Teoderico  Re  30.  e  12. 

Confoli  (  Simmaco,  e  Boezio. 

522^    Per  certa  contefa  inforta  traCriftiani  egli    sj^^gAe 
Ebrei  in  Ravenna,  corfe  alle   loro  Sinago- ^eE^ii  Ebrei 
ghe  il  Popolo,  e  tutte  le  bruciarono.   Vo-  abbruciai*. 
larono  prello  gli  Ebrei   a  Verona  ,   dove  fi 
trovava  allora  Teoderico,  per  chiedere  giù- 
flizia  al  Re ,  e  riportarono  un  ordine  ,  che 
tutto  il  Popolo  Romano  di  Ravenna  pagaf-        q 
fé  un  tributo   per  rifabbricare   le  Sinagoghe      ordnc  ài 
incendiate:  e  chi  non  pagaffe^  foffe  pubbli-  Teoderico 
camente  fruttato  ;  e  bifognò  efeguirlo  ;   An-  ài  rifabbri, 
che  in  Roma  per  una  fedizion  popolare  fu  ^*"^* 
bruciata  una  Sinagoga  :   pel  quale   misfatto 
comandò   Teoderico,  che  follerò   puniti   ì      An^'a 
principali  Autori.  Anche  allora  fi  trovava- 
no Ebrei  dappertutto, 

Sigifmondo  Re  de'  Borgognoni  fa  uccide-     P  u  u 
re  ingiuftamente  Segerico  fuo  Figliuolo ,  per    Sigifmondo 
opera  e  malignità  della  Matrigna  ;^del  che  A^oni  fY'^ 
poi  pentito  il  Re  ,   ne  fece  per  piti  giorm  uccidere  im 
afpra  penitenza  con  pianti ,  e  digiuni  €c.      fuo  FigU. 

uolo. 


Anno 
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%8^m  indie.  Anno  di  Crifto  pXXIII.  Indizione  I. 
dì  Giovanni  Papa  i. 
di  Giuflino  IiTiperad,_6.. 
di  Teoderico  Re  31  e  t^. 

^    r  1     (  Flavio    Anicio  MafTimo ,  fenza 
Confole   ^^      (.^ij^g^^ 

Ormifda  fen      q^^jj-^^  p^^^  tcmìtiB.  i  fuoi  giorni ,  gIo~ 

X  x       ^^^^^  P^*^  ^^  unione  delk  Chiefe  in  Oriente, 

ch'egli  fece  ,  per  i  pteziofi  regali  fatti  alle 

Q  ^  ^      Chiefe  ,   e  per  le  fabbriche  innalzate  .   An- 

Regaii  dì  clie  Teoderìco  fece  molti  regali  a  S.  Pietro 

Teoderico  a  colPaver  ornato  uà  trave  nella  fua  Bafilica 

s.  ^^huo],     tutto  d'  argento    pelante  1040.  libre  ,  così 

pure  due  candellieri  di  <5o,  libre. 

F  II  Santo  Pontefice  Ormifda  lafciò  un  Fi- 

S,UverioEi-  giiuolo  nato  da  lui  di  legittimo  Matrimonio 

Of'mh^a^*      avanti  il  Papato,  col  nome  di  Silverio,che 

poi  fa  Papa  e  Martire  .   Rimafe   eletto    ia 

Y         luogo  di' lui  Giovanni  Papa  Tofcano. 

Trafamondo  Re  de' Vandali  pel  dolored* 

una   gran   rotta   data   ai   fuoi   da  Cabaone 

^  Capo  de'  Mori  preffo  di  Tripoli  y  fen  muo- 

A  Tr^fa-    *"^   accorato-;    eì^be   per    fucceffore  Ilderico 

fnondo'^Re'    Figliuolo  di  Unnerico  Re ,  e  di  Eudocia Fi- 

fie' Vandali    gliuola  di   Valentiniano  III.   Imperadore  , 

li/cctrdc  II-    che  torto  richiamò  in  Affrica  i  Vefcovi  efi- 

^'^^^^^jt  ì^.     liati ,  e  fece  aprir  le   Chiefe   Cattoliche  ; 

?rì"J^  dall' e^l  quantunque  Trafamondo  prima  di  morire  fi 

rio  fi  Vcfcol  faceffe  da  lui  promettere  con  giuramento  di 

^i,  non  riaprirle. 

I  tre  Fratelli  Re  Franchi,  cioè  Clodomi- 
ro,  Clotario,  e  Childeberto,  anche  per  ec- 
citamento della  Madre  Clotilde,    muovono 
la  guerra  a  Sigifmondo  Re  de' Borgognoni  5 
.Sdd       a' quali  fi  unì  ancora  col  fuo  Efercito  Teo- 
kt^d^'^Bm  ^^^^^°  -^^  d'Italia  irritato  per  la  morte  in- 
-cagnoni  a'  f^ri^^  a  Segerìco  fuo  Nipote  •  Sigifmondo 
u  Monaco .  allora  fuggì  in  un  Erem.o  3  pofcia  vedi  F 

abito 
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Era  abito  Monadico.  Perciò  non  durarono  fati-  S^egnì  ìndie 
P^S-  ca  i  Franchi  ad  impadronirfi  di  quafi    tutto 

il  Regno  allora  ben   vafto  della  Borgogna  ;    .     ^ 
ed  il  Generale  di  Teoderico,  fecondo  ipat-  ^»«««^^^»^<^ 
ti,  entrò  in  poffeffo  di  uà  buon  tratto  di  {«  i  Fr'a^'l'^ 
quel  Paefe.  chi  e  Tcoo 

d«rko» 
Anno  di  Criflo  DXXIV.  Indizione  IL 
di  Giovanni  Papa  2. 
di  Giuftino  Imperad,  7. 
di  Teoderico  Re  32.  e  14.  * 

-     -,.    (  Flavio  Giuftino  Augufto  per  la 
Confoli   (      feconda  volta, 
(  Opilione . 

Il  Re  Teoderico  ,  che  fino  ad  ora  avea 
governato  sì  faggi  amente  i  fuoi  Popoli,  mu- 
tò affatto  contegno ,  e  pafsò  in  azioni  ,  che 
denigrarono  il   fuo  nome  ,   e  lo  renderono 
odiofo  non  meno  allora ,  che  di  poi  in  Ita-      O  D 
lia.  Or  perchè  G indino  Imperadore  fece  un    ^'^?uffirra 
Editto  contra  gli  Eretici,  e  tolfe  ancona  le  ^'^^«"oAu- 
Chiefe  agli  Ariani,  Teoderico,  perchè  Aria-  Teadcrico 
no,  ne  reitò  per  quello  non   poco   amareg- 
giato ;  perciò  concepì  del  mal  animo  contra 
dei  Cattolici  ,  fece  diftruggere   un  Oratorio 
di  S.  Stefano ,  pollo  fuori  d' una   porta  del- 
la Ciità  di  Verona ,  e  proibì  ai  Romani  di 
tener  armi ,  dubitando  della  lor  fedeltà . 

Boezio  accufato  falfamente  di  avere  fcrit- 
to  lettere  a  Giuftino  Imperadore   contra  di         ss 
Teoderico  ,   fu  condannalo  dal  Senato  alla         ^ 
morte,  la  quale  fu  da  Teoderico  permuta-  ^^°^^l^^*f- 
ta  in  un  efilh,  che  fu^in  Pavia  in  una  pie-  dVre^rJi 
ciola  cafa,  oppure  vicino  a  Melegnano  nel  co. 
Territorio  di  Milano  ,  ove  compofe  il  no- 
bile   fuo  Trattato   della   Confolazione   dell^ 
Filofqfia;  ma  il  Re  crudele  finalmente   co- 
Tom.  II.  K  man- 
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s.gm  «die.  mandb,  che  gli  foffe  levata  la  vita  ,  e  Tor-^Eu  ,|, 
^        dine  fu  efeguito.  ^  r       „ 

O  Teoderico  ritorna  a  Ravenna  ,  e  fece  a 

sé  chiamare  Papa  Giovanni,  e  gì  intimò  di 
andare  a  Coftantinopoli  ,  per  indurre  Gm- 
mno  a  far  tornare  all' Arianiftno  chi  l'avea 
F  E       abiurato;  ahri  dicono  per  ottenere  la  reft - 
Papa  Gio.  .turione  delle  Chiefe   agli  Ariani  •  Ando    l 
vanni  d'  or-  p         ^  fg^^  conduffe  altri  Vefcovi ,  e  mol- 

Mo-lie  ,  e  coi  Figliuoli   a  Clodomiro  uno 
O  d  d      étlil  Franchi  ;  e%ofto  in  PrigjOne  m  O- 
leans    Intanto  Godemaro  Fratel  o  d  etiobi- 
gTflndo      ripigliate  le  fofz»  "cuperb  una 
S         Iran  parte   delle  Città  occupate  dai  Fran- 
ciodomJrochi;  ma  Clodomiro ,  primardi  «f^.r  m  "tn- 
Re  Franco    pagna  ,  barbaramente  fece  levar  la  Vita  a 
fa  levar  la    ^i|ifmondo  ,  alla  Moglie  ,  e.  ai  Figliuoli 
^'J»  *  ?■'•      fuSi ,  e  gittate  i  lor  cadaveri  in  un  pozzo .     ; 
I'.  aluMo.  Fu  di  poi  dai  Monaci  Agaunenfi,  e  «lai  Po- 
?,;  ":^.    poli    arrolato  Sigifaondo   nel   Cata bgo  de 
iliuÒli.        Santi  -,  ficcome  fu  fatto  da  altri  di  Boezo 
eeS      repiftrlto  fra  i  Martiri.  Reftò  poi  uccifo  m     • 
Clodomiro  yjfa  battaglia  il  Re  Clodomiro,-  indi  rima-     : 
refta  eflinto  ^  fconfitto  Godomaro  ,  e  tomo  la 

uZ  Borgogna  in  potere  de' Franchi,  a' quah  fu 

*    ■         poi  ritolta  da  eflb  Godomaro . 

Anno  di  Crifto  DXXV.  Indizione  III. 

di  Giovanni  Papa  3. 

di  Giuftino  Imperad.  8. 

di  Teoderico  Re  33-  e  i5- 
r-     r\-    (.  Flavio  Teodoro  Filoffeno, 
Conloli   ^  Anicio  Probo  juniore. 

Simmaco  Patricio  Suocero  d'effo  Boezio,  5* 
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Bragia  Confole,  ed  uno  dei  più  illuftrì  Senato-  Segni  mdk, 
^o^S'ri  di  Roma,  venerato  da  tutti  per  la  nobil- 
tà ,  pel  fapere  ,  e  per  le  rare  fue  virtù ,  fu      s  $  O 
anch' egli  fatto  morire   dal  Re  Teoderico  ,     Sjmm&co 
per  timore  che  potefle  tramare  qualche  trat-  ^*yo  morbc 
tato  contra  del  fuo  Regno,  a  cagione  della  Gerico  .^*^°" 
morte  di  Boezio. 

Giunto  Papa  Giovanni  prefToCoflantlno-       p  £ 
poli,  il  Popolo  e  tutta  la  Città  ufcì  incon-  n  papacio. 
tro  a  lui  11.  miglia  fuori  della  Porta   colle  vanm  nior- 
Croci,  e  coi  doppieri,  fefleggiando  tutti  per  '^a  in  Itali», 
la  confolazione  di  mirare  in  quelle  contrade 
un  Pontefice  Romano  :   t:ofa  non   mai  più 
veduta  nei  fecoli  antecedenti.  Sbrigate  poi 
le  fue  faccende,  coir  aver  coronato  colà  lo 
fteffo  Giurino  Imperadore,  ed  ottenuto  quan- 
to voleva  dallo  fleffo  Augufto,  fé  ne  tornb 
egli  in  Italia  con  molti  regali  per  le  Chie- 
fe  di  Roma,  e  prefentolTi  in  Ravenna  al  Re 
Teoderico. 

Credevafi  da  ognuno,  che  foffe  terminata 
la  Tragedia  ,  perchè   Papa   Giovanni   avea      O  F 
ottenuto  da  Giuftiniano  la  pace   agli  Aria-  P*pa  do.  è 
ìli  .,  e  la  reflituzion  delle   loro   Chiefe  ;  e  ^^^^p  pr*«§io- 
ciò  per  le  mìnaccie  dell'  Ariano  Teoderico  "^^*^"  *^*' 
contra  de*  Cattolici .   Ciò   non   ollante   più      "x'x 
che  mai  inferocito,  fece  imprigionare  il  Pa- 
pa, e  i  Senatori  del  fuo  feguìto.  Si  crede  , 
che  la  prigionia  del  Papà  foffe  accaduta  per 
non  aver  egli  operato  appreflTo   Giuftino  ac- 
ciocché   ritornalfero  all'Arianifmo   coloro  , 
che  r  aveano   abiurato  ;  cofa  che  al   Papa 
non  era  lecito  il  chiedere .    Il  Baronio  vuo- 
le, che  il  Papa  nulla  abbia  operato  a  favor 
degli   Ariani   in   Coftantinopoli  ,  ed  è  ben 
probabile  T  opinion  fua. 


K    2  Anno 


148        Compendio 

di  Giuftino  Imp.  9- 

di  Atalarico  Re  i. 

Confole  (  Olibrio,  fenza  Collega. 

Fra  i   patimenti  ,  e   le  miferie  della  pn-     1 

F  •     r    m,nch  di  vita  G bvanni  Papa  nella  5^ 

^••' ^M«  grà'dXvenna!   Fu   feppellito  in  Ron.a 

a-,    g,orm     ^\V; R.r^ica Vaticana,  altri  dicono  in  Ra- 

^"°'  •  "vennatbèrmericevol/  d'  effere  annoverato 

fra  i  Martiri  della  ChJeta.  ^ 

Teoderico  ,   non  più  quello  ,  che  avea  fi 

fao'irmnte  governato   il    Regno  d'Italia  , 

n        divenuto  orna"  odiofo  apprelfo   tutti  i  buoni 

P^Sfo-Et^^'dìer    C/uSXri: 

ria  fine   alla  battolici  ,pa  darle  a»  ^^^^^ 

crud.ità       da  un  flullo  di  ventre  '"  "■:  "   '  ,,    g,  j  f 
<u.,  e  fu.    iteflo   delHnato  all'  occupaxion  delle  ^hieie 
V'»-  rattoliche,  e  perde  la  vita  e  il  «-eguo  .  ta 

f     llim    n    un   famofo  Maufoleo    da   lui 
Sb     ato  coli' urna  di  porfido    Fama  corre- 
va   che  portatogli  in  tavola   il  capo  di  un 
u  u       Sde  di   ftraor<^naria^  grandezza  ,  gli  parve 
O        di   mirare  quello  di-S.mmaco  uccifo  ,  che 
F.nufma;;,E,  e  cogli  occh,   torvi   il  mmcciaf- 
tomparfo  a    g  \     'gfto  fantafma  tenne   dietro  la  feb- 
T«d«.co.   ?,:    du'.ante  la  qualedetertando  il   misfatto 
commeffo   nella   morte  d'effo  Simmaco,  e 
di  Boezio  ,  finalmente  fe^"\  "^O"  ^^j.^  ^ 
.  ^^'o^'iutSco^'Erto  'di  Ym'ahfunta 

anco  nato  da  ella,   lu"^"       CnrrpfTore  in 
no  .  Così    parimenti  creò  filo  Succeilorem 
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•ri  rico  ,  e   di    un'  altra  Figliuola   di   Teode-  Segni  indk. 

^^è  rico . 

Succedette   in  Oriente   uno  dei   più  terri- 
bili tremuoti,  che  mai  fi  udifle,  per  le  cui 
fcofle  redo  atterrata  quafi  tutta    la  Città  dì        ^     i 
Antiochia.    Per  quefte  difgrazie   il   piifTimo  f^' ""  ^'^''-^ 
Giuftino  Imperadore  pafsò  alcuni   giorni  col  ma(>"anJJ" 
cilicio    in  lutto  e  in  gemiti,  e   mandb  im-  rata  u  cit- 
menfe  fomme  d'  oro  per  rimettere  in  piedi  ^^  ^'^  Antio- 
la  fmantellatta  Città  *  «^^*- 

Raunatofi  in  Roma  il  Clero  per  elegge-      ^  t  D 
re   il   Succeffore  di  Giovanni   Papa  ,  infor- 
fero  diffenfioni    fra   gli   Elettori  :   accidente 
non  fofaftiere  in  fomiglianti  occafioni .  Era 
tuttavia   vivo   il    Re   Teoderico  ,    il   quale       X  X 
fcriffe  al  Senato  di  Roma  ,   acciocché    fofle        u  u 
propofto  Felice  ,    perfona    di    fperimentata  ^  R«»  «  gp 
virtù.  Venne  egli  in  quefto  mentre  a  mor-  ^^«^'P;'^^^-^ 
te,  e  ciò  non  oftante  fu  eletto   il   fuddetto  H  diriuni 
Felice  IV.  di  quello  nome  ,   di    Patria  Be-  confermare 
neventano.  Ma  qaefìo  atro  di    Teoderico  ,  H  Pap»- 
e  prima  di  lui  di  Odoacre,  fervi  di  efempio 
agr  Imperadori    Greci,   Franchi,   e  Tede- 
fchi  ,   col   pretendere    di    aver   mano    nella 
elezione    de'  Romani    Pontefici  ,   che  perciò 
con  ragione  fi  lamenta  forte  il  Cardinal  Ba- 
ronio   per  quella  ufurpazione  dei  diritti  del- 
la Chiefa  di  Dio. 

Anno  di  Crifto  DXXVH.  Indizione  V. 
di  Felice  IV.  Papa  2. 
di  Giuftiniano  Imp»   i. 
di  Atalarico  Re  2. 

Confole  ^  ^^™  Agorio  Bafilio  Mavorzio, 
(      fenza  Collega. 

7      Per  e(fere  Atalarico  Re  di  foli   dieci   an- 
ni, affunfe   il    governo  del  Regno   Amala- 
funta  fua  Madre  ,  Donna  di  gran  prudenza        q 
K    3  e  giù- 


I 


Segni  ìndie. 

Lamenti  de' 
Goti  f»tu 
ad  Amala- 
fuma  intor- 
no all'  edu 
cazione  di 
Aularico. 


D 

Gmftinolm 
pcradore 
termina  l« 
fua  vita. 


D 

Giuftiniano 
fpofa   Teo- 
dora,  fupcr" 
bà  ;e  iniqua 
Donnrtt 
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•  auu     M»  nerchè  quefta    trovatolo  un  Era 

Siri  delle  lettere  nemico  dell' armi.  AverelU 
b  fogna  d  un  Re,  non  letterato  .  ma  guer- 
Dnot,iiu  q,     1    j^  non   avea   mai  per- 

veffero  con  effo  lui, ed  »"^P"^"!,lf°nta  fi 

della  Nazione,  e  a  'Tf.^'^^  •„'^"'if;  1"  "  vo- 
accordb.  benché  ^o"  d'fp.acere    alle    oro  vo^ 

olle,  per  timore    di  novità,    i^d  hu 
'^liVntivrgfà  nmpèndor  Giuftino  pefar 

/aio.  P?ltìr'di%%fanl 
h's?rl'"TiÌ  fS  orLr  Impendore, 
Dopo  ciù  ftl  funzione,  appena  paffati.quat- 
?o^me1?,  terminò  Giugno.  1  fuoi  giomW 
Prinrine  oer  la  fua  moderazione,  e  pel  fuo 
Lto  |?r'la  Religione  Cattolica,  degno  dt 

^"A;;'nrSunto^al    Trono    Giuft ini ana 
Si^ie^errnaCo.u'.^^^ 

Criftiana  in  Oriente. 


Anno 
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EraAnnO'di  Crifto  DXXVIIL  Indizione  VI.  Segni  indie* 
►ig.  di  Felice  IV.  Papa  3. 

di  Giultiniano  Imp.  2. 

di  Atalarico  Re  3. 

(  Flavio   Giuftiniano  Augufto  per  J 

Confole  (      la  feconda  volta  ,  fenza  Colle- 
(      ga. 

o       Giuftiniano  guadagnò  alla  fua   divozione 
'     il  Re  degli  Eruli  ,  che  fi  fece  Criftiano,  e 

fuo  collegato  ;  co<^ì  Corda  Re  degli  Unni ,         jj 
fu  tenuto  al  facro  Fonte  dallo  fteiTo  Impera-    ciuftiniana 
dorè  ;   inoltre   tirò  a  sé   Bonzere   Regina  ,  fa  b&ttezza- 
che  comandava  ad  altri  1 00000.  Unni.  Egli  r«  tre  Re 
pubblicò    poi   una    Legge    in    favore    della  ^*r^*»' 
Chiefa,  con  riprovar  tutte  le  Erefie  ,  e  no- 
minatamente quelle  di  Neftorio  ,  Eutiche  , 
ed   Apollinare.   Scrive   Procopio,  in  tempo     «^"*  ^^^^ 
ch'era  ben  affetto  a  Giuftiniano  ,  qualmen--  «uiUra. 
te  queft'  Augulla  digiunava  due  dì  della  fet- 
rimana  y  mangiava   cibi  femplici  ,    beveva 
acqua  y  poco  donniva ,  e  tutta  la  giornata, 
e   parte  ancora    della    notte    impiegava   in 
accudire  agli  affari  del  Pubblico,    e  proprj. 

Rottafi   la   buona  armonia    tra   Giuftino      ^  j^ 
già   defunto   Imperadore  ,   e  i    Perfiani  ,e      ^  ^ 
crefcendo  vieppiù   l'impegno  della  guerra  >        ^  ^^    . 
Giuftiniano  mandò  contra  di  effi  Belifario  y  p"rf[a|ii  '^  * 
e  due  altri  Generali,  i  quali  non  accordan-  Giuftiniano. 
doli   fecondo  il    folito    infieme  ,   ebbero  in 
una  battaglia  le  peggio.  Ma   richiamati  da 
Giuftiniano,  vi  fpedì  un  altro  Generale  che      D  t  t 
diede  malte  percoffe  ai  Perfiani.  Olire   varie 

Applicoftl  intanto  Giuftiniano  a  varie  fab-  fabbriche 
briche.  Sica,   Luogo  in  faccia    di  Coftanti-  «f.*"*  .<^* 
nopoli ,  fu  da  lui  reedificata  ,  e  l' onorò  col  ^j^c^v"*^"^ 
titolo  di  Città,  nominandofi    poi  Giuftinias  cora  la  cTt- 
nopoli.  Fece  un  Bagno  pubblico  in  Coftan-  tà  di  Giu- 
tinopoli,  e  riftaurò  li  fuoi  Acquedotti .  Fab-  ftìnianopcii. 
K    4  bricò 


15^        Compendio 
S*gm  indie,  brkb  un   ^agm/ìco  Trono  nel  Circo  ,  ^i 
^  porrici,  dove  fedavano  i  Senatori,  per  mi- v« 

rar  le  corfe  de'  cavalli.  Fortificò  inoltre  la 
Città  di  Palmira .  Finalmente  evb  quali 
tutte  le  Chiefe  agli  Eretici ,  e  le  diede  ai 
Ca:ttolici.  ,  p      »■  j. 

.    ,  Ma   cosi  lieti  giorni  vennero  funeftati^  da 

^,  '    '       un  fecondo  furiofo  tremuoto  ,  che  atterro  U 
Jna°dàir  rimanente  della  Città  di  Antiochia,  e  quan- 
c.nà  diAn.  to  era  ftato  riftabilito  di  poi ,  co  e  fue  mu- 
tiochia.        ra.    Perirono   fotto  quefto   flagello  quattro- 
I>  l  t     mila  ottocento  e  fettanta  perfone ,  con  lom- 
tno   cordoglio   dell'  Imperadore ,   che  contri- 
buì ,  per  far  forgere  di  nuovo  l' atterrata  Cit- 
tà, fomme   grandi  d'oro;  e . \olle ,  che  gì 
fi  deffe  il  nome  di  Teopdi,  cioè  di  Citta  di 

«  e  'li  Re  Atalarico  ordina  al  Clero  della 
,  9J„,:  Chiefa  Romana,  che  chi  da  h  innanzi 
^eu" U  il  averà  liti  contra  d'effo  Clero,  .<3ebba  ricor- 
Tm  Clero  rere  al  Papa  per  la  giuftix.a,  intimando  la 
«IP«P»-  pena  di  dieci  libre  d'oro  a  chi  contrave- 
niiTe. 

Anno  di  Crifto  DXXIX.  Indizione  VII. 
di  Felice  IV.  Papa  4- 
di  Giuftiniano  Imp.  3* 
di  Atalarico  Re  4. 
Confok  (  Decio  juniore,  fenza  Collega. 
O  C         Ilderico  Re  de' Vandali  in  Affrica  fa  im- 
A^I^Iiaftcd.  prigionare   per    fofpetti  A malafreda  Moglie 
Sorella  di     ^/fy  Trafamondo  Re,  e  Sorella  di  ^eo- 
"^"f'^'^!     derico  Re  d'Italia  ,  a  cut  poi  fece  levar  la 
1M;  u/.*     V  ta  ,  con   gran  difpiacere   di  Atalarico,  e 
di  fua   Madre;  di  qua  ebbe  origine  la  ro- 
vina d'Ilderico.         .  . 
D            Giuftiniano   fa   unire  ,  e  ordinare  in  «a 
u  u       Codice  tutte  le  Leggi  meritevoli  di^^^a^pro- 
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-A  vazione,  e  d'ufo,  chiamato   di  Gtufiìntano ^  Segni  indie. 

'*g-  con  abolire  l'autorità  de' precedenti  ,  e  pre-  ,  ,.  ^^  ^^ 
fcrivere  l'ufo  di  quedo  a  tutta  laGiurifpru-  aue^alciu* 
denza  ,   e   al   governo  di   tutto  il  Romano  ainiano . 
Imperio.  Del  merito,  e  dell'utilità  di  que- 
fto   infigne   Libro   non   occorre ,  che  qui  fi 
parli.  Ben  è  vero,   che   Triboniano,   della      E  s  s 
cui  opera  principalmente  fi   fervi  Giufìinia-    Triboniano 
no  ,  per  darci  il  fuo  Codice,  quale  oggidì  1'  compilato- 
abbiamo  ,   fi   prefe   una  Soverchia   libertà  ,  '^^^^  '"^•" 
con  ommettere,   troncare  ,  mutare,  e  fcon-  ^*^^^^* 
volgere    a   fuo   capriccio  le  Leggi   degli  an- 
tecedenti Augufli,   con  aver  pofcia  i  Copi- 
ai  aggiunti   molti   altri   errori   e  difetti   al 
Codice  fteffo.  Né  fi  dee  maravigliare,  dice 
Suida  ,     perchè    Triboniano  ,    quantunque 
gran  Giurifconfulto,  era  Pagano,  e   perciò 
nemico  de'  Grill iani ,  interefsato  al  fommo  ; 
di  più  ogni  dì   aboliva    una  Legge  vecchia, 
e  ne  fabbricava  una  nuova. 

In  quetii   tempi   i   Giudei ,  e  Samaritani       2  D 
della    Palefiina  ,   ribellatifii   all'  Imperio  d'    i  Giudei  i» 
Oriente  ,  coronarono  per  loro  Re   un   certo  ribellano 
Giuliano,   e  conrra   i   Criftiani   efercitarono  contraTim- 
rapine,    Aragi ,   ed  incendj.   Ma   le    truppe  P«radorc. 
dell'  Imperadore  eftinfero   il   fuoco   accefo  ,         ^ 
colla   morte   dello   ftefso  ;   ma   quefio   fu  il         -^ 
motivo,  che  il  Re    di    Perfia  ,   il  quale  fa- 
ceva guerra  a  Giuftiniano,',  rigettafse  la  pa- 
ce ,   che  gli  offerì  ,  fulla   fperanza    del   foc- 
corfo  promefsogli  dai  Giudei,  e  Samaritani, 
Appartiene   all'  Anno  prefente   il   celebre 
Concilio  IL  Arauficano,   cioè  di  Qranges  ,  ^    ^..?  ,. 
in  cui   furono  condannati  gli  errori   de'  Se-  Aralwìr^nn 
«nipelagiani  ,    che  pofcia  fu   contermato  da  in  cui  fono 
Papa  Bonifazio  II,  fuccefsore  di  Felice  •      condannati  ì 

Semipela^ 
giani . 

Anno 
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seg»!  indie.  Anno  di  Criftp  DXXX.  Indizione  VIIL     Er* 
di  Bonitacio  IL  Papa.  i.  ""'^ 

di  Giuftiniano  Imp.  4. 
di  Atalarico  Re  5. 
Confoli  (  Flavio  Lampadio ,  ed  Orefte .  || 

X  X  „  Pafsò  in  queft'anno  a  miglior  vita  Fé-  ^^j\ 

Felice  Fm  „  lice  Papa  IV.  Viene  creduto,  che  quefto 
fto  muore-»"  Pontefice  abbia  ordinato,  che  li  iolenniz- 
',!  zafse  la  Dedicazione  delle  Chiefe^per  otto 
,,  fufseguentl  giorni.   Ebbe   per  Succefsore 
Diofcor»  «  Bonifazio  II.  Ma  non  fenza  Scifma ,  per- 
An,rp.pa  che  fu  contra  d.  lui  eletto  Papa  D.ofco- 

y  y  ro.   La  morte  poco  di  pot  accaduta  di 

„  coltui  rimile  la  calma  neUa  Chiefa  Roma- 

"Gelimere,  Parente  d' Ilderico  Re  de' Van- 
O  dali,  tanto  feppe  dire  ai  prmcipah  deUa 
llder^  Re  Nazion  Vandalica  contra  di  lui,  che  s  m- 
de- Vandali  è  dufsero  ad  accettarlo  per  Re,  e  ad  imprt- 
impri?ioi.à-  2Ìonare  lo  ftefso  Ilderico  con  alcuni  luoi 
,0,  ed  ae-  l^jniftri .  Nott  è  improbabile,  che  Amala- 
«."  Gelimé'  funta  fegretamente  accendefse  quefto  fuoco 
Re  G.l.me-  >u  ^^^^^8^^  ^.  ^^^j^f^eda  già  uccifa  d  or- 
dine d' Ilderico  medefimo. 

Giuftiniano  mofse  una  gran  perfecuzione 
D  b  b  contra  quanti  Gentili,  ed  Eretici  fi  trovava- 
Giuftinuno  no  nelF  Oriente ,  col  cacciarli  dai  pubblici 
P^Jfesuit.  i  maneggi,  e  confidare  1  loro  beni;  e  ciò 
Gentili  ed  ^^^  pg^  puro  zelo,  dice  Procopio,  ma  per 
Eretici, col.  le  ricchezze  de'Montamftì,   Sab- 

tnltll  baziani,  ed  altri  Eretici.  Le  Chiefe  fpe- 
Ch  fé.  cialmenle  degli  Ariani  erano  piene  di  vaf, 
d' oro ,  d' argento ,  e  di  gemme  di  gran  valo- 
re, che  tutte  fece  fue.  Moltiffimi  furono 
tagliati  a  pezzi  dal  Popolo,  e  un  gran  nu- 
mero di  ein  abbraccio  la  Religione  Cattoli- 
ca ,  ma  in  apparenza  •  •  .v  „ 
Circa  quelli  tempi  fioriva  per  virtù ,  e 
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Era  per   miracoli   S.   Benedetto   riftauratore  ,   e  Stgnì  indic« 
^oìg.  propagatore  del  Monachifmo  in  Italia  ,  e  a 

poco  a  P9C0  per   tutto  1'  Occidente.   Altri        e  e 
Monafterj,  e  Monaci  prima  di  lui   fi   vide-  s.  Benedetto 
ro  in  quefte  parti,  ma  non  così  ben  regola-  fonó^^tote 
ti  come   i    fondati  pofcia  da  lui.   Da   Sub- J'^^J^^^^^^^^^^^^ 
biaco,  dov'egli  vifse  per  alcun  tempo,  paf- 
sò  a  Monte  Cafino,  e  quivi  edificò   il  ce- 
lebre fuo  Moniftero,   dal  quale  poi  prefero 
il  nome  tutti  gli  altri  sì  d'Uomini,  che  di 
Vergini  Sacre ,  che  o  fi  fottopofero  alla  Re- 
gola prefcritta  con  tanta  difcrezione   e  pru- 
denza dal  Santo  Abate,  o  furono  fondati  a 
tenore  della  medefima. 

„  E  per  darne  un  faggio  al  Lettore  di 
^,  quefta  infigne  Regola  ,  dirò,  che  i  Mo- 
,5  naci  antichi  non  erano  legati  con  voti  ,  ^  e 
„  né  attretti  a  dimorare  nello  ftefso  Moni-  E^jf^^oidel. 
„  fiero,  o  nella  profeflTion Religiofa .  S.  Be-  ^^fi**  ^^' 
„  nedetto  obbliga  i  fuoi  dopo  un  anno  di  .  * 
,,  prova,  a  far  voto  di  llabilità,  di  conver* 
„  fione  de'  cofiumi  ,  e  di  ubbidienza .  V 
„  ofpitalità,  la  cura  degl'infermi,  de'po- 
„  veri,  e  l'educazion  de' fanciulli  viene  rac- 
„  comandata  con  particolarità  dal  S.  Legis- 
,,  latore .  L' Abate  dovea  avere  fotto  di  sé 
,,  un  Priore  ,  i  Decani,  che  ognuno  era 
„  alla  tefia  di  dieci  Religiofi,  e  un  Celle- 
„  rario .  I  Monaci  facevano  la  cucina  ,  e 
„  fervirono  a  vicenda  nel  Refettorio .  S.  Be- 
„  nedetto  è  il  primo,  che  abbia  dato  ordine 
,,  al  Divino  Ufizio.  Quindi  vuole,  che  fi  levi 
„  per  recitare  li  Notturni  due  ore  dopo  la 
„  mezza  notte  :  che  i  Matutini,  o  Laudi 
5,  fi  comincino  allo  fpuntar  del  Sole  /  che 
„  i  flioi  Religiofi  cantino  il  Salterio  intero 
„  ogni  fettimana.  Egli  ancora  il  primo  fu, 
„  che  parlo  di  Compiete  ,  a  cagione  della 
„  fatica  mentale  ,  in  cui  i  Monaci  erano 

OCCU' 
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SegVi  ìndie.  „  occupati  per  molte  ore.   Il  loro  cibo  era    Fra 
„  una  libra  di  pane  al  giorno  ,  una  fogliet-  vo^S* 

ta  di   vino ,  e  due   vivande   cotte  ,  con 
5,  qualche  frutto .    La   carne   de'  quadrupedi 
5,  era  vietata ,  e  permeffa  folamente  agi'  in- 
fermi. Ne' giorni  di  digiuno  non  mangia- 
„  vafi ,   che  una  fola  volta  ;    ne'  regolari  e 
femplici   digiuni   all'  ora   di   Nona  ,   cioè 
.,  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno  5  nella  Qua- 
„  refima  la  fera  ;  e  quando  non   fi   digiuna- 
„  va,  fi  mangiava  a  mezzo  dì.  In  tmta  la 
5,  State    digiunavafi  nel   Mercoledì  e    Ve- 
„  nerdì;  dal  dì  poi  14.  di  Settembre  (ipo  a 
„  Pafqua  ogni  giorno ,  le  Domeniche  eccet- 
,,  tuate.  Egli  non  prefcrive  alcuna  forma  , 
„  né  colore  nelle   vefti  j  folamente   voleva  , 
„  che   i   fuoi    Religiofi  dormiffero    vediti  . 
p         „  S.  Gregorio   Magno    approvò   quefta  Re- 
S.  Grègono  ,,  goia  in  un  Concilio  Romano  :   A  che    tu 
Magno  ap-    „  fatto  ancora  da  altri  Pontefici ,  e   Conci- 
prova  quella  ^^  Ij.  Il  Pontefice  Giovanni  AAli.    i\qua- 
K«gol*-        „  le  venne  eletto   131^- r  e   che   mori  nel 
1354.,  dopo  diligente  ricerca,  trovò,  che 
S    s  queft' Ordine   dacché   era  in  piedi  ,  avea 

UonùmS&n.      j^^j   ^[|^   Q^^^^f^   24.   Papi  ;    quafi    200, 
ftrì  dVqu  ft'  .T  Cardinali  ;    7000.    Arcivefcovi  ;    15000, 
o"dUie^.        „Vefcovi-     15000.  Abati    mfigni ,  la  con- 
u  u        „  ferma  de'  quali  appartiene  alla  bede  Apo- 
„  flolica;   più   di  40000.   Santi,    e    Beati, 
„  de' quali  5050.  furono  Monaci  di  Monte 
yy  Cafino. 

Anno  di  Crifto  DXXXI.  Indizione  IX. 
di  Bonifacio  IL  Papa  2. 
di  Giultiniano  Imp.  5. 
di  Atalarico  Re  6. 

fenza  Confoli. 

Amalafunta,  veggsndofi  mal  veduta  dai  53^ 

Goti 
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Ert  Goti  nel  governo,  pensò,  venendo  il  cafo  ,  Sfgni  Indie; 
«>lg.  di  portarli  a  Codantinopoli  ;  che  perciò  fpe- 

dì   a   Durazzo    in   Albania    una   nave   con         O 
40000.   libre  d' oro  oltre  ad  altri    ricchiffimi    AmaUfunta 
mobili ,  con  ordine  di  fermarli  quivi   fino  a  Pf"^*  <1>  "- 
nuove  fuc  rifoluzioni;   ma  fvanito  il  perico-  ^^"'^^' 
lo  per  aver  fatti  uccidere  i  capi  fuffurranti , 
richiamò   la    nave  a  Ravenna  ,  e   continuò 
con  vigore  il  fuo  governo . 

Aveva  Amalarico  Re  de'VHIgoti  inlfpa- 
gna  fpofata   Clotilde   Sorella  dei   Re  Fran- 
chi. Non  fervirono  preghiere ,  né  minacele,      O  T 
perchè  Clotilde  allevata  nella  Religion  Cat- 
tolica ,   e  piifTima   PrincipelTa,   voleffe  non 
dirò  cangiar  credenza,  ma  né  pur  comunica-        Clotilde 
re  co  Vifigoti  Ariani  ne'facri  Mifterj.  Era  maltritatta: 
perciò  effa  vilipefa   dal  Popolo,   ftrapazzata  d«  AmaUri- 
dal   Marito  ,   che   giunfe   anche   a   batterla  rhd^'lji^^ 
con   tal    crudeltà,   eh;  ella   potè   inviare   al  vl^  f/^' 
Ke  Childeberto   iuo  Fratello   un   fazzoletto  viene  con. 
tinto  dal  fuo   fangue,  con   pregarlo  di  libe-  ^«tta    in 
rarla  da  quel  Tiranno.   E  noi  pregò  indar-  ^''*«<^>*  <^** 
no  .    Childeberto  con    un'  Armata    marciò  chVldebcr. 
verlo  Narbona,  ed  Amalarico  intimidito  fé  to. 
ne  fuggì  ;  ma  ritornato  indietro ,    per  pren-      S  d  d 
dere  alcune  robe  preziofe  ,  nella  porta  della 
Città  fu  uccifo  dai  fuoi.  Non  oftante   que- 
lla  vittoria   reftarono   i    Vifigoti  in  pofleffo 
dei  loro  Stati  ;  ed  altro  non  guadagnò  Chil- 
deberto ,    che   di   ricondur  feco    la    Sorella     Morte  di 
Clotilde,   la   quale  nel  cammino  terminò  i  Clotilde, 
iuoi  giorni ,   vinta   probabilmente   dall'  affli- 
zione per  le  fue  difgrazie.  Venne  bensì  fat- 
to a  Teoderico  Re  d'Auftrafia,   e  Fratello 
d'elfo  Childerico,  di  conquiftar  la  Turingia 
colla  morte  di  Ermenfredo  Re  di  quel  Pae-      S  d  d 
fe,  mancando  al  fangue,  alla  parentela  ,  e  Jj^^"^^!'^9 
ai  giuramenti.   Tentò  ancora  di   affaffinare  co  Re  de"'" 
il  Re  Clotano  fuo  Fratello,  Re  diSoiffons,  Franchi. 

dopo 
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-  -  jv  ^nno  efferfi   fervito   delle  forze    di   luì   per  Er» 
se,».  «d.c.  dopo    2  lenj^  ^^  ^ZS      ' 

diluì  crudeli  furono  Clotano,  e  Childeber- 
Ji,  e  lo  potremo  conofcere  da  un  fatto  de 
p°ù   barbari   che  mai  fi  leggano  nelle  Sto- 

"^Èra  già  flato  uccifo  in  battaglia  centra  i 

BoraSonòni  Clodomiro  Re  d'  Orleans  quar- 

fo  £   Fratello,  il  quale  lafciò.dopo  d .  sé 

t?e  fuoi  Figliuoli  .    S'  impadronirono   torto 

e         dei  di  lui   Stati    Clotario    e  Childeberto  . 

^         Ma  temendo  eglino,  che  venendo  J  Nipoti 

hT età,  vorrebbero  il  Regno  paterno,  nian^ 

.  ,  darono  le  Guardie  ai  due  Principi  maggiori 

I«um.n.tà  oj'^o"°  Clotilde  loro  Madre,  una  fpa- 

•  Red.'  elezione  ch'ella  faceffe,  di  v°l"'°"7"  ° 
Frinshi,  cherici.  Scappò  detto  alla  buona  Regina  , 
""""'^n,  forprèfa  da  eftremo  dolore,  che  anserebbe 
contri  due  ^^'^^JJ^'^^t  ...j^.y,  morti,  che  VÌVI  fenza 
loro  Nipoti,  piuttotto    di   vederi  1  niom,   ».  ,.    ^, 

u  u        Regno.  Di  pm  non  vi  volle,  perché  «-io 
mfo  fattili  ufcire  alla  prefenza  fua,  e  de 
Fratello  Childeberto,  piantaffe  nel  cuore  al 
maggiore  un  coltello.  A  quefta  vifta  il  mi- 
nori di  7.  anni  circa  ,  g^.'^ando  e  piangen- 
do !  fi  gettò   ai  piedi  di   Childeberto   fuo 
Zio,  e  abbracciandogU   i   g>no«h)  'l  Pff^ 
£  ftlvargli  la  vita.  Non  potè  Childeber  o 
Stenere  le  lagrime,  e  fcongiurò   i»  fratello 
di  non  ucciderlo  ;   ma  1  inumano  Clotano  , 
minacciando  il  Fratello,  fcatinò       '«felice 
Principe,  e  furono  anche  uccifi  i  loro_  Oo- 
vematSi  ,  e  Famigli  .  Dopo  d    che   i   due 
RTSivifeJo  fra  loro\gli  Stati  del  terzo  loro 
Nipote  infante,  nominato Clodoveo,  che  ei 
fendo  ftatotrafugato ,   fi.  fé  Monaco,   e  h 
ni  in  fanta  pace  i  fuo»  giorni. 

Anno 
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^ra  Anno  dì  Crifto  DXXXII.  Indizione  X.        Segni  indie. 
o'S«  di  Giovanni  IL  Papa  i, 

di  Giuftiniano  Imp.  <5.  - 

di  Atalarico  Re  7. 

fenza  ConfoTi. 

52      Bonifazio  IL   Papa  termina  la   fua  vita. 

Aveva  egli  in  un  Sinodo  con   un   fuo  Chi-       X  x 
rografo  difegnato  per  fuo  Succeffore  Vigilio  F 

Diacono ,  che  anfava  forte  a  quella  gran  chirografo 
dignità;  ma  ad  Amalafunta,  ed  al  Clero  J'^.^"'^^.*'^ 
difpiacque  una  tal  novità  ;  e  però  come  ceiforc^  c"hJ 
contraria  ai  facri  Canoni  fu  ella  abolita  fu  poi  da  lui 
dal  medefimo  Papa  prima  di  morire .  Cad-  abolito  • 
de  poi  reiezione  nella  perfona  di  Giovanni 
IL  Papa  Romano. 

Erano   già  fucceduti  dei    difordinì    nella       X  x 
Sede  vacante   di  Felice  IV.  e  del  medefi-         A 
mo  Bonifazio  IL,   perchè   i   concorrenti  al      I^  Senato 
Pontificato  aveano  procurato  di  comperarlo  ^o?j»«o 
lìmoniacamente  ,  col   vendere  i  beni  delle  simonU 
Chiefe,  e  infino  i  vafi   facri  a  tale  effetto 
(  di  cui  pare   che  foffero  accufati   Vigilio  , 
e  Diofcoro  )  quindi  è ,   che   il  Senato  Ro- 
mano dichiarò  con  un  decreto  facrilega  ogni       ...   . 
promeffa  fatta  per  ottener  Vefcovati.   A ta- volle  per*  sé 
larico  poi  lafciò  benS  in  libertà  al  Clero  e  U  conferma 
Popolo   Romano  T  elezione,  ma  con  rifer-  «^cl  Pipi, 
bare  a  sé  la  conferma  ;   ed   approvò  anco-  ?"•  ^^S^' 
il  Decreto  del  Senato,  col   fare  altre  ordi-  s"moni°cV 
nazioni  intorno  ai  Simoniaci  ,  ordinando  ,         O 
che  incifi  follerò  in  marmo    tali  editti ,  ed 
efpofti  nella  facciata  della  Bafilica  Vaticana 
a  cognizione  di    tutti  .  Altri   decreti  egli 
fece  contra  gli  adulteri,  concubinari,  omi- 
cidi, e  mariti  di  due  Mogli. 

Fece  intendere  Giufliniano  per  mezzo  de' 
fuoi  Ambafciatori  a  Gelimere,  ufurpatore     D  a  a 
del  Regno  Vandalico,  di  rendere  la  libertà     QL  d  d 

ad 
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Sesni  indie,  ad  Ilderico  Re,   fuo  grande  amico  ;  ma  ri-    E* 
!^  '  coftui   con  arroganza  eé  mfo-Volg. 

G.uftmiano  ^  ^  ^  j^  Giuftiniano  di  fargli  guer- 
^fs:"»"'  a  Ma  veTne  egU  diffuafo  da  tutti  i  fuoi 
VcfcoTde.  Miniar!  .  Quando  venuto  un  giorna  alla 
termina  di  fu^  udienza  un  Vefcovo,  gli  dille  -.ti  i«- 
f,r  i»  gu«-  „„or«  mi  ha  detto,  che  facendo  KM.  ?««- 
ra.Geli-     4  j^   aljtfterà ,   ed    mfalhbilmente 

""••  TA^^a   tornerà  /otto   il   Romano    Imperio. 

Di  Pi^   non    occorfe,   perchè  Giuftmiano  , 
fenxa   fa.  cafo  delle  propofte  difficolta  ,  m- 
traprendelTe  la  guerra  deU_Affnca. 
^  ^  ^         Le  Faxioni  Veneta,  e  Prafina   fi  folleya- 
E^  ^     no  nel  Circo,  e  caricano  d' ingiurie  Giulti- 
,    .^  %.  niano;   indi  fcorroiw  per  la  Citta  di  Co- 
F&zio.ni  Ve.  ,,      i  'o    ij      coir  attaccar    fuoco    alle  piu 
f/n'fiM  r.  mSShe  fabbriche,  ma  le  Guardie  fecero 
vano  meo.  man  baffa  adoffo  alle  fazioni ,  per  cui  perirò^ 
fl.ntinopoii,  „o  più  di  30000.  perfoue .  Gralhmano  genero- 
^''?'"''  "'  famente  rifece  le  fabbriche;  e  fopratutto  ci- 
peri uà  gra«  »amc  .  j.         Cattedrale  di  Co- 
r:r.    Stinorralzò  ui?  altra   fenx.  paragone 
t  t  D     più  magnifica ,  ^e  bella ,  chiama  ad    Sana 
G.uftin.ano  Sofia,  chc  riufcì  ammirabile  a  tutti  i  aeco 

fa  innalzare  jj  avvenire. 
il  niagninco 

Ja^'lofii.  Anno  di  Crifto  DXXXIII.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  IL  Papa  2. 
di  Giuftiniano  Imp.  7. 
di  Atalarico  Re  8. 

(  Flavio  Giuftiniano  Augnilo  pet 

Confole  (      la  terza  volta  »  fenza   Coile- 

(      ga. 

^,  ,,         Stava  forte  a  cuore  all'Imperador  Gmfli- 

«  ^«S„  niano  la  guerra  meditata   centra  .1  Affrica  , 

Pace  tra  P«r.        j    ^j^^  ^j^^Ha  guerra  contra   1  Permiani  , 

fian.eGr.-eaimp  ^^^^^  ^^^      ^.   ^^„^hmder   la 

**•  g  g       pace^   Quindi  meffa  infiemc  una  poderofa 


Kra  Armata  navale  ne  diede  il  comanda  a  Beli-  Segni  iad!% 
oig.  farlo    iuQ    Generale  ,    accompagnato    dallo     ^ 
Storico   Procopio  .    In  fatti  difcefe   in    terra     5  ^  ^ 
Ja  felice   armata  Cefarea    in    Affrica  al  Ca-      E  ^  e 
povada  ,   e   s'  impadronì   della  Città   di  wSil-  '^'''^'*'"'  ^' 
Ietto.  Gelimere,  uditp  eh' ebbe  l'arrivo  de'  rKTarl 
Grepii^  e  fatto  levar  di  vita  il  ?le  Ilderico  ,  tacine,  ed 
prefe  colla   fua  Armata  la  fuga  j  e  Belifario  «^^J^oc  un» 
allora   con   tutta   facilità   ebbe  Cartagine,  il  ""^^^^^'^j 
quale  finalmente   non  avea  feco  che  looòo.         ^ 
Fanti  ,   e    5000.   Cavalli  .   Vennefi   dì    poi       ^ 
ad  un   fatto   d'armi,  in   cui  fu  sbaragliati  fenfu^T'*" 
i  efercito  Vandalo,    e  Gelimere    colla  fuga  e  pera^u,? 
il  mjfe  in  falyo.  Fu  .grande   il    bottino  toc-  gran  ufcio. 
cato  ai   vincitori  ,  che  parve  cofa   ineredibi- 
le;  mentre  le  immenfe  forame  d'oro  rauna- 
te  in  molti  anni  addietro  da  que'  Barbari  ^ 
m  quella  giornata  furono,  tutte  perdute. 

Perchè  gli   Eretici   aveano    fparfa   voce  ,         m 
che    Giuftiniano   concorreva   nei  loro   empj        ^  „. 
fentimenti,  egli  p^r  diflruggere  quefta  ingiù-   Giuainianc 
noia   diffamazione,  pubblicò   un  Editto,  in  calunniato 
cui   efpofe   la   credenza    fua     uniforme   alla  ^"gi^fta- 
dottrina   della  Chiefa   Cattolica;   e  fpedì  a  ^^'^^^^  ^^- 
Papa  Giovanni  una  Lettera  con  dei  prezio-  cr^denza'^"* 
fi  regali  a  S.  Pietro,  in  cui  protefta   di   ac-  pubblicò']^ 
cettare    i    quattro  Concilj    Generali    della  Jflnuz.ioni  ^ 
Chiefa  di  Dio.  Inoltre  lo  fteffo  Giuftiniano  •  '  0'>^/^^ 
in  queft'  anno  pubblicò   le  Ijìituzioni  del  di-  ^?*^*  *"^^" 
ritto  Civile,   e  i  Libri  dei  Digejìi ^  Opere  ^**^' 
infignie 


^^m.  Ih  i  Anno 
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ì,gnl  ind:c.  Anno  di  Crifto  DXXXIV.  Indizione  XtL  Jra 
^  di  Giovanni  IL  Papa  3.  Voig. 

di  Gi'jftiniano  Imp.  8. 
di  Teodato  Re  i, 

(  Flavio  Giuftiniano   Augufto   per 
Confoli    (      la  qi>arta  volta,  ^  i 

(  Flavio  Teodoro  Paolino  juniore . 

TT  A  A         Seguitò    Beiifario    in   quell'anno   il  corfo  3S^ 
^  delle  fue  vittorie  ;  prefe  la  Città  d' Ippotia  ^ 

^  ,^r  •    o'^<'idì  Bona,   con  parte  del  teforo  di  Geli- 

fuc  vittorie  Majorica ,  ed  altre  Ifole  ;   e   Gelitnere,  ai- 
in  Affrica,  fa  fediato  nel  Monte  Papua  5  fi  rende  a  Beli- 
prigione  Ce-  ^^^j^    j^  ^^j  f^  condotto  a  Coftantinopoli  , 
^'""'/.l'.r    dove    venne    introdotto    lo    fteffo    Beiifario 
c?funt  no.    trionfalmente  ,  come   ne'  Secoli  ^addietro   fi 
poi.  infiemc  praticava  in  Roma.  Dopo  ciò   prelentò  ali 
COI  vafi  del  i^peradore   non   folo  Gelimere  e  i  prigioni 
Tempio  di    Vandali  ma  eziandio  le   immenfe   ricchezze 
Salomone .     ^.  ^^^^^^  dall'  Affrica ,  e  fpecialmente  1  vafi 
antichi    del  Tempio  di  Salomone  ,   che  da 
Giurtiniano  furono   inviati    alle    Chiele   di 
Gerufalemme  ;   e   a   Gelimere    furono  aiie- 
onarli  molti  beni  nella  Galazia,   ed^  avreb- 
be ancor  ottenuta  la  dignità  di  Patrizio,  le 
egli  aveffe, abiurato  l'Arianifmo,   ma  non 
volle  mai  farlo  o  .     ^    .        ,      .     ^ 

Cangiarono  faccia  gli  affari  anche  in  Ita- 
lia, colla  morte  del  ReAtalarico,  fuccedu- 
ta  in  queffanno  a  cagione  d'efferfi  dato  m 
n         pregia  alla  crapola  ,  alla  luffuria,   e   ad  altri 
TOioriY  Ata-  vizi  5   che  il  conduffero  al  fepolcro;   e   ciò 
Urico  Am«-  per  averlo    Amalafunta  allevato  come^  vol- 
lafunta  creb  jero  Ì  Goti  o   Intanto  Amalafunta   crco  fuo 
fuo  Collega  Qq\\qo^  nel  Regno  Teodato,   Figliuolo  dei 
^VJV^"''    primo    Matrimonio  di  Amalafrida    Sorella 
^'       ''•      del    fu  Re  Teoderico  ,   purché   promettelle 
di  portar  bensì  il  nome  di  Re  ,  ma  ci  la- 
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Erafciare   in    fatti  profeguir    lei   nel  comando  .  Segni  iadic* 
Voig. Quanto  ella  volle,  Teodato  giurò  di  efe- 
guire. 

Salito  ch'egli  fu  fui  Trono  ,  fi  ri  Te  delle 
promeffe  fatte,   ed  unitofi  coi   di   lei  nemi-       ,0 
ci  ,   fece   levar   la   vita   ad    alcuni    de'  fuoi  ^  L'  '"^^atcs 
aderenti,  e   in  fine   cacciò  lei  fte/Ta  in  efi-  a,^^nóTin 
lio,   confinandola   in  un'  Ifoletta   nel  Lago  efiiio   Ama- 
di   Bolfena  ,    dove  la  mifera  da  lì   a   poco  lafunta,  poi 
per  ordine  di  Teodato  fu  lirangolata .  la  f*  ftran^ 

I  tre   Fratelli  Re  Franchi,  per   ingojarfi  sou^e. 
il  Regno  de' Borgognoni  ;  fecero   loro  guer-    i  R/ffan. 
ra,  affediarono  la^Città  di  Autun ,  ruppero  chi   fi  ufurl 
in  una  battaglia  Godòmaro  Re,  e  divenne-  pano  coUa 
ro   con    ciò   Padroni   di   quel   Regno  ,   che  violenza  ìl 
abbracciava  allora  il  Lionefe  ,  il  Dèlfinato  ,  ^"S""*  ^®' . 
Ja  Borgogna  moderna,  ed  altri  Paefi.  Borgognoni. 

^  In  quelt'  anno  furono  afflitti   i   Popoli  d' 
Italia  dalla  carefiia.  ^  ^ 

Anno  di  Griffo  DXXXV.  Indizione  XIIL 
di  Agapito  Papa  i. 
di  Giufiiniano  Imp.  9. 
di  Teodato  Re  2. 

Confole   ^  Flavio    Belifario ,    fenza    Colle* 
(      gao 

$3S      Sperava   Teodato  di  pacificare   Giuftinia-      ^  «^ 
no  con    Ambafciatori  ,  e   lettere  ,  fdegnato    ^V,  ^    ^ 
per  la   morte  data  alla  Regina    Amalafun-  ^^^''lll'l"'' 
ta  ;    ma  ^andarono  fallite   le   fue  fperanzc  «  caifi   dalla 
In    queft'  anno    fpinfe    Giuftiniano    la  fua  morte  di 
flotta  comandata  dal  valorofo   Belifario  cori  Amalafuntaj 
non  più  che   otto  mila  armati  tra  Fanti  e  tS^^'f  *  , 
Cavalli  addofib  la  Sicilia.  Venne  tolto  alia  T'^.'   cU 
lua   divozione    Catania,   poi    Siracufa,  conDaicrazU. 
altre   Città,   e  Palermo,  eh'  era  affediato  ,    B  bd  d 
Capitolò  la   refa  :    ed  ecco   tutta  la   Sicilia 
panata    fotto    il  dominio   di  Giaftiriiano  <, 
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Segni  indie.  Intanto  Mondane   fuo  Generale  neiriiljn- Ey». , 

r^  co  s'impadronì  di  tutta    a   Dalmazia.   ConVoi^, 

quefta   felicità  terminò  il  primo   anno  della        1 

suerra  Gotica .  ■.  ... 

"^  „  Pofe  fine  nel  prefente  anno   ai  giorra 

X  X      „  fuoi  Giovanni  Papa  II.  Quefto  Pontefice 

F  approvò  la  propofiz.one  dei.  Monaci  della 

p.pa  Gio:  "  Scitia,  cioè  ;  Uno  delta  Trtntta  s  e  rncar- 

,pprov»  Ir^»  ^  ^,  flato  crocififfo  nella  fua   carne  ^ 

jropofixm-    »  ««    '        ^J   Ormifda  fu  folamente   uro- 

^.é^-  ::-foitra  per  non  dar  -otivo  agli  Eat.cLa- 

ScWa.  ni   d'interpretarla   a   1%  ^^^^-^^  '  A  "°^ 

^-     ■  già  condannata    come  Eretica  ,  ficco  i.^ 

"  dice  il  Cardinal  Baronio.  Il  Npnùo  poi 

.         afferma,  che  alcune   propofiziqni  eqmvo- 

"  che  vengono  dalla  Chiefa  ora   approvate, 

"  ed  ora  rigettate,   ficcome   appanfce   ne U, 

r,  acceTnata^  di  fopra,    che   venne  rigettata 

da  Ormifda   nel   fenfo   degli   Eutic!u.iGi  , 

quafi  il  Verbo  nella  natura  divina  avelie 

mtito;  ed   approvata  come  Cattolica  oa 

"  &iò   II.   da  Vigilio,  e   dal  Concilio  V 

"Generale.   Giovlitini    ebbe  per  fuccefiore 

.,  Asapito  Papa  Romano.  i-,    j, 

"  Df  Taurefio,  picciolo  Luogo  della  Darda- 

T>  t.t     niat patria  di  biùftiniano  i  egU^ ne  fabbrica 

^^Z  un/cU  -  Ti^zzf  rSni?'efaltJit: 

f:tS!^  ^.^M^ri   chiar^oUa   G.flin.r. 

K:;:^2ftr,r.?iaè/biqu^  Donna  fu  e^euo  ino 
Epifanio  ve-  Succeffore  Antimo  \efcovo  di  Jrabilon 
icovo  di  Co-  jj^     Eretico  coperto  ,    cfee  duro  poco  ir» 

piretico  . 

9  ■  Anno 
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.E's  Anno  di  Grillo  DXXXVL  Indizione XIV.  Se^ni  indir* 
''^^5'  di  Silverio  Papa  i.      -^  s    •    -    - 

di  Giultiniano  Iinp,  lOo       ^ 

di  Vitige  Re  i, 

fenza  Confoli  ^ 

536  Spav^entato  al  fommo  Teodato  per  li 
progreffi  di  Beiifario,  trattò  di  pace  in  Ra- 
venna coH'  Ambafciatore  di  Giufliniano ,  e 
furono  (lefi  i  Capitoli  tra  amendtje  ;  ed  in 
fine  era  anche  difpofto  a  cedere   il  Regno  ,  '!.  1.2 

purché  foffero  a  lui  affegnate  1200.  libre  di  •  '  -^ 

oro  annue.  Tuttavia  Teodato,   per   meglio 
afficurar  il  fùo  diiegno,  obbligò  Papa  Aga- 
pito a  portarfi  in  Coihntinopoìi ,    per   trat- 
iare queda  pace;,  fcrivendo  egli  Lettere  ful- 
minanti al  Papà   niedefimo ,    e    al   Senato 
Romano,  col  minacciare  la  morte  ai  Sena- 
tori, alle  loro  Moglj,-  e^  Figliuoli  ,  fé  non 
faranno  defiftere  F  Imperadore   dalF  inv^fion       ^  D 
dell'Italia.  Per  queflo  Agapito  andò  a  Co-  ^«P^/'^^H^i 
ftantinopoli,  ed  impegnò  per    fkr  il  viaggio  it  rJ^l' 
>  vaù   facri.   Giunto  il  Papa  a  Co/Tantino-  fi  pona'a  ' 
poli,   non   potè   indurre  Gmfiiniano   ad  en-  CoiUBtino. 
trare    in  trattato  di   pace ,-  ottenne  bensì  Ja  P^**  P^'""  ^^^^^^ 
depofizione  di  Antimo   dai   Patriarcato  Co-  ^^'^^  ^^  ^^' 
ft<rntinopolitano  ,  perchè    contra   i   Decreti  "Ìc^- "or 
de'  facri    Canoni     trasferito  .  da  .una  Chieia  tenne   henU. 
ad  un'  altra,   e  molto  più  perchè   convinto  ladepofizioj, 
di  fomentar  Erefie .   Fu  eletto  in  fuo  luo^o  "^  *'^   ^"^  * 
Menna  Cattolico  e  .ben  degno  di  quella  li-  "j*^'  ^-'^ 
Jtìftre  dignità,  ad  onta  degli  sforzi  di  Teo^  fuo'lV^o 
dora  per  foftener  Antimo,   Ma  in  mezzo  a  Menna  T 
tante  fae  cure  venne  la  morte  a  rapir  que-        X  x 
ito  Santo  Pontefice.  Un  fontuofiffimo  fiihe-  ^^3^*»^^  p*'- 
lale  gli  fu  fatto  in  Coibntinopoli  ;  pclciaii^''^  migUoi 
fuo  corpo   fu   trafportato    a   Roma   in   una  ""'^^  '  ''^  ^ 
v!!^c^n/^'^^'^  '  ^^P^^'*^^  ^'^^^  Mica  ^^^:^:^u;. 

^^^^^^"^-  J  ca  Vaticana. 
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S.E«l  indie.     Intanto  Teodato  ,  per  un  vantaggio  ri-  ^^ 
S.g«.  ina  e     ^^^^^^  ^^jj^  ^^^  ^^^^  nella  Dalmazia,  nul;      ^ 

O  F       la  volle  jpììx  attenere  di  quanto  avea  dianzi 
d  d        promeffo  .    Inoltre   prernendo   non    poco  a 
T.od.to  fa  lui,  che  foffe  eletto  un  Pontefice   a  sé  ben 
«Ugg.,..     affetto,    propofe    con  /uè    lettere  Saverio        | 
forz»  di  mi- Suddiacono,  Figliuolo  del  fu    Papa  Urmil-        j 
meeieSilve-  ^^    ^^  ^^^.^jg  accompagnate  con   minacele  ,        ; 
""  ^*^*'     fé  non   veniva  efeguita  la  Tua   volontà  ;   e 
quantunque  alcuni  del  Clero  npugnaflero  , 
pure  fu  eletto  lo  ftetìo  Silverio  Papa  Cam- 

^^Beiifario  in  tanto  con  promeffe  guadagna 
E  A  a    un  Comandante  di  Teodato  co'  fuoi  fegua- 
d  d      ,ci,  pollofi  a  Reggio  di  Calabria,  per  con- 
Bei.ui.o  s  ^^ft^jgii  il  paflb  nel  Regno  di  Napoli  ^  e 
IVÀTr*.    però    fenza    veruna  '  oppofizione    paffa     da 
Jno  d.  N-  MelTma  a  Reggio  con  grandi   acclamazmni 
Ioli.  de' Popoli.  Indi  pervenne  alla  Citta  di  Na- 

■  poli,    affediandola  per  mare  e   per    terra-, 

ina  difperando  egli  prenderla  per  la  relilkn- 
za  de' Goti,  una  perfona  fi  efibi  di  aprirgli 
1'  adito  della   Città    per    un  Acquedotto  . 
Così  fu  fatto,  e  Belifario  una  notte  fpinti 
,  t  „  u     in  Napoli  400.   Soldati  con  due  Tromoet- 
^    Grud"à  ti,   e   dato  nel  medefimo  tempo  1  affato  , 
„f..r.t'^  fè'ne  fece   padrone.^  Mirabil  cofa    fu  dipoi 
Città  di  Ni-  nell'anno    1442.,  che  Alfonlo   Ke  d  Ara- 
»«"•  oona   per  quello,  o  per  un  fimile  Acque- 

dotto s' impadronì  della  medefima  Citta  . 
Ella  fu  data  a  facco  ,  e  vi  sfogarono  1 
vincitori  la  loro  rabbia,  fenza  perdonare  ne 
a  fello  né  ad  età,  e  neppur  alle  Sante  Ver- 
gini, e  ai  Sacerdoti,  con  uccidere  1  Manti 
in  faccia  alle  Mogli,  con  condurre  Schiavi 
le  Madri  e  i  Figliuoli  ,  e  con  faccheggiar 
tutte  le  cafe,  e  tutte  in  fine  le  Chiele  . 
Di  maniera  che  giunto  a  Roma  Belilario  , 
fu  acremente    riprefo  dal  Papa    per  tanta 


cru- 
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iEracrudelrà   centra    de'  miferi    Napoletani  ;   e  Segni  indie, 
oig; riconofcendo   egli  il  luo  fallo,    tornato    che 
'  fu  a    Napoli ,    e   trovandola   priva  quafi  af- 
fatto di  abitatori  ,  s'ingegnò  di  ripopolarla, 
col  farvi  venir  gente  dalle  Città  5  e  Luoghi 
vicini . 

Teodato  fpedì  Vitige  valorofo  Capitano 
coll'efercito  de'fuoi  Goti  nella  Campania  , 
e  quivi  i  Soldati,  deteftando  la  dappocag- 
gine di  Teodato  5  acclamarono  per  loro  Re 
lo  fteflb  Vitige. 

Acclamato  che  fu  Vitige  Re  dai  Goti  , 
Teodato,  ch'era  in  Roma,  fuggì  a  Raven- 
na, ma  colto  nel  cammino  da  Ottari  fuo 
nemico,  fu  privato  di  vita,  O 

Intanto  Vitige   fi  diede  a  raunar  gente 
ed  armi,  e  ftabilì  un  trattato  coi  Re  Fran- 
chi ,  che  giurarono  di  ajutarlo,  purché  cedef- 
fe  loro  quanto  poffedevano  nella  Gallia   gli         O 
Oflrogotì.  Così  fu  flabilito  ,   ed  eglino  ed-     Teodato  è 
traroqo   in    poffeflb   delia  Provenza  ,   e   di  P^»^*«^    ^» 
altri  Paefi  fenza  fatica  veruna.  Se  poi  que-  '^^^** 
ila  Lega  foffe  profittevole  ai  Goti  ^  in  bre-        ^  ^ 
ve  fé  ne  avvedremo.  ^  ^ 

Bejifapo  viene  verfo  Roma  ,   e  per  trat-  v>-     a  w 
tato  dei  Romani  entrò  pacificamente   nella  lifce^u^  tratr 
Città,  ed  egli  attefe  allora   a    fortificarla  ,  tato  coi  Re 
Gol  fabbricar  merli,  e  riparare  le  mura  ca-  Franchi, 
dute,  e  cingerle  di  profonde  foffe. 


A  E 

Belifarìo  en» 
tra  inRorna, 
e  la  foftifii, 
tifica. 


Anno 


I 
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feM Indie.  Anno  di  Crifto  DXXXVIL Indizione XV.   e 
di  Silverio  Papa  2.       .  Voi 

d}  Giultiniano  Imperadore  lu 
dì  Vitige  Re  2% 

Fénza  Confoli . 
Il  Rè   Vitigé    paftft   col    fuo   efercito  di  535 
EO  ee     jyjooo.  combàttenti,  come  dice  Procopio  y 
^^^=^.    di  là  dal  Tevere,   e   quivi   fi   attaccò    una 
ìinf  baua'"  «^ra  battaglia,  facendo  Belifario  una   gran-^ 
glia  fa  gran,  de  ftrage  de' nemici,  con  rititarfim  fine  en^ 
de  ftragedc'  tro  le  mura  di  Roma  *  Fu  itrettà  la  Citta 
Goti ,  e  fi     eon  un  forte  aflTedio  dai  Goti ,  per  cui  s' in- 
ritira  in  Ro,  ^j^indò  a  fentire  la  fame  y  onde  Belifari0 
ne*dieffi?f'  fé  ufcire  della  Città  tutte  le  perfone  inutili,^ 
fediau.        e  fcriffe  all' Imperadore  per  un  valido  foc- 
corfo  .  , 

Durante  queft'  affedio  fuccedette   un  efe- 
n  F       crabil  rivoluzione  nella  Chiefa Romana.  Ir- 
ritata r  empia  Teodora  Augufta  contra  Pa- 
pa Silverio,   per  non  voler  rimettere   nella 
Y  X      Sedia  Epifcopa-le  di  Coftantinopoli  Antmio 
deporto,  e  già  riconòfciuto  per  Ereticò,  par-- 
p^n-n'^c   lo  <^on  Vigilio  Diacono,  ch'era  rimallo  al^ 
cordo  tfa  '  la  Corte,  e  fcco  concertò   la  depofizion  di 
Teodora   e    Silverio,  e  la  efaltazione  di  lui.  In  fatti  fé- 
Vigilio  Dia-  gul  la  convenzione,  con  patto,  che  Vigilio 
cono  per  U  creato  che  foffe  Papa,   aboliffe    il  Concilio 
TtilZTo    Calcedonenfe,-  comunicaffe  con  Teodofio  Vp> 
Papa.  fcovo  Eretico  di  Aleffandria  ,   col  fuddetro 

Antimo,  e  con  Severo   capo   degli  Eretici 
Acefali,  col  pagar  inoltre  200.  libre  d'oro.' 
Ciò  ihbilito,   inviò  Teodora  in  Italia  Vi- 
p         gilio ,  con  ordine  a  Belifario  di  deporre  Pa- 
Siìverio  te  pa  Silverio,  e  intronizzar  Vigilio.  Si  fecero 
cufaiotngiul  perciò  faltar  fuori  de'falfi  teftimonj,  eh  egli 
flaiwente vie- aveffe  cioè  introdotti  i  Goti  ih  Roma;  per 
ne  deporto  ,  q^^f^Q  fu  deporto  ,    e  veftito   da   Monaco  5 
f  ff  ^cimo  venne  maiidato  in  efiiio  a  Paura  Città  del- 

Vigilio  o  ^^ 


1 
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r^i  h  Licia.  Fu  in  fatti  eletto  Vigilio ,  quan-  Ser;nl  inétiì 
^S- tunque  non  pochi  abborriffero tale  iniquità; 
e  fcrifle  toflo  agli  accennati  Eretici  di  te- 
ner arich'egìi  la  ftelfa  loro  dottrina.  Nulla 
però  nuoce  alla  dignità  della  Sede  Apofbli- 
cay  perchè  SilveriOj  quantunque  efìliato  ^ 
era  il  vero  Papa  ;  e  Vigilio  non  godeva  ì 
Privilegi  deMegittimi  Sommi  Pontefici. 

Seguitava  intanto  l'afledio  di  Roma  ,   e 
varia  era  la  fortuna  de' combattenti  sì  Gre- 
ci ,  che  Goti  .  Ma  nella  mifera  Città    al        ^       r 
flagello  della  guerra  dae   altri   nello   fteffo    ^^*j**  ® 
tempofiaggiunfero,  cioè  h  careftia  de' vive-  ^,j.^  '"    ^" 
ri,  t  là  Peite;  ed  anche  i  Goti fteffi  erano        5  o 
fieramente   malmenati  dalla   peftilenia  5  è       m  m 
dalla  fame.  Udito  poi  ch'era  in  viaggio  un 
potente  efercito  di  Greci,  Vitige  conchiufe 
con  Befilario  una  tregua  >  e  fu  condotto  con       ^  o- 
ciò  un  copiofo  rinforzò  di  grani,  e  di  foldà-        ^  ^ 
ti  nella'  Città  con  piacere  deXittadini. 

Anno  di  Criflo  DXXXVIIL  Indiz,  L 
di  Vigilio  Papa  i. 
di  Giuftiniano  Imperad.  12. 
di  Vit»ge  Re  5. 

Confole  {  Flavio  Giovanni,  fenza  Collega • 

|8      II   Vefcovo  di    Patata  ,   compafTionando 

Papa  Silverio  nella  fua  difgrazia  ,  fi  portò  j[  ^ 
a  Cofirantinopoli,  rapprefentando  air  Impe-  ^  ^ 
radore  Giuftiniano  F  enormità  dell'  ecceffò 
in  trattar  così  un  Sommo  Pontefice .  Fece- 
ro breccia  nekcuor  dell' Irhperadore  le  pa- 
role del  buon  Prelato,  e  però  diede  órdine, 
che  Silverio  fofife  condotto  a  Roma  ,  e  fi 
giudicaffe  intorno  la  verità,  ofalfitàdi  efie 
lettere  a  lui  attribuite .  Se  fi  provaffero  ve- 
t^i.  egli  fé  ne  andalfe  Juori  di  Roma  a  vì- 
vere in  quella  Città,  che  più  gli  piacefle  ,      D  F 

Se 
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^gni  indie.  Se  poi  falfe,   foffe  rimeiro   nella  Sedia   pri-    Eri  , 
miera.  Saputo  ciò  da  Vigilio  ncorfe  a  Be-^olg,  1 
r^ot^  lifano  per  timore  di  effere  fcacciato  dairoc-  ' 

"verio  a  Ro-  cupata  Sedia ,  ed  ottenuto ,  che  Silverio  folle 
ma  per  cife-  confcgnato  a  due  fuoi  famigli,  venne  quelli 
re  conofciu»  mandato  neirifola  di  Ponza,  o  di  Palma- 
%!?'  ""T^  ria,  dove  fu  fatto  morir  di  fame  ^  oppure  , 
«;  pTopc'.  come  dice  Procopio  ,  Antonina  moglie  ai 
ja  di  Vigilio  Belifario,  d'ordine  di  Teodora  ,  il  tece  le- 
di nuovo  vaj.  eli  vita ,  e  fu  riconofciuto  per  Martire. 
viene  efilia-  gj  ^rede  poi  ,  che  con  un  nuovo  atto  di 
;^' '^^"^^^- elezione  foffe  legittimato  Vigilio,  il  quale 
"""  cominciò   da  lì   innanzi,   mutato  in  altro 

v\o\uo  è  rU  uomo,  a  foftenere  con  vigore  la  dottrina 
coaofciuto  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  da  tutti  fu  rico- 
per  vero  Ps-  nofciuto  per  vero  Succeflore  di  S»  rie- 
P*  '  tro  , 

Giovanni   fpedito  da  Behfario  con  200O0 
P  E       Cavalli    a  devaftar    il    Piceno    disfece    un 
^  ^        groffo  corpo  di  Goti  ,   colla  morte   del  Zio 
Due  corpi  di.  VitigeVche  gli  comandava  ;   indi  prele 
eli   Goti  ri.  Rimini,  e  fu  cagione   quefta   perdita  ,  che 
rnargro  Ss   Vitige' levaffc  r  affedio  di  Roma.   Intanto 
f*c:id5ìGre»  B^ijrario  fpedìfce  mille  Fanti   alla   volta   di 
'\h  fa  ievT  Milano,  che  sbaragliarono  i  Goti  ufcitidal- 
ro  V  aifedio  la  Città  di  Pavia.  Indi  paffarono  lotto  Mi- 
di Roma»      land,  che  acclamò  per  fua  mala  fortuna  1^ 
Imperadore,  col  fottrarfi  air  ubbidienza  de* 
C  e       Goti.  Altrettanto  fecero  Bergamo,  Como, 
Milano  ed  Novara,  ed  altri  luogi.  Alloro  Vitige  fpe- 
altre  Città  _  dì  alla  volta  di  Milano  una  fufficiente  Ar- 
Z^:Zl  mata,  che  poi  sMngrofsb  con  i^oooo.^^Bo^ 
lì        goi^noni,  mandati  da  uno  dei  Ke  1:  ranchi, 
T  .  c'A  ^;  per  foddisfare  al  Tuo  impegno  .  Fu  ilretta  d' 
l;ìilaao  è  a.  affedio  la  Città  di  Milano ,  ch^  era   lenza 
rtrcVca  d'af-  vìveri,  e  con  foli  300.  Imperiali ,  dovendo 
^  ^>o  •  i  Cittadini  fare  la  guardia  alle  mura . 

Giuibniano  manda  Narfete  in  Italia   co» 
^/ooo.  Fanti,  e  2000.  Cavalli,  il  quale  eoo 

Bell- 
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l^elifano  fece  levar  rafTedio  di  Rimini,  già  Segni  indico 
porto  dai  Goti.  In  forièro  poi  gare  ed  emù-      rr  j  j 
Jazioni  tra  Belifario,  e  Narfne,  che  perciò  r      % 

fi  diyifero.  Nulladimeno   B«lifario   s^  impa-  ma^„dacÌ%« 
dronì  di  Urbino,  e  Narfete  d'Imola,   e  di  Italia. 
altri  luoghi  dell'Emilia, 

Infi/rì  in  queir  anno  un'orrenda  Careftia  o  o 
in  Italia,  fpecialmente  in  Milano,  dove  af-  Ce  utt 
f^ufTime  Madri  mangiarono  i  loro  Figliuoli .  Fiera  Carr- 
Nel  Piceno  vi  morirono  di  fame  50000»  ft^*  '"  l^*- 
contadini,  e  più  nelf  Iftria  ,  e  Dalmazia  .  ^'*  »  ^?"!*'' 
>Jel  Territorio  poi  di;Rimini  due  Donne  rZ^ov^il 
n matte  Iole  m  una  cafa  fi  mangiarono  17.  Madri  man- 
Uomini,  coir  ucciderli  di  notte  di  mano  in  gìarooo  ilo- 
mano,  che  capitavano  al  loro  tugurio*  Co-  fo  Figliuoli, 
sì  racconta  Procopio,  eh'  era  prefente  a  que-  Sue^DoTnTl 
"*  8"^^  •*  mangiarono* 

X7.  Uomini:, 
Anno  di  Crirto  DXXXIX.  Indiz.  IL 

di  Vigilio  Papa  2. 

di  Giuftiniano  Imper.  ije 

di  Vitige  Re  4, 

Confole  (  Flavio  Appione ,  fenza  Collega . 

Milano  fi  rende  ai  Goti,  e  Borgognoni  >     /-      ,  , 
ad  onta  degli  sforzi  di  Belifario  ,   ove  fece-     ^^^ 
cero  barbaramente  man  bada    fopra    tutti  i         ^ 
mafchj  ;  e  le  donne  furono  donate   ai   Bor-     . 
gognoni  medefimi.   La  Città  fu  Taccheggia-  J^  dXJtt'ii 
ta,  e  ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre  :  fu-  dai  Goti,  in 
rono    trucidati    300000.    Uomini    al   dir  di  cui  furo«o 
Procopio:  il  che  pare  incredibile.  Dazio  Ar-  trucidati 
civefcovo  della  Città  ,  che  per  liberarla  dai  300000.  Uo- 
Goti  Ariani  promoffe  la  ribellione,  andò  a  "**"'' 
ritirarfi  a   Coltantinopoli  ,  ove   poi   morì  .        ^^ 
Quindi  tornò  tutta  la  Liguria  in  potere  de' 
poti  • 

Vitige  per  far  il  fatto  fuo   in  Italia  ,    fa       O  N 
muover  guerra  dai  Perfia^ii  a  Giuitiniano  ;        d  d 

e  Nar- 


I 
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h^và  indie,  e  Narfbte  ,  eh'  era  venuto  con  truppe  i5  1 
"  .  .  r  aiuto  di  Belifario,,  perche  non  fi  accordaro-  vo>^ 
^*''^*-      nn    infieme  ,    è  richiamato    a  Coftantino- 

Ferfianicon-  poli  é  -^      ,  ,  a» 

traGiuftinia-      H  Re  FranCo  Teodeberto  ,  diaientico  e 
«o-  di   Giuftiniano  Augufto   per   le   promeffe   a 


S  d  d  lui  fatte,  ^  di  Vitige  per  1  obbhgo  contrat- 

O  to  di  aiutarlo,  viene  con  looooo.  penone  in 

Teodeberto  Itaha.  La  prima^loro^valorofa   azione  iu  , 

Re  Franco  che  ritrovati  al  Vò  i  Fighuoh,  e  Rioglj  de 


calain  Itali»  GotÌ   dì  tutti  ne  fecero  un  facnfizio  a  qiial-^ 
cotT  ìooooo.  ^^^  \^^^  f^lfa  Deità,  e  ne  gittarono  i^orpi, 
fa  un  Ma/  nel  Filarne,  Spaventata  la  guardia  de  v^oti, 
ctliò  della    fcappò  tofto  in  Pavia;  ed eflendo  il  .ioro  ac^ 
Moglie  Fi-  campaménto  verfo Tortona,  arrivati  cne  ta- 
gliuola de'    yQj^Q  i  Franchi ,  fi  diedero  a  gambe,  con  tal 
^°"'    ;        conftifione,  chepalfarono  per  mezzo  il  campo 
O  E    .  de' Greci,  e  fé  ne  andarono  a  Ravenna,  rui,' 
Goti  e  Gre-  che  i  Greci  affali'ti  dai  Franchi,  fi  diedero  ail?s 
ci  fuggono    f^aa    Belifario  all'ora  fcrlfie  a  Teodeberto  una 
confufone     Leuèra,  col  rappiefentargli  là  riverenza  do- 
contuhone.    ^^^^  all' Imperadore,  la  pofTanza  di   lui  ,  e 
i  patnj  e  le  promeffe  feguite,,  ed  eiortavala 
xr  e       a  ritirarfi.  Ottenne  egli  il  fuo  intento:;, ma 
«enrt-.  At   fi  crede  per  eifere  il  terlo  di  (jueU'  Armata 
S    on     perita  per  la  fame,  e  per  le  malattie  .    La 
lettere  lari-  Liguria,  Genova,  e  la  Emilia  rellarono  de- 
tirata    da'     folate  da  quelli  Barbari',  i  quali  aveano  io- 
Franchi  .       lamente  lo  feudo  e  la  fpada ,  con  una  corta 
azza,   nellai  CUI   cima    il   ferrò   grolfo  dnlP 
.Armi  de'  ^^^  «a^te  e  dall'altra  era  ben  aguzzo  e  ta- 
^^*"«^^  •       oliente .  Collo  fcagliare  qUelV  azza^  rompeva- 
no lo  feudo  del  nemico,' poi  fé  gli  avventa- 
no  colla  fpada,  e  Fuccixievano.  _ 

Belifario  dopo  un  lungo  aiiedio  prende  Un- 
mo,  e  Fiefole,  e  mette  il  blocco  a  Raven^ 
É  d  d     na,'alle   cui  mani  venne  ancora   un   gfoilo^ 
convoglio  di  grani,   che   fiei    Vh  calavano 
"         v^rfo  quella  Citta  9  .       . 

Anao 
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l^mo  di  Cullo  DXL.  Indizione  III.  ^'^"'  ■-''*: 

di  Vigilio  Papa  5. 
di  Giuftipiano  Imper,  14. 

Confole  ^  ^h^''^o  Giuflino  juniore ,   fenza 
(      Collega  • 

T   Perfiani   devaflano    la  Mefopotamia  ,      N  d  d 
coir  impadronirfi    di    alcune  Città  ,    e   dopo      l  Pcrfianj 
un  terribile  macello  de'Cittadini   di  Antio-  dcvaiìano 
eh  a,  la  diedero  al  Tacco,  e  alle  fiamme.      Antiochi*, 

Giufiiniano  manda  i   fuoi  Legati  in  Ita- 
lia per  trattar   di   pace   con  Vitige,  perchè       D  O 
!/oppo  grande  impreffior^e  a  lui   facevano  i 
Perliani.   In  fatti  fu    ihbilita  ,   col   rellare        ^  ^ 
tucto  il  di  là  dal  Po  all'Imperadore,  etut-  Belgio  ri- 
to il  di  qua  a  Vitige  ;  ma  Belifario  non  ^"S"**  ^^t^ 
volle  per  alcun  modo  fottofcrii^ere  queltrat-  Go^ipropL- 
tato.  I  Goti   veggendofi   ornai   delufi   della  ?ono  di  far- 
pace,  propofero   a   Belifario  di  farlo  Rè, 'e  ^^  R«-  l^^ài 
Vìugì  pure   per  farfi  merito,'  occultamente  ^^^^^  ^*"^*^ 
fece  lo  tleffo.  Accettò   Beliftno   r  offerta  ,  ^'^"*;   , 
con  promettere   di  non  fare  siTcun   male   ai      ^  ^  ^ 
Goti,  ed  entrò  pacificamente  ]n  Ravenna  col 
filo  efercito   ienza   recare   ad   alcuno   mole- 
ftia  ;  folamente  fi  afficurò   di    Vitige  ,   con 
fare   di   poi   uno   fpoglio  dei   Real    Palaz-       p.  ^ 
20  ,'  per  prefentare  le  di  lui    ricchezze  ali*        ^  ^ 
Imperadore  .    La    r^fa   di  Ravenna    fi   tirò    ^  ...   .    ^ 
dietro  quella   di  Trevigi  ,  e  d'altri  Luoghi  ^:^%!' 
oella  Venezia.  Neil  entrare   che  fece  Beli-  ù^% ,  e  fpol 
fario  colla  faa  Annata  in  Ravenna,  Proco-  gl«aii  PaUz.' 
pio  fece  le  maraviglie  ,  per  vedere  ,   come  ^®  *^«ale. 
Hin  pugno  di  Grec]  avefle  foggiogata-  laNa- 
zion  de' Goti;   anzi  le  donne  Gotiche   fpu-      O  u  u 
tavano  in  faccia  ai  loro  Mariti,   rimprove-    P^""^.  ?T 
i;ando  la  lor  codardia.   Ma  i   Goti  fi  erano  !lt\itr; 
8:a5'mpoltroniti ,  perchè  dati  agli  agi ,  ed  inten-  Marini . 
^  '"       ""    '  tè" 
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5,*,m  UAi^  ti   folamente  a  farfiun  buon  nido  in  Italia  e  E- 
S.gni,iidu.  ^ij^^^^^^  j  j^^^j^j  di  Belifario  ferino   all'NToirv^ 

Imperadore,  ch'egli  macchinava  di  farfi  Si- 
gnore d'Italia;  quantufiqùe  egli  niuna  fede 
E        preftaffe  a  sì  fatte  acciife,  il  richiamò  aCo- 
Itantinopoii,  per  dargli  il  comando  dell'armata 
Belifarì©  è  lontra  de'  Fei^fiani^  che  fu perbi  facevano  al-- 
chiamato  à    j^  peggio  iti  Oriente  ;  talniente  che  Giutti- 
Coftantino-    ^^^^q  q^^  giunto   a  comperare  .  vilmente   la 
^  pace  collo  sborfo   di  5000:  libre    d'  oro,  e 

promeffa  di  pagarne  500.  ogn'  anno  da  li 
^  xt  innanzi.  Ma  Cofroe  loro  Re  non  manten- 
^  ^  ne  i  patti  5  e  continuò  la  guerra  con  pm 
S  S        vigore  di  prima-  ,    .       n     ,         r 

I  Goti  tifevandofi  burlati    nelle   loro   fpe- 
^        yanze ,  per  non  aver  Belifario  mantenuta  la 
O         promeffa  d^  accettare  la  Signoria  d   Italia  i 
crearono  loro  Signore  lUihaldo  Re. 

Anno  di  Crifto  DXLI.  Indiz.lV. 
di  Vigilio  Papa  4. 
di  Giuiliniano  Imperad,  1$. 
di  Erarico  Re  i. 
di  Totila  Re  L 

^     ^ ,     C  Flavio   Bafil^o    junìore  j    fenza 
Confole   (^    Collega. 

Giunto  Belifario  a  Coftantinopoli  prefen-  5. 
n  n  to  all'  Imperadore  Vitige  ,  fua  Moglie,  1 
V  tìYe  è  Figli  del  novello  Re,  e  1  tefori  del  Palaz- 
prefeàtatoda  zo  Reale.  Vitige  fu  creato  Patrizio  ,  reitò 
Belifario  all'  in  Coftantiriopoli  colla  Moglie  Malal'unta, 
Imperadore,  ^  j^p^  due  anni  morì;  all'ora  la  Moglie 
e  fen  muore  y^^^^^  fposÒ  poi  Germano  famofo  Gene- 
*®^^*  lale,  Figliuolo  d'un  Fratello  di  Giuiliniano     ,^ 

Augultoo*  ^  .  j..    , 

Fece  Belifario  la  campagna  contra  1  1  er- 
E  d  d     fiani ,  ma  con  poca  tortuna  ,   e  meno  ono*j| 
N       re    e  tornoffene  a  Collantinopoli .     ,  ,  ^    w 
■^  Gitt-» 


il 
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e   fece   mille   elbrfioni  ai  Popoli  « 

Ildibado  coi  fuo  prudente  operare  traflfe  ai 
fuo  Dartito  tutte  le  Città  ,   e   Paefi  di  qua         O 
dal  Pò  5  col  dar  anche  una  fconfitta   ad  un 
Generale  Cefareo,  che  comandava  in  Tre-        e  e 
vigi.  Ma  durò  poco  <jue(b  infelice  Re  o  Un 
certo  Vila;  di  Nazione  Gepida;  aveva  con- 
tratto gli  fponfali  con   una   donna   ardente- 
mente da  lui  amata;  mentre  ch'era  in  una 
fpedizione^  Ildibado  la  diede  in  Moglie  ad  ifdibàdo  ri. 
un  altro.  Intunato  per  quello  Vila  5   un  dì  mane  uccìfó 
che  Ildibado   dava   pranzo    ai    Primati    dei  ^*  "^"^*  ^*- 
Goti,  (landò  egli  coli  altre  Guàrdie  intorno  ^*  " 
alPriacipe,  conuncolpo  di  fciabla  gli  tagliò 
la  teda  ,  che  cadde  fulla  tavola ,  per  lo  che 
recarono  oràriamente  foprafatti  i  convitati. 
I  Rugi  allora,  ch'erano  uri  corpo  di  gente         ^ 
venuta  a  tempi  del  ReTeoderico  in  Italia, 
dichiararono  Re  uno  de' principali  lor  Capi- 
tani  per  nome  Erarico  Ke. 

Ma^i  Goti  mirando  di   mal  occhio  Èra-        SO 
sìco,  Tuccifero,  e  fii  foftituito  in  fuo  luogo  Erarico  vie- 
Totila  detto  Baduilla ,  giovane  bensì  di  età,  *•  w«wfo* 
ma  degno  di  comandare  o 

Anno  di  Crifto  DXLII.  Indiz.  V. 
di  Vigilio  Papa  5. 
di  Giuftiniano  Imperad*  16. 
di  Totila  Re  2. 

TAnno  L!:dopo  il  Confolato  diBafilid. 

_Artabaze  Capitano  de'Perfiani,  militanti       -n  n 
m  Italia,  entrò,   per  intelligenza   di  certo       ^  Y 
Marciano,  nella  Città  di  Verona  con  cento      verona  è 
^ecii  fpaventati  i  Goti ,  che  vi  erano  di  pfcadaiCf*. 

pre- 
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legni  indie,  prcfidio ,  e  credendo  inondata  la  Città  dai  tx% 
.    .   nemici,  fi  ritirano  tofto  fopra  i   colli  a  pie  Volj 
Ir.ta^d^Gol  de'.quali  è  (ituata  Vexona.  Venne  il  giorno , 
ti .  '      ed  accortifi  i  Goti  come  pochi  erano  i  Gre- 

«ci,  entrati  nella  Città  ripigliarono  le  porte, 
e  cominciarono  a  dar  la  caccia  ad^Artaba- 
ze,  e  ai  fuoi  compagni*  Arriva  T  efercito 
Greco ,  e  trovate  le  port^  chiufe  ,  altro  fajr 
non  potè  che  mirar  i  bei  falti  che  andava- 
no facendo  dalle  muia  i  lor  colleghi,  fiera- 
mente incalzati  dai  Goti  .  Artabaze  falvò 
la  vita,  perchè  cadde  nel  piano.,  e  gli  altri 
finirono  quivi  i  lor  giorni. 

Totila  dà  una  rotta  ai  Greci  a  Faenza  ; 

O  e  e      indi  cinfe  d'afiedio  Firenze,  ove  i  Greci  air 

E  d  d      falirono  i  Goti,  eh' erano  fopra  una  collina,; 

ToiiU  da  ^^   •    Q^Qf^i   credendo   uccifo  Giovanni   lor 

foreciTc  r  Generale,  totlo  fi  diedero  ad  una  vergogno^ 

tpadron'ircc     fa  fuga,  reltàndone  molti  di   efiì    morti  ,^  ^ 

Si  mòl^eCit-  prigioni  .   Dopo   elVerfi   Totila  impadronito 

«^  '  di  molte  Città  ,   palTa   nella  Campania  ,    e 

nel  Sannio,  e  prende  Benevento,  a  cui  fer 

ce  fpianar  le  mura  ;  indi  s'  impoffefsò^  della 

Puglia ,  Calabria  ,  ed   altre  Provincie  ,    ora 

componenti  il  Regno  di  Napoli. 

„  In  quefti  fuoi  progrelfi  volle  Totila  vifita- 

Occ       j)  re  S.  Benedetto  nel  Monte  Cafino,  di  cui 

Telila  finge  „  aveva  uditi  tanti  miracoli,  e  vedere  s'egli 

ù  fuaperfo.  ^^  a  ve  ffe  ip  Spirito  di  Profezia,  come  la  fama 

^«^^'  „  Io  pubblicava .  Fece  dunque  fapere  ^a!  Santo, 

j,  clV  egli  veniva  al  fùo  Moniftcrio  ,  ^d  aven- 

„  do  dati  i  fuoi   abiti,  reali  a  Rigone  fuo 

5,  Scudiere,  lo  mandò  con  gran  corteggio  al 

3,  Santo,  il  quale  avendolo  da  lontano  gua- 

j,  tato  :  Lafciatey   gli  diffe  ad   alta   voce  , 

'„  lajfciatey  Tìglholo  mìo  ^  l'  abtto  ^  che  porta- 

5,  te^  perchè  non  è  vojiro  ^  Rigone  fpavénta- 

5,  to  fi  gettò  a  terra  con  tutto  il  fuo  fegui- 

5>  to,  e  gli  chieft  perdono.  Ritorpaco poi k 

jj    i  0- 


tsa, 
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Era  »  Totila,  e  raccontatogli  l'accaduto,  andò  S«gfti  Jaji^. 
04g.„  egl  m  perfona  al  S.  Uomo ,  al  primo  veder- 

„  lo  ,    fi  prodrò  non  ofando   àvvicinarfesli,  „«-^°.^'''** 
„  ed  efifendo  alzato  dal  Santo  gli  rinfacciò  defimo  '  """ 
j,  1  mah,  che  taceva;  gli  predille  la   prefa 
„  di  Roma,  il  paflTaggio  del  Mare,  e  dopo 
j,  nove  anni  la    morte;  che  tutto  verificof- 
„  fi.  Prefe  di  poi  Totila  ilCaflello  di  Cu-      j  j  r> 
„  ma   ,   dove   ritrovò   una  gran  fòmma  di      ""*-*• 
„  danaro. 

Per  tanti  progreffì  di  Totila  calò  la  vo- 
glia di  combattere  all'armata  Imperiale,  i 
di  cui  Capitan»  (lavano  intanto  nelle  Città  '^ 
di  Governo,  fpolpando  i  Popoli,  con  gra- 
vi loro  lamenti  .  Giunte  a  Coftantinopoli 
quefte  cattive  nuove  ,  Giuftiniano  ,  fenza  D  d  d 
puntai  fgomentarfi ,  manda  un  groffo  convo-  0 

§110  di  truppe, e  viveri  verlo   Napoli  ,   ma      9°'»'^og''i* 
il;  tutto  reftò  prefo  da  Totila  ,    e  fece  pri-  Ì'°,:;" 
gione  anche  Demetrio  Generale.  ^      ™.^"od.To, 

Poco  meno  infelici  furono  gii  altri  avve- 
nimenti della  guerra  coi  Perfiani  .   La  fola      N  d  d 
accortezza  di  Belifàrio  impedì ,  che  non  fa- 
ceflero  maggiori  progreffi  ;  e  ciò  non  oftan- 
te  tu  egli  incolpato  di  avere    trafcurato   ai-  p 

<^^»»/anragg»  ;  che  perciò  caduto  dalia  gra-  ^ 

zia  dell  Imperadore  ,    fu  richiamato   a  Co-     r,,-.       . 
ftantinopoli,  dove  eflendo  privato  della   ca-  pm^',„  d'ei: 
nca  di  Generale,  menò  per  qualche  tempo  la   Cric» 
vita  privata,  con  timor  anche  di  perderla,    «i'  Centrale 

I  Re  Franchi  con  un  potentifTimo  eferci- 
to  entrati  per  Pamplona  in   Ifpagna  ,   fac-    S  O  T 
cheggiarono   la   Provincia  Tarraconefe  ,    e        e  e 
aUediarono  Saragozza .  Ma  i  Vifigoti,   oc-    i  Ke  Fran. 
cupati  1  paffi,  vennero  ad  un  fatto  d'armi,  'h'  «"trani^ 
colla  totale  fcónfitta  de' Franchi;  così  S.  I fi-  ?'"""'  '" 
doro.  Ma  altri  dicono,   che  ritornarono  in  l^^^ 
trancia  carichi  di  preda  e  con  trionfo.  tda    vm! 


Tom.  ir,  JV|  Anno 


goti. 


i-é        Compendio 

S^^i  indie.  Anno  di  Crifto  DXLIII.  Indizione  VI.        v.. 
di  Vigilio  Papa  6.  ""s- 

di  Giuiliniano  Imperad.  17. 
di  Totila  Re  3. 
L'Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  BaGlio.         , 
Effendo  fino  dall'anno   fcorfo   affediata  .^^M 
la  Città  di  Napoli  dai  Goti  ,   le^  convenne  " 
A  a  C>    in  queft'anno  di   arrenderli   a  Totila  .   tu 
ammirabile  vevfo  de' Napoletani  in  tal.  con- 
d  d        piuntara  romanità, e  la  provvidenza  di  1  ci- 
tila. Per  la  fame  patita  parevano    piuttolto 
un  Popolo  di   fcheletri,  che  d'uomini.   Or 
affinchè  con  troppa  ingordigW,   e  «>",P^"-. 
N «poli  fi  colo  di  morire  non  fi  cibaffero  di  ciò  eh  egli 
rende  a  To-  abbondantemente  avea  introdotto ,  teca  lei- 
'■''V  °'%^  rar  le  porte  della  Città,  fenza  Mciar  ulci- 
amm-rau  i.  ^^  alcuno,   ed   a  tutti   fece   difpenfare   con 
ÌLIT':'     g-ran'par°fimonia  il  cibo,  e  pofcia  a,  poco  a 
g.ufiiz.a.      poco  andò  slargando"  la  mano,'  finché  U  vi- 
de rimeffi  in  forze.   In    quefto    f^a  tempo 
Totila  fece  uccidere  una   fua   guardia  ,   per 
u  u        avere  violata  una   Figliuola  .  zitella  di    un 
Calabrefe  .    I  Goti   prmcipa  .  ncorfero    p  r 
ottenergli  la  grazia  ,   ma  egli   rifpofe  ,  che 
il  permettere  fimili  delitti,  era  un  irritar  i 
ira  di  Dio  contra  tutta  k  Nazione;  e  alla 
Fanciulla  offefa  donò  tutti  i  beni  del  reo .  Fece 
di  poi  Totila  fpianar  tutte  le  mure  di  N  apoh  . 
Riferifce   il    Continuatore   di    Marcellino 
Conte  una  terribil  pelle ,  che  devaltò  1  Ita- 
lia tutta  ,  e  che  cominciò  in   Eguto  ,   poi 
m  m      fi  diffufe  per  tutto  l'Oriente.  Evagrio    rac- 
T.ttib.iepe-  ^jjj^  ^^  più,  che  qóefto  fpaventofo  flagello 
,u qu.fi  p^r      ^  fcorrendo  per  quafi  tutto  il  mondo,  e 
r:°rdC;  S  Si  ^-m  /callrtà,fimile  a  cu.  non 
ib  31.  anni.  []  legge  nelle  antiche  btorie.  , 

Adiamo  parimente  da  Teofane  che  « 
pitò  dall'  Italia  in  Coftantinopoh  ""J^J^,^''" 
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ira  tambanco,  il  qunle  con  un  Cane  orbo   face-  Segni  ìndie. 

^Ig.  va  meraviglie.  Egli  fi  faceva  dare  dagli  (pet-  -r* 

tatori  varj  anelli  d'oro,  d'argento^di  ferro,  ^       ?- 
e  li  nafcondeva  /otterrà  ;  pofcia    il   Cane  li  t 'mb,n^o?ó 
trovava,,  e  da  sé  reftituiva  il   fuo  ad  ognu-  sia  Ne^ro- 
no,  Didingueva  ancora  di  qual  Imperadore  rnantemCo- 
foffero  le  monete  5  quali  uomini  puttanieri  5  ftantinopoii, 
adulteri,  avari,  o  liberali  con  verità  fapeva 
indicarli o  Fu  creduto  uri  Negromante.  ^  ^ 

Anno  di  Crifto  DXLIV,  Indiz.  VII 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giuitiniano  Imper.  i2. 
.   di  Totilà  Re  4, 

L' Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio  * 

J4      Belifario  ritornato  in  grazia  di  Giuftinia-      ^    ,, 
no,  per  opera  di  Teodora  Augufta,   venne      ,^  ""  .  - 
mandato  in  Italia,  ma  però  con  poche  trup-  rnrn»rn''j«' 
pe.òoccorie  Otranto  allediato  5   eh   era   m  grazia  ,  e 
necefRtà  di  arrenderfi  ai  Goti  a  Fece  poi  ri- fpcdito  in      * 
tornare  Bologna  alla  divozione  di  Cefareo   .  ^'^^'^  • 
.   A vea  Totila  abbattute,  comV  era   il   fuo      Mm 
codume,  le  mura  5  e  le  Porte  di  Pefaro/  e 
di  Fano,  perchè  non  vi  fi  annidafferoi Gre- 
ci» Belifario,  (landò  in  Ravenna  j  fatta  fé- 
gretamente  prendere  la   mifura   delle   Porte       E  O 
di.  Pefaro  5'  e   fabbricatene  delle   fimili    ben        d  d 
armate  di  ferro/  le   fece   fpedir  per   mare  5  Belifario  de- 
col  farle  applicare  al  fito   loro  ;  e    riparare  i«de  a  pda- 
alla  meglio  le  murale  fortificar  quella  Ci  t-^°  ^^^^-^^^^ 
tà  colle   truppe   fpedite  :    il   che   intefo   da 
Torila,  v'accorfe  con  buon  corpo  di   gente 
per  islogiarne  i  Greci  ;  .ma    fenza   frutto  3 
perchè  gli  convenne  ritirarfi. 

Terminò  in  quefl' anno  a' ventifei  di  Mar-  ^  ^      . 
zo  la  fua  vita  in  terra  rinfigne  Patriarca  S.Be-  p;Jra  mil^ 
^edetto,Ri(tauratore  dell'Ordine  Monadico,  giior  vita. 
Oi^dine  celebratiflìmo,  che  non  tardò  molto  a 
M-    2  di- 
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fe..nr  indie.  difFonderfi  per  tutti,  i  Paefi  del  rito  Latino.    &< 
Ji,gn,  .n<\.e.       i^.^^^  parimenti  in  quell'anno  comp.men- V?'? 
e  9.  s  s    te  al  fuo  Poema,  dove  fon  raccontati  gli  At- 
ti degli  Apoiloli,^^^(«r<?.   Nobile  Roma- 
no, che  da  Papa  Vigilio  fu  pronioiTo  al  gra- 
S  S       do  di  Suddiacono  della  Cliiefa  Romana .  Fa 
letta  pubblicaiwnte,   e. con  grandi  appla^^^^^^^ 

poem»  di  '„uefta  fua  fatica  in  varj  giorni  nella  Chiefa, 
At»tste.       ji  S,  Pietro  in  Yincula. 

Anno  di  Grifto  DXLV.  Ipdizione  Vili, 
di  Vigilio  Papa  8. 
di  Giultiniano  Impetra.  19. 
di  Totila  Re  %. 
L'Anno  IV»  dopo  il  Cpnfolatddi  Balàlio , 


^  ,  .  Totila  s'impadronifce  di  termo,  Afcoh, 
^.^^  Spokt  ed  Affif.  ;  indi  fi  portò  a  formar  1 
^  ,  •  hfocco  di  Roma ,  e  diede  ordme  aj  fuoi  fo'^ 
""fl::^::'  SS  di  ionTSire  moleinaalcuna  agliagr 
lf::rieCi..  ^^,  e  «el  tempo  nellb  mandò  e^h  a^ 
iì.  dell' Um-  afiediare  Piacenza,  che  fola  reliava  in  potc- 
bri»,  indi-  'de'Greci  in  quelle  parti. 
Jo'^»  \  Belifario  non  fapeva  in  Ravenna  qud 
K:  panko   prendere   in    tnnra    decadenza   degli 

^"^  Eri  di^Cefare  in  Italia  ,•  che  perciò  pafsò 

E  a  Durazzo,  e  di  là  feguuò  a  tenipeftare  l  , 
BeluarJofol.  Imperadore,perfor  venire  de  pronti  foccorfii 
feiit*  .  foc  ^a^dò  in  fatti  egli,  uii  buon  rintorzod.  gen  e. 
*orfi.  ^  "papa  Vigilio  ,  giudicando,  che  per  lui 
F  »•»  perchè  Creatura  de'  Greci ,  nor.  folfe  buona 
Vlgil'o  P.|»  P  .  ^^j  tei^pi  l'aria  di  Roma  ,  paffa  in 
*^'?°"V''hÒ    «Cicilia    e  facendo   le   drittezze    nelle   quah 

t  Voccteii  Sf  ;t^ottA.  poppio,  K--^o>f|;?<;'^- Pf 

popolo  Ro.  accorrerlo  navi  di  grano,  che  al]  unbocca- 

fe»»"»  •  tura  del  Tevere  rettarono  tutte  preda  dei  Goti. 

"  .  r  Scrive  Anaftafio  Bibliotecario  ,  che  V^ 

^       ^^       giUo   per   ordine    di  Teodora   Augufta   la 

IrefQ,  pofto  in  nave,  e  condotto  m  Siciha, 


Cronologico,  ce.        [gì 
:r.e  che  nell'ufcire  da   Roma,   una  parte  dd  Segnrindir- 
''S- Popolo  gh  domandò  la  benedizione,  un' altra  ''^"'/"^"V 
gli  gittò  dietro  fafll  e  baibni  ;   e    sii    fonò     ',?''"','■' ^''j 
fa  nnttipata,  con  gridar.  :    Teca  venga  la  PopS^^ 
tua  fame ^  teca  la  tua  morta.  Male  hat  fatto  mano. 
5/  Romani  y   male   abbi   dovunque   vai .    Per 
altro  il  ha  da  Procepìo,  che  Vigilio  fu  chia- 
mato a  Codaniinopoli    da   Giultiniand  ,   e 
iion  già  prefo  per  forza  Sa  Teodora  Auguità. 

Anno  di  Criiio  DXLVI.  Indizione  IX.  -t' 

di  Vigilio  Papa  9.  'h- 

^i  GiufHniano  Imo.  jol 
r  di  Totila  Re  d. 

L'Anno  V.  dopo  il  ConfoJato  ài    Ba- 
llilo . 

\6  •    La  Città  di  Piacenza  dopò  avere  foftenu-    L  1  d  d' 
to  un  lungo  afiedio,  ed  una  gran  fame,  fi-'    Piacenza  K 
no  a  mangiare  qua' Cittadini  carne  umani*  ''"«^e  «Go. 
finalmente  fi  arrendette  ai  Goti .  ^  ti  . 

Per  tradimento  di  quattro  Ifauri ,  che  fa-  ^ 

cevano  la  fentmeila   alle    mura   di  Roma  J         O 
entrarono  i  Goti  nella  Città,  i  quali    furo'-      A  d  d 
no  trattenuti  da  Totila  ■,  acciocché  non  rè-  f.Iiìa  e.ura 
caiiero  alcun  danno  af  Popolo;  tuttavia  fu-  '"  Roma|>«r 
rono  morti  alquanti  Greci,  e  do.  della  pie-  "■''d 'niente. ; 
be  dal  furor  de'Goti .  Trovolfi  ivi  RiiHicià-      ^  ^  ^  . 
na,  già  Moglie  di  Boezio  :  e   Figliuola   di  J^''^'^]l"ì'^ 
S.mmaco,con  var;  Senatori,  che  "con  bm il  ìt^ll^t'. 
rono  tutte  le   loro   foftanze   per;  fovvehir  I  moh"  s^.:,! 
poveri  nell  affediò  di  Roma,    a    cagione   di  '°"»  «idot- 
tante  rniferie,J.er  cui  s'erano  ridotti  amen-  "•  »  '"""^'■ 
d.car  effi  il  pane,  battendo  alle  portò  de'be.  «"  à'^uLl'I 

..:péira  comandante  di  RonVà',  fé  ne    ftiWaì  *'  ^v'I' 
<on  quafi  tutti  i  fuoiv  nel  cui  PaUztó  trS-     B^iu  ufur- 
Y"„*  '^y^^  §"n  quantità   di  oro  irnmqffflfò  P»"^«  dcll«- 
daJl' infame  Ufiziaie  ,  col  vt^jj^ere  àdlfor-  't^\^^ 
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^f.Airoc.  meffe  d.  tutta  ^j^^^^^^^^^     '',^''Z.  di 
care  parte    lamente  di  diroccare  pdn^ 


^t'k%r"    '^«^^  ,;  Lucania  i  Goti  ebbero  una  percof 
O  E       fa  da'.  Grecu  Totila  ^  ff-XmeiarfecÒ 

A        di  Roma,  e  P°«^;['^f  VopSi  nella  Cam- 
fi  e       3  Senatori ,  e .  far^dar  u  i  op  ^ 

Roma  rim..  pania,   in  guifa  che   la   V''"^nf  Calabria  , 
ncfpopoUu  ^iunt'o  nella  Lucama  ,  e  nella  y^\fl\.l 

^  -s  Jli^oeradore  va  a  Coftantino- 
V  ^^  t^^pX  i  Cattoliaj^.  con 
Vlg.IìoP.p»  ?roverfia  dei  tre  Capito!.,  cioè  ài  cM 
&  "porta  »  "7  Teodoro  Mopfuelleno,  una  L^^ej^^J 
coaantino-  f?;%/-J°^^o  Edelleno ,  e  gU  fcntt.  di  Teo- 
poi.  ,  ove  ^°^^,X  v^r" „„  di  Ciro,  tutte  perfone  gran  , 
bolliva   la     doreto  y  eicovo  m  »^.     ,  1     ^^j,j3„„^ 

controveriia  tempo  fa  detunte  .  lerciic  st  ^^  ,  ,  „ 
dei.  «e  Ca-  /^^  pregiudiziale  al  Concilio  Cakedone 
?»"•  fé    nero  i  più  dei  Cattolici,  e  tra  gli  altri 

ll'S  Vigilio  Papa ,  r  abl-rrivano   o«e 

Ma  era  non  poco  ™P^8"?^°'princ'S    che 
ner  effa  Giuftiniano  Augufto,  P"t^<^'P^>  '""^ 

Concilio  Calcedondeo  p^^^  - 
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.  Er^     „  Papa  Vigilio  riprovò  la   condanna  fat-  Segni  indbp 
^oìg.j^  ta  da  Giuftiniano  ,   il  quale   convocò  in 

55  Coltantinopoli  un  Concilio  Generalesche       ^  ^ 

„  fu  il  quinto  Ecumenico,  e   fecondo   Co-        ^  .^ 

5,  (lantinopolitano   .A    tale    convocazione  Ecumini  J" 

5,  acconfentl  Vigilio,  a  condizione,   che  in  e  n.  co-  ' 

5,  eflo  folle   eguale    il   numero   de'  Vefcoyi  iìandnopoIiV 

5)  Orientali,  ed  Occidentali,    e   tuinultuan-  ':*"*^- 

„  do  i  Greci  per   la  pattuita   convenzione  , 

5,  s'incominciò  il    Concilio   ai  4.   di    Mag- 

„  gio    ,    in  num.  di  165.  Vefcovi  ,    i    quali 

yj  lenza  afpettare  i  Lacmi,  ch'erano  in  via, 

5,  e  fenza  la  prefenza    del    Papa  ,   fecero  la       b  b 

55  prima  fino  all'ottava    Sedìone  ,  che  fu  i'     Condanna^ 

„  ultima,  nella  quale  condannarono  Neifo-  ^'^"^  degli 

5,  rio,  Eutiche  e    Origene    .-poi    ietti  ,  ed  f'-^^''*  '/ 

„  efammati  gli  Scritti  di  Teodoro  Mopfue-  Juoir 

5,  ft eno ,  gh    Articoli    di   Teodoreto    ferirti 

5,  da  lui  contro  quelli    di   S»  Cirillo  ,    e  la 

3,  Lettera  d' Iba  a   Mari    Perfiano  Eretico  , 

3,  concordemenre  li    condannarono    e   male- 

„  dillero.  Fu  inoltre  decifo  da  que'  Padri  , 

3,  che  fi  poflTono  fcomumcare  i  defunti,  coli' 

5,  efempio  di  S»  Cirillo,  di   S.  Agoftino,  e 

„  de'  fatti  accaduti  o 

„  Veggendo    Giufiiniano    ,   che   il    Papa 
5,  non  volle  approvare  il  Concilio,   fdegna-      D   F 
5,  to,  lo  fé  carcerare,  poi    mandoUo  in  efi-    Ciuftidiano 
5,  lio,  da  cui  non  fu   richiamato   finatanto-  'p^^^V-''^- 
„  che  non  cangiò   parere   .   Ma   oifervando  1,0'LpI^l' 
3,  Vigilio,  che  pna  tal   condanna   era  (tata  per  non  vo- 
„  fatta  da  tutti    i    Vefcovi    deli'   Oriente  ,  ^^^  appro- 
3,  e  per  ifchivare  un    dannofiifimo   Scifma  ,  ?'^  '^^°n- 
3,  s"^  indufie    anch' egli    a    condannare  i    tre  ''''°' 
,>  Capitoli,  i  qual  nel  Concilio  Calcedone-  Finalmente 
3,  fé  non  furono  né  approvati ,  né  difappro- '/'S'^'^  ^'^'n* 
3)  vati  5  ma    letti   folamente   dopo   finito  il      T,  '* 
3)  legutimo  Smodo,  per  la  cui   riverenza  il  dd  t?e' Ca^ 
3)  iapa  fìon  vujea   riprovarli.  Fu  lecito  a  piteli. 
M    4    ^         „Vi« 


1 
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^cghMndic.  ,,  Vigilio  i!  mutare  fentenza,   giacché   non    En 
^5  fi  trattava  di  Fede,  ma  di  perfone.Que-  ^of^ 
X  à  f     33  fto  Concilio  fu  poi  confermato   dai  Pon- 
c  e   .     j,  tefici  Pelagio  I. ,   Giovanni  IlL  ì  Bene- 
Alcuni  Mo-  „  detto  Io    5    Pelagio   IL   ,   e   Gregojrio  il 
'**^»  ^' ^-     „  Grande   .    In   tal  fguila   cefsò   T  oftinara 
t>ar"n*^odalN  '>  cof^troverfia  dei  tre  Capitoli.  Pure  qua^i- 
Chicfa,  per  5>  tunque  in  tutto  [l'Oriente   foffe    ricevueo 
Ja  condan-    „  T  accennato  Concilio,  (eccettuati   i   Mo- 
«a  d'Ori-    ^  naci   della   nuova    Laura   di   S.  Saba  ,  i 
*^"^*  „  quali  per  la  condanna  fatta   di  Origene  , 

,,  li  fepararono  dalla  comunione  della  Chie- 
fÀ^\\  ir  fa  Cattolica)  ;  ciò  non  oftante  molte 
^covi  d' Oc-  ^  Chiefe  di  Occidente  lo  rigettarono,  come 
iiriente  j)  lefivo  del  Concijio  4i  Calcedonia  ,  fra 
mantengo-  „  quali  i  Vefcovi  dell' Jftria  ,  della  Vene- 
^o  lo  Self-  ^^  2Ìa,  e  della  Liguria  ,  formato  uno  Scif- 
*"*Y  5>  rna  f  in  effo  fi   mantennero  pel   corfo  di 

^  y  „  cent  afini.  Ho  io  porta  qui  tutta  intera 
„  la  Storia  dei  tre  Capitoli,  per  noR  ripi- 
5,  gliarla  nell'anno  55?.  in  cui  fu  fatto  ìt 
.,  detto  Concilio   Coftantinopolitano.  " 

Anno  di  Ctifto  DXLVIL  Ihd.  X. 
di  Vigilio  Papa  ioo 
di  Giultiniano  Imp.  21. 
di  Totila  Re  7. 

L'Anno  VL  dopo  il  Confolato  di  Ba- 

filio^ 

-p  AA         Sapendo  Belifario,  il  quale  fi  tratteneva  ^ 

^y^      a  Porto,  che  la  Città  di   Roma    era  fenza  *' 

BeiirArio  Popoloj  ^^^^^   prontamente   a  'ripigliarne  il 

t^prtnde   la  pplTeffo,  e  con  pronto  e  faggio  ripiego  qui- 

Città  ài       vi  fi   diede   a   fortificarfi   .    Quefta    novità 

Roma.         non  fé  l'afpettava  Totila   .   Appena   infoi-- 

matone,  da  Ravenna,   ove  fi   trovava  ,   a 

O  e  e     gran  giornate  col   fuo   efercito   cor/e   colà  • 

ÌFece  molte  volte  dare  l' affalto  alla  Città  y 


k^  ma.  fu  coftretto  a.ritirarfi,   col   lafciar  fuUe  «     ..   ,*- 

Me.  ^^^^  eftinta  una  gran  quantità  de'  fuoi  ,  e  ^^^'^''^^^«^ 

'affai  pia  feriti.  ^  Totila  li 

Una  fconfitta   poi   di  un   groflb  corpo  dì  ^^^'^^^  ^* 
Cavaljeria   di    Belifario   data    da    quella  di  Jan%e?rfi 
Totila   yerfo   Briadifi  ,   fconcertò   forte  gli  tadeVuoi." 
affari  de'  Greci  in  quelle  parti .  O 

,,  Gli  Sciavi  Popoli  barbari ,  devafìano  tut-     È  e  è 
to  l'Illirico  fino   a  Durazzo   ,    Cofioro  col    Cavaiiorii 
tempo  fi  piantarono  in  quelle   contrade  ,  e  -  Belifario 
diedero  ad  elTe  il  nonie  di  Schiavonia,  ^confitt*. 

Anno  di  Crifto  DXLVIII.  Ind.  Xh 
di  Vigilio  Papa  ir» 
di  Giuftiniano  Imp.  22. 
di  Totila  Re  8. 

L' Anno  VIL   dopo  il  Confolato   di 

Bafilio. 

g      Confumata  da  uria  tèrribil  cancrena  Tee-         ^ 
dora  Augufta,  Moglie  di  Giuftinianò   Im-  .J'^^'''"^ 
peradore.  Donna  per  varj  fuoi  vizj,    e  per  paffa  air 
^a  prote^ion  degli  Eretici   affai   famofa^  dà  altro  tóoa* 
fine  ai  fuoi  giorni.   Si  lèggono   nondimeno  ^<>- 
di^  grandi  limofine  da  lei  fatte,  emoltifacri 
Templi  da  lei  fabbricati . 

Perchè  (tringeva  forte  la   guerra  di   Per-      T>  E 
Iia,  Giulliniano  chiamò  Belifario  in  Orien-  Ciuftiniaiiar 
te,  ma  fenza  portarvi    in  queftò   fecondo  5!".*°"*  ì" 
viaggio  fpleridore  alcuno  di,  nuova   gloria  ,  i,uZ'     '' 
1^      giacché  in  cinque  anni  ,  che   avea   dovuto 
;       fermarfi  in  Italia,  per  mancanza  di  forze  ,      O  d  d 
era  ftato  come  fugitivo  ora  in  uno,  ora  in        o  " 
un  altro  Paefe;  però  feco    portò  molto  da-    p.r.Pi»  a 
naro  in  vece  di  applaufi.  re-i.?a  to- 

La  Città  di  Perugia  per  molto  tempo  Id  ^'''>^^  s  •«*• 
Goti  affediata,  loro  fi  arrende  ,   Ad   E.c  ^  *f  ^^^•""■, 
lano  Santo  Vefcovo di  quella  Città, d'ordine  ErcoTrìo^ 
il  ionia^fubarbaraaiente  tagliato  il  capo,  vv  covo, 

Teo- 


'ni  indie* 


i85         C  O  M   P   E  N  D  I  <5 
Teodeberto  Re  de' Franchi,  veggendo  sì  Er. 
affievolite  le  forxe  de' Goti  "non  n,eno,  cheVolfr 
S  D        Slmperadore ,  fece   calare   m    Italia  un 
Tcod  eberta  ornata .?' impadronì  del  e  Alpi   Cozie  ,  di  t 

dovp  p«.j.,e  Meditava  inoltre  di  portar  la  guerra 
^«  "'"'"'  contra  de  Itnedefimo  Imperadore  per  ven- 
Città;  indi  ^ontra  a^'  »'^  ...  ^h'eai  portava,  cioè 
i  r.p  uo  dicarfi  ai  certi  "^°^^^ J^]^^-  ^  j^,  i^  quetio 
dalla    mor-  di  Francico,  e  Alamanmiu    .    a  morte 

.-.,  a.ui    gran  bollore  di  P^"^'^"  ^^"^Ts!  J    fuTS 
'•»<^tJf  ,      venne  a  trovarlo   ,   e    Teodebaldo   iuo  il 
Jo?  glJ^olo  f^  '^  ^"°  Succeffore. 

Anno  di  Crifto  DXLIX.  Ind.  XIL 
di  Vigilio  Papa  12. 
di  GmlHniano  Imp.  23- 
di  Totila  Re  9. 
L'Anno   Vili,   dopo   il   Confolato  di 
Bai^ilio  o 
L'infaticabile  Totila   ,   dopo    la  Prefa^di  54' 
O  d  d      Perugia ,  guidò  la  fua  --"Jg  ^„,^ ^1,- 
;\  ed  alledioila  da  varie  parti.   ^^'^^^^"f.^'X 

r.r.  U  rofo  Capuano,  fu  lafc.ato  da  behlar.o  aaa 
prende  d,  ^ifefa  ddlà  Città  £011  tre  mila  pombatten 
«„uo.o  Ro.  H  il  quale  con  fommo  vigore  lottenne 
r  '^1  ""  fèmpre  h  affalti  de'  nenaici  _.  ^  Ma  alcuni 
c:%r.;*  foWatf  ffauri  tradirono  ^:}^^^^:^ 
macello  di  v'entrarono  facendo  ^^^^  5^?^^  Xo?rcno 
«"^■.  •  ti  Greci  incontfaronu  ,e  gU  altri  tugg>rcno, 
°'"^-  che  DOi  rertroio  uccilì  da    Goti  ,    coi  lai- 

^  v"ru'^Ìeoe,IlRe,TotUa..c^r<^^^^^^^^^^^ 
^  .P  ciera  aiCittadim,  ricman.ò  aalla  Campa 
TotiU  u«.  ^        ,  •  gì,  ,,itri,  e   necialmente    i   i-iia 

ta  umaia-      Hia   tutti   è"    <mi>^j  /  j  '    oiuochl  «" 

,„»„«  q.,.'  tori,  e  dicue  loro  li  piave.c    ae   „iuu 

^  Dopo  liufciti  inutili  1   trattati    di  pa.^-  , 
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Era  che  Totila   offeriva  ali'  Imperadore  ,   fece  Segni  indie. 

'olg.tare  da  luoi  uno  sbarco   in    Sicilia,  a' quali 

riufcì  di  prendere  alcune  Città  ,   e   Fortez-     O  B  b 
2e.  Il  Papa  intanto,  ch'era    alla  Certe  di        d  d 
Coftantinopoli,  premeva  TAugurto    per  ri-  Totìfai 

cuperarc  l'Italia  dalle,  mani  de'Goti  T  Gm-  P^^ridt  al- 
fiiniano  prometteva  tutto;   ma  fpendeva  la  ?^^^.  .^*"^ 
maggior  parte  del  tempo  nella  fpinufa  con-  '"  S'^*^'** 
troverfia  dei  tre  Capitoli  ,   che   furono   ca- 
gione di  Scifma,    e   di  non    pochi    ammaz- 
zamenti.   Vigilio  fece  varie  figure  contrae 
riato  dal   Clero  Romano   ,  e   dai    Vefcovi 
dell'Affrica,  e  dell'Illirico, 

Anno  di  Crifto  DL.  Ind.  XIIL 

di  Vigilio  Papa  13. 

di  Giuttiniano  Imp.  24, 

di  Totila  Re  io» 

L'Anno  IX,  dopo  il  Confolato  di  Ba- 
filio, 

Giuftiniano    finalmente    fpedì    Germano 
00  parente  per    Capitan    Generale    in  Ita- 
lia con  una  gran  fomma  d'oro  ,   per   affol-    D  d  A 
dar  nella    Tracia   ,   e   nell'  Illirico    quanta   Giuamiano 
gente  poteffe.  In    fatti   al    folo   udir  il  fuo  '"*?'^^  ^"^^^ 
nome,  molti  Ufiziali  più   fegnalati,   ed  af^  JialV" 
lailtima  gente  vennero  a   militare    fotto  di 
lui,  per  effer  egli  in  concetto  di  bravo  ,   e  f 

prudente  Generale/ I   Goti   ileffi   all'   udir 
tal  nuova  recarono  (lorditi,  ed  erano  divifi 
di  parere,  fé  prender  doveano  le  armi  con- 
tra  la  iìirpe  di  Teoderico,  cioè  contraMa-    t.,-,      . 
tafunta,  Moglie   di   Germano   .    Ma   che  .^  bLdón/i; 
quando  Germano  era  dietro  ad   imbarcar  la  Siciii». 
Ina  armata  per  1'  Italia,  ali'improvifo  s'in- 
termo,  e  morì  mSardica,   con  fommo  di^ 
ipiacere  di  tutti    .   Avvenne   poi  ,    che    un 
certo  Spino  da  Spoleti  carilfimo  a  Totila 


tati- 
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Scrò ìndie,  tante  ragioni  gli  adduffe,  che   lo    induffé  à  Er.  , 
^'^"*  "        lafciar  iri  pace   la    Sicilia,   col   tmfpcrrarneVoli. 

però  immenfe   ricchezze   raunate  con  tanti 

faccheggj  de' nniferi  Siciliani  • 

Anho  di  Criao  DLL  Tnd.  XlV. 
di  Vigilio  Papa  14. 
di  Giuiliniaino  Itnp.  25: 
di  Totila  Re  II. 
t'  Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Ba- 
filio. 
Alcuni  Monaci  ritornati    dall'India   por-  55' 
e  C        tarono  in  Europa  le   ova   de'  vermi   da  Se- 
'    ^  u        ta,  che  fatti    poi  nafcere   ,  e   nudriti  colie 
Alcuni  Mo-  f    |-    d.'geili  mori,  (i  proDagò    a    quei  ie- 
ToVJv'ìl  gno,  che  oraveggiamo,  1' arre  della  Seta  . 
du  ìh  Eu"    Ebbero  que' Monaci  per  tal    viaggio  onore- 
ropa  le  ova  vole  premio  dall' Jmpera»dore,  ^  •  ^ 

de'  vermi         Narlete    vien    destinato   dall'  imperaciore, 
'^•^''*-      Capitan  Generale    delle   truppe   Cefare|   in 
^  ^        Italia.  Giovanni  intanto,  Nipore  di   Vita- 
E  O        liano,  venne  con  300.  navi  lunghe  pienedi 
'  ^  ^        foldatefche  per    foccorrer   Ancorìa   già  alle- 
Goti  disfat.  ^j^p^      (3j5  faputo  dai  Goti   véan'ero  a  lui 
Ancona''        incoìitro   cori   47-  navi ,   ed   attaccarono  la 
da?Gr*ci.    zuffa',  ma  rimafero  facilmetite  disfatti  ,  col 
faU^arfi  appena    undici    dei  loro    Legni    ;   e 
oli  altri  Goti,  ch'erano  fotto  Ancona,  ipa- 
ventati  fetombrarono  in  fretta   qaei  paefe  , 
con  lafciar  in  potere  de'  Greci    le  tende  ,  e 
bagagli  .    Quetta  percoffa  indebolì  non  pò- 
co'^k  forze  e  il  coraggio  de' Goti.  ^ 

Totila  però  fenza  punto    fgomentarh  per 
0  d  d     tali  contrarietà,  fpedl,  una  potente  Ho  tra  > 
Totila  ^  fottopofe  al  tuo  dominio  le   due    llole  di 
^^'"ì^^  Sardegna,  e  Corfica, col  riportarne  una  buo- 

Sr  '  .     fSlazxata  il  Generale  Cefàreo     accorfa 
per  fermàgli  i^occoii  Cagliarli  per  il  che  poi 
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ira  ritornò  in  Cartagine,  d'onde  era  oartirn       e      •  •  j- 
i"s-    r  Longobardi  |,a  da  molto   tempo  poffér-    ''"'  "'^''* 
lon  delia  Pannonia,   e   i    Gepidi    |]gnoreg-      e  e  F 
g.anti  nel  a  Dacia,  e  nel  Siririo,    vennero  O  P  e^e 
ffa  ioro  ali.  man)    e  in   una   oftinaTa   bat-  XnLb.f, 
taglia  rimafero  totaUiT^nte   fconfiiti  i  Gepil  d>  in %«' 
V    ^'-'s    j  modo  che    quella    potente   Nazione  >"-'s'* 
Il    reito  da  li  innanzi  (enza  Ke  '  ^'=°<>^AoaRo 

ro^  ^^Anno  l^guì  un  gr;t,  ^ibattimen-  1^^^ 
fo  in    Cortantmopoh    per    cagione    dei   tre     XxE 

l^  fiorii' mT  ^'^'^'^  ''^'ì  ^^^-'^  '^^^iS  «-'^^»'- 
I    Icovo  di  Milano,  ed  aitn  Italiani  foilene      'J**"'»   in 

1  vano  conrra  la  prerenfìcne  e  prepotenza  dì  c->(»an.iBo. 
'  §'"'Jn'^"o  Augmio,  laiciaDdufì  irdur/e  dà  \f  ^'''-^ 
^    Teodofio  yekovo  di  Cefarea,   Capo  degli    i        '''"* 

Eretici  Acefali,  (così  detti,  perchè  non  a- 
vev-ano   Capo   )      ,   ,uali  ',ÌpuJavZ   il       b  b 
C.onctho  Clcedonefe,  e  con  Eutkìe ,    e   Dio- 
/coro  negavano  elfer  in  Cr^h  due  Nature,  lì 
i  apa  per  quello  fu  maltrattato  ,   e  per  ti-        F 
n^.P'-e  di  peggio   fcappò   a   Calcedone  ,    col  .''  '''P»  ® 
Tifugiarfi   nella   Chiefa  di    S.   Eufemia      i  ^^¥  ^ 
pm  riverito  Acro  afìlo  dell' OrènteT     '    ^  ^'''«^««t. 

-dnno  di  Crifto  DLII.  Ind.  XV. 
di  Vigilio  Papa  n. 
di  Giulliniaoo  Imper.  16. 
di  Tela  Re  I. 

L'Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Ba- 
llilo.  ■       ■  * 

2  Giuftiniaoo  fi  ftudiò  di  provvedere  Narfe- 
,  te  di^ì  maggior  nerbo  di  chi  prende  a  paer- 

Srakifir''^'    1^"^^°  '  '^"iocct^coa      E  s  . 

queao  affoldaHe  uti  fipriti/Iimo  eiercito.  E- 

ya  Narfete  picciolo  di   ftatura  ,   e  ?racile 

non  fapevava  di  lettere  ;  ma  la   felicità  de     ^    ,•  x  .. 

Tuo     insecnn        la    T,,,    ^2.-    ■    .         "-''Cita  061     Qualità  di 

fuDnlnfn^      '         ^  attività,   e  prudenza  Niriexe. 
^'Ppluano  a  tutto ^   e  comparila  ammira- 
bile * 


O  E 

e  e 


Ì9D        Compendio 
,-,1    „,,n,ì(.77a  dell'  animo  ,  quantunque  Eri. 
É.gmindic.  ^'4Ì^,/^"Kue  COSÌ  ben  àl%o    Nar-Volg. 
Ine  mffe  feco    a  Salona  una  poderofa  ar- 
iette iraiic         .  ^  raunata  da  Germa- 
"''^^rvVa^'mnfe   «iolti    Emli,'   Unni  , 
?>°V,?n      G?pi,  e  Longobardi;   poi  per  i 
Fli  1.1 ''Adriatico   pervenne    colla  =.fua  nu- 

^'^  1  Ofte  a  Ravenna,  cofa,    che  non  s' 
merofa  Ulte  a  jv  ^         ^    jj^  ^U^^^ 

E       r"°rtfda  iCa   ciniliuoefercito,   cui  fi 

£-       fi  parti  da  ^^"^^     venute   da  Verona   co- 

l'cot-,  ""Se  dat;itLe"dTarmlte  II  portarono 

,-,m.n§ono  ^  "^^X'A^Smo        ed    ivi  fu    incominciata  la 

fconBui  d«  y"l^„2-}rè  formidabile  battaglia,  con  .lira- 

Narf.te .      fangu mola,  e  lor  sellarono   quali    ei 

^',K  rS  ODO,  ed  altriTi  arrendettero,  che 

mila  '"1>?P"' ,;_;   a  oezxi  da    Greci  ,  e 

furono  po'  ^^8''''^,^,fTÒtila  in  fusgen- 

r^%^frTr;Ìri    a'pol^inlSrì.ì^ia, 

do  redo  terno,  e  cu      ^^  ^        ^,^    ^   i-rot 

^'  ^J^?'  '^'f  hil     e  Si   fuo   valore,  e  per  la 
deir  antichità  ,  e  p.    I  decadenza  di 

^"^  g  Jo'd^^uTnmelfo'  in.aaai  buono 
r,nÒueita  vittoria  diede  un  gran  crollo 
^nnnSa  di' Goti;  Narfete  poi,  ficcome 
^Ifwammfenrata  nella  vera  pietà,  n- 
'^  oHhe  Q^eTla  vittoria  dal  favore  divino  , 
naÌla<5voS'ne,che  pofeffava   alla  gran 

O  ^it'nJ;  qùe' Goti ,  che  fcatnparono  dalla 
KJriìia  fi  riduflero  a  Pavia  e  quivi  crea; 
rono  pe^'loro  Re  Tela,  il  più  valorofo  de 

K^rfct^  s'  igti  V  Narni  ^  e  i  ^^^p^t.  '  ^    riofi    eh 


o 

Morte 
ToliU  . 
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|r«     Con  gran  giubilo  intefbro  i  Romani  ban-  Segni  mà\Co 
g-diti  Ja  prefa  di  Roma  fatta  da  Greci;  quin- 
di i  Senatori  ^  ed  altri  fi    mofrero   toilo  per      A   O 
ripatriare;  ma  colti  da   Goti^  furono  meffi  Romani  uc« 
a  111  di  fpada  o  Altri  ebbero  Ja   ileffa  {^qm"  ^^^  barba- 
tura  dai  Barbari,  che  militavano   per  Nar-  "^««^««i*^ 
fete„  Parimente   300.   Figli  de'   Nobili  Ro»  ^*'^'' 
mani  furono  barbaramente  uccifi    da  Teia. 

Anno  di  Crifìo  DLIII.  Ind.  I. 
di  Vigilio  Papa  16. 
di  GiulHniano  Imp.  27. 

L'Anno  XIL    dopo    il    Confolato  di 

JBaijJiOo 

'^  ,.  I»  q'^efi'  anno  arrivarono  a  Cofiantinopo-        E 
I    Ji  1  Corrieri   trionfali,   portando   la   nuova 
,    della   gran    vittoria     riportata    da    Narfete 
colla  morte  di  Torila,   le   cui    vedi   infan- 
,   g'Jmate^  e  la  fua  beretta  carica   di   gemme 

tu  prelentata  a  Gioltiiiiano  AugufKo. 
I       Teia  ufcito  di  Pavia  ù  portò  nella  Cam- 
pania ..    Colà  del   pari   col   fuo   efercito  fi 
trasferì  Narfete   5   e  giunto    verfo    Nocera 
alle  falde  del   Monte   Veruvio^   fi   trovò  a       O  E 
\  fronte  de' Goti  ^  Ma  dacché   un   Goto  per       e  e 
tradimento  vendè  a  Narfete   tutta   la  Fiot- 
ta 5  onde  Teia  riceveva  i   viveri  ;   allora  i     ^*'*n  ^*t- 
Goti  attaccarono  la  battaglia,  e  'combatte^  1?^^'/   *'*. 
rorio  da  difperati.  Vi  rimafe  morto  Teia:  Goti     ia'  " 
€  CIÒ  non  oftante  Seguitarono   furiofamenre  cui  Tei» 

I  luoi  a  combattere   .   La  notte  fece  cefliar  P«^ì  • 

II  conflitU),  Ma  fatto  giorno  ricominciaro- 
no  la  zuffa,  e  coti  tanto   vigore   menarono 

if.'P^^.V'^'^T^'^"  ^  Po^^  ^^^  romperli  .         O 
Kitiratih  finalmente  ,  mandarono  a   dire  a         ^  Goti 
IMarlete,  che  deporrebero  l'armi  ,    chieden»  n*^'*''^^"^ 
do  folamente   di  poterfene   andar  altrove  ,  i/^i^' '  !, 
ficcome  ancora  di  portar  f.co  il  danaro  ,  ?rot 

€he 


«.s^«..  *=  ='^s,r  bri:?  s  ™i'v'li..'»s 

1-  j   ì     tre  pò,  e  Nariciw  ^    .J-^       ^    ^eg U  altri 
ML  «^-^^-^Con'ctrP^ocop^o'dà  fine  airAnr^^, 
pr.od.  cu-  pr=h,di.  S?^,J"'d;i  Goti  ,  ed  mdeaie  alla 
w» .  16.  flslU  guerra  a.i  >       ^^         _ 

ss        fua  Stona,  ^««S'^^'V franchi  calano  in  nu? 
Y  S  Gii  Alamanui.co   trancm  ^^_^   ^  ^^^^.  ^ 

AUa,a«m  e  ^^,eto  di  yjfo^.  '"^/Jf  1  crandi  conquide. 
Franchi  c.n.  .         •  •  ^^^^  iperanza  "V  oranuf   ^    n 
Uno    ni     *"    r^,i  ■  Sitanti  nella  tmuia,   e   ^ p 
t.iia.aqua-  e  s  Goti  '*P'|-^"v,        j  rompere   i   patti  ,  e 
li  fluniìco.  fi  unirono  ad  eln^  ^-.i         ^    ^^^^^  j^^  lorq, 
no  i  Goti    l'amiità  COI  Gf'^'-i  •   *■'" 
n.«m.        pojere.       KT.rf-^ta  fi efpagnare  alcune  piax^ 
Intanto  In  arkte  s-i5-'P°»j' jottopofera 
Edd    renella  Te  cana^^^^X^^^^^^^^ 

Civitavecchia,  ^i'*"^*'    ..^ujo  di  arrender- 
N^rf-'t*  quantunque  evertero  capuoUto  ^^ 

.atVana-    lora  aimaccio.  la    morte      ,  ^.^^.^^       ^ 

;;cmap=r      quella  Citta    n°"  , ,  '  :  XucclKfi    .   Ordini* 
i^^ir^:      tuttavia  'dettero  laiQi  ,    ^^^^^^  . 

'-"  j'         dunque  ,    che   fi  f^^°'"^*^  ^^r  loro  al  collo. 
''■        ma  Narfeteavea  fatto  rne^:te  .   .^ 

un  collare  di  legno  coperto  f^    ^^  ^^_ 

Carnefice  diede  >   colp    ^^\J^^^^^,,  pe, 
eumento,«i  e(Ti  finiero  m  ^^  ^^^ 

terra .  Allora  un  f  ^"  .«arfeS.  di  .rifu- 
^ò  per  la  Citta.  Vm]t      e   fu  accettata 

fcitàrli,  fé  fi  =^"'"d:-^Ti'Luccheri  videro 
U  promeffa.  Ma  quando     Lue  h='^j,^ 

roìa;Na'rfete  perb  mvec     ^    p  ^  ^^^j_ 

detta,  lafcro  ^«3^^^;'-^  „i  .  Finalmente 
tando  elìi  la.cljmf"^^  ^  ^^g'  /  I,  città  i 
qvi;ì  Popolo  indurito  amir.ile  nv.        , 


i.ac%ii« 
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e  ROMOLO  creo,,  ce.       i^^ 

^M     L'Anno   fu  querto  ,   in    cui  fi    tenne  in  ««gnl  ind[^^ 
Ug.CoItantinopoli  in  quieto   Concilio   Genera-       X' x 
le,  per  terminare  ;la    faftidiofa   controverfia        a  a 
dei  tre  Capitoli   ,   ove  furono   in   effi  con-  Concilio  If, 
dannati,  ficcome  difTì  nel  546.;   di   più  fu-  Cofta^tino- 
rono    anatematizzati   gli  errori  di  Origene,  P?^'Ì^*"^  '  ® 
q^  quello  Concilio  ve^n^  poi  confermato  d^  nico  *''''''^' 
Papa  Vigilio  o 

Anno,  il  Grido  DLI V.  Indizione  IL 
di  Vigilio  Papa  17. 
di  Giuftiniano  Imperad.  28. 

V  Anno  XIII.  dopo  il   Confolato   di 
Bafilio* 

j;4'  .Qui  mi  richiama  l'Armata  de'  Barbari  , 
già  ha  ^all  anno  fcorfo  calata  a  danni  d' 
Italia.  Gli  Alemanni  coniandati  da  Leuta-  Y 

n,  e  1  Franchi  da  Batilino,  apportarono  in-       m  m 
Miti  mah  a  molti  i^efi  ,  e  (peciaimente  al 
Regno  di  Nétpoli  .   Òuefti  due   Generali  fi 
divifero  poi  nel  Sannib  ;  ma  giunto  Leutari 
colla  Iha  (quadra  al  Lago  di  Garda,  quella  GIìAIaman. 
quaii  tutta  peri  per  unk  terribile  pelle ,  per  ni  edati  m 
^ui  co  denù  fi  (Irappavatìo  a  brani  la  oarne  ^^*^^*  P«"' 
propria.   L'  altra  poi  di  Mutilino  fu' intera-  [fT^P'^ 
mente  disfatta  da  Narfete  ,   coll'efferfi    fai-      ^ 
vati  foli  cinque  di  qae'  barbari ,  laddove  fo-     o  p 

,    lamente  ottanta  in  circa  dell?  Efercito  di  Nar-     f  JrL%'. 
tere  perirono  in  quella  giornata  ;  dimodoché  poi  fono  ìn! 
ancor  qui  fi  può  ravvifare  la  mano  di  Dio .  tcramcntc 
Immenfa  fu  la  preda,  che  n'ebbero   i  vin-  battuti  da 
cuori,  compolta  dallo  fpoglio  di  tante  Pro-  ^*^^««- 
yincie,  eperò  tgitti  ajjegri  ricondufferaNar- 
lete  a  Roma. 

I  Franchi,  dice  Agatia,  o  fia  Alamanni,       S  Y 

non  ufavano  archi,  frecce,  dardi,  ofionde.      Armatura 

Al  lato  de(tro  porta vanoJo  feudo  ,   al  fini-  de' Franca  ^ 

l-tro  la  ipac|a:  non  aveano  ufo  dell* usbergo;  ^  ^^*  Àia. 

Tom.  IL  N       '     "      >iuda      ""^""^^ 
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iL,  o  di  cuoio:  portavano  anche  accette 
con  ferro  da  due  parti  aguzzo,  e  degli An- 
«1  Q        ooSi ,  fpezie  dì  alabarde  coli'  alla  di  legno , 
rta  quali  tutta  coperta  d.  ferro  ,  nella  cui 
Sma  4  un  acuto  ferro  con  varie  punte,  o 
utóni  a  guifà  di  ami:  fé  colpivanojl  cor- 
PO,  "'uomo  ferito  non  poteva  pm  sbr.garfe- 
tìe    e  quindi  veniva  poi  colla  fcure  uccifo  . 
Venu"ò  a  morte  Teodebaldo  Re  Franco 
*     ,      vi  fu  non  poca  contefa  tra  ì  due  fuoi  Zn, 
1.  S  d  d      Ch  deberto  ,  e  Clotario ,  per  quella  grande 
^^u"^»- eredità!  Ma  Clotario  proveduto  drcinque 
f;,;  t  "  brlvr,   eTalorofi   Figliuoli  ,  P-fi;^,^£  J. 
I isl."o>i  f «  buona  congiuntuTa   di  trovarfi   Ch  debmo 
Clotario  s'      fr  ■  vecchiO  ,  e  fenza  prole  ;  4^"^"^""° 
^^p^droni.    ff^JSfo  del  valìo  Regno  di  Teodebaldo: 
^""p'''^    con  che   venne  ad  unìrfi   tutta    la  Moftar- 
Cuo  Regno .  <^^^fj^f^  „,i  folo  Clotario, 

Anno  di  Crifto  DLV.  Indizione  HL 
di  Pelagio  L  Papa  i. 
di  Giuft  niano  Imperad.  2g. 
L'  Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di 
Bafilio . 
Quei  Goti  poi  che  aveano  preftato  ajuto' 
ai  Generali  Mafnadieri,  al  numero  di  7000. 
fi  rhiratono  in  un  fortiffimo  Caftelo,  appel- 
O  E       atò  Campfa ,  oggidì  Confa .  Quivi  furono 
A  A        affediati  da  Narfete  ;   ma  morto  che  fu  il 
wi      oro  Spo  Ragnarl ,  fi  fr^nà^erot^^^. 

.rL.Con.'fàlve   /vite,. e  rutti   f^"^^^  ^^"Ì^^'IUI 
h,  e  7000.    „  „g  a  Coftantmopoh .  E  qui  fimke  A^a 
coti«urc«or^^^j.^      ,„e   jg,Go,}      perchè    con  ^ue- 

?;*«'"/  \  fta  «ione  thbe  fine  la  guerra  ,  e  il  Regno 
eoftantu.o-  »f  ^j5'°^^  o  ch'era  durato  64. anni,  Re- 
''"'  Jùa  nop  «Wato,  ma  conquiffato  col^^a- 
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Erafènfo  de  IP  Impera  dor^  ,  Regno  gloriofo ,  iin-   Segni  indie, 
Ig.  che  viffe  il  Re  Teoderico,  ma  che  in  fine      ^    ^ 
fu  refrerminio  d'Italia.  Al  nominarfx   oggi  ^  o^j^^^be 
i  Goti  in  Italia  fi  raccopricciano  alcuni  del  fine  laguer^ 
volgo,  ed  anche  i  mezzo  Letterati  ^  quafichè  rA,,  e  il  Re-. 
fi  parli  di  Ba,rbari  inumani ,  e  privi  affatto  §rio  de'  Go^ 
di  Legge  e  di  gufio.  Così  le  fabbriche  an-  ^** 
fiche  mal  fatte,  fi  chiamano  d'architettura 
Gotica,  e  Gotici  i  caràtteri  roz^i  di  ftarn- 
pe  fatte  fui  fine  del  Secolo  qùintodecitpò  • 
Tutti  giudizi  figliuoli  dell'  ignoranza .  Bafta 
leggere  le  vite  di  Teoderico,  e  di  Totila  ^ 
cosi  le  Lettere  di  Caffiodoro  5  le  Storie   di         O 
Procopio,  e  fi  vedrà  con  quanta  fanéiullag*    Quaiuàde' 
gine  molti  sì  malamente  difcorrano  de'  Go-  ^e  Goti» 
ti  ,   ricolmi  per  altro  di  belle  virtù ,   e   di 
buon  gufto,  quantuntjue  Ariani,  Queftidue 
Ee  certo  non  andarono  efdnti  da  alcuni  vizj, 
e  crudeltà,  tuttavia  tanto  fu  in  affi  Tamorei 
della  giuliizia ,  la  temperanza  ,  V  attenzioiie 
nella  fcelta  de'  Miniftri ,  la  continenza  colle 
altre  virtù,   che  potrebbono  fervir  d'efem- 
piare  pel  buon  governo  de'  Popoli  anche  og- 
gidì .  E  quello'  baiti . 

Giulìarnente  e(clama  il  Baronio  contra  di 
Giuftiniano    Imperadore ,   che  voleva    parer       ^  i^ 
sì  pio  ,  e  non  fi  guardava  dalle  più  vifibili      J^  F 
empietà  o  Cioè  chiamati ,  ch'egli  ebbe  a  Co-  fì^i"^;;"'^"! 
ftantino^li  i  Vefcofvi  e  Cherici   Romani  ,  /,,buire  ia  " 
che  dianzi  erano  itati  relegati  in  efilio,  do-  clezirn^  del 
mandò  loro,  fé  volevano  ricevere  per  Papa  Ftp^»- 
Vigilio,  che  ne  avrebbe  piacere:  fetiò,  che       X  X 
qui  aveano  Pelagio  Arcidiacono  della  Chiefa 
Rorìiana ,  e  confèntirebbe  ,  che  il  faceffero 
Papa;  ma  rifpofero  ,   che  voleano  Vigilio  • 
Quefii  furono  i  primi  frutti  del    fuo  gpver- 
no  in  Italia ,  cioè  il  rendere  fchiava  la  Chie- 
fa   Romana  ,  coli'  àtiribuirfi  i'  elezione  de' 
Fontefici  <, 

N    %  Per- 
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|?gni  indie.      "Permife   poi   T  Augufto  GiulHniano  che    Ei 
'^     "        Papa  Vigilio  fé  ne  ritornafTe  in  Italia,  Macoli 
giunto  in  Sicilia  ,   mentre  era  in  Siracufa  , 
gli  crebbero  tanto  i  dolori  pel  mal  della  pie^ 
tra,  a  cui  era  foggetto^  che  fi  morì  :  Pon- 
tefice entrato  con  malg  arti   nella  Sedia  di 
X  X       S.  Pietro,  b'ai^ato  qua  e  là  finché  vifTe  ,  e 
Vigilio  dà  miferamente  morto  in  fine  lungi  da  Roma, 
jBne  ai  gior-  ^  compiantò  da  pochi.  Fu  eletto  Papa  Pe- 
iB  fuoVuo*!    l^gi^-  M^  ^'  elezione  fua  procedette  piatto- 
no viene  '    fto  dal  comandamento  dell' Impw^radore,  co- 
eletto Pela,  mtinicato  a  Narfete  ,    che  dal  Ubero  volere 
^io,  per       del  Clero  e  Popolo  Romano.  Anzi  molrif- 
cmmndo       ^,j^-j  Romani   non  volevano  comunicar  eoa 
rftdore'"^*'    Pelagio  ,   per  fofpetto  nato  ,   eh'  egli  avelfq 
cooperato  alla  morte  di  Vigilio  ;  e  fi  penò 
F  a  trovare  chi  il  confecraife  Vefcovo  .  Fatta 

unn  Proceffion  fino  a  S.  Pietro  ,   quivi  Pe- 
Pelagio  r>  lagio  faiito  fui  pulpito  col  Vangelo  in  ma- 

^èaf.  a'^lui  '  ^^  >   ^  ^^^^^  ^^^^^  ^^P^"^   ^^  ^^^^  '   avendo 
appoft^."^     giurato  di  non  aver  avtìto  mano  nella  mor- 
te di  Vigilio,  qiietò  il  Popolo,  ed  approva 
anch'  egli  il  quinto  Concilio  Generale  .    Ir^ 
guerta   maniera    T  abnfo  introdotto   dai  Re 
feoti  ,    che   non   fi   confecrafie   il    Romano 
^  P       Pontefice  fenza  T  approvazione  loro,  fu  con- 
_.%.  ^-       tinuato  da  Giuftiniano  ;   e  i  So^ceflbri  Tuoi 
^t^^(u^  non  voììero   eUtrc  d^   meno   di-lui.   Quel 
ceffon  ve-     che  è  peggio,  fi  è,   che  bì fognò  col  tempo 
gliono  l'ap.  coni  pei  ar   quella   approvazione   collo  sborfo 
provszione    jj  'pQQna  quantità  di  danaro,  che  fi  pagava 
P^^ffiT'''*  ai  Greci  Imperadori.  ' 

Gì  imperiali  ricevono  una  rotta  dai  rran-^ 

E  S,      chi  3  ma  Narfete,  raunate  maggiori  forze, 

Narfete  C2 e  ^  fi  fpinfe  loro  addofi'o,  e  gli  obbligò   ad  ab- 

^'pranchi  '"^  bandonare  T  Italia.  Se  ciò  è  vero  ,  ecce  fi- 

■      e  e  '     naimente  ridotta  fotto  il  comando  diGiudi- 

niano  T  Italia  tutta;  ma  fi  può  dubitare  ,  che 

così  tolto  veniile  ella  in  potere  di  NarfetQo 

^"^  '  -      -'  Anno 
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la  Anno  di  Criflo  DLVI.  Indizione  III.  Segni  ìnM: 

'•§•  di  Pelagio  I.  Papa  2. 

di  Giudiniano  Imperad.  30Ì 

L'  Anno    XV.    dopò   il   Confblato   di 
Bafilio. 

j.'^     A   molti    Vefcovi   Italiani  ,    Affricani  , 
^   Franceiì,  e  del,fIllirieoj)areva  pregiudicato 
dal  quinto  Concilio  al  Caleed'onenfe  i  pero        ^  _ 
feguitarono  a  d i fa ppr.Q vario,    e  a  non  voler        ^ 
comunicare  cori  chi  lo  accettava.  Fra  que- 
iìì  fi  dil^nfero  Paolino  Arcivefcovo  diilqili- 
leja.,  e  ìjuoi  Suffragane]  .    Quelto  Arcive-        y  ^ 
fcovo  in  mi  Sinodo  Provinciale  alzòl'oandie-        ^  J 
ra   contra   del  V.  Concilio  ,   e   Formò    uno  j^^JiiVefcoo 
Scifma  ;  ricufando  di  comunicar   col  Papa  ;  ^^  ^^^^  vo. 
riguardato  da  lui  come  trafgrelToie  della  Fé-  giiono  co- 
de, perchè  avea  condannati  i  tre  Capitoli,  municarc 
Per  altro  lì  .sa ,  che  molti  Uomini  doti  ,  e  '^^^*i'*  P!,'^ 
fanti  non   lo,  rifguardavano   con   quella  ve-  pr^^^tVìl 
nerazione,  che  profeffavaao   ai  quattro  pri-  ^^  cancUio* 
mi  Concili  Generali.  Fra  coiovo  poi  j^chè  Generale  , 
eomparifcono  poco  favorevoli  al  quinto  Con--  una  tra  i 
ciiio,  fuCamodoro  già  Senatore,  già  Con,  q^^J!^*^^  ^^^ 
le,  ed  uno  de'  più  infigni  Perfonag^    della  ^^^^^^.^  / 
Corte  de' Re  de'Goti  ,  e  Scrittore  miignè  drAq,,;i,j,  ,  ^ 
quefto  fecofo.  Quelli ,  dopo  la  caduta  delKe  i  tuoi  Suf: 
Vitige,  diede  un  calcio  al  fecqlo,  e  ritir^-  fir^ganei. 
tofi  nel  fondo  della  Calabria,  quivi  protefsò         s^^ 
la  vita  Monadica  ,   feguendo   la  Regola  di  ^^'J^'';;;'^:. 
S.  Benedetto.  Fondò  egli  il  Moniitero  ap-j^J^ria,  e. 
pellato  Vivarienfe,  prelio  Squillaci,   e  qui- quivi  pro- 
vi attefe  a  fcrivere  Libri  facri  ,  e  ad  iiìrui-  telTa  la  vi^ 
re  non  meao  nella  pietà ,  che  nelle  lettere  '^^j  ^^"^"^  ' 
i  fuoi  Discepoli .  '5^^  ^  0 

Clotario  Re  Francò  dopo  fcónfitó  in  una  clourro  ^b^ 
battaglia  i  Safioni  ebbe  una  gran  rotta  dai  be  un»  r>n 
medefimi  Saifoai,  per  cui  gli  convenne  fug-  rotta  daiSaf^^ 
sire,  e  chiedere  per  grazia  la  pace .  ^"^^^  • 

N    3  Anno  ~^- 
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g,gaì  indie  Arino  di  Crifto  DLVII.  Indizione  V.  ?f. 

-^  ài  Pelagio  I.  Papa  5.  Volg 

di  Giultiniano  Imperad.  31. 

V  Anno   XVI.   dopo  il   Confolato  di 
Bafilioo 
In  queft' anno  du$   fpayentofifnmi  Tre-^^l 
i  i  E       inuoti   fi  fecero  fentire   in  Coftantinopoli  , 
Spi.eut^fo    che  rovefciarono  mojtiirimi    difizj  ,  cafe,  e 
Tremuoto     non  pocheChiefe,  e  fòtto  quelle  rovine  pe* 
5n  Cotuaii-  yi^ono  atfaiffinje  perfone.  L' Imperàdor  Giu- 
'^^n  V^       ftiniano  attefe  pqi  a  rittorarli ,  ^  fpezialmen- 
^    ^^r      te  a  profeguir  la  fabbrica  dell' infigne  Tem- 
pio di  Santa  Sofia  ^  che  riuifci   poi  una  me- 
yavigli^  del  mondo. 
Granno   Figliuolo   di   dotano  fi   ribella 
S         contra  del  Padre;  e  Childeberro  fuo  Zio  lo 
Cranno  fi  favoifiva  fegretamente  ,   per  eflfere  difgaftato 
yibelU  a        con  Clot^yio  ,  perchè  a veife  aliorbito  tutto 
piotano  fuo  il  Regno  del  già  Re  Teodebaldo  ;  onde  fi 
Padre.  venne  ad  una  guerra  fcandalofa.  ^ 

In  Italia  fi  godeva  una  buona  pace,  mer-, 
E  1 1        ce  la  pietà  ,   la  giuftizia ,   e  la  prudenza  di  ' 
KarUu  fab    Narfete .  Secondo  che  abbiamo  dal   Dando- 
brica  due      j^    j^  tradizione  di   Vene:^ia  era  ,   che   egli 
fi^u^RU    ito  colà  fabbricaffe  nel^Ifola  di  Rialto  due 
l^;  Chiefe,  V  una  in  onore  di  S.  Teodoro  Mar- 

K         tire,  e  l'altra  di  S.  Menna,  e  di  S.  Cenai- , 
liiano  Vefcovo  di  Modena.  « 

Anno  di  Grifto  DLVIIL  Indizione  ¥1. 
di  Pelagio  L  Papa  4. 
di  Giuitiniano  Imperad.  32. 

L'  Anno  XVIL  dopo  il  Confolato  iì 
Bafilio . 

O  E         In  Coihntinopoli  fi  fecero  vede/e  la  pri-  5| 
Avask  vcdu.  ^^^  ^qJ^^  g^  Avari,  e  corle  tutto  il  Popo- 
loh\  Tncl  lo  a  contemplare  queUe  brutte  pere  .  Por- 
ftantmopolip  uva* 


CRONOtootco,  ec.  1^9 
.,  tavano  ì  capelli  lunghi  raccolti  con  un  na-  Segaut«lv^, 
ffg  ftro,  e  cadenti  giù  per  le  fpalle.  Nel  reiio 
comparivano  fimili  agli  Unni  ,  Tartari  di 
Nazione  .  Colloro  vennero  a  UioUmiano 
per  iftabilirfi  nella  Mefia  ;  ma  per  allora 
nulla  ottennero  •  .  Peft«  neiU 

Al  Tremuoto  di  Coftantinopoh    fi  ag-  ^'^^^^'l'^Z 
ginnfe  la  Peite  ,  che  inferocì   {i-ecialmente  jtantinopolì, 
nella  Gioventù,  col  portare  al  iepolcro  una       jj^  ^a 
infinita  moltitudine  di  Popolo. 
OlTerva   Agaiia  ,  che  fecondo   le  regole 
I    deir  Imperio,  e  giuda  la  mifura  degli  aggra- 
*     vi     s'  avevano   a  tenere   in   piedi   Ó45000.      D  u  u   ^ 
combattenti;  ein  queftì  tempi  non  ve  n' e-  ^^^^ ^^ 
rano  che  15000.  Iparli  qua  ,  e  là.  Il  dana-  ^^l^ 
i     ro  ferviva  a  mantener  raeretna,  ragazzi,  e  fi  ndl'im- 
!     fgherri.  Giuftiniano  non  era  più  quel  dipri-  pgrio. 
!    pa,  e  la  fua  vecchiaia  tutto  lafciava  aiidar 

I     alla  malora.  ^,  m  .  . 

i         Venne  a  morteinque(r  AnnoChildeberto^ 

I     uno  de'  Re  Franchi;  Clotario  fuo  Figliuolo     ^ 

I     reftò  Padrone  di  quel  Regno  ,   e  dominava  ^;^;;;;°d?*^ 

l     la  Gallia  (  a  riferva   della  Lmguadoca   do-  chiidcberto 

i     ininata  dai  Vifigoti ,  e  la  Bretagna  Mmore  rc  d;:'Fran. 

da  fuoi  Sovrani)  parte  della  Germania,  Saf-  clii. 
I     fonia,  Turingia,  Alemagna,  e   la^Bayiera^ 
la  quale  circa  quelli  tempi  comincO  ad  ave- 
re il  fuo  Duca.  E  quelli  fuGaribaldo,  che 
fpcsò  la  Vedova  del  Re  Teodebaldo, 

Anno  di  Grillo  DLIX.  Indizione  VII. 
di  Pelagio  I.  Papa  5. 
di  Giuitiniano  Imperad.  33. 

V  Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di 
Bafilio. 
139     Gli  Unni  vengono  defolando  tutti  i  Pae- 
'      fi  fino  alle  porte  di  Coftantinopoli .  Belifa-       K  fc 
no,  quantunque  vecchio,  raduna  poche  trup- 
N    4  P^^ 
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è<|ni  indie,  pe ,  liìa  piti  colle  belle  ,  e  colle  buone  ob-  e 
éelifariofa    ^^^S^  '  Barbari  a  ritirarfi  .  Giuffiniano   poi^^' 
ritirare  gli    votò  loTo  gran  quantità  d'oro  nel  feno  per 
Unni.  Irberarfene,  e  n'ebbe  la  pace. 

Il  il  In   Oriente,  e   in  Occidente   vi  furonp 

Grandi  fla-  grandi  flagelli   d'  inondazioni  del  Mare  ^  di 
geili  hi        tempefle,"di  tremuoti,  e  di  pcfte  .   In  Ro- 
ìn^Occidtn^  ma  fi  videro  grandi  difgrazie  ,  di  hiura  di- 
te. '  rocciite,  di  cafe,  e  di  Chiefe  atterrate,  fic- 
tn  m       come  avea  profetizzato  prima  S.  Benedetta i     ! 

Anno  di  Crifto  DLX.  Indizione  Vili. 
di  Giovanni  HI.  Papa  i* 
di  Giuftiniano  Imperad.  34. 

L*  Alino  XIX.  dopo  il  Confolàto  di 

Bafiliò. 

t^elagio  Papa    dà  fine   ai   fuoi    giorni  ,36 
,,  Viene    afferito   da   alcuni   Autori  ,    che 
yr  ^       ^y  q>wefto  Pontefice  ordinaffe  agli  Ecclefiafti- 
*  „  ci  ri  recitare  ogni  giorno   le   preci  Cano- 

„  niche  ;  così  la  Meffa  Conventuale  nei  gior- 
j,  ni  di  digiuno  dopo  Nona  y  inoltre,  che  li 
„  pregafie  per  li  defiinti .  Fu  eletto  Giovan- 
5,  ni  III.  Papa  Romano. 
See  II  Figliuolo  di  Clotario,   detto  Cranno  , 

eiotario  Re  ^^^^  ottenuto  il  perdono,  fi  ribellò  di  quo- 
f bbruciar  ^^  ^^  P^.^^^  ^  P^^  il  clie  fcappò  nella  Bre- 
vivo  Gran-  tagna  minore;  e  quél  Conte  e  Signore  pre- 
mo fuo  Fi-  fé  Tarmi  contra  di  Clotario,  il  quale  fcon- 
gliuolo,  col.  fiffe  ì  Bretoni  colla  morte  di  quel  Signore  ; 
Fi  fit  *  P^^  ^^  Figliuolo  Cranno  colla  Moglie  e  Fi- 
'^  **  •  gliuole  fu  abbruciato  vivo  per  ordine  del 
Padre . 


Am^ 
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eÌ   Anno  di  Grido  DLXL  Indizione  IX.  Segni  ìéìi. 

vg.  di  Giovanni  III.  Papa  2. 

di  Giuftiniano  Impsrad.  35. 

V  Anno  XX.  dopo  ilConfolato  diBa- 
filio. 
>i     Clotario  Re  de' Franchi  giunto   ornai,  all' 
auge  delle  fue  contentezze,  percHè  divenuto 
fignore  di  una  vada  Monarchia,  fen  muore,        ^  ^ 
e  pafsò  a  render  conto  a  Dio  de'fuoi  adul-      Di^ifiong 
ter; ,  e  crudeltà.  Tra  quattro  fuoÌ  Fi^liuolt  ^^lU  Mo- 
divife  quel  Regno.  Toccò  il  Regno  di  Pari-  narchia 
^i  é  Cariberto  :  a  Guntranno  quello   d^  Or-  Franccfe  ft« 
Jeans  colla  Borgogna  :  Soiffons  a  Chilperi-  q^^^|^o  ^^*- 
co;  quello  di  Auftrafia  a  Sìgeberto.   Redo 
eziandio  dei  Re  Clotario  una  Figliuola  per 
nome  Clodofuinda ,  la  quale  ebbe  per  Mari- 
to Alboino  Re  de' Longobardi  • 

Gli  Avari  o  fia  Unni,  tornano  a  far  iftan- 
za  a  Giuftiniano  per  avere  unPaefe  dà  abi-  _, 
tare,  promettendogli  di  rtringer  lega  feco  St 
bi,  ed  effere  al  fuo  fervigio  ;  ma  nulla  po- 
terono ottenere  per  querta  feconda  ,  e  nep- 
pur  per  la  terza  volta  ;  onde  eglino  s'im- 
pofeffarono  della  Moldavia  e  Valacchia  vi- 
cino ai  Gepidi  ,  e  Longobardi .  '" 

Perchè  la  Fazione    Prafiha  già    protetta       .  ■   «.^ 
dair  Imperadore  ycomriietteva  incendi ,  e  am-  fin^*°"jjftia^^ 
j     mazzamenti  fcnza  effere  punita  da  alcuno  i  ^,^ 
•     quindi  affali  inlqueft'  Anno  la  Fazione  Ve- 
neta fotto  i  fuoi  occhi ,  uccidendo  ,  e  metten- 
do a  facGO  ftutti  i    fuoi  beni  j    quefta   volta 
Giuftiniano  non  potè  èonteperfi  dal  farne  ga- 
ftigare  affaiffimie 


ÀntiO 
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Segni  indie*  Anno  di  Grido  DLXIL  Indizione  X.  t 

di  Giovanni  III.  Papa  ^.  v< 

di  Giuftiniano  Imper.  36. 

L'Anno  XXL  dopo    il  Cpnfolato  di 

Bafilio  . 

Giuftima^o      Giufìiniano  compera  vilmente  la  pacQ  da  ^ 
compera  la  Co/roe  Rc  di  Perfia,  col  pagare  30000.  fcu- 
pace  dal  Re  di  d' Of o  o'^ni  anno  ,  finché  effa   pace   duraf- 
4ij  Perfifi .     £,  ^  Q  ^i  sborfare  ora  il  contante  per  gli  pri-- 
mi  fette  anni  avvenire  .  A  tale  viltà  erano 
giunti  gp  Imperadori  d'Oriente  5  i  quali  al- 
trettanto facevano  con   altri  Popoli  barbari 
neir  irruiioii  delF  Imperio  * 

Anno  di  Grido  DLXIIL  Indizione  XL 
di  Giovanni  lÌL  Papa  4. 
di  GiulHniano  Imper.  37. 

L'Anno  XXIL  dopo   il  Confoiato   di 

Bafilio . 

..  Q^  ,       Effendofi  ribellati  que'Goti,  che  abitava-  g 
Uu\lZ     no  i«  Verona,  e  Brefcia  ;  Narfete  adoperà 
fottomem     la  forza,  e  ricuperò  quelle  due  importanti 
da  Naifeie.  Città-  Però  non  ftiITilte  ,  come   taluno  ha 
creduto,  che  Narfete  càcciaffe  fuori  d'  Ita- 
lia tutti  i  Goti  nell'anno  già  trafcorfo  55S« 
Scoppiò  in  queft'^nno  una  congiura  eon- 
D  E       **"a  deli' Imperadore  .  Prefi  due^  forfè  com- 
plici ,  furono  efòrtati   a  ponfefifare  ,  eh'  era. 
mifchiato  in  quella  cofpirazipne  Bilifario,  a 
cui    fu  letta  la  depofizione   fatta  contra   d^ 
Belifano  è  ^"^  •  ^^  ^^  ^^^^^  egli^  forte,  e  chiamò  men'- 
caduto  in     titori  coloro  •    Contuttociò  Giurtiniano  fdù-^ 
cfifgrazia  di  gnato  contra  di  lui  ,  fece  carcerare  tutti  i 
Giuainsano.  ^j  i^j  domelHci  ,  e  diede  a  lui  per  carcere 
la  cafa    fotto   buone  guardie   .    Ne'  Secoli 
fufTeguenti  prefe  piede  una  foienne  impòdu- 
ra^  che  da  Giuftiniano  gli  foffero  cavati  gli 

oc- 
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:0cchj  ,  e  che  andafTe  poi  limofinando  il  vit-  Segr^  ìndie. 
to.  Il  Baronio  crcd?  il  fnto,  e  ne  addalFc        S  S 
la  fcgreta  cagione,  cioè  H  gaitigo   di   Dio  , 
per   avere  B^^ltrario  cacciato  in   efiiio  rapa 
Silverio,  e  (o^tituìto  in  fuo  luogo  Papa  Vi-- 
gilio   a   requiTizvjne   di  Teodora   Augufta  o 
Senza  fallo  fu  facrilega  T  azione   di   Belifa- 
rio  :  ma  meglio  a  noi  farà  di  non  interpre- 
tare gli  alti  divini  infcruiabili  giudizi  ;  chia- 
ra cofa  edendo,  che  Qio  non  difpenfa  fem- 
pre  in  questa  vita  i  beni,  e  i  mali  a  mifu- 
ra  de'  menti  e  dementi,  né  paga  ogni  Salj- 
baro  krsL  • 

Anpo  di  Crìllo  DLXIV.  Indizione  XIL 
dì  Giovanni  III.  Papa  5* 
di  Giulhniano  Irpper.  37. 

UAnnò  XXIIL  dppo  il  Confolato  di 
Bafilio  • 

Fidatofi  dunque  il  Baronio  di  uno  Scrit- 
*tore  non  molto  antico  delle  cofe  Greche,  e 
di  alcuni  moderni ,  credette  F  accecamento  di 
Belifario,  e  reffer  fiato  aftretto  ad  accattar  per 
iimoHna  il  pane  negli  ultimi  giorni  di  fua  vita. 
Or  quella  favola  fi  dilegua  per  tellunonianzadi 
Teofane,  il  quale  fotto  qued'  anno  fcrive  ,      ^  jj 
ehe  Beli  farlo  ricuperò    tutte  te  Jue  dignità   e 
fu  rimeffo  in  grazia   deli'    Impmdore   .     E    g^jj^^^l^  ^ 
quantunque  T  Itoria  di  Teotane  al  ternpo  ^-^^^^^  i„ 
del  BarcMiio  noa  folle  alla  luce  ,  v   era  ben  grazia  di 
quella  del  Cedreno  (    e   lo   iìeilo  Cardinale  Giuftiniipoo 
la  cita  )  dove  fcrive  :    eh  dopo  efferfi   cono- 
/fiuta  l  innocenza  di  Beiifario  ,  ufcì  in  pub'- 
ilico ,  e  ricuperò  tutto  il  Juo  •  Viene  afierito 
Io  ileifo  dall'autore  della  Milcella  più  anti- 
co dd  Cedreno.  Ma  il  Cardinale  li  attenne 
alle  fole  di  Giovanni  Tz^a^  ,   perchè   gli 

pre» 
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Èègm  indie,  premeva  di  far  vedere  puniti  nel  Mondo  di    E! 
qua  i  peccati  di  Belifario .  Voi 

Ehh  ^^  accefe  un  gran  fuoco  in  Coftantinopo- 

Grands  in-  ^^  P^r  CUI  arfe  io  Spiedate  de'Pellegrini  , 
cendio  in  tBolte  Chiefe  e  Monifterj  :  il  che  viene  at- 
Coftantino.  tribuito  dai  Cardinal  Baronio  a  vendetta  di 
^°^'  '  Dio  contra  di  Giuitiniano  per  un  (uq errore. 

in  materia  di  Fede  «  Ma  che  per  un  fallo 
di  un  Ptineipe  voglia  Dio  punire  i  Luoghi 
Pii,  e  le  fue  proprie  Chiefe  ,  non  appasta 
r  intelletto  .  E  tanto  meno ,  perchè  GiuAi- 
nianò  non  avea  peranche  fatto  conofcgre 
/  quello  fuo  errore  ,  come  fi  figura  lo  iklfo 
Porporato  all'anno  precedente. 

Anno  dì  Crifto  DLXV.  Indizione  Xllt 
di  Giovanni  III.  Papa  6. 
di  Giuftino  IL  Imperadore  i. 

l^'Anno  XXI V«  dopo  il  ConfoLtto  di 

Bafìlio. 

ÒX  X        Giuftiniano  in  età  di  85.  anni  ,  nel  cor- 565 
reme  yolfe  farla  anche  da  Teologo,  cplfor- 
Giuftlniano  mare  un  Editto ,  in  cui  dichiarava  incprru- 
con  un  E.     tibile  ,   e   non  foggetto  alle  umane  paffioni 
ditto    di-     il  Corpo  di  Gesù  Crifto   avanti  la  fua  Re- 
conutmè,  fi^^rezione  :  la  qual  fentenza  era  ,  ed  è  op- 
e  fenra  paf-  po^ta  alla  credenza  delia  Chiefa  Cattolica  ; 
jfionr  il  Cor-  Che  perciò  te  deporre  ,   e  cacciò   in   efilio 
po  di  Gesù  Eutichio  fanto  Patriarca  di'  Codantinopoli., 
Cnfta  .         perchè  non  volle  fottofcrivere  Tempia  deci- 
lione,  e  perfeguità  molti  altri  Vefcovi  con- 
trarj  a  lui .  Era  in  procinto  T  ingrato   Im-, 
peradore  di  bandirli  tutti,  e  di  pubblicare sr 
fcandalofo  Editto,  quando  fianca  Ja  pazien- 
za di  Dio    il  chiamò  a  render  conto  dell' 
Morte  il  amminidrazione  fua.  Accadde  la  fua  morte 
Giuftiaianp»  nel  Novembre  di  qucff  anno  .  Fu  egli  Prin- 
D        cipe  gloriofo  per  k  fue  belle   azioni  ,    ma" 
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furono  altresì  que(te  contrapefate   da  molti  Segni  indie- 
.  Tuoi  vizj,  maflìmamente  per  gli  eccefiì  fuoi 
in  materia  di  Religione  ,  e  per  avere  sì  cru- 
delmente trattato  Papa  Vigilio  ,  e  cacciatq 
jn  efilio  tanti  fantiffimi  Vefcovi* 

Lafciò  inoltre  quello  Imp^radore  una  me- 
moria 5  che  non  verrà  mai  rneno  ,  finché 
dureranno  fra  i  Profetfori  delie  Leggi  i  Li- 
bri da  lui  pubblicati  della  Giurifprudeni^a 
Romana  ,  e  finché  la  Storia  parlerà  delle 
fue  grandi  imprefe.  Gli  aggravj  poi  ,  e  le 
ettoriìoni  da  lui  fatte  ai  fuoi  fudditì  fonp 
immenfe  .  Se  fi  preftafTe  fede  a  Procopip 
nella  fua  Storia  fègreta,  Giultiniano  fareb- 
be flato  un  Negromante,  che  non  dormiffe, 
che  pafl'eggiafle  col  buftp  fenza  capo  ,  che 
folle  figlio  del  Diavolo,  C05Ì  racconta  cof(? 
nefandifTime  di  Teodora  Augufta  ,  prima 
iche  ella  giungeffe  alle  nozze  di  Giuftiniano, 
ed  anche  di  poi  .  Ma  quefte  cofe  non  fi 
debbono  tener  p^r  vere  ,  an:^i  fono  ii|degne 
di  credenza. 

Alcuni  Mefi  prima   di  Giurtiniano   d^ede      SSE 
fine  alla  fua  vita  anche  Belisario;  e  }oflef-  Behfarìo  df 
fo  Giuftiniano,  che  non  badava  a  fcrupoli,  ^?^  aiufui 
occupò  tutte  le  di  lui  facoltà  ,  e  le  fece  ri-  ^-  ^  ' 
porre  nel  fuo  Erario» 

Succeffe  a  Giuftiniano  nel  Trono  Giudi-         -^ 
no  iuniorje5  0  Ga  Secondo  di  quefto  nome  ,         •"? 
Figliuolo  di  Dolciffimo,  e  di  Vigilanzia  fua 
Sorella- 

Quelli  fui  principio  parve  Priacipe    a    a- 
nimogrande^e  generofo, ma  andando  innanzi 
tradì  r  efpettazione  comune.  In  tutto  e  per  tut- 
to profefsò  la  Religione  Cattolicajorn^  e  do-  D 
tò  riccamente  molte   Chiefe  ;    pagò   tutti  i  Giuftmo  r«- 
debiti  di  Giuftiniano,  e  reftituì  il  maltolto  ^^'^^^  ^^J^^^ 
da  lui.  fnnumerabiU  concorfera  i  ^editori,  QiJ^i^.,iano, 
?  gji  aggravati  ingiultamente^ e   ?i  'tutti    fu        -'•  "  ' 

fatta 
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Sfgnl  indie,  fatta  giuftizia,  e  riftìtuito  il  fuo,di  maniera  1 
che  il  Circo  ri  Splendeva  per  i'  oro  ^  che  fiV 
diitribuì.  Ecco  la  immerifa  avarizia  e  rapa- 
cità di  Giullinia'tio  Imperadore  . 

Anno  di  Crifto  DLXVL  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  III.  Papa  7. 
di  Giuftino  IL  Imperadore  2. 

Confole  (  GiuftinoAugufto,  fenza  Collega, 

OeeE        jj  j^g  ^^oij  Eruli ,  che  dimorava  in  Ita- 5 

ta."a%cftò  lia,  fenza  fap:^rri  do^e,  dopo  effere  fiato  co- 

fclnfitto    il  tanto  beneficato  da  Narfeté  ,  fuperbamente 

R«  d'Eruli,  fé  gli  ribellò,  per  la  vogfia  di  regnare  .  In 

cheribenoffi  ^^^  battaglia    reitò    fconfitto  ,   e  prefo   ^   é 

^  f?*     *    Harfete,  per  mag^^ionnente  efaltarlo,  il  fe- 

é»to/'"^**^'  ce  impiccare  pe^  la  gola  ad  un'  alta   trave. 

Gran  pefte  infierì  in  Italia,  per  cai  in  molti 

j^  jj^      luoghi    reltarono  difabitate    le   campagne  . 

Gran  pefte  Venuto  poi  il  verno,  di  notte  e  di  dìfifen- 

in  Italiane  tivà  nell'aria  un  fuono  di  trombe,  eamol- 

mormorio     ti  pareva  di  udire  il  mormorio  di  uneferci- 

neiParia.     ^^  .  preludio  delle  calamità,   che  Dio  pre- 

"  "        parava  per  V  Italia . 

Alboino  Re  de' Longobardi  disfece  in  una 
OPee^  battaglia  1  Gepidi,  colia  morte  del  loro  Re 
li  Re  de'  Cunimondo  .  Indi  fi  maritò  con  Rofimon- 
^sfa^fce.'  da  Figliuola  dell' eftinro  Re  ,  per  etfere  già 
pidi  in  un  morta  la  prima  fua  Moglie  Francefe  •  E  in 
fatto  d'ar-  quell'anno,  e  non  nel  551»  fi  dee  porre  la 
ini;econc!b  jjisf^^fa  di  q iella    Nazione,   cóme   va  pro- 

finifceilRe.  yando  l'erudito  notW  Muratori   contra  del 
gBO  loro.     ^    p^^.   ^ 

"  ^  'Ricteamò  Giullino  Augtìfto  dall' efilioEa- 

Y%         tichio  Patriarca    di   Coitantinopòli   con  fua 

Giuftiao  J^^s  •  Quello  Imperadore  poi  fi  diede  alle 
Imperadore  delizie  più  ofcene,  e  cominciò  fordidamente 
fi  dà  alle  a  vendere  le  cariche  e  gli  ufizj  ,  e  fino  i 
delizie    pù  Vefcovati  a  perfone  indegne  .  Concedè  an* 

ofcene  ,     e  ^^^^ 
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;  cora  ai  Coniugati  ,   che  di  comun  confenfo  Segtil  Indie. 

►  poteffero  fciogliere  il  Matrimonio  :  Legge  ^^ì  permei- 
contraria  zsX  infegnamenti  della  Religione  icre  ancora 
Cattolica,^  'Sur 

I  Anno  di  Crifto  DLXVII.  Indizione  XV,    Èbiorìo/' 
di  Giovanni  IH.  Papa  8, 
di  Giuftino  IL  Imp.  ^, 

!  L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Giii- 

1  ftino  Auguito. 

Y     I  Romani  per  invidia  contra   Narfete,  a      ^  ^ 
cagione  delle  fue  ricchezze,  fcriffero  a  Giu- 
ftino Imperadore,  e  a  Sofia    AuguUa   fua 
Modie,  rapprefentando  d'effere  sì  maltrat-        . 
tari  ed  opprefTì  da  Narfete,  che  m -glia  (la-  Narfete  ae- 
vano  fotto  i  Goti,  che  fotto  di  lui  .  Perciò  ^^^^^^  ^^^ 
pregavano!' Imperadore  a  liberarli  da  còsi  cat-  mano  viene 
tivoMiniftro;aìtrimenti  minacciavano  di  cer- chucnato  à 

!    carfi  altro  Padrone; in  fatti  fu  tofto  richia-  Coftanimo- 

!    mato  a  Coftantinopoli .  Narfete  allora  fi  ri-  Pen- 
tirò a  Napoli,  ove  intefe,  che  Sofia  avefle 
detto,  effere  ornai  tempo,   che  un   Eunuco      £  p 

'    par  fuo  andalTe  a  filar  nel  Serraglio  di  Cd-    Vìea  detto 

ftantinopoli  .  pi<=°"°   S%f Lf  ^f  "i^'ì^uS" 
Saprò  ben  10  ordtre  una  tela  si  fatta ,  che  m  j^^j.^  .^  ^^ 
fua  vita  non  potrà  effa  Imperadnce  giamrnat  de'Longo- 
fvtlupparla  ,  0   disfarla  .  E   eh'  egli  pofcia  bardi  ,  pel 
,    mandaffe  fegretamente   Mefli  a  configliare  moto  i^u- 
Alboino  Re  de'  Longobardi  di   venire    in  |"««^^'^^^"  . 
Italia  ,  Ma  quella  ultimo  fatto  non  e  evi-  ^^"•^'^  5 
dente  •  Intanto  Papa  Giovanni  andò  a  Na-         jr 
poli,  e  tanto  difle  a  Narfete  ,  che  lo  fè  ri-  n  p^p^  io 
tornare  a  Roma  ,  dove  da  lì  a  non  niolto  fa  venire  a 
tempo  terminò  i  fuoi  giorni  in   età  di  95.  Roma,  e  ve 
anni.  Il  fuo  corpo  ,  e  le  fue  ricchezze  fu-  J;^^^;;,"^^ 
lono  portate  a  Coftantinopoli  •  ^^^  ,     ^ 

Anna 
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^lgai  Kidìc.  Anno  di  Crifto  DLXVIII.  Indizione  I. 
""  "     '     di  Giovanni  III.  Papa  9. 

dì  Giuftino  IL  Irnper.  4. 

L'Anno  IL  dopo  il  Confolato  dt  Giu- 
ftino Augullp, 

Ed  ecco>  cfae  fiamo  giuuti  ad  uno  de' pih V 
funelH  anni  ,   che   s'  abbia    mai  provato  in 
Jtaiia  ,   perchè   venne   in   effo   Alboino  Ra 
de'  Longobardi  a  mettere  ,   e   a   fiirare    eoa 
le  die  genti  il  piede  in  ItaHa,  con  farla  dive- ' 
inire.  Teatro  di  lunghe  ,   e  deplorabili  Tra-J 
gedie  .    Dapoici^è  eragli  riuTcito  di   fconfig- 
P  u  u     gs^-iaNcizione  de' Gepidi,  dovette  crefcereil 
di        ^^^  orgoglio ,  credendo  che  tutto  doveffe  cedere 
alla    forza   deil:^    armi   fue  ;    e   quantunque 
pofL-deffe  la  Pannonia ',   e  il  Norico  ,   Pro- 
vincie, che  abbracciavano  la  maggior  parte 
dell'Ungheria,  TAullria^  la  Stiria,  la  C^r    I 
rintia,  la  Carniola,  il  Tirolo;  par  tuttavia 
fi    rifolfe   di    acqailtare  un    altro   pii^i    felice 
Regno,  quale  l'Italia  .    Ora   quedo   Re  , 
rannata     tutta    la    Nazione    Longobardica 
A'!!>oìno  Re  (cosi chiamata  per  ia  lunghezza  delie  barbe, 
de'  Lorigo.    o  per  l'afte  lunghe,  che  portavano  que'Po- 
h.rdi  v.ene    Q^i  )  coile  donne,  fanciulli,  e  vecch^.,  in- 

in  Italia,       f-         '  irsi-        ir 

fieme  con  altri  Barbari ,  che  formavano  una, 
immenfa  moltitudine  di  gente ,  cala  in  Ita- 
lia .  Non  trovando  Alboino  oltacolo  alcuno 
p         al  fuo  ingreflb  in  Italia,  s'  impadronì  della 
^         Città  del  Foro  di  Giulio,oggidì  Cividaldel 
l>rìmo  Duca  f^^'-^'^r    ^"  ^"^  pofevi   per  Governatore   Gi- 
aci Friuli,  folfo  i'uo-^Nipote,  coi  titolo  di  Duca  àjiq^^^l 

a  a        Paefè  . 
jPaoimo  Ar.      Paolino  Arcivefcovo  fcifmatico  d'Aguiie- 
c!7efcovo     ja  li  ritirò  per   timore   de'  Longodardi.  con 

tefcTTo  della  ^^  Grado  :  Ifola,  che  giunle  poi  afarguer- 
faachicfa  a  ^^  ^^4  Aquileia, 
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ra      Si  crede,  che  molte  Terre  d'Italia  pren-  5egm  indite 
^'g.defl'ero  i  nomi  loro  dai  Barbari  y  come  Car- 
pi, Città  del  Modonefe,  dai  popoli  Carpi  ;         ^  ^ 
hod.vQ  beila  Terra  del  Veronefe,  daiSvevi, 
detti  aache  Soavi ,  e  così  altre  molte . 

tongino  fpedito  dairimperadoreGiuilino, 
coi  titolo  di  E f arco  primo  d  Italia  ^    fifsò  il  E  . 

fuo  foggiorno  in    Ravenna  ,  per  effere  più     •j^^"!^^^. 
alla  portata  di  opporli  a    sì  gran  torrente  5  co    dì    r*. 
è  comparti  quelle  poche  milizie  ,  che  aveva,  vena» 
nelle  Città  più  forti ,    ' 

Vennero  pofcia  in  potere   de'  Longobardi      P  d  d. 
Vicenza,  e  Verona,  e  gli  altri  luoghi  della  Molte  città 
Provincia  ,   della   Véne:iia    ,    a    riferva   di  vennero    in 
Padova,  e  di  Monfelice  ,  che  fi  mifero  al-  r'*i\  V 

kdifefa:  Longobard, 

Quantunque,  foffe  caduta  in  queff  anno 
una  gran  quantità  di  neve,  piure  fu  sì  gran-  q^^^    ^^^^ 
de  l'abbondanza  del  raccolto,  che  non  v'era  colto    ìvy 
inemoria  d'altra  fimile.  Itaiu. 

^mio  di  Grilk  DLXIX.  Indizione  IL 
ài  Giovanni  IIL  Papa  io. 
di  Giuftino  II.  Imper.  5. 
di  Alboino  Re  i. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Giu- 
ftino Augufto . 

5^  Fin  da  quefti  tempi  v'erano  in  Italia  dei  .  e  e 
Moniikrj  delle  facie  Vergini,  che  aveano  -^'"^*^."*5. 
la  loro  BadeflTa  fotto  la  Regola  di  S.  Bene-  eranr  Mo- 
detto  ;  e  ciò  fi  ricava  da  un'  Ifcrizione  fco-  niiìerj  di  ^ 
perta  ia  Gapoa  nel  Giardino  d^'  Padri  di  S.  Tacrc  Vcrgi- 
Pietro  d'Alcantara  del  Moniftero  di  S.  Bo-  "«  • 
naventura. 

Milano  refta  prefo  dai  Longobardi  ;  co«ì      P  dd 
Mantova,  Brefcia,  Bergamo,  e  Trento  con  ^fongobar- 
buona  parte  della  Liguria  ,  che  abbracciava  ll^f^'^uV 
Tom,  IL  O  Mi- 
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legni  fndìc.  Mihno,  Pavia,  Novara  ,  Vercelli ,  Mon-  ^r 

ferrato,  Piemonte  ,   e  Geaova  colla  fua  ri-^^^i 

viera  ;  ma  quella  per  ora  tenne  faldo. 

Ce  a  a         Onorato    Arcivefcovo   di   Milano  fé    ne 

L'Arciv'c-  fuggì  a  Genova,  ove  morto,  dal  Clero  e  da 

fcovo    di     tnolti  Cittadini  Milanefi   fu  eletto  Lorenzo 

filano  feti  iy^ìore  fuo  fucceffore  ,   i   quali   per   timore 

no^vf  ^  ^'''  de' Bàrbari  s'  erano  colà  ritirati . 

j)'x  Intanto  non  refta  memoria,  che  Giurino 

Giuftino  Imperadore  foccorreffe  al   bifogno  dell'  op- 
manda  un'    preffa  Italia .  Sappiamo  ben^ì,  che  inviò  un' 
Ambafceria  Ambafciata  ai  Turchi  abitanti  nella  Tarta- 
aì  Turchi,    ^.j^^  ^^g  erano  potentifTimi    .  Cofloro  fono 
quegli  flefli  ,  che  dopo  il  mille  fondarono 
neir  Afia  ,   e   pofcia    dilatarono  per  Euro- 
pa ,  e  per  T  Affrica ,  quella  fìerrainata  Mo- 
narchia, che  ora  veggiamo  ,  e  che  da  tanti 
Secoli  fi  fofliene  in  piedi  • 

Anno  di  Crifto  DLXX.  Indizione  IH. 
!?*»  di  Giovanni  III.  Papa  ii. 

di  Giuftino  IL  Imperadore  6. 
di  Alboino  Re  2. 
L'Anno  IV.  dopo  il  Cpnfolato  di  Giu- 
ftino Augufto. 

I  Longobardi  s' impadronirono  dell'  Emi- 
P  d  d     ^'^'  ^^^^  ^^  Tortona  ,   Piacenza  ,   Parma  ,5; 
Prcf.^uono  Reggio,  e  Modena ,  prefero  ancora  Spoleti, 
iLongobar*  e  quafi  tutta  1  bmbria  ,   e  forle  ancora  al- 
di  le  loro    cuna  delle  Città    della   Marca   d'Ancona  * 
conquifie.     Tanto   avanzamento  de'  Longobardi   viene 
^  ^      attribuito  alla  pefte,  e  all'orribile  careflia  , 
^  ^        che  tuttavia  durava ,  e  che  avea  fpopolate 
di  genti  le  Città  d'Italia  . 
Yy  aa        Paolino  I.  Arcivefcovo  di  Aquileia    fcif- 
Paohno  ^.r-  gnatico  dà  fine  ai  fuoi  giorni.  Credono  al- 
oS*    ^"^^»  ^^^  ^*  ^^^^^^  ^'^  Patriarca  Te  Jo  ufur- 
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lEnpaffe  Io  fleflfo  Paolino^  e  gli  altri  fìioi  Sue-  Segni  Inéic. 

loisceffori  Scifmatici,  per  moftrare  indipenden-  f^n  n^uore , 
za  daVRomani  Pontefici  :  titolo  continuato  che  fi  ufur- 
di  poi  per  connivensia  anche  ne'  Succeìlori  pò  il  titolo 
Cattolici,  non  folamente  in   quei  d'  Aqui-  ^'  Painar- 


ca 


leià,  ma  in  quelli  ancora  di  Grado,  la  di- 
gnità de'  quali  ultimi  fu  poi  nel  Se- 
colo XV.  trasferita  ne' Vefcdkri  di  Vene- 
zia .  tr> 

In  queff  anno  fa  ipaventofamente  afflitta  ^^^  ^^^ 

r  Italia  tutta  dalla  peitilenza  de'  Buoi  ;   e  ^^ J'^buoì  irt 

perì  ancora  gran  quantità  di  perfone  perdio  jtaha  . 
iènterie  e  vaiuoli  • 

Anno  di  Crifto  DLXXI.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  III.  Papa  12. 
di  Giuftino  II.  Imper.  7. 
di  Alboino  Re  3. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Giu- 
rino Augufto. 

l     I  Longobardi  s' impadronifconodel  Forodi  P  d  d 
Cornelio  jOggidì  Imola  ^così  pure  di  Pietra  Per-      ^j^  1,^^" 

tufa,  fortezza  inefpugnabile^che  fuinaprefio  ^^l^àno'r 

incendiata  ;  inoltre  prefero  Benevento  colla  [\^^  prò. 

luaggior  parte  del  Regno  di  Napoli.  Vuole  grttfi  anche 

Pietro  Oftienfe,  che  in  quello  tempo  fi  fon-  Regno  di 

daffe  il  Ducato  infigne  di  Benevento  ,  coli'  ^^P^^^  • 
efferne   creato  primo  Duca  Zottone.   Mail      i^,,^„^ 

fatto   è  del   tutto  ofcuro.  pntno  Duca 

Per  poca  avvertenza  di  Gluflino  Impera-  o.    Bhoc 
dorè,  o  de'fuoi  Miniftri  ,    fi  ruppe  la  pace  vépu.. 
fra  i  Greci,   e  Perfiani ,   con   inforgere   una      D  N 
guerra  funefiiflima  ,   la   quale   per  20.  anni        d  d 
durò  ,  colla  defolazione  di  molte  Provincie        lio^g^ 

,g-\  '  ì'  nuova  2uei- 

<3nentall*  ra  t  aCr.a 

«    Pcrfui^i  . 


O    2  Anno 
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Sepnl  indie.  Anno  di  Crifto  DLXXIL  Indiz,  V.  E 

gegni  inaic  ^  Giovanni  HI.  Fapa  i^  ^^l, 

di  Giuitino  IL  Impér.  8. 
di  Alboino  Re  4. 
L'Anno  Vi.  dopo  il  Confolato  di  Giù- 
itino  Àu|;ufto,  " 
p  j  j         Finalmente  la  Città  di  Pavia  ^   dopo  tre  ^^ 
?^.  vU   fi  anni,  e  più  di  ofìinato  affedio  ,   li  rende  ai 
arrende   ai    Longobardi   .   Neil'  entrare    Alboino    nella 
Xer^obaH.  f;j^tà  gli  cadde  il  Caifallo;  né  ù  voleva  riz- 
^"P"*  uV%   zare  .  Allora  uno  de' fuoi  Ufiziali ,  tirnora- 
LTj«  to  di  Dio,  gli  dille  :  Ahy  Signore  ,   x;/  fov- 

*  i;f^?.^/i  r/^^  ^i^^rjmew/o  abbiate  fitto  .  Guajia- 

telo\  ed  entrmte  nella  Cmà  v  Quejio  Popoh 
è  Popoh  Cri/iiam  \    H   giuramento;  da  eiio 
>  Ini    fattoeradi  metter  a  fil  di  (pada  tutu  iPaveR 
«ìenio     ac-  per  la  refiiknza  fatta  da  tanto  temi)0.Rirrat-' 
Taduto    à     toHoAlboino;  ed  allora  balzando  tftiio  in  pie- 
(^ud  Re.      di  da  sé  il  dettriero,  entrò  il  Re  nella  Citta, 
fenza  far  male  ad  alcuno,  e  andò  a  (tanzì^are 
^el  Palazzo  già  fabbricato  dal  Re  Teoderico» 

Anno  di  Crifto  DLXXIIL  Indiz.  VL 
di  Giovanni  III.  Papa  14. 
di  Giuftino  IL  Impejr.  9. 
di  Clefo  Re  u 
L' Anno  V IL  dopo  il  Ccnfolato  di^Giii; 
(tino  Augudo. 
X  X  Mancò  di  vita  in  queft'  anno   Giovanni  5 

^'''^'  Papa  .  Retìò  vacante  la  Sedia  Apollo  ic'a 
^'f  -^*'  gran  tempo, 'né  jn  queir  anno  fu  eletto  altro 
Papa  ;  o  fé  fu  eletto  ,  non  venne  confecrato . 
Trovàvafi  in  Verona  il  Re  Alboino;  do; 
ve  un  giorno  fece  un  folenne  banchetto  ai 
fuoi  Utìzìali,  Aveva  egli  fatto  legare  moro 
il  cranio  del  nemico  Culìimondo  Ke  de 
Gepidi,  daluiuccifo  in  battaglia,  esnquel» 
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a  lo  beveva o  Rifcaldatò  il  Re  barbaro  daj  vi-  Scgnj^  Indii** 
^•no,  beitialmente  invitò  Rofmonda  fua  Mo*         P 
glie,  e  Figliuola  del  Re  defunto, a  bere  al-  Crudeltà  ài 
legramente  in  quella  tunelià  tazza  ,   perchè  ^JI^j-^'^V 
berrebbè  in  compagnia   di ,  fuo   Padre  4  Fu  ^Vi-ina    fu^* 
quella   una    (toccata   al    cuore   della»  mifera  Moglie. 
Principelia  ,  la ande  inviperiracominciò  a  iTiac- 
chinarne  la  vendetta    ;  e    comunicato  il  fuo        u  tt 
penfieraajii.Elmigjfo,  qiiefti  la  configUò  ad  ado'-^ 
pcrar  Perideo,  uoit/ò  di  gran  forza,  per  levar 
di  vita  il  Marito  e  S.ipeva  ella  q'ual    amici- 
zia paffafle.  ira  uaa  fua  Cam,gnèra,  e  Peri- 
deo  ,  però  concercò  con  eiCa  di   prendere   il 
4i  lei  luogo,  allorché  Peddeo  veniffe  a  gia-^ 
cere  con  lei.  Credendo^  Perideo  d' efferlì  ri-* 
trovato  colla  folira  àrnica,  réiiò  ben  forpre- 
fo  ,   quando   la    Regiha  fé  gli  fcuoprl  q^ual        ,i 
èra,  eoo /oggiygnere  >   che  dopo  un,  tal  de,^        P 
litto,  altro  non  reitava ,  fé  non  phe    o  egli  Alboino  vìe^ 
ammazzaff^  Alboino  ,   o  avvifato   d^l  fattq  neuccifoda 
Alboino,  levaife  lui  di  vita. ,  Elette  Perideo  ll'^^l^^.J'' 
il  prirno  partito,^  e  T  uecife  in ^ fua  Camera,  fif  Rofm^op^ 
con  grandi  lamenti  e  pianti  de'  longobardi»  da  R^t§ina 
In  ricompetifa   di    cosi   nera  azione  Rof-  fu*  i^ogHe  . 
monda  prete  per  Marito  Efnnigifo,  e  tentò' 
seriche  di  farlo  ite  ;  m^  temendo  dei  Longo- 
bardi infofpettiti  di  un  tal    misfatto  ,   fuggi        P 
a  Ravenna  col  Marito  novello,  é,  con  tutto     Rcriménda 
Il  teforo   dei   Re   Longobardi  .N^^   andò  P^^|;^«  ^^ 
molto,  che  Longino  Efar^o^  inyaghitofi   di  ^^^I^c!^^ 
Rofmond.^,  giovane  avvenente,  conànciò  ad        ^' 
èfoVtarla   cTi   voler  prendici  lui   per  Marito'  > 
dandole  ad  intendere  y  che   così   diverrebbe 
Regino  d' Italia  .    Non    ifparfe  in  vano   le 
fue  parole.  Afpettò  ella  ,    che  Elmj^ifo  un 
ài  ftato  al  bagno-né  ufcifie,   e  /otto  prete- 
fto  di  riftorarlo  gli  porle  una  tazza  di  vino,^  Dà  elU  ìì 
ma  avvelenato.  Appena  ne  ebbe   egli    tra    veleno  al 
cannata  là   metà  5  che  sV  avvidde    d'aver  m^^jo  ,  do^ 
O    ?  be-      ^"*  "**''''* 
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.  -  j-     fipvnfa  là  morte  .  Però  sfoderata  la  fpada  ^  ^ 
S.gn.  ma.e.  bevuuja  mo^^^^^  ^^^^  ^^^^^  obbligò  anch' Vo. 

cbM  ?ita  a  (^^  3  {,gye  ji  refto  :  con  the  aaiendue  cad- 
^V''}°  *";  dero  morti  .  Il  teforo  fu  pofcia  mandato  da 
'^-e  Lonaipo  all'  Imperadore  Giuftino  .  Fu  elet- 
r  ^"-.0.  tod^i  Longobardi  per  loro  Re  Clefo  ,  uno 
ne   nello     je'  pili  nobili  fra  etli  • 

fttffo  lem-  .  ,TrT 

Po  •  Anno  di  Crifto  DLXXIV.  Indizione  VII. 

"  °  di  Benedetto  I.  Papa  i. 

dì  Giullino  II.  Imp.  io. 
di  Tiberio  Colbntino  Celare  i. 
di  Clefo  Re  2. 
V  Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di 
Giuftino  Augufto. 

X  X  Dopo  dieci  mefi  e  pi&  di  Sede  vacante,  5 

fu  confecràto  Benedetto  I.  Papa  Romano  . 

D  Talmente  fi  conturbò  T  Augufto  Giulhno 

all'udire  i  progreffi  de' Perfiani ,  che  gl.d.e- 

AGmftino  j.  alquanto  volta  al  cervello.  Riavutohdo. 

^^  \f"  '?  pò  qualche  tempo,  fu  perfua;o  daSohaAu- 

fiH.'bbe'''     gulla    fua  Moglie  a  prenderli   un  Collega  , 

*  '"^    •      %  queiU  fu  Tiberio  nato  nella ,  Tracia  ,  ^  ai 

beriirtimo  afpetto  ,   e  dotato  di  rare  Virtii  , 

al  quale  fece  Giullino  nel  dargli  la  porpora 

un  affai  fenfato  e   criftiano  difcorfo  . 

P  A  Clefo   fé   la   ptefe   fpecialmente   centra   i 

^\'^°  ifrt:  Romani   potenti  ,  cioè   centra  i  fudditi  del 

rKoman   .  Romano  Imperio  ,  coli'  ucciderne  molt. ,  e 

,  Romani  .      ^  ^j  ^  ^^^^^  j„  afillo  fuori  d'Italia. 


Anne 
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;ra  Anno^di  Crifto  DLXXV,  Indizione  Vili.  Segni  indfes. 
>JS'  di  Benedetto  I.  Papa  2, 

di  Giuftino  II.  Imp.   11. 

di  Tiberio  Coftantino  Cefare  2. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato di Giu- 
itino  Augufto  .- 

73     Clefo  viene  uccifodaun  fuo  Famiglio  ,  o 
Paggio,  fenza^ faperfene  la  maniera,  olad^- 
gìone  di  queft'  altro  Regicidio  ..  Per  dieci     p  ^  ^ 
anni  poi  reftò  il  Regno  de'  Longobardi  len- 
za Re,  forfè  perchè  non  fi  accordavano  fra 
loro  i  Primati   ;  e  quindi  fa  governato   da  Eifcndo  fts. 
trentafei  Duchi,  formando  effi  una  Repufa- to  uccifo 
blica ,  e  governando  cadaun  d'  efli  ,   come  ciefo   ,    il 
Sovrano,  a  quella  Città  ,   che   gli  era  fìata  '^^^S^^    ^®' 
data  in   governo  ,   indipendentemente   dagli  ^f^"!    go^^ 
altri  ,v  cioè  dai  Duchi  di  Milano,  Bergamo,  vernato  per 
JBrefda,  Pavia,  Trento,  e  Ci  vidal  deÌFriu-  10.  annida 
li,  e  da  altri  trenta.  3^'  Duchi  , 

Reftavano  tuttavia  in  potere  dell'  Impe-  a"^^u?,|^* 
radore  Ravenna  con  alcune  Città   circonvi-     ®  ^^  q^ 
cine   ;   Roma   col  fiio  Ducato   ;   Padova  ,    p^^f,  fp^^. 
Monfelice  ,   e  Cremona  ;   e   nella    Liguria  tanti  all' 
Genova  ,    con   altri  Luoghi   maritimi  ,    ed  imj>erador€ 
altri  nelle  Alpi  Cozzie    ;   così   Napoli  ,  ed  ^^^^^    ^^ 
altre  Città  in  quelle  parti   •    I  Longobardi 
pofTedevano  tutto  il  redo  dell'  Italia  « 

I  Longobardi   trovarono   vicino  a  Nizza 
nn  fanto  Penitente,  detto  Ofpizio,  racchiu-     *  ^^ 
fo  in  una  Torre,  e  cinto  dicatene,  e  ere-  LonJlbar-' 
dutolo  un  malfattore  ,  come  d'   effere  tale  ^io  uccidere 
egli  diceva,  uno  di  que' Barbari  volle  ucci^  un  Tanto 
derlo,  ma  fé  gì' intirizzì  il  braccio  ,  con  cui  Peniterte  , 
aveva  la  fpada  sfoderata  :  dal  che  intefero,/^§|*  *"'*"?• 
ch'egli  era  un  Santo  penitente.  ^**  braccio 

Non  fo  fé  quelli  ,  oppur  altri  Longobar-       p  q 
di  5.  andarono  nelle  Gallie  ,   e  fi  diedero  a 
faccheggiare    il  Paefe   della  Borgogna  •   I        ^  ^ 
O    4  Bor- 


tl6  C  O  M   P  E  K  D  ì  d 

hpà  i.dic.  Borgognoni  accorfero  contra  di  coaora,'^ma  Ef» 
i  Borgo^no.  furono  in  una  battaglia  corretti  alla   fuga  jVoi§ 
ifìi     nelìc      col  iafciarvi  una  fterminata  quantità  di  mor- 
èsùie  fono  ^1      Allora   i  Longobardi  carichi  di  bottino 
WoWdi  fé 'ne  ritornarono  in  Italia.  Vollero  poi  neli' 
LoBgobard.  ^^^  ^.^^^^^  ^^  ^^^^^^  j^  Gallie,creden- 

do  di  avere  sì  buon  mercato,  cornei  altra  vol- 


ta^-  ma  andò  la  cofa  al  rovefcio  :  imbroglian 
■ ,  «  ^  nelle  montagne,  parte  furono  uccifi ,  e  parte  prir 
ìtZ\7h  §ioni,  a  riferva  di  póthi,  che  portarono  la! 
TJ!:n^tlo  luov.t  in  Italia.  Intervennero  a  quefta  ini- 
iLongohar.  prefa  contra  de'  Longobardi  .Salerno  Velco- 
di  fconfitti  ^o  diAmbrun,  e  Segittario.Vefeovo  diOap, 
^*'  ?°'8°-  amendue  fratelli ,  guerniti  di  tutt'  armi  ,  e 
^"'""  ■■  ouel  che  è  p-eegio  di  .loro  mano  ancora  uc- 
.  !  l  eifero  alcuni  di  que'  Barbari  .•  Furono  percia 
bue  vefcr.  quefti  Vefcovi  condannati  tiel  Concilio  dt 
vi  Pr!uUi  Lion  ,  e  finalmente  depofti^m  quello_dE^ 
!.  fanno  da  Cliialon  ",  i  qoali  poi  11  appellarono  al  ia- 
guerrieri    ,  j-j^»   gli  jeftituì  nella   primiera  lor  di- 

ioU'uccicie    o    't'à 

Wbtri-dK  Le'guerre  civiii  inforte  fra  i  due  Re  Fra iv 
perciò  ten.  ^ht  CMlperico^  e  Sigebértò,  fi  riacceferopiu 
p,ono  depo-  volte.  Seguirono  battaglie ,  ftragi,  iaccheggi  e 
ai;  ma  fa-  j^cendi ,  colla  defolazione,  delle  Capipagne, 
ftUu.u  a";  àdW  Chiefe,  ede'Monifterj.  Sigeberto  era: 
foro  Chtef^  in  procinto  di  {pogliarlo  di  tutto  ,  quando: 
dal  Papa.  Fredegonda ,  moglie  di  Chifpenco  ,  lo  fece 
S  e  e     uccidere  col  .mezzo  di  due  Sicari  . 

Giierre  ti-  j)^  c^g  Tiberio  fu  creato  Cefare ,  mora^ 
^'''■'"^r'  rono  faccia  gli  affari  di  Perfia  v  meffa  egh- 
Torte  vio.  itì  campo  un' Armata  eli  i50Qoo,foldatifcehi, 
lenta  di  si  con  alla  tefta  Giuftiniano,  Figliuolo  d.Ger-, 
giberto  Re.  fnano,  quelU  ito  a  fronte  *  Colroe  gU 
D  N  diede  di  molte  buffe,  e  il  coffrinfe  a  ntirarri 
e  e       in  Perfia  ,  dove  entrò  anch' egli,  eperipor- 

Tiberio  dà  ^^  ^j,  jjeco  bottino,  e  una  gran  moltitudi- 

"l^^^^^'-^'^'cf^^Si-il  Grande,  abbandonato^.! 


CO 
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tra  (echio j  e  la  Pretura  di   Roma  ,   abbracciò  ScgrìUrvcfl^»; 

Voig.Ja  vita  Monadica  nel   Moniftero   Romano       SS     ,^ 

di  S.  Andrea  fotte  la  Regola  di  S.  Bene-  ^c  .^'"Tn? 

detto.  il  Secolo ,> 

.      ^    .      .  .    .-  \.        f»  fa  Mona-i 

Anno  di  Crifto  DLXXVL  IndiziouelX*     ci&, 
dì  Benedetto  I,  Papa  5. 
di  Giuftino  IL  Imperad.  12. 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  5. 

L' Anno  X.  dopo  il  Ccnfòlato  di  Giut- 
iliho  Aìigufto. 

§7^     Tre  Duchi  de'  Longobardi  trovando  gnfto       P  S 
nel  mediere  di    bottinare  ,  paffarono  ;nelJe       e  e    ^ 
Gailie,  dove  fecero  gran  danni  ^  maiFran-  Loe^obarcfi 
ehi,  e  i   Borgognoni.,,  furono  loro  addoffò  ,  {'*^q"^ìi  "*^^^ 
e   in    più   incontri  li  disfecero  quafi  tutti  5    *    *  '** 
pagando  con  ciò  ben  cara  la    lor  balordag- 
gine di  voler  più  volte  far  delle  conquiftè 
ndia  Galliao 

Anno  di  Criflo  DLXXVIL  Indìx.  X, 
di  Benedetto  I.  P^pa  4. 
di  Giuilino  IL  Imper.  13. 
di  Tiberio  Collantino  Cefare  4. 

L'Aiino  XL  dopo  ìlGonfolàto  di  Gin- 
{lino  Augùffóo  ^^      , 

577  I  Francefi  furono  fconfitti  da  Evino  Du-  F,,,,cefi  , 
ca  di  Trento,  e  fcacciati  di  là  ,  il  quale  fconfiitixia^ 
poi  prefe  per  Moglie  una  Figliuola. di   Ga-  Duri    di 


ribaldo  Duca  ,  oppur  Re   della  Baviera  ..  "^^^f^^^"  .. 
Quefto  è  il  primo  Duca  d'effa  Baviera  ,  il    ,^,^^^^^^ 
^uale  fondatarneme  fia  da  noi   conofciuto  .  ^j  B,vicr;. 


I   Longobardi   danno  una  gran    r.otta  .a  E  P  e  e 
Baudario,  Genero  diGiuftino  Augufto,  che    roiu  dei 
^oi  o  per  ferita,  o  per  paffione    morì  ;  né  Greci  ♦ 
altra  circoftanxa  ci  rimane  di  quello  fatto  ^ 

Anna 
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Scsm  indie.  Anno  di  Crifto  DLXXVIII.  Indlz.  XL       lEra 
di  Pelagio  II.  Papa  r.  Voig. 

di  Tiberio.  Coftantino  Imper.5.edio 

U  Anno  XII.    dopo  il   Conrolato  di 
Giustino  Augudo. 
D  Terminò  in  queft'anno  la  carriera de'fuoi  ^^g, 

Worte  dì  giorni  Giuflino  2e  Imperadore,  iiqualeavea 
Giuftinoim-  pritna  dichiarato  ,  e  fatto  coronare  Tiberio 
pcr&tore.      Coftantino  Imperadore. 

E  qui  è  da  notare ,  che  dappoiché  il  Pa- 
triarca   ebbe   recitate  le  Orazioni  ,   e  tutti 
D  E       ehbQYcy  immmtcy  ì\Ame7ì  nella  folenne  fun- 
zione ,   Tiberio  nuovo  Aeguflo  s'  inginoc- 
chiò  a   fuoi  piedi  V    ^d  allora  Giuftino,  gli 
rarolc  fen.  difie  quelle  perantilfime  parole:  Io /erutterò 
mntf'a^Ti"  a  v'nierf^,  fe'tu  vorrai  y    ed   anche  /e  vorraiy 
Ur'io  .^     *"  fi^  ^'^^^■^'  •  ^'^^  ^^  metta   in  mente   ciò ,   che 
ho  tralafc'Mto  dì  dirti. 

Parimenti  ia  quelT   anno   mancò   di  vita 
v;  ^       Papa  Benedetto  priino  ,  e  Pelagio,  fecondo 
T.iorte  dì  di  quello  Home  ^  venne    eletto   Pontefice  v 
F^jpa  Bene-  che    fu   confecrato   fenza   il    conferì timento 
dtùo  .         deirimperadore  a  cagione  delle  guerre  pre- 
fenti. 
Deferi  ve  S.  Gregorio  Magno  le  calamita 
SS  P     e  fciagure,  in  cai  rellarono  involte  la  Città 
s.  Gregorio  di  Roma ,  e  quelle  circonvicine  ,  che  fece- 
defcrive  U  jq   refirtenzà  ai  Longobardi  :  Chiefe  abbat- 
fcì*|uri   di  ^^^^^  Q'^^^>^  fpopolate  5   Moniflerj  diftrutti  , 
queftì  £cm-  •^^•^j.g  campagne  abbandonate  da  gli  agricol- 
tori, di  modo  chelaterrateuò  inlblitudine, 
tiè  vi  era  chi  T  abitalTe,  quando    il   genere 
umano  era  crefciuto  in  quefta  terra  a  guifa 
de' campi  ricchi  di  fpichs. 


Anno 
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Era  Anno  di  Crifto  DLXXIX.  Indizione  XII.  Ségni  IndiCo 

roi§.  di  Pelagio  IL  Papa  2. 

di  Tiberio  Collantino  Imp.   /5.   e  2. 

Confole  (  Tiberio  Aoguifo, 

«579     Venne  a  morte  Cofroe  Re  diPerfia,  cui         j^ 
fuccelfe  Ormifda  Tuo  Figlinolo,  ii  cjuale  più 
fiero  del  fuperbo  fuo  Padre,  cornir.c  ò  le  o- 
llilità  contra  de'  Greci  ,    ne  voile  intendere 
propofizioni  di  pace. 

Papa  Pelagio  cava  fuori  del  Monillero  S. 
Gregorio,  in  riguardo  alla   faa    rara  pie.à  »  ^ 

alfuofapere,  e  alla  fua  nafciia  ,  e  Io  (pedi-  ^^'^?'^  ^^- 
fce  a  riliedere  in  Coltantinopoli  in  qualità  5^  cTffsorlo 
di  Apocrilario  Pontificio,  cggidi  appellato  Apocr  Cario 
Nunzio  Apoilolico,  o\^e  folevano  i  Papi  te-  in  CoftaniU 
nerne  uno  appreflo  1'  Imperadore  ,  l'altro  in  ncpoU- 
Ravenna  preffo  all'Efarco,  per  accudire  agli 
affari  della  Santa  Sede . 

In  queft'Anno  fu  tenuto  un  Concilio  nell' 
Ifola  di  Grado  da  Elia  Arcivefcovo  ,  o  fia 
Patriarca  d'Aquileia  ,   e    dai    Vefcovi   fuoi 
Suffragane!,  nel  quale  fu  determinato  ,  che        ^  a 
la  Sedia  Metropolitana  d'Aquileia  da  lì  in-  Concilio  di 
nanzi  foffe  fermata  nella  (teifa  Ifola  di Gra-  Gradò,  che 
do  ,    giacché   i   Longobardi    occupavano   la  ^ctcrmma 
Città  ftefla  d^Aquileia  .    Ubbidivano  tutta- ^[^J^J^*  i^** 
via  air  Imperadore  le  Ifole  della  Venezia  ,  qucU'  KaU 
non  già  quelle  di  Rialto,  e  TKtria  .  Eleffe  la  Seé^  d' 
quindi  piuttoito  il  Patriarca  di  effere  fotto  gP  Aquiisia. 
Imperadori ,  che  fotto  i  Barbari  •  Venne  anco-        K. 
ra  confermata  cr.n  un  Breve  dal  Papa  quel- 
la Traslazione.  Così  il  Dandolo.  Ma  il  P. 
de  Rubeis  foitiene,  che  da  capo  a  fondo  fia 
flato  finto  quel  Concilio,  per  legittimare  la 
Traslazione  fuddetta  ,  e  io  prova  con  forti 
ragioni . 

S.  Gregorio  ne' fuoi  Dialoghi  dice,  che  in    p  X  x 
quell'anno  alcuni  Longobardi  avendo  immo- 
lato 


i20      .CoÈiPtì^-biù 

àf|n3  ìndie.  Iato  al  Diavolo  un  Capo  di  Capra,  è  -ado-    fri 
^_        ,      randolo  5   vollero  coftringerev  a  far  io  fteffoV^^t- 
4i  flnnootl  40.  prigioni  Italiani.  Ricufando  queiti  di  a- 
f^nta  Mar-  derire  al  rito  facrilego  ,  furono  tutti    raglia7 
ilrì»  %i  a  pezzi  da  que' Barbari  infedeli  •  E    una 

fimil  gloriofa  mòrte  fecero  altri  40.  Conta- 
dini ,"per  non  voler  mangiare  carni  f::crifi- 
cate  ai  loro  falfi  Dii  .  Non  è  dà  Oupire  di 
finnili  ecceffi  ,  perchè  molti  fra  effi  erano 
Gentili;  mala  maggior  parte,  benché  Ariani 
^  tenevano  per  fua  là  Religióne  Cattolica  . 

Anno  di  Crifìò  DLXXX.  Indizione  XIIL 
di  Pelagio  IL  Papa  5. - 
di  Tiberio  Coftahtino  Imp.  7.  e  3. 

L'Anno  L  dopo  il  Confolato  di  Tibe- 
rio Aùguiio, 

^      ,.        Faroaldo,  primo  Duca  di  Spoletf  5  s'^  im-^OQ 
prìm^Duca  padronifce  di  Cialfe,  Citta  tre  miglia  difco- -^ 

di  Spoleii  fta  da  Ravenna  y  ed  abbondante  df  ricchez- 
prende  la  tQ  a  Cagióne  dei.  Legni  mercanti!} ,  che  colà 
Città  di  facevano  fcala.  Il  Bucato  di  Spoleti  allora 
^**p'  conteneva  Spoleti  Capitale,  Norcia,  Rieti, 
^  .       Ameria  ,  Città  di  Camello  ,  Gubhio  ,    No- 

Eft  nifont  ^^^^f  Foligno,  Affifi,  Terni,  Todi,  Narni^ 
Ù  Ducato  e  Camerino  ,  con  tutta  F  Umbria  Setten- 
éì  Spoiflii.  trionale. 

Anno  di  Crifto  DLXXXL  Indizione  XI V. 
di  Pelagio  IL  Papa  4.     , 
di  Tiberio  Cóltaotino  Imp.  8,  e  4. 

L'Anno  IL  dopo   il  Confólàfo  di  Ti- 
berio Augufto, 

Niente    v'   è  degno  da  faperfi  in  qi^éfì^^gf 
anno  • 


Alino 


« 
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?ri Alino  di  Grido  DLXXXIL  Indizione  XV.  Segai  mdìf, 

f^oig-  di  Pelagio  IL  Papa  5.  ^   "'^ 

di  Maurizio  Imper.  i. 

L'Anno  III.  dopo  il  ConfoIatQ  di  Ti- 
berio AuguftOo 

582  Pafsò  in  queft'apno  a  miglior  vitaS.  Eu- 
"tichio  Patriarca  di  Coftantinopóli,  che  pri-  -2. 
ma  di  morire  prediffe  a  Tiberio  Augnilo  il  ^^^^  ^^j 
viaggio  ileffo  .  Venne  in  fatti  a  raortQ  qyeft'  piìflìtuo  Ti- 
Lnperadore,  ricolmo  per  altro  di' belle  vir-  ber^'» 
tu;  Principe  di  dolci  cOllunfii ,  di  rara  cle- 
menza, di  forrima  affabilità  ,  e  fopra  tutto 
affai  Limofinierej  di  cui  racconta  Gr^gória 
Turonenfe,  allora  vivente,  aver  egli  trova- 
to più  di  un  teforo  in  premio  dell'  infigne 
|ìia  Garità .      *  ^   ^ 

Maurizio  valoyofo  Generale  fu  proclama-  j^ 

to  Imperadgre  dallo  fteflò  Tiberio  il  giorno  t^ 

avanti  la  fua  morte,  col  far  ancora  (eguire 
gli  Sponfali  fra  lui  ,  e  Coftantina  fqa  Fi- 
gliuola .  Era  Maurizio  allóra  in  età  di  40. 
anni  ,  Augufto  dotato  ancor  egli  di  rare 
qualità  e  virtù. 

I  Longobardi  diftruggono  Monte  Caflino;      P  e  ^ 
e  i  Monaci  fé' ne  fuggirono  a  Róma  ,  pof-  Monte   Ct- 
tando  fe:co  la  Regola   originale  di  S.  Bene-  fino  diftrut- 
detto,  e  la  mifura  del  vino  ,   e   il  pefo  del  «o^^J^i;*^'^ 
pane,  che  giornalmente  fi  difpenfava ai Mo-  ^ 
naci .  Quefli  giunti  colà  ottennero  dal  Papa 
di  fabbricar  un  Moniderio  vicino  alla  Bafi- 
lica  Lateranenfe  •  Molti  anni  reftb  difabitato 
^uel  lànto  Luogo,  e  furono  in  abbandono  i 
jGgrpi  di  S.  benedetto ,  e  di  S,  ScgUitica, 


Anpo 
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£egtii  ìndie.  Anno  di  Crifto  DLXXXII.  Indizione  I.       Er» 
di  Pelagio  II.  Papa  6.  Volg. 

di  Maurizio  Imperad.  2. 


Confole  (  Maurizio  Augufto, 
d  d 


Gli  Unni  ,  o  Avari,  fignoreggiantì  della 583 
R   D      Pannonia  enelSirmio,  domaDdano  una  gran 
fotnma  di  danaro  air  Imperadore ,   e  T  ot- 
tengono,  anzi  loro  mandò  in  dono  un  Ele- 
fante, ed  un  letto  d'oro,  che  chiedevano;nMi 
E  perchè  indi  non  diede  loro  un'altra  fomma,  gli 

Smeragdo  prefero  alcune  Città  nella  Mefia.  Maurizio 
Efarco.        Augulto  in  quedì  tempi    richiama    Longino 
a  Coibntinopoli  ,   e   manda   in   fuo   luogo 
Smeragdo , 

Anno  di  Crifto  DLXXXIV.  Indizione  IL 
di  Pelagio  II.  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperad,  3. 
di  Autari  Re  i. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Mau- 
rizio Augulto, 

-j  Dopo  eifere  flati  \  Longobardi   per   dieci 

^         anni  fenza  Re  ,   finalmente  di  comun  con-  5^4 
fenfo  eieffero  Antan  Figliuolo  del  Re  Clefo; 
e  tu  conchiufo  in  quella  Dieta,   che  i  Du- 
chi contribuilfero  pel  mantenimento  del  Re 
la  metà  delle  loro  foftanze... 
p  Per  altro  Paolo  Diacono  aggiugne,  che  i 

Felicità  nel  Longobardi   ofTervavano   una^  fingolar  difci- 
Regno Lon-  pUna,  che  ninno  tendeva  inlidie  all'  altro, 
gobardico.    niuno  angariava  l'altro,  o  fpogliava  il  com- 
pagno ;  non  v'erano  latrocini,  né  affaffìn;; 
ognuno  andava  alla    lunga   e  alla  larga  do- 
vunque voleva,  fenza  timore  di  alcuno  :  s' 
intende  però  nel  proprio  loro  Regno  . 
S  D  Childeberto  Re  de'Franchi,  itimoJato dall' 

Imperadore  Maurizio  ,    ad   iltigazione  del 

Pa- 
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Eri  pa,    con  50000.  feudi  d*oro  di  regalo  ,  ca-  Se^nì  ìncjjc. 

^^S'Ja  con  un  potente  efercito  in    Italia   centra    }  Franchi 
de' Longobardi  3  ma  quefìi  con  groffi  regali  ^'^  «:a|»t» 
il  fecero  ripatriare.  Pretefe   poi  Maurizio  ,  partanoVcr 
che  gli  folle  relHtuita   quella  fornma  ,   per  opera  dei 
averlo  burlato;  ma  Childeberto  fé  ne  rife.  Longobardi 
e  neppure  il  degnò  di  rifpofta*  P 

Anno  di  Crifìo  DLXXXV.  Indizione  III. 
di  Pelagio  IL  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperad.  4. 
di  Autari  Re  2. 

L'Anno  IL  dopo  ilCoufoIato  di  Mau- 
rizio Augnilo. 

35     'Ermenegildo  Figliuolo  maggiore  di  Leo-      O  T 
vigildo  Re  de'Vifigoti,  o  Goti  in  Ifpagna,        X  x 
prefe   per    Moglie  Ingonda  Figliuola  di  Si- 
geberto  Re  de'  Franchi ,  la  quale  fecelo  ab- 
bracciare  la  Religion   Cattolica  »   Ma   per 
certe  diffenfioni  fi  ribellò  ai  Padre,  nelle  cui 
inani  poi  ritornò,  per  eliere  flato   abbando^ 
nato  dal  Generale  dell' Imperadore,  che  mi-  ^     .  .    ^^^ 
Ktava  in  Ifpagna  .   Il  Padre  allora  lo  pofe  s/Ermen^. 
in  carcere,  e  perchè  non  volle  mai   abban-  giido  Fìgiì- 
donare  la  Religione  Crifiiana  ,  lo  kce  pri-  uolo  di  Leo- 
vare  di  vita  in  queft'anno,  onde  venne  pofeia  ]J»8»^do  Re 
annoverato  fra  i  Martiri   ;   quantunque  S.  f^  ir  Una* 
Ifidoro  lo  chiami  Tiranno,  perchè  fi   voltò  *      ^*^ 
contra  il  Padre  «   Ingonda    poi  fua  Moglie 
ii,eir  effer  condotta  dai  Greci  a  Coftantinopoii, 
morì  neir  Affrica ,  ove  fecero  fcala . 
^  La  Città  di  Claffe  fu  ricuperata  dai  Gre- 
ci  ;  e  Brefcello  ^  Città  allora  Epifcopale ,  fu  ri-         -^ 
prefa  da  Autari ,  che  ne  fece  fpianare  le  mura.        ^  ^ 

Si  cjrede,  che  in  queft'  anno   Papa   Pela-         p 
gio  richiamane  S.  Gregorio   da  Coftamino- 
poli  a  Roma,  per  edere  adoperato  nelfecro 
miniftesrp  dal  medeiimo  Pontefice. 

Anno 
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pegni  hdic.  Amo  ài  Criilo  DLXXX  VI.  Ind.  IV-  1 

"     di  Pelagio  II.  Papa  9.  ^^ 

di  Marizio  Irr.p.  5. 
di  AiUari  Re  5. 

U  A:ino  IH.  dopo  il  Confolatp^  di  Maa- 
'^  rizio  Auguflo,    '    '     '  N   • 

P  E  II  Re   Aiuari  dopo  la  prefa  di  Erefcelio   g 

tregua  fra  i:p|ìchiufe  una  tregua  di  tre  anni  coll'Efac-^ 
pffci  ,    e    ca  di  Ravwnuia  Smaragdo;  giacché  Longino 
h^^^^^^^^^  era  rimoffo  per  comandare  f  Armata  centra 
S  t>        i  Perfiani .  , 

li  Papa  fcriire  una  lettera  ad  Elia   Arci- 
^.^  ^      vefcovo  di   Aquileia,  e  ai  Vefcovi  fuoi  Suf- 
trìarc*  d' **  fraganei  ,    per   rimoverli   dallo  Sifma  ;   ma 
Aqlìiiila  Ila  nnìh  profittò  il  Pontefice.  L' Arcivefcóvò  , 
uijo    nello  al  Vedere,    che   il  Papa  fi  addrizzava  a  lui 
^cif^a  .       con  preghiere,  maggiormente  alzò  iatefta  • 
^  y       Tornò  Pelagio  afcrivere,  ma  indarno.  Paq- 
io  Diacono  riconofce,  che  gli  Arcivefcovi  di 
Aquileia  ,  e  ì  loro  Suffragane!,  non  voleva- 
no comunicare  coi  condannatori  dei  tre  Ca- 
pitoli, .     -    . 

Anno  di  Crifto  DLXXXVIL  Indiz.  V, 
di  Pelagio  IL  Papa  io. 
di  Maurizio  Imper.  6. 
di  Autari  Re  4. 

L'Anno  IV,  dopo  ilConfoIatodiMaq- 
rizio  IVu^uftò . 

p.  Seguita  in  queft'  anno,  la  morte  di  Elia  ^g 
^^  ^  A.rcivefcQvo  e  Scìfmatipo  ,  ebbe,  quella  Se--^  ^ 
-ir'pr  £  ^^^  P^^  fucceffor^  Severo  ,  il  quale  al  pari 
pri|on?ìi  dell' Antecelfore  mife  la  fua.  Sedia  neir/ro- 
Patriarca  d*  h  dì  Grado  .  Or  peicchè  fi  crede  ftato  elet- 
Aquileia,  tQ  Severo  contra  la  merite  dell'  Efarco,  up. 
ed  altri  Ve-  dì  egli  arrivò  improvvifitmente  da  Ravenna  a 
^'^^^-'  Grado  cx^a  molja  geni*^  annata,  prete  ilno- 

Y^llo 
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Eri  vello  Patriarca,  e  con  effo  lui  i  Vefcovi  di  S«sr,i  jniij».; 

oig'Trieile,  di  Parenzo,  e  di  Ceneda  ,  e  vio- 
lentemente fi  condurte  a  Ravenna ,  dove  li 
tenne  fequeftrati  per  un'anno. 

Anno  di  Crifto  DLXXXVIIL  Ind,  YL 
di  Pelagio  IL  Papa  ir. 
di  Maurizio  Imp.  7, 
di  Autari  Re  5. 

L'  Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Mau* 
rizio  Augufto. 

I  Vefcovi  detenuti  in  Ravenna  fotte  buo-    y 
i^^ne  guardie,  tante  minacele  ebbero,    che  fi-     ì  Z  f^ - 
nalmente  s'induffero  ad  accettare  il  Concilio  deterut^^ì^n 
Quinto  Generale  ,   Dopo  di  che  furono  ri-  Ravenna 
meffi  in  libertà.  Ma  tornati  quelli  a  Grado,  accattano  il 
in  un  Conciliabolo,  tenuto  da  Severo  nella  Concìlio!  v. 
terra  di  Marano,  deteftarono  T  operato   da  ^a"*^*Mo* 
efiì,  e  ritornarono  allo  (leffo  fcifma,  tolta-  dlt^^Tno^. 
ne  alcuni  pochi. 

Credefi  ,  che  in  quefti  tempi  Smaragdo       Romatio 
Efarco   foffe   richiamato^  da   Maurizio  Au-  Ef4rco, 
gudo  a  Coltantinopoli  ,  con  elfere  fuccedu-         E 
to  nel  fuo  porto    Romano   Patrizio,    terzo 
fra  gli  Efarchi . 

Da  Childeberto  Re  de'  Franchi  fu  prò-  S  P 
meda  in  ifpofa  ad  Autari  fua  Sorella  Clot- 
fuinda  ;  ma  gli  Ambafciatori  di  Recaredo 
Re  dei  Vifigoti  diftruffero  tutto  ciò  ,  che 
aveano  fatto  i  Longobardi ,  e  fu  promelfa 
allo  fteffo  Recaredo  ,  fignoreggiante  ornai  O 
quafi  tutta  la  Spagna,  e  ilNarbon^fej  fen- 
za  faperfi  poi,  fc  quel  Matrimonio  fi  foffe 
effettuato.  ^ 

Childeberto,  per  ifcacciare  d'IraliaiLon-      ^  ^ 
gobardi  ,   fpedì   un  poderofo  efercito  coatra  n    ^  ^    % 
di  effi  .   Il  prode  Re  Autari  unite  le  fue  fo  ^c^eTu 
forze  andò  ad  incontrare  T  armata  Franco-  tari   de* 
Tom.  IL  P  Ala-      Fraactfi  . 


22(5        Compendio         ' 
segni  indi..  Alamanna  .  Fu  ivi /atto  un  talf  acellod|    Er. 
^  Franchi ,  che  non  v'era  memoria  d  altro  Ii-v»'S. 

mile  .  Molti  furono  i  prigioni  ,   e  gh  altri 
fuggendo    pervennero    con    tatica  al   loro 

p        '^'^U'ifola  Comacina  fui  Lago  di  Como  , 

/j        appellato  Lagio  ,  luogo  affai  forte,, fu prefo 

,     ^  ^        da  Amari,  che  vi  ritrovò  grandi   ricchezze 

colà  ricoverate  dagli   abitanti  d>  vaneCittà 

Cosi  mandò  a  dar  il  guafto   ali  W"»  i  "^ 

trafportarne  una  riguardevole  iomma  d  oro. 

Anffo  di  Crifto  DLXXXIX.  Indiz.VII. 
di  Pelagio  IL  Papa  12. 
di  Maurizio  Imper.  8. 
di  Autari  Re  6. 
V  Anno  VL  dopo  il  Cosfolato  di  Mau- 
rizio Augufto. 
Non  offendo  riufcito  ad  Autari  di  avere  ^j 
in  Moglie  la  Principeffa  del  fangue  Reale 
di  Francia,  flabilì  il  contratto  con  Teode- 
Unda  Fidiuola  di  Garibaldo  Duca  di  Ba- 
P        viera  •  ì  defiderando  di  vedere  la  noye  la 
fùa  fpòfa,  fi  finfe  uno  de' fuo   Ambafciaw- 

rL  che  riandava  colà     La  vide  ,.  e  guata- 
ta a  da  capo  a  piedi,  fé  »«  compiacque  for- 
te; indi  bramò  di  ricevere  da    ei  il  vino  , 
Schermo  fecondo  Tufo  Longobardico  i   ella   ne  porte 
«..i!e  f.t.  all'ignoto  Autari  la  coppa,;  ma   q"?  "  "» 
?:d.Auu.  J^ndlrla  alla  Principeffa  le  toccò  gent.lmen- 
rifconofc.u-  J^  j  e  nel  baciare   il  ,hicchiere  fece 

*":■  ^^T  in  maniera    ch'effa  mano  della  Principefla 
^::'\^  gli  «cTla  fronte      il  nafo      e  la  faccu  • 
fpof..         Raccontò  poi  Teodehnda  quefto  fatto  al  a 
flia  Balia,  e  non  fenza  roffore  •  R"''?";^ '* 

donna  accorta:  S'sr><^'\'fT  ±ZlZ  v^ 

ojato  a  toccarvi,    epon  '^'''.f'^'^T, 

u  u       flto  marito  ,  Ma  zitto ,  che  ti  Dmh  vojr» 
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Er»  Tadre  noi  fappìa    Ai  confini  della   Baviera  Segni  indie. 

^«'^S-Autari"  fi  alzò  fulle  ftaffe  quanto  potè  ,  e 
fcaglib  con  tutta  la  forza  una  picciola  fcu- 
Te,  eh'  egli  teneva  in  mano,  verfo  dell'  ai- 
albero  più  vicino  \  ed  effendo  quella  andata 
a  conficcarfi  profondamente  in  effo  ,  allora 
diffe  :  Autarì  fa  fare  di  guefte  ferite  ;  e  ciò 
detto  fpronò  il  Cavallo,  lafciando  i  Bava- 
refi  ,  che  r  accompagnavano  afl'ai  perfuafi  ^ 
che  quello  galante  i\mbafciatore  era  loflef- 
fo  Re. 

Teodelinda^  per  timore  de^  Franchi  ,  che 
con  un'  Armata  erano  venuti   a  danni  della 
Baviera  ,   e  che  voleano  rapirla  ,   non    pia-         P 
cendò  loro  sì  firetta  parentela  col  Re  Lon-  /*°^^^J"^* 
gobardo,  fé  ne  fuggì  verfo  l'Italia  con  fuo  B?v1!ra     e 
Fratello  ,  e  fece  fapere  al  Re  la  fua  venu-  ^iun»n    m 
ta  >   Andò   egli   ad  incontrarla  con  ?^rande  fulia^AuvA- 
apparato,  e  celebrò  di  polle  nozze  nella cam-  "  celebrò  le 
pagna  di  Sardi  di  fopra  a  Verona •  ^"^  Nozze. 

Fama  era,  che  Autari  arrivato  a  Reggio         p 
di  Calabria  ,    avendo  ivi  olfervata  una  co-        u  u 
lonna  porta  alquanto  nel  Mare  ,   fpinto  in- 
nanzi il  Cavallo,  la  toccò  colla  punta  della 
fpada  con  dire  :  Fin  qui  arriverà    il  confine    /^ 
de^  Longobardi  •  Ma  qùefto  i^lì^.o  è  incerto* 

Glande  diluvio  d'atque  nell'  Italia  ,    che    j  1 
fece  infiniti  mali  in  Roma  ^  e  altrove  colla        gJ  .nde 
morte  di  gran  numero  d' uomini  >  ed  animali,  inondtzio- 
Raccofìta  S.  Gregorio  Magno»   che  l'Adige  ne  d' acque 
tanto  fi  gonfiò,  che  l'acque  fue  giunfero  p-  ««^  Italiane 
no  alle  Énefire  fuperiori  della  Bafilica  di  S.  ^J^'^J^I^ 
Zenone   Martire;   e  quantunque   aperte   le  ^n"^  Chic- 
porte,  entro  non  entrarono  •  Autari  era  al-  u    di  s. 
loia  in  Verona  )  e  quefta  inondazione  fi  ti-  Zenone  dì 
ìò  dietro  in  parte  le  mura  della  Città  ,  la  ^^TV 
quale  da  lì  a   due  Mefi   reftò    la   maggior      ^  \, 
parte  disfatta  da  un  furiofo  incendio  .  ^        inJndio  in 

Verona . 
P    2  Anno 


] 
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S«gni  indie.  Anno  di  Criao  DXC    Indizione  Vili.         ^r 
di  Gregorio  I.  Papa  i.  '  "K^ 

di  Maurizio  Imperad.  9. 
L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Mau- 
rizio Augufto. 

A  tali  feiagure  venne  dietro  una  fieriffima  ^^ol 
mmXx       (jg    rhe  portò  al  fepolcro una  innumerabile       1 
F.tra  peftc  ^       'j^^  di  gente;  e  colto  anche  Papa  Pe- 
•"   'S'rì'r.S    da   .ulfto'malore  vi  lafaò  la  vua 
che  P*i.s>°  «Quello  Pontefice  avendo  faputo,  cheGio- 
Pap».  '  vanni  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  il  quale 

dalla  maravigliofa  fua  attinenza  appellato 
"  veniva  iì Digiunarne,  s'era  arrogato m un 
P  „  Concilio   il    titolo    di   Ecumenico  ,  o  lia 

Sa?%ie  <3«-      Univerfahy  annullò  quell'Atto  ael  Conci- 
terroinazio-       1,0  .  g  altamente  lo  riprefe ,   acciò  depo- 
ni di  querto  »  ^^^^  j,  ^^^^^  ambiziofo  titolo  .    Inoltra 
Ponufi«.      »      elcriffela  legge  della  continenza  aiSud- 
!    diaconi  di   Sicilia,   vietando  ai  medefimi 
di  piìi  praticare  con  le  loro  Mogli  .    ta 
ancora  il  primo  di  tutti  i  Pontefici  a    e- 
onare    i   tempi  per  via  d' Indizioni    nelle 
"  fue  Lettere  ;  egli  fi  moftrò  eziandio  un 
"  grande  Limofiniere  . 

Eletto  dal  Clero  e  Popolo  Romano  Grfr; 
gorio  in  Pontefice  ,   fpedì   egli   Lettere  ali 
Imperadore,  fupplicandolo  con  quarite  ragio- 
ni potè  di  non  approvare   la   Tua  eleiipne  . 
V         Ma  il  Prefetto  di  Roma  ,  fuo  Pratello  ,  0 
«iDueoanza  Germano,  fece  prendere  per  iftrada  le  di  lui 
^fllrego.  Lettere,  è  ne  fcrilTe  delle  altre  all'Impera- 
rio  «IPonii-  dorè,  acciocché  approvaffe  tal  elezione,  in- 
^""-  tanto,  mentre  fi  afpettavano  le  Lettere  da 

Coftantinopoli,  il  fanto  Pontefice  fi  applico 
tutto  a  placar  l'ira  di  Dio  in  mezzo  al  tta- 
oello  della  peftilenza,  coli'  ilhtuue  una  ge- 
S  Litanfa,  ofia  Pr«ceffione  d.Peniten. 
za,  di  Uomini,  Donne,  Clero,  lacre  y«- 
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Er,gini,  e  poveri  Faneiulli    .    „  Or  gitìnta  la  S«g„;;né^ 
Volg.,,  Procefiione   in   faccia  ia  Mole  di  Adria-     ^7""*' 
),  no,  vide  il  Santo  un  Angelo  fulla  di  lei        u  « 
i,  lommua  riporre  nel^  fodero  una  fpada  in-    Miracoiofó 
„  langnmata  ;    con  ciò  egli  intefe  effere  o-  «vvenfmen. 
i,  mai  placata  l'ira  di  Dio  fopra  i  Romani,  '°  >"» 
»,  e  ne  confortò  tutto  il  Popolo.  Venne  fi-  zf,- 
„  nalmente  il  confenfo  dell' Imperadore  •  e  ' 

s,  cercò  ben  Gregorio  di  fug^irfene  ,  ma  •  s«°peft<» 
i>  fcoperto  da  una  Colonna  di  Yuoco  mira-  "'"""'i'^»- 
„  colofamente  fopra  di  lui  comparfa,fu  per  Sresorio'fu 
i,  forza  condetto  alla  Chiefa  ,  e  quivi  con-  conTmto! 
j,  lecrato. 

Viett  riferito ,  che  Gregorio   ebbiigaffe  i         F 
<L.Jierici ,  1  quali  aveano  ricevuto  gli  Ordini  "  P»P»  or. 
iacri,  a  recitare  fotto  pena  di  peccato*  ogni  '""*  '",'*<='- 
giorno  ,  le  Ore  Canoniche  ^      '»  '""  O'* 

ri^MK'^*'""!    di    Maurizio    Imperadore  ,  "^Td'd  ' 
Gh  deberto  Re  Franco  manda  iu  Italia  un'     c.ift.  df 
altra  volta  una  polfentó  Armata  fotto  il  co.  "uovo    i 
niando   di    venti  Duchi    .    Arrivata   oueda  ^""'i"  *" 
ftermmata  ofte  irt  Italia  ^   dopo  aver  com-  V'"'"' ''«''» 
me  f,  mo  t.  mali,  e  diUrutti   varj  Cailelli  ,  à^^{"^ 
parte  dalla  drfenteria,  e  parte  dalla  fame  fé  10';  "  ef, . 
ne  ritornò  nel  loro  paefe. 

^  In  quelle)  tempo  ancora  l'efercitoCefareo      È  d  d 
S  impadronifce  di  Modena,  Aitino  ,  Man-  I  Ccfarci  $• 
tovaj  Keggio,  Parma,  e  Piacenza.  E  fé  1'  "■^pacroni- 
armata   Franca    aveffe  operato    di  concerto  ^'""i"    •^' 
colla  Cefarea,  forfè  li  dava  1'  ultimo  croHo  '"""''^'"'' 
al  Kegno  de  Longobardi  in  Italia. 

Aurari  fpedifce  Ambafciatori  al  ReChil-       r,  o 
^berto  per  ottenere  ia  pace  .   La   Regina       ^  ^ 
Teodelinda  ne  manda  a  lui  degli  altri  colla   ^     ...  . 
nuova,  che  Autan  era  morto,  la  quale  ri-  It>'"*^!;.'"^t 

Sld'sJ^r  ^""'^^  -edeflmo 'effetto  .  at'/.:;':»" 
Childeberto  li  congedò  lutti  con  buone  pa-  d.ii«    mor- 
rols  t  fperanze.  Fu  poi  conchiufa  quella  pa-  "'«iAuuri. 
cfi  col  foccelTore  di  Atuan  ,  che  in  fatti  die- 
P    3  de 
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.,„r..c.  de  fine  ^^^^^^^^  É'XS^^}'^^ 
Gifolfo  Du-  vu,  e  corfe  voce,  cne  ni  ^^^.^^  . 

U  "'"'"■  ttrf?"[1d  S  inL  luogo  Gifolfo 

F  aa      ^%%orio  Vm  f"ive  una  Lettera  a 
r  aa  vj.  Uregono    »    P    ,.  f  j    oro   fape- 

fuo  Manto       jj  „„  nuovo  marito  ,  cne  "'V^  ",,?     i^:^ 

.  Re  A&iK»':  ^"oere  il  loro  «^e§"o  '.^"^  '^'^'^^  LTndS 

fo  Due.  d.  J.^--°f  Aoilolfo  Duca   di  Tonno ,,  Principe 

Torino  .       [opra  ^s»"''"  .  j  defunto  Autan  ,   di 

beilicofo  ,  parente  aei  ac  importava 

beli'  afpetto  ,  e  quel  ,   che  pm     ^P^^^^^ 

SifcS      Teodelinda'  gU  andò  incontra 
alia  v^oric  ,  portar  da  bere  ^ 

ifT.odcUn-  f«»  ""'^/'Jfdovea  baciare  la  bocca .  Ldam- 
i  con  gran  T'^"  H?,f  5khu,Kiguao  , 


e 
genito 


Anno 


Cr  o>fOLOGico,  ec.        13 r 

ft  Anna  di  Crifto  DXCI.  Indizione  IX.  Stgni  indù» 

S-  di  Gregorio  L  Papa   i. 

di  Maurizio  Impcrad»  io* 

di  Agilolfo  Re  i. 

L'Anno  VIII.  dopo  il    Confolato  dì 
Maurizio  Augufto . 

^  Benché  poi  foffero  (eguite  le  Nozze  tra 
la  Regina  Teodelinda  ,  e  il  Duca  Agilolfa 
nello  fcorfb  Novembre,  pure  la  dignità  Re- 
gale non  fu  conferita  a  lui  ,  fé  non  nel 
Maggio  di  queft'anno  nella  Dieta  Genera-  p 

le  de' Longobardi ,  che  fi  raunò  in  Milano;  *^ 

perciò   io  numero  da  quello    tempo  il  fuo 
Regno , 

La  prima  applicazione  di  quefto  novello 
Re  fu  quella  di  fpedire  il  Vefcovo  di  Tren-      ^  ^ 
to  in  Francia,  o  fia  in  Germania,  perlibe-        SS 
rare  gì'  Italiani  ,  condotti    fchiavi  colà  dai  .v^  u  "^  V 
Franchi,  che  poi  furono  ricondottun  Italia.  ìi!\\J\  pru 
Così  pure  gli  riufcì   di    ftabilire  la  pace  tra  gioni. 
i  Franchi,  e  Longobardi  in  Italia. 

Si  ribellarono  ad  Agilolfo  i  Duchi  di  Ber-  P 

gamo,  e  di  Trevigi,  ma  li  feppe  ben  pre- 
Ito  domare,  e  ritornar  all' ubbidienza. 

Racconta  Paolo  Diacono  ,  che  in  queft'     nn  rt 
anno  non  piove  dal  mefe   di  Gennaio  fino     ^  ^ 
al  Settembre,  e  però  fi  fece  una  miferarac-  l»  ne  à  le 
colta  .    Diedero  ancora  un  gran  guado  al  >o^uft  .    \x 
Territorio  di  Trento  le  Locufte ,  con  divo-  ^«^«  ^^^«fo 
rar  le  foglie  degli  alberi,  e  l'erbe  de* prati,  f'^^'j^ 'l'" 
e  neir  anno  fufleguente  fi  provò   il  medefi-  ncgùuòmi! 
mo  flagello.  A  quefti  mali  fi  aggiunte  una  ni. 
terribil  pefte  ,  che  affliffe  fpecialmente  Rar 
venna,  i'Iftria,  e  la  Città  di  Narni. 


Anso 


I 
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Ségni  indie.  Anno  di  Crifto  pXCII.  Indizione  X.         U 
di  Gregorio  I.  Papa  5.  Vols. 

di  Maurizio  Imperad.  it. 
di  Agilolfo  Re  !■. 
L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Mau- 
rizio Augufto . 
Romàfio  Efarco  tanto  feppe  fare  ,   che, 
£  ^       guadagnò  il  Duca  di  Perugia,  il  quale  ac-J^ 
cettò  prefidio  Greco  in  quella  Citta  ,6  a  lui 
pure    fi   arrendettero   alcune    altre  Citta  .   1 
*riotfo  Cu-  Xriolfo  fucceduto  nel  Ducato  di    bpoleti  a    « 
«  di  Spo-    Giioifo    fi  mette  con  ut]  efercito  in   campa- 
■  sna  contro  1'  Efarca ,  ed  arrivò  fin  fotto  Ro- 

t>v  AA  ma,  coir  ucciderne  alcuni  ;  per  la  quaU«  a 
ihtL  cadde  inalato  il S.  Pontefice  Gregorio  affaliio 
pr.;d..u"  da  dolori  colici  ,  fopra  la  di  cui  vigilanza  e 
ne  Piazze  prudenza  pofava  la  ialute  di  Koma  ,  e  n 
ai  i-ongo-  maneaio  anche  degli  affari  temporali  in  tem- 
^"^'■r,  pi  sì  fcabrofi  .  Dice  il  S»  Padre  in  una  fiia 
.  .  T  n  Lettera  a  Gio:  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
f;i:  Bene-  che  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  fucceduto 
^ento.  a  Zottone  ,  avea  mofle  k  lue  armi  centra 
di  Napoli. 

Anno  di  Crifto  DXCIII.  Indizione  XL 
di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di  Maurizio  Imperd.  12. 
di  Agilolfo  Re  3. 
L'Anno  X.  dopo  il  Cotofoktò  di  Mau- 
rizio Augufto. 
'       il  bellicofo  Re  Agilolfo  con  grandi  forze 
P  d  d     va  all'  afledio  di   Perugia,  che   torno   alla^^' 
Agilolfo  ti-  fua  ubbidienza  ;  e  il  Duca  pagò  colla  iua 
p.*Qde    ai       (^    ji  tradimento  fatto  .  Si  crede  ,  che  le 
CìtVà.    ""•  altre  Città  ancora  a   lui  fi  fottometteffero  , 
come  prima  .  ^    ,   ■,  ,r       u 

Dopo  quella  imprefa  Agilolfo  volle  tenta- 
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ìfa  re  anche  Tafledio  di  Rama  .   Racconta  S.  Sc^nì  indie. 

olg- Gregorio,  ch'era  dietro  a  fpiegare  il  Capi-      P  dd 
tolo  quàrantefimo  di  Ezechiello,  allorché  s'         A 
intefe  la  venuta  di  que(to  Re  fotto  Roma.  Agilulfo ìm- 
Dappertutto  ,  dice  il  Santo  ,  era  gemito  e  P^^^^e  l'tf. 

f  piatito  ;  dappertutto  fi  vedevano  diiir^itte  l^^"" "^^  \^^' 
Città  ,  e  Caltella  ;  la  terra  era  ridotta  in  )»  abban- 
folitudine  ;   molti  furono  condotti  fchiavi  ,  dona  ,   ov* 

'     €  moki  perirono  ibtto  il  taglio  delle   fpade  <^"  gemito 
nemiche  .  Or  Agilólfo  vedendo  rimpoffibi-  *  P^^n^o» 
lità  deir  imprefò ,  e  forfè  ancora   commoffo 
dalle  preghiere  e  dai  regali \del  Santo  Padre, 
le  ritirò,  col  lafciare  in  pace  Roma. 

Guntranno  Re  della  Borgogna,  e  uno  dei 
Ke  Pranchi^  terminò  la  fua  vka  ,  Principe         S 
per  la  pietà  ,  e  per  altre  virtù  affai  com-    Guairanno 
«nendato  .   Fu  poi  arrolato  nel  numero  de'  ^^  Franco 

j     Santi  con  quella  facilità  ,  con   cui  fi  cotìu-  TZ^noói 

I     ^iaya   allora  .   Lafciò   tutti  i   fuoi  Stati  a  santo.        - 
Childeierto  fuo  Zio  ,  perchè  morto   fenza 
righuoli^  ^ 

Anno  di  Crifto  DXCIV.  Indizione  XIL 
di  Gregorio  I.  Papa  5. 
di  Maurizio  Imperad^  15. 
di  Agiiolfo  R^  4^ 

l' Anho  XI.  dopo  il  Confolato  di  Mau- 
rizio Augufto. 

?4     In  quefli  tempi  S.  Gregorio  Papa   f^riffe      p  p 
i  fuoi  Dialoghi ,  e   li  mandò   in  dono  al|a  s.  Gregorìa 
Regina  Teodelinda   piiffima   Principeffa,   e^«ndaifuoi 
ben'  attaccata  alla  Religione  Cattolica  :   il  ^i^l^gh»  a 
che  giovò  non  poco  per   rendere   il   Re  fuo  Teodehada. 
Conforre  ben  affetto  e  favorevole  ai  Catto- 
lici fteffi . 

Sparfafi  voce  ,  che  Coftanzo  Arcivefcovo 
di  Milano  aveffe  condannato  i  tre  Capitoli,      ^  ^  P 
ed  accettato  il  Qiìinto  Concilio  ,  il  Vcfcovo 

di 
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r7t;i;f  if  t  Juf  Auiifra  rimife^nel  rette  cam- 
f£:S.  «"'HO . 

ir„1?.f  Anno  di  Crifta  pXCV   IndixioneXIIL 
retto   «m-  di  Gregorio  I.  Papa  6. 

mino.  di  Maurizio  imperad.  14- 

di  Agilolfo  Re  5- 
V  Anno  Xll.  dopo  il  Confolato  dt 
Maurizio  Augufto . 
A  tutto  potere  fi  maneggiava  il  S.  Pon-  59; 
teHce  Gregorio  per  idabilire  «na^pace  gene- 
ìak  fra  l'Imperio  ,  e   t   Lj^^f  «'^'^f J^ 
tal  effetto  fa  ?'!f^;^^J^"'^aljrZh. 
acconfenta  a  si  gran  bene  »  e"?T  l'Efar- 
^       Aeilolfo  difpofto  ad  accettarla.  Ma  1  tur 

rT-zio  Augufto  in  una  fua  Lettera  lo^  tratta 
Sa  fempUce  ,  e  poco  accorto  col  lafcarft 
burlare  dal  Duca  di  Spoleti.        „-,•  .,t... 
Di  quello  paffo  andavano  gli  ^^"l^}}^' 
lia  coS  un  Principe  ,  che  vendeva  J e  ca„ 
n        che    che  credeva  più  ai  cattivi ,  che  ar  buo- 
CttiS  go.  'ni'èonfigHeri,  e  fcieglieva  Mimi  "  ma  v- 
v«no   d!     gj,  i  quali  venivano  in  Italia  P"  »tounf 
14»ufiiio.    °'»:.  /^ngue  de'  popoli  .  Scrivendo  poi  ian 
GregorTo''una  Lettera  a  Coftantina  Augu- 
af  le  dice    che  avea  convertito  molti  Gen- 
F  D      S'  ch'erano  neirifola  di  Sardegna ,  1  quali 
pg'avano  un  tanto  al  Governatore  per  aver 
E        ficlnza  di  facrificare  agl'Idoli .  Ndla  Cori 
Mmiftriini.  -,  „:  «nte  erano  le  gravezze,  che  guaoi 
?£,'':  ^--mfrper "Ciarle  e,aao  Coftretti  a  vendere 
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E  i  loro  Figliuoli ,  e  fi  rifugiavano  poi  fotte  il  Segni  indie. 

o;- dominio  della  nefandiflima  Nazion  de'Lon- 
gobardi .  Così  in  Sicilia  eravi  un  Efattore 
Imperiale  ,  che  confiscava  fenza  proceffo  i 
beni  di  que'poffidenti  .  Peggio  poi  operava 
Romano  Efarca  colle  fue  eftorfioni ,  e  rapi- 
ne .  Eppure  i  foli  Longobardi  erano  trattati 
da  nefandiffimi . 

Pafsò  a  miglior   vita   S.  Gregorio  Turo-      S  S 
nenfe  infigne  Storico  delle  Gallie. 

Combattè  ancora  in  quett'  anno   il  Santo    a  a  E 
Papa  con  Giovanni  il  Digiunatore  Patriarca     Gio:Pa- 

'  di  Coftantinopoli,  il  quale  voleva  attribuir-  !,"*/".  ^* 
fi  il  titolo  di  Vefcovo  Eucumenico  ,  o  fia  ^^j- ^"'^"^V. 
Umverfale  .  A  quefta  ufurpazione  egli  fiop-  ^^^  jj  ^ij^i^ 
pofe ,  con  tutta  forza  e  manfuetudine .  Scrif-  di  Ecumeni" 
fé  egli  a  lui ,  a  Codantina  Augufta  ,  e  all'  co ,  a  cui  lì 
Imperadore,  dolendofi  fpecialmente  con  Co-  oppone  il  S. 
{Iantina,  perchè  fi  permetteffe  ,  ^che  foffe  la  Po"^*|«  • 

i  Chiefa  Romana  capo  di  tutte  sì  maltratta- 

'  ta .  Ma  il  Digiunatore  finì  in  queft'  anno  la 
lite  col  fine  della  fua  vita,  che  poi  da' Gre- 
ci fu  pofto  nel  ruolo  de'  Santi . 

Anno  di  Crifto  DXCVI.  Indizione   XIV. 
di  Gregorio  I.  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperad.  15. 
di  Agilolfo  Re  6. 

V  Anno   XIII.   dopo  il  Confolato  di 
Maurizio  Augufto. 

p6     S.  Gregorio  ordina  ad  un  fuo  Notaio  re- 
fidente in  Ravenna  di  follecitar  la  pace  tra 
il  Re  Agilolfo,  e  l' Efarca.  Ma  fu  di  notte  ^  "  4 
tempo  attaccato  in  Ravenna  un  Cartello  in  ^^f^^/^"^^^^ 
difcredito  di  lui,  quafi  per  fini  torti  S. Gre-  ^^^^^^   il 
gorio ,  ed  il  Notaio  promoveflero  tale  ag-  Papa . 
giuftamento.  S.  Gregorio  ne  fcriife   all'Ar-» 
«vefcovo,  al  Clero,  e  ai  Popolo,  con  ordi- 
na- 
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Segni  I«dic.  nare,  che  pubblicaffero  la  fcomunica  contra  ti 
gli  Autori  di  cffo  Cartello.  Vo 

F  W  In  queii'anno  T  infaticabile  Pontefice  fpe- 
11  Papafpe-  dì  in  Inghilterra  S.  Agoftino  Monaco  con 
difce  in  In  ^Itri  Compagni ,  a  fin  di  convelrtire  alla  fé- 
ghiltcrra  de  gli  Anglo-Saffoni ,  Barbari*  Quefta  me- 
wlnàcoper  niorabile  imprefa  è  una  di  quelle  per  le  qua*^ 
U  conv/r!  li  il  Santo  Pontefice  fi  acquiltò  il  titolo  di 
fioBc  degli  Grande,  e  quello  di  Apoftolod'  Inghilterra: 
AHglo.Saf.    Titolo  parimenti  dato  al  medefimo  Agofti* 

^°"*  W        ^^  '  ^^^  ^^  ^'^^^^  ^^^^^^  Vefcovo   di  Can- 
tuaria . 

Seguì  in  queft'anno  la  morte  ben   fretto- 

lofa  di  Childeberto  IL  Re  delPAurtrafia  d' 

S  anni  26.  circa;  ed  eflendo  morta  nello  ilei- 

Childeberto  ^^  giorno ,  o  poco  dopo  anche  fua  Moglie  3, 

fin  mnore    fu  crcduto  che  amcndue  morifierodi  veleno, 

e  Uf^.  due  per  opera  di  Brunechilde  fua Madre,  Princi- 

piccioli   Fi-pelFa,   che  nulla  trafcurò  per  regnare.  Lafcia 

gliuoii .        ggji  due  Figliuoli  piccioli  ^   Teodebetto  ,  e 

««  p      Teoderico,  amendue  Re.  Allora  Brunechil- 

^^  de,  Tutrice  de'  Nipoti  i  ftabilì   una  pace 

perpetua  con  Agilolfo.  ^ 

p  I  Longobardi  fecero  fchiavi  molti  Napa- 

A   a       lifanr  ,  ed   altri  Popoli  della  Città    di  Co- 

^  trone  ,  per  rifeatto  de'  quali   fi   affaticò   la 

non  mai  Itanca  carità  del  Santo  Papa  Gre-^ 

gorio  e 

Anrto  di  Criftb  ÙXCVII.   Indizione  XV. 
di  Gregorio  I.  Papa  8. 
di  Maurizio  ìmperad.  X'6« 
di  Agilolfo  Re  7. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolató  ^i 
Maurizio  Augufioo 
Nel  prefènte  anno  abbiamo   folamente  5-3 
0         per  mancanza  di  lumi  ,  che  Maurizio   Im- 
pexadore  caduta  infermo    fece  teftamenta  , 
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A  ^^^"a   ^'  ^™P"'o   d'  Oriente  a  Teodofio  Smuì  indie.. 
';-Augufto  ,  il   maggiore  de'  fuoì    FigJiaoli  . 
Ma  egli  poi  fi  riebbe  da  quel  malore.  Cre- 
defi,  che  intorno  a  queUi  tempi   moriffe  in        E 
Ravenna  Romano  Patrizio  edEfarca,  acuì     C*"'""*» 
fuccefle  CaJlinico  ,  perfonaggio  di   maflìmc     ""  * 
più  diritte  dell  altro . 

Anno  di  Crifto  DXCVIir.  Ind.  I. 
di  Gregorio  I.  Papa  9. 
di  Maurizio  Imperad.  17. 
di  Agilolfo  Re  8. 

L'Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Mau- 
j  rizio  Augufto. 

I  II  nome  di  Vi/come  era  in  ufo   in   queflì     «..r  j. 
Seco  1,  et  Governarori  di  una  Città  erano  CoT  *  'v?! 
appellati  Conu  ,  e  vi  avevano  il   loro  Luo-  ceco';,:  "J 
gotenente ,  cniamato  Fi/conte ,  o  Viceconte,  «he  figaifk 
l^uello  poi  di  Duca  d'ordinario  competeva  ''''"°- 

•i  quelli ,  cne  comandavano  qualche  Provin-       "  ** 
eia  .  In  quefh  tempi  non  era  ancora  in  ufo        ^ 
quello  di  Marchefe. 

Anno  di  Crifto  DXCIX.  Indiz.  IF, 
di  Gregorio  I.  Papa  io. 
di  Maurizio  Imper.  18. 
di  Agilolfo  Re  9, 

L'  Anno  XVI.  dopo  'il  Confolato  di 
Maurizio  Augufto. 

Finalmente  in  quell'anno  fu  conchiufa  la 
pace  fra  il  Re  Agilolfo,  e  CallinicoEfarca       8  8 

II  Ravenna  ;  che  perciò  S.  Gregorio  ne  rin- 
grazia con  una  fua  lettera  lo  ileffo  Re  ,  e      ^ 

f.  Reg'«?  Teodelinda  .  Ma  Ariolfo  Duca      E  P 
U  bpoleti  non  volle  fottofcriverla ,    fé  non  ^*ì*  ,^'i"'- 
con  certe  «indizioni,  che  a  S- Gregorio  par-  l'J'^lI^T 
v«o  furbef»he  e  infidiofe,  affinchè  refialfe  fo  .  ^''*'' 

aper- 


2,8        Compendio 

.«  r  'xAUn  a  nuove    rotture  .    Agilolfo  ^'« 
segni -«die.  aperto  Udito  a  nu  ^^^^  fottofcritta  V.i 

SToa'-  ma  quefti  Io  fupplica  a  difpen- 
tlo  da  queTla  Tottofcrixione  per  molte  ra- 
gioni.che  tralafcio. 

Anno  di  Crifto  DC.  Indiz.  IH. 
di  Gregorio  I.  Papa  u. 
di  Maurizio  Imper.  19. 
di  Agilolfo  Re  10. 
L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di 
Maurizio  Augufto. 

S  e  e         Clot-io  II.  Re  ai^^^^^^^^^^^^ 
JLr  ^;S;  rS  Sftb^^fftlJS?»-   là  perdita  della 

'pVr/T'  -Èt^SLtoX'Svo  di  Milano., 
?uoi  st.ù .       ^°"°  Vi  Nobili ,  eh'  erano  m  Genova, , 
^  ""      eleffero  per  fuo  Succèffore  Deufdedit  Diaco- 
a  a  M^Aailolfo  fcriffe  loro  ,  che  ne  vo- 

leva u^'ahr?  i  egli  poi  defiftè   da  tal  pre- 

„^     ^tav-J-a    elarp.ggia^deU;A^^^^^^^^^^^ 

maltrattate  j     Verona, 
dalla  pcfte. 

Anno  di  Crifto  DCI.  Indizione   IV. 
di  Gregorio  I.  Papa  12. 
di  Maurizio  Imper.  20. 
di  Agilolfo  Re  n. 
L'Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  « 
Maurizio  Augullo. 
P  p         Callinico  Efarco  di  Ravenna  ,   non Jj 

Soldati  a  Parma,  a  quali  rmfa  di  wrp^ 
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dere  Godefcalco,  Genero  del  Re  Agilolfo,  Segni  indie, 
infienie  colla  Moglie,  Figliuola  dVeffo  Re,      callinìco 
che  amendue  furono  condotti  a   Ravenna  .  rompe  ^"la 
Amareggiato   altamente   Agilolfo   per  que-  pace    già 
fto  inafpettato  colpo,  andò  a  metter  raffe-  f-^ti*  con 
dio  a  Padova,  che  lungamente  con   valore  agilolfo  . 
fi  foftenne   ;    ma  in  fine  le  convenne  foc-       f^  °^f^. 
combere  ;   e  Agilolfo  sfogò   la   fua  collera  «cndiata  da 
contra  d'una  Città  innocente,  col  darla  alle  Agilolfo, 
fiamme,  e  fpianarne  le  mura. 

Anche  Ariolfo   Duca  di  Spoleti   ufcì  in 
campagna,  e  trovàndofi  a  fronte  coli'  efer-     P  e  e 
cito  Romano  apprelTo  la  Città  di  Cameri- 
no, venne  con  c\To  alle  mani,  e  ne  ripor- 
tò vittoria  .   Dopo  di  ciò  dimandò  egli  ai 
fuoi  chi  era  quegli  ,   che  sì  valorofamente  n  Duca  di 
avea  combattuto  in  quella    battaglia  y  ma  Spoicti    ri- 
niuno  gli  feppe  rifpondere  .  Tornato  poi  a  P^"*  ^>"®- 
Spoleti,  ed  entrato  nella  Chiefa  di  S.Savi-  "*  ^^P'^' 
no  Martire  ,  vide  una  Figura  rapprefentan-  mln*!!^!    °* 
te  il  Santo,  e  conobbe  eflere  egli  lo  llelTo  , 
che  gli  aveva  prefta'o  aiuto  nel  conflitto  • 
Come  poi  fia  credibile  ,   che  un  Santo  mi- 
Jitaflfe  a  favore  di  Ariolfo,  ch'era  tuttavia 
Pagano,  lafcierò  io   difaminarlo  dal   faggio 
Lettore  .  Forfè  le  MilÌ7Ìe  fue  erano  compo-  ^^^^  .    . 
fte  di  Criftiani ,  che   fi  raccomandarono  al  oJca  *  df ' 
Santo  Martire  •    Morto  poi  Ariolfo  fu^ce»  Spolcti . 
dette  in  quel  Ducato  Teodelapio  Figliuolo 
di  Faroaldo» 


Anno 
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S,joi  -.ndic.  Anno  di  Crirto  DC"pJ"f -T*  V%  , 

'**  di  Gregorio  I.  rapa  13.  ' 

di  Foca  Imperadore  iv 
di  Agilolfo  Re  12. 
L'  Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di 
Maurizio  Augufto  . 
T>  A  A         I  Longobardi  fanno  un'invafione  nell'  I-^or 
^  ^  ^     ftria,  e  netnpiono  tutte  quelle  contrade  di 

.     ^^  il  S  citello  diMonfelke    eh' 
^^^      .rfa^tZ  l  Queft'  ora  foftenuto  nell'  ubbi- 

.o.owa.  U^^^-^  ii^r della 

p         "'Nawuf  !'  f nna  prefente   un  Figliuolo  al 

^  Re  AgMtb  dalla  ^Regina  Teodelmda  nd 

Palazzo  di   Monza .  cel  quale   palleremo 

^TR=:vennati  malcontenti  delgovegodi    ! 
Callinico,    tanio  s' ingegnarono  all-i  Corte 

Imperiate,  eh' egij  f^'i^'''««'*«l.}?d?S 
e       ur,  te,  e  venne  riveltito  di  nuovo  della  dignità 

Perfiani  ,   e  con  Cacano  Re  degli  Unni  . 

PregUidicb  non  poco  al  fuo  concetto  l' azio- 

ERes    ne  veramente  fcandalofa  di  non  aver  voluto 

Ocano  Re  ^-f     ^^^^  dalle  mani  del  fuddetto  Cacano  do- 

tfo^^r   'decfmila  de'fuoi,  recati  prigionieri  in  uua 

b.?t.glia  Battaglia,  «1"»"^^?"  ■  if  che^ fu  caSe! 
r»  uccid«e  per  un  prezzo  viliffimo  =  >  che  tu  <^^i^<^^* 
>»•  .«■''*     L  quel  barbaro  Re  crudel.ffimamente  fece 

«'-  •         tagliar  a  pezzi  tutti  q«f,S»'  '«jf  |"  xS^atT 
principalmente  nacque  l'odiodeUe  Armate  , 

e  del  Popolo  centra  d'effo  Augufto  .  ^  le 


€!  R  o  NO  1  o  G  r  co ,  ee.       241 

lie  TffiS''l^'!l'^^"''■  "'"'??  Foca. uno  de'  baffi  segni  indk, 
'ig-Ufiziah  dell' efercito.  Uomo  di  terribile  af-         D 
petto,  non  meno  ardito  ,  che  crudele   ,     e      Rendutofi 
pieno  di  tutti  1  vizj  .  Sì  rivoltarono  ancora  «^iofoMau- 
!  Soldati  contra  di  Pietro,  Fratello  delFIrn-  ■"l'^'?  ',*"'' 
peradore,  ch§  comandava  l'Armata,  e  prò-  FoJ"'ier'' 
clamarono  Generale  lo  fteffo  Foca  ,  con  in-  imperatore 
viarh   di  poi  alla  volta  di  Coftantinopoli  , 
per  deporre  Maurizio  ,  e  fare  un  altro  Im- 
peradore.  Non  finì  la  faccenda,  che  Foca  fu 
da     que    Malcontenti   dichiarato    Impera- 
dorè,  e  coronato  poi  da  Ciriaco   Patriarca, 
e,  Coltantmopoli  gli  aprì  le  porte. 
i     1-     a/'^'*-  ^^Smo  cori  mia.  la  fua  Fami-        t% 
I    gl!a  Maurizio  a  Galcedone  ;  ma  quivi  pre-        ? 
5  fo  nel  di  Z7   di  Novembre  diede   fine  alla      »r  ■  • 
Tragedia  ,  che^nè   pure  oggidì  fi  può  udir  ,.!ttcZT 
fenzaorrote.   Sugli  occhi  dèlio  fventurato  .r':,qùw 
1   iiugulto  ,   per  ordine  del  Tiranno  ,   furo-  F'giìuoti    , 
110   Icannati   1  fuoi    cinque   Figliuoli    ma-  '"'^'  \.  '  ''* 
fchi     Con  forte  animo  fu  fpettatoré  il  mi-  '^^V'''^- 
fero  Padre  di  sì  fpietata  carnificina,  né  ai-  "  • 

tre  parole  fi  fentirono  ufcirgli  dalle  bocca  ,       „  „ 
che  quelle  :  lufius  es  Domine,  &  return  m-       ^ 
dfcium  tuum  .   Dopo  i  Figliuoli  a  lui   pure  ■ 

ia  to  ta  la  vita,  e  parimente  a   Pietro  fuo 
tratello,  e  ad  altri  primi  Ufiziali  dèlia  Cor- 
te .  I  loro  Cadaveri  furono  gittati  in  Mare. 
r     ÌP,?i  *  "^  '^""'  anche  Coftantina  Mo- 
glie di  Maurizio  con  tre  Tue  Figliuole  furo- 
no levate  dal  Mondo  dal  crudele  Tiranno. 
-     Tk?"  mancarono  certamente  di/etti  q  vizi 
HI  Mauriziio  ,  come  lì  può  ricavare  da  una 
kttera  fcritta  a  Foca  da  $.  Gregorio,  e  da       D 
un  altra  feruta  a  Leonzia  fua  Moglie ,  in     vizj ,  « 
cui  ringrazia  Iddio,  che  i  Popoli  fieno  flati  virtù   di 
liberati ,  per  la  morte  di  Maurizio ,  dà  tan-  M«urisio  . 
fé  oppreffioni.  Per  altro  fi  fa,  che  fjj Prin- 
cipe attaccatiffimo  allft  Religione  '  Gattoli:, 
Tom.  il,  %  Wi  " 
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§«m  indie,  ca,  Limofiniere,  umile,  e  clemente,  e  per   tr, 
s«gn,  ^o^feguenza  non  era  degno  di  si  lagrimevol  Vcg 

,  fine  . 

Anno  di  Critto  DCIII.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  I.  Papa  14. 
di  Foca  Imoerador  2. 
di  Agilolf-  Re  13» 
Confole  C  Foca  Augufto . 
Ottenne  la  piilT>mà  Teodelinda  dal  Ma-  ^ 
P  rito  ,  che  fuo  Figliuolo  ,    a  cui   fu  porto  il    - 

nome  di  Adaloaldo,  foffe  in  Monza  battez- 
zato nella  Fede  Cattolica.         „      -     , 

La  Città  oggidì  di  Monza,  fituata  dode- 
cl  miglia  lungi  da  Milano  ,  fu  un  luogo 
p  ,  ,  e  e«i  da  TeSderico  Re  de'Gpt,  ,  ^^er.  v,l- 
>r^/i^,  feSrvi  a  cagione  della  bontàdel  ^  aria  in 
Jbt;!:!' in"  teS  o  di  Stat^.  Affezionoffi  d.  poi  la  Re. 
JWonza  u  Pina  Tciodolinda  a  quello  medefimo  luogo  , 
Bafilic»  <ii  e  D^rciò  quivi  fabbricò .  un'  infigne  Balilica 
S  Gio:  B.t.  |„^o„ore  di  S.  Gio:Batti(ta,  eletto perPro- 
"  te.trre  della  Nazion  Longobarda  ,  con   ar- 

rkchirla  di  molti  poderi  ,  e  di  r?"^7f'f 
doni  d'oro  e  d'argento.  Parte  di  eAi tutta- 
via fi  conferva  (  cofa  troppo  rara  9  nel  Te- 
foro  di  quella  Bafilica  .  Anzi  S.  Gregorio 
F  Papa  mandò  infinite  Reliqujie   ad    elfa  Re- 

gina  ,    fpezialmente  Ogli   fanti  prefi  dalle 
Lamine  accefe  ai  Sepolcri^ de' Santi  Marti- 
ri    Nel  medefimoTeforo  fi  confervano  a n- 
C  e       Cora  tre  famofe  Corone  d'oro.  La  prima  é 
u  «       la  celebre  Ferrea,  così  appellata  per  un  cer- 
Dcfctizione  .,•     ^j  f^^^^^  ^h'è  inferito  nella  parte  inte- 
f"%."co   riore,  con  cui  fi  fogliond  incoronare  gì  Im- 
mune   dP     peradori,come  Re  d' Itala.  L'opinione  de 
mJ.       Cittadini  di  Monza  è    che  que    cerchio  fia 
formato  da  uno  de'  Chiodi  della  Cro^^  'li 
Gesù  Crift?  ,  U  feconda  Corona  d^oro  é 
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Eradeila  Regina  Teodelinda  ornata  di  fmeraldi  Segni  iadìsì 
oi^pefante  oncie  14.  e  denari  19.  dalla  quale 
pende  una  Croce  d'oro  gemmata  di  pefodi 
oncie  15.  e  denari  7.  La  terza  è  di  Agilol- 
fo,  che  pefa  oncie  21.  denari  12.,  dalla  qua- 
le fimilmente  fi  mira  pendere  una  Croce  d' 
oro  gemmata,  pefante  oncie  24,  denari  14. 
e  contenente  quefia  Ifcrizione. 

^  Agtlulf.  Grat.  Dom.  Vir.  Glor.  Rex 
totìus  Itah  Offeret.  Sco.  Johannh 
Baptijl^e.in  Ecclejìa  Modici  a  . 

.    In  Monza  fé  ancora  fabbricare  Teodelin-      p  f  t 
da  il  fuo  Palazzo  ,   in   cui  volle   che  fi  di-  Teodelinda 
pigneflfero  alcune  imprefe  de' Longobardi;  dalle  fa  inalzare 
quali  pitture  ricavò  Paulo  Diacono  il  velli-  un  Palazzo 
i-e  de'  Longobardi ,  Cioè  fi  radevano  la  parte  »«  Monza . 
deretana  del  capo  ;  e  gli. altri  capelli   li  di- 
videvano fulla  fronte,  lafciandoli  cadere  dall'         P 
una  parte  e  dall'altra  del  volto  fino  alla  di-    ^«^**f  ^f 
Jfitturà  della  bocca.  Nulla  dice  delle  barbe,  ^^"5°^»'^^^' 
ina  è  da  credere,  che  le  portaflero  ben  lun- 
ghe, da  cui  derivò  il  nome  di  Longobardi. 
Portavano  poi  le  vedi  larghe  ,   e    mafiima-        u  u 
niente  di  tela  di  lino,    e  Je  adornavano   di 
Jifte  o  livree  larghe,  teffute  di  varj    colori. 
Le    loro   fcarpe   erano  nella  parte  di    fopra 
aperte  fino  all'efiremità  delle  dita,  equefte 
li  ferravano  al  piede   con  delle  firinghe  dì 
pelle  allacciate  ;  Ufarono  ancora  ftivali   di 
cuoio  j   ed  altri   ftivaletti   o  borzacchini   di 
panno  o  di  tela   di  color   rofiiccio  :    il  che 
aveano  apprefo  dagl'Italiani- 
^  Seguitava  intanto  la  Guerra  fra  i  Longo-      p  1  t 
bardi  e  yreci  in  Italia  •   Agilolfo   fi   portò     ceLna 
ali  afledio  di  Cremona  ,   e  fé  ne  impadronì  diftrutta  d* 
fcollo  fpianarla  fino  ai  fondamenti  •   Quindi  Agilolfo. 
pafsò  fotte  Mantova  ,  e  quella  Città  pure 
«  lui  fi  arrefe  • 

<i   2  I  Ro- 
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•  .  j-,  T  Romani  riconobbero  per  loro  Signore  il    En. 

f*^"' A-  Tfranr^Foca,  che  ad  elloloro  fpedWa    u.Volg 

&  1>  Immagine,  e  quella  di  Leonx.afua Moglie, 

^  le  quali  furono  npofte    nella  Chiefa  di  h. 

^  .  .      ^cX'e  Re  di  Perfia  ,   per   vendicare  la 
■  Morte  dell' Imperadore  Maurizio,-  recò  m- 

finiti  danni  all'Oriente  Griftiano.  ^ 

^  P  Smeraldo   Efarco  chiede  pace  o  tregua  al 

^  ^      Re  '\silolfo,  che  vi  acconfenti,  colla  con- 
g  §       azione  di  riaver  fua  Figliuola,  e  il  Genero 
S.  "".  Sfcalco,  che  furono  i"  ^.J J^^^^j, ^jj,! 
CrefieAgi-  berta  .  Pace  non^gia  ,   "»  ,TOV" /"^^ 
lolfo.    '      chiufa  dal  Novembre  fino   alle  Calende  di 

Aprile . 

Anno  di  Grido  DCìV.  Indizione  VIL 
di  Sabiniano  Papa  i. 
di  Foca  Ireiperadore  3. 
di  Agilolfo  Re  14. 
i'Anno  I.   dopo  il  C^nfolato  di  ?oca 
Augullo  .      '      ' 
S.  Gregorio  manda  a  Teodelinda  dei  Fi- 60 
£  P      Wi^ pel   fuo    Figli:.alo    Adaloaldo  ,   00. 
^\   ^T  delle  Reliquie  legate  m  oro  o  argento  ,   da 
^ifa»..;  r  portar  addoflfa  per  difefa  e  culfod.a delle pet- 

una  gran  perdita  ,  avendo  voluto  Iddio  chia- 

S    a    miglior    vita   quefto  ^impareggiabil 

e   c«e,«rio  Pontefice  i  Pontefice,  difli,  d'^immortal me- 

f,-Gr"lde"°  Sa  ,   che  o  fi  riguardi  h  fua  fapienza  , 

p.ff.  .  mi-  prudenza  ,  e  zelo  per  la  Cattolica  Religio- 

fe  ^4;*-    Eè"  o  fi  contempli  la  dottrina,  T.^loquenza, 

,SSXx    J: 'santità  de' collumi  .troppo    é  fuperiore 

'•    ■  Slenoftrelodi.egmftamenteTer  confenfo 

d' ognuno  meritò  il^ titolo  di  Grande.  ^ 

„  Fece  molte  ordinazioni  a  prò  e  beneti» 
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^  y,  TAO.  déHa  Cbiefa  div  Dio  .  Moderò  il   de^  Setó  ìàdki 
%,  creto-  di  Papa.Ponziano  IL,  con  cui  voi 
^i  le  ,   che  i  Suddiaconi  di  Sicilia   abbando- 
^i  iiafrero  le  loro  Mogli  ,   ed  onfervalfero  li 
3,  celibato,  e  determinò,  xhe  quelli,  iqualì 
5,'  èrano  congiunti  in  Matrimonio  ,  poteffer 
ji  ro  ritenere  le.  loro  Mogli,  ma. con. condi- 
ci ^lone,  che  noa  mai  .foiiero  promoffi  agli         t 
,5,  Urdini  Sacri.;  e  proibì  a  Vefcovi  di  non 
5,  m*dinare  in   avvenire  fé  .non  quelli    ,  che 
i, -volevano. olTervare  la  caftita..  Irtituì  inol- 
3,  tre  ilxantQ  Ecclefiailico ,  appellato  canto 
'*  iTi^n^^^^^P,.  '     ^g^iti^fe  ^1  Canone  della  pera  nsan 
,,,  Meiì^,  jDfe/^m  no/im  In  tua   pace   di/po-  to  Pontcfi/ 
5>  ^ap  con  quello,  che  fiegue;  che  fi  ripe-  «    molte    , 
3,  teiie  nella  medeiima  Meffa  nove  volte  il  ^^Sgie  ordi^ 
^  Kyrte  Mi^Fhoch  r,orgoglio  di  moki  ''o''d"ent 
5>  Eretici,,  fpecialmente  .dei.  Donatifti  inAf-  Ghiera 
n  ta.cà,  e  degli  Ariani  in  Ifpagna  .  Il  pri- 
5>  "?^  \\^  '  ^'^^  "SO  nelle  Lettere  Appoftoli- 
9)  che  1  umile  titolo  di  Servus  Servomm  Del 
i,  yrdino^ziandio  ,   che  dalia  Settuagefim'a 
i,  iino  a  Fafqua  fi    ometeffe    il  Cantico    di 
j,  allegrezza  Alle/ma.,  Vien  riferito  da  mol- 
3,  ti  Autori,  che  alTalita ,  effendo  la  Città  di  '" 

„  Koma  da  fiera  peltijenza,  .ordinò' il  Santo 
5,  iont^fice  nel    giorno   folenne   di    Pafqua 
3>  una  pubblica.  Pi:oceffione  ,   in. cui  fu  por- 
5,  tara  T  Immagine   di  Maria  Vergine   ài- 
1 3^  pinta  da  S,  Luca  ,   Mirabil  cofa  !  dovun- 
,  3>  que  paffav^  la  Santa  Immagine,  partiva:        ^  ^ 
5,  tolto  la  pefiilenza  ,  ed  il  Popolo  ne  fcice-  Ai'ven?mcn^ 
5)  va  gran  feita  di  giubdo ,  In  quelto  itien-  ^-^    miraco. 
!»  rre  comparve  nelF  ana  un  Ange}o  .    che  ^°^^  P^^-una 
1^,  /aiutando  la  gran  Regina  del  Cielo ,  can-  if"^^"^ 
,3  tò  quefia  Ant;ifona:  Re^maCceli  ìatarc  al^  VergTn*/'^ 
3,  Muta,  con  quel  che  liegué,  a  cui  rifpofe  *  ' 

w  u  vanto  Papa  ;    Ora  prò  nobis  Deum  al- 
3^  imia  .   Vkiò  alle  Femmine  di  entrare 
Q.    3  33  nei' 
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»  ZliJLl  Colomba',  che^affi'teva   a 
"  h^P  mentre  fcriveva  le   fue  Opere  .  .  In 

„  co«iuiìemen«^g  ttato  ^^.^^.  j^.  ^ 

lFmlot.U-„afferirfidalaou.»e^  fue  otaiioni  hbe- 
IjeTizione         che  S.  (jregorio  *■"'"='"    .  „         „  jeU 

'"  TI  Verni  df  qùeft'annO  fu  s\  rigido,  che 
ppoo    f/f  c7arno  quali  dappertutto  le   vm'^^^^^^ 
Gt..r freddo  '^l^  ilrom  guaft.  dai  Topi,  e  parte 

?  .«»«a.a.   ^^fiento,  per  il  che  in  Roma  h  pati  upa   ^ 

fuo^&olo  in  Milano, e  poco  dopo  /egm-  ■ 
P         '-/;tl  Sponfali  ft.  una  Fj  ft-d^t'^f^, 

#''f"nlo    con  che  fu  rtabiiita  una  perpetua  , 
Figliuolo,  con  c^e    u        ^^  ^^^   p^, , 

^?cèui  agrimperadori,  e  pw  informati  de 
pubblici  affari  •    _  .    ^    ,    ^,.-,,3  f.,  :  Gre- 

pS      Snovò  eia  per  un  apno  avvenire. 

Anno 
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Er.Anno,  di  Crifto  DCV.  Indizione  Vili.        Segni  indÌ5» 
^*S'  di  Sabiniano  Papa  2. 

di  Foca  Imperadore  4. 
di  Agilolfo  Re  150 

L'Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Foca 
Augultoo 

Q-     Or  veggendo  Smeraldo  Efarco  terminata       ^  ^ 
la  detta  tregua  fatta  coi  Longobardi  ,   la        §  § 
comperò,  per  un  akro  Anno  collo  sborfo  di 
dodeci  mila,  foldi  d'oro. 

Morì  Severo  Patriarca  d' Aquileia  fcifma- 
tico  ;  e  per  le  minacele  dell'  Efarco  i  Vefco- 
vi  fcifmatici  eleifero  Candiano  ;  il  quale  ab- 
bracciò 1' unità  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  fi        a  a 
ritirò  a  Grado  fottopofto  agi'   Imperadori  ;      In  quef!(j 
ma  que'Vefcovi,   ch'erano  fotto  i   Longo-  '«?^po    co. 
bardi,  col  favore  di  Agilolfo  ,  e  del    Duca  '^^^"^J«''0"^ 
Gifolfo  del  Friuli  ,   pretendendo    fatta   loro  ct'unTdT 
violenza  dall' Efarco,  eleverò  Gio:  x^bbate,  Aquiieia 
che  feguitando  a  fomentar  lo  Scifma  ,    (la-  Scifmatico, 
bili  la  fua    dimora   in   Aquiieia  :   Cv)n   che  ^^  *^'^<^    ^* 
nello  fteffo   tempo   cominciarono   ad  effervi  ^"'y^""  ^*^" 
due  Patriarchi  d'Aquileia  ,  l'uno  Cattolico       y'v 
refidente  in  Grado  ,   1'  altro   Scifmatico   la  ^ 

Aquileia  ;  da  quefto  tempo  poi   continuaro- 
no fempre  ad  effere  eletti  i  due  Patriarchi. 

Intanto  Foca  odiato. da  tutti,  o  per  vere         -^ 
congiure  fcoperte,o  per  foli  fofpeui  ,  infie-       /f 
ri  colla  fcure  centra  i  più  riguardevoli  per-  Foca 
(onaggi  di  Coftantinopoli  « 
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S^nm  indie.  Anno  di  Crifto  DCVI.  Indizione  IX.         ^.ra 
Sede  Romana  vacante.  VoJ^ 

di  Foca  Imperador  5. 
di  Agilolfo  Re  16. 
T'Andò  III.  dopo  il  ConfólatoàiFoca 
Augufto . 
Mancò  di  vita  Sabiniano  Papa  ,  Poiltefi-  ^^ 
cp  po0O  ben   veduto  dai    Romani  ,   perche 
vendeva  a  caro  prezzo  il  grano  in  tempo  di 
fame,  che  perciò  atterrito  per  ben  tre  volte 
F         in  vifione  da  S.  Gregorio.,  come  Icrive  bi- 
.Sabiniano  geberto ,  per  la  fua  avantia,  lenza  però  or- 
*apa  manca  tenerne  T  emendazione ,  lo  pércolle  la  quarta 
t^Tél^'  volta  nel  capo,  per  cui  morì' .  .Ma  quello 
Gregorto  in  fatto  vien  ricouofciuto  per  favotofó,  ed  in- 
yifionc,.ma  ventato  dal  medefimo  Sigeberto  ,   il  quaie 
il    fttio    fi  però  viene  vendtìto  per  buona  moneta  dai 
crexJe  favo-  Baronio  .  Scrive  altresì  Gio:  Diacono^  ch?^ 
^^L^T'  quefto  Pontefice  foffe  nemico  della  fama  di 
di    vour'    S.  Gregorio  ,  e  che  perciò   aveffe  ordinato 
bruciare  le    di  far  bìuciare  le  dì  lui  Opere^,:  ma  che  poi 
Opere    del   ne  fofiie  impedito  da  Pietro  Diacono  j  tal 
medefimo      narrazione    però   viene   rivocata  in   dubbio 
^*"'°  •         dallo  fteffo  Baronio.  Alcuni  vogliono  di  più, 
che  Sabiniano    aveffe  trovato  1    ufo  delle 
Campane  -,  ma  là  cofa  è  incerta^  fi.  y^ole , 
deir  Cam    ^^^  ^^^'^  '^  «^^  "^"^  9^'^^^  Occidentale 
pao^ ,  avanti  il  (èfto  Secolo,  ufeje  da  S.  Colombo 

Abbate.  ^  ■  ì  r  ' 

X  X  Per  tutto  queft'  anno  flette  vacante  la 

Cattedra  di  S.  Pietro,  forfè  perchè  non  ven^ 
De  mai  da  Foca  T  approvazione  dell  t-letto. 
w  ^  j        Finita  la  tregua  fra  Greci  e  Longobardi , 
1  Longobar.  quefti  s^  impadronifcono  coli  armi  delle  Citta 
di    fatmo     di  Bagnarea,  e  di  Orvieto  V  pofcia  fu  rifla^ 
sìujvi  prò-,  bilita  per  un  altro  anno,' 

gre  (Ti . 

Anno 


^iAilnd  di  Crifto  DCVIL  Indizioni  X         Segni  inia: 
''''S-  di  Bonifazio  IIL  Papa  i, 

di  Foca  Imperador  6. 

di  Agilolfo  Re  17. 

L'Anno  I,V.  dopo  il  Confolato  di  Fo- 
ca Augufto. 

5o7     Fb  confecrato  inqueft'annoBonifazioIIt      ^  w 
Papa  Romano,  il  quale  era  flato  anch' egli      ^  ^ 
Apocrifario  di  S.  Gregorio  alla  Corte  dell'  ^Z^^'lT 
Imperadore.  Fu  alFai  breve  la  vitadiquefto  decretar  ids 
fapa:  con  tutto  ciò  non  fece  egli  pocoper  Foca     I^ 
aver  ottenuto  ,   che   Foca  con  fuo  Decreto  ^^'^^^  ^^- 
dichiaraffe  la  Chiefa  Romana  Capo  di  tutte  T-^''*   *^^^ 
le  Chìefe,  non  già  che  il  Primato  del  Ro-  t^'   ^' 
matio  Pontéfice,  cònofciuto  e  confeffatoper 
tutti  i  /ecoli,  aveffe  bifogno  di  un  tal  De- 
creto ;  ma  per  tagliar  T  ali   all'  ambizione 
de  Patriarchi  di  Coftantinopoli,  che  fiufur- 
mvmo  il  titolo  di  Vefcovì Ecumenici^  quafi- 
chè  pretefideflero  di   far  diventare  capo  dì 
tutte  la  loro  Chiefa  «  Celebrò  ancora  quefto 
Papa  in  Roma  un  Conciliò  di   fettantaduè       ai 
Vefcovi,  in  cui  fu  decretato,  che  vivente  il  ^^""'^^^^^^^ 
Papa,  e  gli  altri  Vefbovi  ,   non  fi  Votm  "^^^^"^.nì 
tratiare  del  loro  SuccefTore  ,    ma  cfie  fola-  ffi  Tat 
mente  tre  dì  dopo  la  lor  morte  foffe  lecito  tare  del  fuc» 
di  farlo  nelle  forme  prefcritte  d^i   Canoni  •  "^°'«  • 

Ma  Papa  Bonifazio  non  godè  che  otto 
jnefi^  e  ventidue  giorni  il  Papato,  col  pafTa-      X  x 
re  all'altra  vita,  '^^rtc  M 

^Avea  Teodei'ico  Rè  della  Borgogna  con-  ^*^^  * 
diiufo  il  fuo  Matrimonio  con  Ermemberga     e  r^ 
Piglmola  di  V;tterico  Re  de'  Vifigoti  ìi     ^  ^ 
iipagna  .  Fu  condotta   quefta  Principeffa  in  r  •    •  .    .; 
Chalons  ,    in^   Brunechilde  gran   fabriciera  bSL 
d  iniquità.  Avola  del  Re  ,  tanto  fece  edif-  j;""''*''^- 
^P  ^'^^  J^  fece  rifpedire  iulfpagna,  e  priva 
dei  telori  ^  che  avéa  feco  portati  •  Irritato' 

il 
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Segni  ìndie,  il  Re  di  Spagna. da  sì  enorme  oltraggio,  fé   E« 
■  lesa  con   Clotario  Re  de  SoifronsconTeo- Voi§ 

deberto  Re  d' Auftrafia  Fratello  di  Teoden- 
co  ,  e  con  Agilolfo  Re  d -Italia ,  e  dan- 
ni di  Teoderico,  ma  poi  redo  diffipato  quel 
terxiporale,  ne'fegul  vendetta  alcuna. 

Anno  di  Crifto  DCVIII.  Indizione  XL 
di  Bonifazio  IV.  Papa  i. 
di  Foca  Iniperadore  7. 
di  Agilolfo  Re  18. 
L' Anno  V.  dopo  il  Cpnfolato  4»  Foca 
Auguflo. 
Dopo  effere  ftata  vacante  la  Chiefa  Ro-  H 
mana  per  dieci  mefi,  e  varj  gio-^n''  f%P°- 
fto  r.ella  S  'e  di  S.  Pietro  Bonifazio  IV. 
Papa  d'  Abbr.-'TO.  , 

L'infigne  'r»;mpio  di  Roma ,  appellato 
A        antican^°nte  il  Panteon  ,  perchè  dedicato  a 
tutti  Rh  Dii  della  Geniiitta,  ed  oggidì  chia- 
mato la   Rotonda  ,   fabbrica  maravigliofa  , 
fatta  per  ordine  di  Marco  Agnppa.ai  teni- 
pi  di  Augnilo,   avea   fino   ad  ora  ruenuto 
P  n      1«  fuperHrtione  Pagana  .  p  '"  ?«^f  .f "°"  ' 
,1  S^Pot.  o  nel  futieguente ,  tanto_  (1  Iludiò  il  /«detto 
l\^:n:'    Papa  J^onif^zio  ,  che  1  ««ipetròm  dono  da 
Foc.  u  fa.  Foca  Imnerador^  ,  e   la  confacro  a  Dio  in 
mofo  p«a.    „norc  della  S.sntiffima  Vergine  ,   e  di  tutti 
teon  di        .  Tyfajiivi  •   ^   !o   ileffo  Imperadore  la  dotò 
contesa  laÌl:7  d.   molti  beni.  Vien  riferito  ,  che  il 
M^rirt' '    medeu..,<>  Pontefice  fece   in   effa  «afpo«are 
g.ne.  treaiadue   carra  di  O 'a  a^   .Vlartm,  cavate  - 

dalle  Cai;':'^Tibe.  -    „  , 

N  d  d        n-'^  ;        'ÌAtu  aveano  p'-e-a  1'  Armenia, 
Perfiaii  g  j^  capOTC'-ci?  .  con  ifcoutìggere  l  Armata 
vìtioriolì   ,  T,„n,„,,e.i,j.rM<?.oain(i  no.  dilla  Gaiazia  e  ^ 
t^^olt  "    dei&F^iagonia Vagivano  fi.,  a  Calcedo-  1 
pLf"!        m,  imueudo  a  iavco  tutto  il  1^^^^'^ 
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«  Anno  di  Grido  DCIX,  Indizione  XIL         Segai ind^c^ 
='^S-       ^    di  Bonifazio  IV.  Papa  2. 

di  Foca  Imperad,  8. 

di  Agilolfo  Re  19. 

UAnno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Fo- 
ca Augufto. 

^      Sollevatafi   la  Fazione  Prafina  nel  Circo 
'    dì  Coftantinopoli  dov-era  i'  Imperadore  Fo-       Fazion© 
ca,  gridò  verfo  di  lui  :    Tu   hai  bevuto  mi  ^ttXim  fi 
boccalone  :  e    pofcia  :  Tu  hai  perduto    il  fen-  coft^nt'n" 
no.  Tanta  infolenza  fu  caftigata  da  Foca,  pdjft  cru'- 
col  far  /oro  tagliar  le  braccia  ,   la  teita,  e  deità  dì 
I    altri  chiufi  ne' Tacchi   li  fece  gittar  in   Ma-  Foca- 
■    re  .   Allora   foUevatifi  i  Prafini   diedero  il      E  D 
fuoco  al  Pretorio,   all'Archivio    pubblico  ,       h  h 
e  alle  Carceri  j  da  cui  tutti  i  prigioni  fé  ne 
fuggirono  « 

Sotto  queft'Anno  T Affrica  e  V Egitto  fi       ED 
ribellarono  a  Foca; ed  il  Senato  di  Coftan-    Rib«nioa« 
tinopoli  con  lettere  fegrere  andava  fpronan-  f.^^^^»  di 
do  Eraclio  Governatore  d'eflfa  Affrica,  ac-  ■    ^*  * 
cocche   voleffe   liberar  1' Imperio   Romano 
dal  Tiranno.  In  fatt^    cominciò   Eraclio  a 
raunare  una  gran  Flotta 5  e  ne  diede  il  qq^ 
piando  ad  Eraclio  fuo  Figliuolo  • 

Anno  di  Griffo  DCX.  Indizione  XIII. 

di  Bonifazio  IV.  Papa  5.  ^^ 

di  Eraclio  Imperadore  i» 
di  Agilolfo  Re  20. 

L'Anno  VII,    dòpo  il    Ccnfolato  di 
Foca  Augiiftoa 

Queflo    fu  l'Anno-,  che  diede   fine  alla 
P  Tirannia  di  Foca^  e  i  Senatori  congiurati,        ^ 
e  le  Fazioni  Prafina  e   Veneta   prefero  an-       ^ 
clVeife   Tarmi  .   Si   dice  5   che   rimaneifero 
!   Ctoniictc  le  genti  di  Fo^a.  Comunque  lìa^ 

-   Fo-  '  -' 
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1     ..  i-     T?^^«  f.i  tfatm  ner  forza   dal   Palazzo   dell'  Er»: 
Segn„«d.c.  Foc^.^|«f7  P  Lto    di  tutte  _le  vefti  ,  e  voi, 
&  D      f^ndotfo  aìla'prefenza  di  Eracho..  Poco  li 

Foca  fu  £e  a  metter  in  pezzi  '^  .T™°  portS 
weiTo  ia  Aq  il  fuo  capo  fopra  una,  picca  ,  tu  penato 
P«zi.        in  trionfo  per  la  Città  a   faiiar  gli  occhi 

*^  Nrrmtdèfimo  giorno  quinto  di  Ottobre 
»  Eraclio  a  giovine,  eietto  da}  Senato ,  prò. 
Samato  dal  Popolo  ,  coronato  da  Sergio 
laufarca ,  ftll  fui  Trono  Imperiale,  e  fpo- 
?bEudoc  a  Figliuola  di  Rogato  A  Iricano, 
colSararla'^Augnfta,  e   col  farla  coro- 

vLlL.  cilio,  per  certe  differenze  ^«^f  rte  m  Ingh.h 
àuto  .IMO-  terra  tra  il  Clero  Secolare,  ed  i  Monaci -U 
naci  il  Sa-  riero  pretendeva  non  permeilo  ai    Monsvi 

e  0       ca  a  chi  fi  opponeue. 

AnnodiCriftoDCXL^zioneilV. 
41  Bonifazio  IV,  lapa  4. 
di  Eraclio  Imper.  2. 
di  Agilolfo  Re  21. 
Confole  (  Eraclio  Augufto: 

T  Perfiani  s' i'mpadronifcono  di  ,  Apamea  <5li 
e  di  Edelfa,  con  fare  Schiavi  inimmerabili 
Criftiani    ed  arrivarono  fino  ad  Aotioch.a. 

^-r  Safo  feir^uSo^S-^tStS: 

'rSa-    riaVuTArma^fu  -^^  --  ^  '' '' 

""  ^"^Uichiama   egì' inoltre    in    Coftantinopoli 

«;,S  aldo   Efarco  di  Ravenna  ,  e  fped.ke. 


NIE 
e  e 

X'  efcrcito 
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|mtificò  la  tregua  d'un  Anno  col   Re  Agi-  segai indt?. 

i    '^  Cacano  Re  degli  Unni,  o  Avari,   cala      R  p 
con  uno  (iermihaio  Efercito  in    rtaiia  ,  e      ^  t 
nel  Friuli .  Gifolfo  Duca  di  quella  Coìitra-       Romild» 
da  m  una  battaglia  rellò  fconfitto  e   morto  tr«difee 
con  quali  tutti  i  fuoi .  Romilda  Moglie  di  C'^'^^l  di 
Gifolfo  s'era  rinchiufa  nella  Città  di   Ci- T'^'' ',.*^' 
vidardi  Friuli,  con   quattro  fuoi   Figliuoli  XtTt'^' 
mafchi,  cioè  Cafone,  Cacconè,  Rodoaldo,  CacTno,  . 
e  Orimoaldo,  e  quattro  Figliuole,  due  del-  d»t<»  «He 
le  quali  erano  chiarBate  Poppa,   e  Gailk     *•«"«>«♦ 
L  infame   Romilda  ,  guatato  dalle  Mura         ' 
Cacano,  giovine  di  bell'afpetto,   che  "irà- 
va  intorno  alla  Città  ,   innamoroflfene  ,  e 
"l'P'^^-.fgretamente    ad    offerirgli    la   refa 
della  Citta,  s  egli   voleva   prender   lei  per 
Moglie.  Accorifenti  ben  volentièri  il  Bar- 
baro  alla  propofiziòne   ,  ed   apertagli  una 
Porta  del  a  Città,  v'entrò;  ma  appena  eft* 
mto  fàccheggiò  la  Città,  la  confegnò  alle 
fiamme,  e  tutti  i  Cittadini  con  Romilda  e 
co  fuoi  Figliuoli  fece   Schiavi  .  Giunti  che        ,   . 
furono  que  miferi  in  Ungheria,  fu  rifolttto         **  "^ 
di  ^  tutti  ucciderli  a  riferva  delle  Donne  ,  e       J, 
de  Fancmlh  :  il  che  penetrato   dai  quat  ro  f,i,-^  ^'".? 

Cavallo  fi  diedero  alla  fuga.  Fn   groppa  d'  ''  Figli  fea 
nno  de  Fratelli  cavalcava  Grimoaldo  tutta-  f"S8ono  ^  ■ 
via  Fanciullo  ,  ma  correndo  il    Cavallo 
cadde  in  terra.  Allora  il  Fratello  maggio* 
re,  per  non  lafciarlo    fchiavo  ,   volle  ucci- 
derlo; ma  Grimoaldo  piangendo  ,  prega va- 
f^\A^      n''  f   nocdfe;,   perchè  darebbe 
falQO  a  Cavalco  :  e  il  Fratello  lo  rimife  in 
groppa    Gh  Avari   accortifi  di   tal  fuga  , 
dieoer  loro  dietro,  je^riufcì  ad  uno  d'  efli 
"!  fTw^  Grimoaldo,  il  quale   per  effe-         ,  -    >  > 
^^  di  bellilTimo  afpetto  e  di  tenera^  età,  io 
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^  V    •  *»»»^      Ma  Quefti  nel  andare  col  Eri 
è,s«HndkMafciò  intatto  .^vi  ^r^^;^  ^      ■        ,,i,v6.|i 

fuQ  rapitore   ,  .^  j^  ^  ^^^^  pg^. 


r  ^  ranitore   ,   con    coragg'"   ■"»-""•" 
?!  età    cavato  fuori  il  pugnale  .  che  pen- 

C"''     l'i  fianco  del   Barbaro  ,  con  quanta 
deva  dal  hanco  ^^^jj^  ^^^^  ^        ^ 

forza  potè,  con  elio  i    P  ^HotaGri-. 

"  ''  flftitto  So>^tanto   galoppò  ,  che 
inoadotuttoaue^     >         j.   ^^^   ^ Uegrezza 

?'§§r  l'accaduto.  Grimoaldo  poi  gmnfe 

^"^'^r.  nuca    di  Benevento  ,    poi   Re  d; 

lufiafe  Rado^Mo  fuo  Fratello  anch'  egli 

lefie  quel  Ducato.  ,        ^    j-         ^.jfg. 

G^'  ^'J^irSan? Ve  ò  menati .  E  Cacano 
»  ^..fe  ^o^'^i  SitociiRoniilda.pertTian- 
Rom.id.  è  conofcendo  .1  «lemo  ^^^^  ^^^  j,ot- 
conf.gnata  j^  parola  ,  dormi  con  ^"*  r^^v^  ^ 
a  dodtci  ^^"^vTM  Tpsuente  giorno  poi  la  conugno  ^ 
unni,  poi    te.  Nel  f?|"Jf^%^,,ioc£hè   ^^   ftceffero   le 

''"^l   fece  impalare   con    dirle   :   ^ue^o   è 

^."'""^  i,    cafSe   cruda  di   pollo  ,   che    pel 
feno  dalla   carne         ^^^^^^    „„  puzzolen- 

i^vLione^loreputrt^^^^^^^^^  loro   voleva  acco- 

dale Figlie  te  odore,  dimo  ^  ^^^,^  dubito   m- 

per  liberar,  ftatfi  al<^""°,- Xjnie  •  e  credendo  i  che  na- 
LlUlibidi-  dietro  rnaledicendo  e    e  crea         .^^^^^^    . 

%S'       ""'*S  coToro  dfcendo',   che  tutte  le 

vano   Pf '^„obàrde  erano  fetenti  .   In  que: 
Donile  LotiàOWrae  ^^^^.jj  ^ 

fta  gloriofa  maniera    q  ^j^^ 

fcamparon^o  dalla  l^bid  ne  d.^^j      ^    , 

furono  P°' "Jjf 'Non  fi  sa  poi  cofa.faceffe 
Tr"  Solfo  per  quella  terribile  uruzio- 
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Efà  Città   Criftiane    in   Oriente,   e   cnn^iifCt^^r^  r     —  j- . 
o'S-via  molte  migliaja  di  Schivi  ériSani .        ''""  """* 

Anno  di  Crifto  DCXIL  Indizione  XV. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperad.  3. 
di  Agilolfo  Re  22. 

L'Anno  I,  dopo  il  Confolato  di  Era- 
clio Augufto. 

12      L'Imperadrice  Eudocia  partorifce  ad   E-        t^ 
radio  un   Figliuolo, appeiJato   Eraclio   Co-     c^ 
ftantino;  ma  ndl'Agofto  finì  di  vivere  la     ^  ^  ^ 
Itella  imperadrice. 

Si  mangiavano  il  cuore,  per  opera   dell' 
empia  Regina  Brunechilde,i  due  Re  Fran- 
chi  Teoderico  Re  della  Borgogna,  e  Teo- 
deberto  Re  d.  Metz,  ^tìantunqne  Fratelli. 
Due  ranguinofe  battaglie  fegùirono    ,  colle 
quali  tocco  la  peggio  a  TeodebertOyeTeo-  T«odebertò 
derico  entrò  vincitore  in  Colonia,   il  quale  R«  F^nc» 
fece  prigione  Teodéberto  con  i  due  fuoiFi-  r*"*  *;""' 
gliuoh  dotarlo,  e  Meroveo,  tuttavia  Fan-  Sd'rtco 
ciulh,  e  a  tutti  e  à^tre  la   crudel   Regina  (Lo  Frml. 
tece  levar  la  vita.  Con  che   Teoderico  unì  '«.  «  pn- 
col  Regno  della  Borgogna   gli   ampi  Stati  §'•■•.."'» 
ppffeduti  dal  Fratello  nella  Gallia,  e  nella  !"  ^?''» 
Germania ì  Brun*  hi 

S.  Colombano  veniié  in   Italia  perfegui-  de  "«Ve  'l'è, 
A^i  7r  •^'""echilde  ^  ed   ouenne  dal  Re  "*'  '*  vi- 
Agilolfo    un  luogo    ritiratifllmo    chiamato  "  ' 
JSobbio,  venticinque  miglia  fopra  Piacen- 
^^i  '.  ^-  Vl^^  ^'^'^^  principio  ad  uno  dei  pili    s  s  e  e 
celebri  Monifteri  d' Italia, Iche  tuttavia  fio-  ±^Ì°T 
Sof  èit?i  Fn?r  r^  ^"'^So  SrofTa  terra,  ìrftJoZ'' 

poi  Citta  Epifcopaie.  Mon,ftero 

di  Bobbio, 

Aa- 


^ff5!^p<-''^ 


J5Ó  C  O  M  P  E  N  O  I  9, 

ai  Eraclio  Iraperad.  4- 
di  AgUolfoRe  23-      ■ 
L'Armo  II.  doP°  U  GonfoUto  .di  E- 
racUo  Augutlo . 

e  quattrocento  Doble .  Xeoderico 

S-era  ni#°^",pSelilde  d'  ingoiare 
per  illigazione    ^i  Brunecmme  b^^^^^ 

nella  rtefla  maniera  Piotano  ii.  's  ^^ 
l^eudria  fuo  ^^f  Sue  deul  me- 
dila vigilia  °J  f '^^^"^'fdabile  Armata  ,  per- 
u  u  defima  con.  una  ^PW^^Q^^  da  reliftergU  : 
^^'  ^'cXo  da  unrdinteria  ,  dkde  fine 
quando  colto  <*^  "^  •  cèeffi  in  età  diven- 
alla  fua  .v^'^L^WlSBrunecmUle  tradita 

tifei  anni.  ^^,^.  ^- ".^.^  d°l  Re  C btario, 
atKh;.fia. ,  cadde  m  PO  ercd^^^^^^  e^ 

fuo  Cugino,  il  quf^ie  '^  ^f  .  g  Principi 
^^orte  in-tlf  '^  T£aIeK'^lS  per^t^  giorni 
kc^in.         «radiata  coti  varj   i  ^^^   ^,  gf^j. 

i^ru^nechU.   Camello  ^fpoft^/^^fff  chiome  ,    per  un 

cito;  fif^^^f^lnrvenne  legata   alla  coda 

narchia  IJraiicefe,  jj     Ve. 

Durava  pu^via  ^^  »^'^f°  ^s^jf^,  fo  i 

pesia  ,  e  in  altri  ^"V^'_.s     .,   ^^  ji  cqn- 
fCattoUci  faccettando  i  più  d  emù  ^  ^  ^ 

,^  Hio  V.  Generale,  ^.^^J^V^e  Agilolfo  . 

f  y       perciocché  Premeva  forte  a     Ke  ii.     ^^^.^, 

!he  li  togliefle  Quefta  diiuudia  ,  p  . 
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ine  fuo    S.  Colombano  ne   fcrifTe    al  Papa  •  Ségni  ìndie. 

Anno  di  Criilq  DCXIV.  Indizione  IL 
di  Bonifazio  IV.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imper.   5. 
di  Agilolfo  Re  24. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Era- 
clio Augnilo. 

I  Perfiani  s' impadronifcono  con  lagrime       Ndd 
del  Cridianefimo   della  S.  Città  di  Gerufa-       ^^  » 
lemme.  Uccilero  un  gran  numero   di  Che* 
liei,  Monaci,  e  facre  Vergini-  diedero  alle   ,  ^  Perfiani 
fiamme   il  Tempio  del  S.  Sepolcro   del   Si-  lif^Z^.^^l' 
gnore,  ed  infinite  Cafe;  finantellarono  i  più  GerufrLm-^ 
nobili  Templi  della  Città  ,  ed   afportarono  ne  ,  t  del 
il  vero  Legno  della  S.  Croce  ,  con  tutti  gì'  ^-«g"'^  ^ella 
innumerabili  vali  delle  Chiefe.  Zaccaria  Pa-  ^'  ^''^^®- 
triarca  fii  fatto  prigione,  con  altre  miglìaja 
di  quel  Popolo .  A  queRa  tragedia  concorfe       ,  ^. 
l'odio  de' Giudei,  con  aver  comperati  quan-  ^.p^"^«' u^" 
ti  fchiavi  Crirtiani   poterono  ,    i   quali    poi  Cri^Hanf'^' 
furono  da  effi  levati  di    vita  in   numero  di  compsrAtì 
circa  novanta  mila.  dai  Pcrfiani. 

Eraclio  pafsò  alb  feconde  Nozze  ,  con 
prender  per  moglie  Martina  ,  Figliuola  di 
Maria  fua  forelia  ;  il  che  cagionò   fcandalo  D 

nel  Popolo,  trattandofi  di  una  si  ftretta  pa- 
rentela • 

Anno  di  Crifto  DCXV.  Indiziorie  IIL 
di  Deufdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperad.  6. 
di  Adoloaldo  Re  i. 

L'Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Era- 
clio Augnilo. 

Agilolfo  Re  de' Longobardi  dà  fine  a  fuoi 
giorni,  Pnncipe  glorio/ò  non  folamente  per         P 
Tom.  IL  R  effe- 
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Sfftni  indie,  effere  flato  il  primo  ad  abbracciare  la  Re-  v 
.    ,,         ligione  Cattolica,  ma  per  il  fuo  gran  valo-V. 
i\giiofoter-         prudenza,  e  per  altre  fue  virtudi.   Ora 
rri^ruTe!  al'Re   Agiloìfo  Yuccedette  nel   Regno  de^ 
de  Addomi'  Longobardi  Adoloaldo  fuo  Figliuolo  ,  lotto 
^0  •  la  tutela  della  Regina  Teodelinda  lua  Ma- 

Y  Y  Venne  a  morte   in  quefi'  anno   anche  S. 

T:rortf  di  Bonifazio  Papa ,  e  dopo  molti  mefi  di  Se- 
Bonifazio  de  vacante,  fu  eletto  e  confecrato  Deulde- 
Tà^ì^.  dit  Papa  Romano, 

Di  grandi  tremuoti  ancora  fi  fecero   ien- 

i  i         tire  in  Italia,  a  quali  tenne  dietro  il  feten- 

Trfmuoto,  jg  morbo  della  Lebbra^,  che  ne'  fecoli  fulle- 

«  febbre  m  ^^^^^j  ^j  ^^^^^  coftante  e  vigorofo  per  tutta 

l'Italia,  per  cui   furono  fondati   i   Lazza- 

e  e  P^fsò  altresì  alla  Patria  de'  Beati  nel  Mo- 

^,^  ^^     niftero  4ì  Bobbio   S.  Colombano  Abbate  ^ 
lo'^llZ  1'  chiarimmo  per   la   fua  fanta  Vita  ,  e  per 
miglior  fog.  tanti  miracoli,  che  di  lui  li  raccontano, 
giorno. 

Anno  di  CriRo  DCXVL  Indizione  IV. 
di  Deufdedit  Papa  2. 
di  Eraclio  Imperad.  7. 
di  Adaloaldo  Re  2. 
L'  Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Era- 
cjio  Auguflo. 
L'Italia  in  quelli  tempi  godeva   una  in; 
_         vidiabii  pace  ,  mercè  il  faggio   governo  di 
•^    .     Teodelinda.  Ma  in  Ravenna  fuccedette  una  • 
«elnR^Ivcr  funeita  rivoluzione  ,    Irritati    que'  Cittadini 
Sa  dagli  eforbitanti  aggravi  ,    o  dai  mah  trat- 

tamenti dell'  Elarco  Gio:  ,  1'  uccifero  ,  con 
tutti  i  Giudici  ,   che  ^vea   condotto  f^o  • 
Eleut«rio  Andata  quefta  nuova  aCoftantinopolj,  Era- 
Ef.rco.         elio  non  tardò  a  fpedire  in  Italia  Eleuterio 
Efarco,  il  quale  formò  de' rjgorol)  proceUi 
'  con- 


( 
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il  centra  gli  uccifori,  e  diede  un   grande  efer-  Segni  indi.Cc 

!'CÌzio  alle  fcuri. 

I  Perfiani  s'impadronifcono  dell'  Egitto  ,      N  dd 
e  dalla  Libia  fino  ai  confini   degli   Etiopi  ,     ^ 
col  farne  una  gran  moltitudine   di   Shiavi  ,  quiftI*dV 
ed  un   incredibil    bottino.    Il   Patriarca   di  perfunì. 
Aleffandria  Gio:  il  Limofiniere  fé   ne  fuggì 
in  Cipri,  dove  fantamente  morì. 

Un  altro  efercito  di  Perfiani  condotto  da 
Saito  Generale  arrivò  fin    fotto  la  Città    di      ^  p 
Calcedone,  e  dice  Teofane,   che  la  prefe  , 
Coftui  invitb  Eraclio  ad  un  abboccamento, 
che  colà  fi  poftò  ,   e   fu   accolto   con  gran    ^^^.^^  v* 
venerazione  dal  Generale  Perfiano,   il  qua- ^dabbociBar. 
le  r  efortò  a  mandar  Ambafciatori  a  Cofroe  fi  col  Gene» 
per  trattare  di  pace  .  In  fatti    ve    li   fpedì  rale    Perfis. 
Eraclio  ,   e   feco  loro  andò  Saito,  a  cui  il  "®'  D«^tlce 
Barbaro  Re  fece  cavar  la  pelle,   e  formar-  ^avarlape^U 
ne  un  Otre,  perchè  in  vece  di  Eraclio    gli  ic, 
divelle  menati  davanti  i  Tuoi  Legati,  i  qua- 
li pure,  dopo  molti  llenti,  furono  fatti  mo- 
irire  , 

Anno  di  Crifto  DcXVri.  indizione  V. 
ài  DeuTdedit  Papa  ^. 
di  Eraclio  Imperad,  8» 
di  Adaloaldo  Re  ^. 

l'Anno  VI.  dopo  il  Cohfolato  di  Era- 
clio Auguflo^ 

fcy      ÀI  terribile  rconvolgimento  della  guerra 

fi  aggiunfe  in  Coilantinopoli ,   e  nella  altre  ni  m 

Città  una  fiera  Careflia  ,   ed  un'orrida    Pe-  00  E 

Ite,   che   faceva  in    quella   gran  Città    una  ^^^^  ^^^.^^ 

grande  ftràge  nel  Popolo.  Però  quafi  difoe-  r}ia,  e  j>efte 

rato  l' Imperadore  Eraclio  prefe  la  rifoìuzio-  jn  coftanii- 

tie  di  ritirarfi  in  Affrica  ;    ma   tanto    fecero  nopoli . 
ì  Cittadini,  ed  il  Patriarca  Sergio  ,   che   V 
R     1               obbli' 
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Segni  indie,  obbligarono  a  promettere  con  giuramento  di    '^ 
non  partirfi  dalla  Real  Città.  V ''^ 

Perchè  certo  Gio:  Confino,  forfè  Gover-    u 
A  a       natore  di  Napoli,  fi  ribellò  ali'Imperadore, 
e  fi  fece  Padrone  dì  quella  Città,  Eleuterio 
^,       Efarco  fi  portò  colà  con  quante  forze  potè, 
.  Ribellione  ^  entrato  in  Napoli  levò  la  vita   all'  ufur- 
in  Napoli .  r      ■         \    •      ry 

patore ,  e  le  ritornò  in  Ravenna . 

Anno  di  Crilb  DCXVIIL  Indizione  VI. 
di  Deufdedit  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperad.  9. 
di  Adaloaido  Re  4. 

L'Anno  VII.  dopo  ilConfolato  di  Era- 
clio Augnilo. 

In  queft' Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  mi-  d 
X  X  glior  vita  Deufdedit  Papa  nel  di  otto  di 
P^flaadun'  Novembre,  e  fu  regiilrato  nel  ruolo  de'San- 
^iira  vita  ti.  La  Storia  sì  Ecclefiafiica ,  che  Profana 
L'tfufdedic  in  quefti  tempi  fi  trova  affai  ne!  bujo.  Cre- 
Papa .  jg^j  ^   ^i^g  j^  gg^jg  Apoftolica   dipoi   vacaile 

.  .  al  di  fopra  di  tredeci  mefi. 

^  ^  "^  Succedette  in  Roma  un   gran  tremuoto  , 

fnuoTo  ed^"  a  cui  tenne  dietro  la  pefte,  oppure  un'Epi- 
Epidemia  in  demia  ,   che  portò  via  non  poca  parte   dei 

Roma.  Popolo. 

n  n 

Anno  di  Crifio  DCXIX.  Indizione  VIL 
di  Bonifazio  V.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperad.  lO. 
di  Adaloaido  Re  5. 

L'  anno   Vili,  dopo   il    Confolato  di 
Eraclio  Augufto. 

Cacano  Re  degli  Unni  per  certe  differen-  6. 
ze  inforte,  fece  iftanza  d'un  abboccamento 
coir  Imperadore ,  il  quale  con  tutta  la  Cor- 
R  D      te  ,  e  con  grande  apparato  di  magnificeu- 

za  , 
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fi  za  5  s'incamminò  verfo  Eraclea  ,   ove   cori*  Segni  indie. 

>^'Corfe  ancora  un'infinita  moltitudine  di  Po- 
polo. PortofTì  Cacano  a  quella  volta  anch'  degì""unnt 
egli  ;  Ma  fcoperto ,  che  il  Barbaro  era  per  vuol  tradire 
forprendere  Tlmperadore,  e  la  Città  di  Co-  l'Impcrado- 
llantinopoli ,  traveftito  Eraclio  fé  ne  fuggì.  ''^'  f^*  ?*"'• 
Immenfo  fu  il  bottino,  che  fecero  gli  Un-  l^^fiianr""' 
ni  ;  e  fé  vogliamo  credere  a  Niceforo  furo- 
no  condotti   via  duecento  3  e  fettanta  mila        „  ,. 

lì  Criftiani .  ^  ^ 

||      Nel  giorno  ventitre  di  Decembre  di  queft^        Y 
anno  fu  finalmente  confecrato  Romano  Po n-  ^ 

;  tefice  Bonifazio  V^.  Papa  Napoletano. 

Eleuterio  Efarco  fi  ribella  alF  Imperadore  . 

Eraclio,  e  s'incammina  col  fuo  efercito  ver-      ,   r 
fo    Roma  ,   con    penfiero    di  prender  ivi    il  ^ibeUa  ad 

inome  e  la   corona    Imperiale  *   Ma   giunto  Erj»cÌio»  e 
alla  terra  di  Luciuolo,  i    Soldati   ravveduti  viene  u/tifo, 
del  fallo  commenfo)  quivi  Tuccifero:,    e  la  j^^^^^^  ^^^^^ 
fua  teda  in  un  facco  fu  inviata  a  Coftanti-  ^^^^^ 
nopoli ,  a  cui  fucceife  nell'Efarcato  Ifacco» 

La  Città  d'Ancìra,  Capitale  della  Gala-      N  dd 
zia,  fu  prefa  dai  Perfiani* 

Anno  di  Criftq  DCXt.  Indizione  VIIL 
di  Bonifazio  V.  Papa  2* 
di  Eraclio  Imperad.  11. 
di  Adoloaldo  Re  6. 

L'Anno  IX.  dopo  ilConfolato  di  Era- 
clio Augudo . 

Eraclio  fa  la  pace  con  Cacano  Re  degli       R  D 
Avari,  o  fia  Unni,  in  cui  fi  rinovarono   le        g  g 
antiche  Capitolazioni  alle  quali  forfè  perchè        Pace  fra 
Eraclio   non    voile    acconfentire  ,    incontrò    Eraclio  ,  e 
quella  brutta  beffa  accennata  di  (opra.  Cacano. 


R    3  Anno 
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Segni  indir.  Anno  di  Crifto  DCXXI.  Indizione  IX». 
di  Bonifazio  V.  Papa  30. 
di  Eraclio  Imperad.  12» 
di  Adaloaldo  Re  7.. 

V  Anno  X.  dopo  il  Confolata  di  Era- 
clio   AUgUftOe, 

Or  giacché  Eraclio  avea  fatto  la  pace  co- 
0        gli  Avari  ^  incominciò  ad  arrolar  quanti  Sol* 
dati  mai  potè,  e  determinò  di  voler  egli  ilef-- 
^  ^        fo  ufcir  in  Campagna  contra  L  Perfiani.  E> 
Eraclio  fi  perchè  era  fcarfo  di  danaro,  prefedallaCat-- 
»?ma  coiHr»  tedrale  e  dalle  altre  Chiefe  di  Coftantinopo- 
i  Perfunì.    Ji  [  Vafi  facri  d'oro  e  d'argento  j  e  li  con- 
vertì in  moneta  » 

Tafone  e  Cacone  Figliuoli  di  Gifolfo  giài 

P         Duca  del  triuli',   e   che  fcamparono    dalle; 

Tafone  e  mani  degli  Avari,  impetrarono-  dal  Re  Agi-- 

^*^^T.r^?'  lolfo  ^i  Succedere  al  Padre  in  quel  Ducato». 

Rara  cofa,  che  due  Duchi  governaffero   uai 

folo  Ducato . 


chi  del  Friu- 
li. 


Anno  di  Criflo  DCXXIL  Indizione  X. 
di  Bonifazio  V.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imper»  13. 
di  Adaloaldo  Re  8» 

L'Anno  XL  dopo  il  Confolato  diEra-^- 
clio  Augufto. 

Diede  in  quelV  Anno  principio  alla  guerra 

diPerfia  l' Imperadore Eraclio.  DopoPafqua. 

fi  partì  da  Coltantinopoli^  e  fi  portò  a  Ce- 

farea  coli' A ugufta  Moglie  Martina,  ove  fi 

D  d  d    ^^^^^  ^  '^^^  difciplinare  le  fue  Milizie  tan- 

to  nuove ,  che  vecchie  .   Pofcia  eh'  ebbe  a 

,.  fufficienza  ammaeftrate  quelle  truppe  ,  fece 

nr!^n*ìoioai    l^^^  un' affettuofa  allocuzione  ,   con  rappre- 

U  guerra  di  fentar  gli  obbrobri    patiti  da'Criftiani,  e  la 

Pwfia.         gloria  di  combattere  per  la  Fede  e  per  la 
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Patria.  Dopo  ciò  pietiamente confidato  neir  Segni  indie» 
ijuto  di  Diov  marciò  verfo  l'Armenia  .,  ed 
entrò   coraggiofamente   nel    paefe   nemico  . 
Sarbaro   Generale    Perfiano   fi    ritirò    nelle 
Montagne  v  ma  la  fame  il  coftrinfe    ad  un      xj  p.  ^ 
generale  combattimento,  che  riufcì  con  gran-      jn  e  e 
de  ftrage  de'  fuoi  ,    e   con  molti   Prigioni  . 
Reftò   il  Campo  de'  Perfiani  in   potere   di  ^^.q^^Ì""^^ 
Eraclio,  a  cui  fece  dar  il  facco.  Venuto  il 
Verno,  Eraclio  già  pieno  di  gloria  fi   refti- 
tuì  a  Coihntinopoli  e. 

„  In  quelli  tempi  1'  empio  Maometto 
„  (  egli  è  lo  fteffo,  che  Mammed Amera  ) 
j,  diffeminò  nell'Arabia  gli  errori  della  fua 
,^  Setta,  che  cotanta  poi  fi  dilatò  nell'  O- 
yy  riente .  Il  fuo  Alcorano ,   eh'  è   un  com;  X 

„  pendio  di  molte  Erefie  ,  tratte  di  varii 
„  Eretici,  comprende  quelli  capi  principali.  Maometto 
,;  Nega  egli  con  Sabellio-  la  Trinità  delle  l^'J^^^^')^^ 
,>  Divine  Perfone  ;  con  iVria  ed  Eunomio  oof^ina. 
„  afferifce  Grido  effere  pura  Creatura  ;  con 
„  Carpocrate  afferma  ,  che  Grido  non  è 
,y  Dio,  ma  {blamente  un  S. Profeta  ;  tietie 
„  con  Cerdone  ,  effere  impofiibile ,  che  Dio  ^  , 
„  abbia  un  Figliuolo ,  non  avendo  egli  Mo- 
„  glie  ;  finge  con  gli  Antropomorfiti  ,  che 
yy  Dio  fia corporeo; coi  Manichei^  che  Grido 
jy  nonfia  dato  crocififlò ,  ma  un  altro  a  Luì 
yy  fimile  -,  niega  inoltre  coi  Donatidi  i  Sa- 
5,  cramenti  della  Ghiefa,  e  tutti  i  fuoiMi- 
yy  fieri  :  ripone  con  Epicuro  la  beatitudine 
„  deir  Uomo  nei  piaceri  del  fenfo  ;  riceve 
j>  cogli  Ebrei  ^  e  cogli  Ebioniti  la  Gircon- 
yy  cifione;  e  finalmente  coiTaxiani  proibifce 
yy  r  ufo  del  Vino  con  la  Carne  porcina  . 
5,  Quede  ed  altre  fimili  empietà,  tante vol- 
„  te  condennate  dai  Concilii,  dalle  Scrittu- 
5,  re,  e  dai  Padri,  raccolfe  Maometto,  e 
,j  ne  formò  il  fuo  Alcorano .  Ora  trovandofi 
R    4  „'  qae- 
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Segni  indie.  5,  quefto  falfo  Profeta  nella  Mecca,  fu  for-  En 
„  zato  in  quell'Anno  a  partirfene  percagio-^^ 
,j  ne  delia  fuafalfa  e  fcandalofa  dottrina  5  e  da 
X        55  quefto  tempo  i  Maomettani  traffero  poi  il 
EpncjLMao-  „  principio    della  lor   Epoca  ,   o    fia  Era  , 
irjcrtana.       „  appellata  E^fra^  che  lignifica    FerfecuzìG- 
„  w^^  e  di  quefta  fi  fervono  tuttavia.  " 
Fu  dichiarato  Re  dell' AultraHa  Dagober- 
^         to  Figliuolo  di  Clotario  II.  Re  de'FranchJ, 
Pippino  af-  e  gli  fu  dato  per  affiliente  e   Maggiordomo 
fiftcnte  di     pippino  Duca,  Uomo  difanta  vita,  danna 
Dagoberto    ^-  ^^j  figliuola  difcefe  poi  Pippino   Re   di 

Ke  de  Fran.   ^  .       ^ 

chi.  Francia. 

Anno  di  Grillo  DCXXIIL  Indizione  XL 
di  Bonifazio  V.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperad.  14. 
di  Adaloaldo  Re  9. 

L'Anno  XII.  dopo  il  Con  folato  di  Era- 
clio Augullo. 

Eraclio  fi  moffe  di  nuovo  nel  Marzo  del  g, 
D  d  d    prefente  Anno,  e  a  gran  giornate  arrivò  in 
M        Armenia  ^   da   dove  con    fue    lettere    invitò 
T-racl.o  fa  Cofioe  alla  pace.  Se  ne  rife  il  fiero Tiran^ 
nuove    con-  no;  ed  egli  entrò  nel  paefe   nemico  j   e   vi 
quitte    con^  incendiò   molte  Città    e  Cafiella  ,    facendo 
\]L\  ^rfua  S^^^  bottino.  Nel  ritorno  aveva   feco  cin- 
compWione  quanta  mila  prigioni  Perfiani  ;  ma  accortofi 
veifo  delJi    de' fieri   patimenti    di  quella    povera  gente  , 
mwdefimi.     ^onò  loro  la  libertà.  O  quanti  furono  i  lo- 
ro ringraziamenti  !  pregandolo  di   liberar  la 
Periia  da  Cofroe,  pefte  di  tutto  il  Mondo. 
^  T^  Un   certo  Samone,  Mercatante   Franco, 

andò  a  trafficare  nei  paefe   degli  Sciavi  ,   e 
^  ^        dolendofi  in   vederli   maltrattati   di    quando 
.^?.^Pr.T  in   quando    dagli  Avari  ,    s'unì   con   loro  , 
co  unitofi  "  e  col  fuo  fenno  e  valore  guadagnarono  una 
adi  Sciavi    vittoria  con  grande  itrage  de§U  Avari .   1  al 
r  •  credi- 
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la  credito  poi  fi  acquiftò  in  molte  altre  batta-  Segi^ì  indie, 

^g.glie,  che  lo  eleflero  per  loro  Re  .    Regnò  ^^^^^  5^    -^ 

trentacinque  anni,  e  di  due -Mogli  Schiavo-  b^ttaglie  ^h 

ne,  ch'egli  ebbe  ,    Jafciò  ventidue  Figliuoli  Av&ff,  e/è 

I'i  mafchi,  e  quindeci  Femmine.  eletto  per 

I     /  ^  loro  Re  - 

:     Anno  di  Crifto  DCXXIV.  Indizione  XIL        ^  ^ 
di  Bonifazio  V.  Papa  6. 
4ì  Eraclio  Imperad.  15. 
di  Adaloaldo  Re  io, 

U  Anno  XIII.   dopo  il  Confolato  di 
Eraclio  Augafto. 

,^        Cofroe  iriandò  contra  di  Eraclio  due  Gè-      N  D 
"*  nerali,  cioè  Sarablaga,  e  Sarbaro,  con  due        q  g 
Eferciti:,*  (pedi  poi  anche  il  terzo,  cioèSae. 
Ma  i  due  primi  che  voleano  foli   la   gloria  Gmn  vitto- 
delia  vittoria,  (labilirono  di  dar  battaglia  •  ria  dì  Era- 
Eraclio,  ciò  intefo,  andò  la  notte  a  pcftarfi  c^'"  ("oprai, 
in  un   bel  piano.   I  Perfiani   credendo  che  ^eifum. 
fuggiffe,  gli  arrivarono   addoflb  la   mattina 
fcguente,  fenza  metterfi    in   ordinanza  .    E 
male  per  loro,  perchè  i  Criftiani  a  guifa  di 
Lioni  combattendo,   ne  fecero   grande   stra- 
ge ,  e  sbandarono  gli  altri .  Ma  nel  bollore 
della    mifchia    ecco   fopragiungere   Sae    coi 
fuo  Efercito.  Contra  di  cofki  fi  rivolfe   lo 
sforzo   maggiore   de'  Criftiani  ,   che   mifero 
ancor  lui  in  ifcompiglio^  e  prefero  tutto  il 
fuo  equipaggio.  Coltoro  dappoi  rudunarono 
tutte  le  loro  forze  difperfe  per   formare   un 
poderofo  efercito,  rifoluti  di   venir  di   nuo- 
vo alle  mani  ;    ma   Eraclio  ,  per  effere  in 
paefe  nemico,  prefe  il  partito  di  ritirarfi. 
Gli  erano  fempre  alle  fpalle   i   Perfiani  , 

{€  tale  fu  la  Itretta,  che  iLazj,  gliAbafgi, 
ed  Iberi  fuoi  Collegati ,  lo  abbandonarono  ; 
Ma  Eraclio  con  bella  orazione    ravvivò   il  D 

foraggio   de-  fuoi  Soldati ,   col  ricordare   a 

tutti, 
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Segni  indie,  tutti ,  che  il  Dio  degli  Eferciti  era  per  lo-  En 
re-,  e  che  occorrendo  confeguirebbèro  laco-Vo 
rena  de' Martiri.  Ciò  fatto,  fchierb  la   fua 
armata  per  attaccar  la  battaglia  ;   ma  que- 
fta  non  fi  attaccò  ;  ed  Eraclio  andò  a  ripo- 
fare-  nell'Armenia  Perfiana-  Prefe  quartiere 
in   quelle   contrade   anche   Sarbaro   col   fuo 
jj        efercito,  ma.  moki  di  quello   andarono   alle 
lor  cafe..  Sapato  ciò  da  Eraclio,  affai  fecre- 
Nuava  V i5.  tamente  airalì  con   tal    vigore    i    Perfiani  , 
tori*  ripnr-  fenza  che  fofpettaffero  di  quella  yifita,  che 
tata  dtEr*.  sbalzarono  dai  letti,  ma  attorniati  dalle  fpa- 
ciio  contea- i  de  nemiche,  reftarono  quivi   lutti   fvenati  , 
Fcrfiani,       eccetto  uuo,  chc  poTtò  la  nuova  a  Sarbaro, 
il-  quale  nudo  e  fcalzo  faltato  a  cavallo ,  fi 
*  ^        falvò  colla  fuga.  I  Satrapi  Perfiani,.  le  loro 
Mogli,  e  il  fiore  della  Nobiltà,  s'erano  ri- 
tirati fopra  i  tetti  delle   cafe ,.  ma  parte  ne 
perì  nelle  fiamme,  e  parte  fi  arrendè  a  vin- 
citori. Toccarono  ad  Eraclio  ,  fra   le^altre 
cofe  Tarmi  di  Sarbaro,  cioè  lo  feudo  d'oro, 
la  fpada,  la  lancia,  le  fcarpe,  e  una  cintu- 
ra d'oro  e  di   gemme.   Tornoffene   poi   il 
gloriofo   Imperadore   al   fuo   campo  ,  e    vi 
flette  fino  alla  Primavera . 

Anno  di  Grido  DCXXV.  Indizione  XHL- 
di  Onorio  L  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperad.  ló.. 
di  Arioaldo  Re  i. 

V  Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di 
Eraclio  Augufto^ 

P  Terminò  i  fuoi  giorni  la  Regina  Teode-  6 

Tcodelioda  linda»  e  pafsò  a  miglior  vita.  Il  fuo  corpo 
^'"'Tnri-  f^  Sepolto  in  Monza.  Il  Re  Adoloaldo  fuo 
Adòlo^aldo  Figliuolo,  o  perchè  operaffe  cofe  difpiacenti 
impazzìfce  ai  Longobardi,  o  fia  perchè  mfieriffe  contra 
ed  è  eietto  chi  ricercava  la  fua  rovina,  impazzi,  e  gh 

diede 
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Era  diede  volta  il  cervello  :  per  la  qual  cagione  Segni  indie. 
^Ig.fu  cacciato  dal  Regno,   e  foftituito   in    fuo  ^  .    ,  1    „ 
luogo  Arioaldo  Marito  diGundcberga  forel-  .vlongo^* 
Ja  di  efifo  Adoloaldo.  bardi. 

Fu  anche   in   quelV  anno    chiamato    agli        x  x 
eterni  ripofi  Papa  Bonifazio  V.,  e  fu  forti-      Morte  di 
tuito  Onorio  I.  Papa  Campano.  Ronifizio 

Da  una  lettera  di  quello  Pontefice  fcritta  ^*P** 
ad  Uacco  Efarco   di  Ravenna  ,    fi    ricava  , 
che  Adoloaldo  era  ingiultamente  depolto,  e  F 

confiderato    Arioaldo   come   ufurpatore    del  p 

Regno,  e  Tiranno  :   ma   con    tutto  quefio      Adoloaldo 
non  apparifce,  che  Adoloaldo  più   riforgef-  è  awelcea^ 
fé,  e  che  il  veleno  a  lui  dato  terminaffe  in  ^o* 
fine  la  lite  del  Regno. 

Eraclio  in  quello  quarto  Anno  della  Guer- 
ra Perfiana  prefe  la  rifoluzione  di  paffar  col-  D 
Je  fue  armiinSria.  Valicò  con  grande  fatica 
il  Monte  Tauro,  e  quindi  il  Tigri ,  e  giunto 
al  fiume  Saro  occupò ,  o  fece  un  Ponte  mu-         T^ 
nito  di  Torri.    Venuti   i  Ferfiani  ad  aflalir 
il  Ponte,  Eraclio   con    un  colpo  di   lancia  Altra  fortu- 
rovefciò  nel  Fiume    un    Perfiano   di   figura  nata  batta- 
Gigantefca  :  il  che  veduto  dagli  altri  prefe-  S*j«  ^'^  ^" 
ro  la  fuga,  col  reltarne  molti   affogati  neir  ^^*°.^? 
acqua,  e  molti  uccifi.  I  Criftiani ,    paflfato  "*"^**^* 
il  Ponte,  continuarono  la  vittoria,  e  la  pu- 
gna. La  notte  diede  fine   al    combattimen- 
to. Venuto  poi  il  Verno,  fi  ritirò   T  Efer-        ^  ®    - 
cito    Criitiano    alla  Città    di   Sebafte  nel 
Ponto . 

Suintila  Re  de'Vifigoti  in  Ifpagna   pren-    OTuu 
de  alcune  Città,  forfè  Marittime,   al   Ro-  dc"viri'*of* 
mano  Imperio  :  con  che  venne  ad  effere  il  pHmó^Mol 
primo  fra  Goti  Monarca  di   tutta   la   Spa*  narca  di  tut- 

gna  ,  ta   la    Spa-^ 

S.  Ifidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia   fioriva  S***  • 
in  quefti  tempi ,  e  terminò  in  quelt'  anno  la        SS 
fua  Cronica  de'  Goti . 

Anno 


Era- 
concra t 
nemici. 


E 
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Se^ni  indie.  ^ 

Anno  di  Criao  DCXXVI.  Indizione  XI V.  Voi 
di  Onorio  I.  Papa  2. 
di  Eraclio  Imper.  17. 
di  Arioaldo  Re  2. 

L'  Anno  XV.   dopo    il   Confolato  di 

Eraclio  Augufto. 

Un  grave  pericolo  corfe  in   queft'  anno  F  2: 
Imperio  Romano.  Cofroe  Redi  Perfia  non 
fapendo  la  maniera  di  ripulfare  il  prode  Im- 
■n    1  1     peradore  Eraclio ,  fece  lega  con  Cacano  Re 
"*^  degli  Avari ,  Uomo  che   tenea   foppiedi    le 

promeffe,  e  la  Religione.  Moffe  quefto  Re 
infedele  anche  i   Bulgari  ,   i  Gepidi  ,  e   gli 
^    Schiavoni  a  imprender  feco  Taffedio  di  Co- 
dia" oftani!-  ft^'intinopoli,  ficcome  feguì  ;   e  intanto  Cof-^ 
nopoli.      '  J^oe  fpedì  Sarbaro   per    prender   Calcedone  . 
Buono,   o  fia  Bonofo,  Governatore  di  Co* 
flantinopoH  ,  in  cui  gareggiava  colla  pruden- 
za il  valore,  bravamente  fi    difefe  .    Nulla 
profittavano  nel  loro  affedioe  ne' loro  sforzi 
i    barbari  per  prendere  la  gran  Città,  quan- 
O        do  riufcì  agli  Armeni  Criltiani  di  dare  coi* 
le  loro  Barche  addoffo  a  quelle  degli  Shia- 
Rotti  gli  voni  nemici  5  e  di  sbaragliarle.   Grande    fa 
Schiavoni  ,  [^  ftra.^e  di   que'    barbari  ,   rimafti   vittime 
qudr°affe!*  <^^^'^  ^P^^^  Criftiane,  per  cui  fi  vide  il  ma- 
dio.        ^'    re  di  color  di  faiigus.  Queito  colpo  fece  rj- 
folvere  Cacano  a  levar  raffedio  .    Attribuì 
il  Popolo   di  CoQantinopoli   la   fua   libera^- 
zione  ad  un  particolar  ajuto  di  Dio,  ed  al- 
la protezione  di  Maria  Vergine,  di  cui  era 
divotifFima  quella  Città. 

Teofane  fcrive,  che  Eraclio  avendo  divf- 
fo  l'Efercito  in  due,  ne  diede  una   parte  a 
Teodoro    Curopolata  ,    cioè   Maggiordomo 
Maggior  della  Corte,  fuo  Fratello,   accioo- 
E  N      che  andafle  incontro  a  Sae  Generai  di  Cof- 
roe. 
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u  roe.  Non  fi  torto  Teodoro  fi  trovò  a  fi-on-  Segni  Indie. 

'ì;.  te  di  Sae,  che  attaccò  la  zuffa.  LevofiTi  in 

queir  iftante   un   temporale  ,   che   regalò  di  <,     ^  ^ 
groffa  gragnuoia   i   Perfiani  ,   fenza  che   ne  je  Ve^fiano' 
toccaife  ai  Crilhani,  fopra  i  quali  era  fere-  reftamiraco- 
no  il  Cielo ,  e  tanto  poi   menaron    le   ma-  loramcnte 
ni,  mifero  in  rotta  il  nemico.    Arfe   d'  in-  ^^^."^"0  dai 
credibile  fdegno  Cofroe  centra   di    Sae    all'  ^"^*"*"'' 

j  avvifo  di  quefta  perdita  ,  e  comandò  ,   che 

i  veniffe  alia  Corte  .  Ma  il  mifero  morì  d' 
affanno  in  irtrada.  D'ordine  nondimeno  del 
Barbaro  Re  condotto  alia  Corte  il    di   lui 

1  cadavero  falato  ,   fu   ben   bailonato  ,    fenza 

j  che  gittafie  un  fofpiro. 

I       i\veva   intanto  1'  Imperadore   Eraclio   a 

\  forza  di  regali  tratti  dalla  fua  i  Turchi ,  Po-  D 

poh  Unni ,  e  Tartari ,  a  fine  di  moverli  a 
drami  de' Perfiani .  In  fatti  coftoro  rotte  1* 
Porte  Cafpie,  che  faranno  le  Chiufe  del  Mon- 
te Caucafo,  piombarono  da  quelle  parti  ad- 
tloffo  alla  Perfia,  dando  \\  guafto  dovunque 
capitavano.  Era  capo  àÀ  cofioro  Ziebelo  ; 
e  trovandofi  i'  Imperadore  in  quelle  viciuan-  ^ 

ze,  volle  coflui    abboccarfi  feco  ;    al  primo 
vederlo,  Ziebelo  balzato  da  cavallo  fi  girtò  di-  Eraclio chì*- 
ilefo  colla  faccia  per  terra,  e  altrettanto  fé-  T!"  Ì":Tnr 
ce  l'efercito  Turchefco.  Fece  fapere  1'  Im-  cTi 
peradore  a  Ziebelo,   che  rimontafle   a  Ca- 
vallo, e  s'accolkiTe.  Così  fece  egli ,  e  quan- 
do fu  alla  prefenza  fua  ,  Eraclio  fi  cavò  la 
Corona  di  capo,   e  la    pofe   in    quello   del 
Barbaro  ,   con  chiamarlo   anche  Figliuolo  .  ^nn.;  .  r. 
Lo  invitò  a  pranzo  co'  fuoi   Baroni  ,  donò  Ln  f*iti  al' 
a  lui  tutti  1  vafi  e  gli  utenfili  con  un  man-  loro  Capo  d« 
to  Regale,  ed  orecchini  di  perle,  e  ai  Ba-  Eraclio, 
roni  fece  di  fua  mano   altri    donativi  .   Gli 
promife    ancora    fua   Figliuola   Eudocia  in 
lipofiì,  fé  a  lui   recherà   ajuto  ancora   cen- 
tra i  fuoi  nemici.  Infatti  Ziebelo  gli  diede 

quaran- 
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fiignì  indie,  quarantamila  combattenti  ,  con  ordine   di  th 
fervire  a  lui ,  come  a  fé  fteffo .  Volg.  ' 

Le  truppe  di  Cofroe,  eh' erano  fparfe  per 
D  dd      ^^  Soria  e  Mefopotamia,  a  poco  a  poco  le 
N        mife  Eraclio  a  fil  di  fpada ,   e   T  ebbe   pri- 
gioniere. Si  portò  pofcia   a   fottomettere  r 
Era«lìomet.  Armenia,  e  l'Egitto.  Aveva  egli  trenta  mila 
te  a  fil    di  Cavalli  nella  fua  Armata,  e  quarantamila  de 
fpada  molli  burchi  ,    co'  quali    entrò  nella    Perfìa  ,  e 
Perfiani.       f^antellò  molte  Città,  e  i  Templi  del  Fuo- 
co, dovunque  fi  trovavano. 

Anno  di  CrìftoDCXXVIL  IndizioneXV. 
di  Onorio  I.  Papa  ^. 
di  Eraclio  Imperad.  18. 
di  Arioaldo  Re  3. 
L'Anno  XVL   dopo  il   Confolato  dì 
Eraclio  Augnilo. 

F    .        Il   Papa   dichiarò  ,    che   il   Moniftero  di  ^ 
Il  Papa  di    gobbio  foffe  indipendente   dalla   giurifdizio- 
ptn*denttdal  He  de' Vefcovi  ;  e  ciò  per  certa  contefa   in- 
vcfcovo  i!    forta  col  Vefcovo  di  Tortona,  che  preten- 
Moniftero  di  ^jgva  quella  giurifdizione. 
Bobbio.  Eraclio  dopo  aver  foggiogata  l' Armenia > 

_.   ^_      fi  trasferì  a  Ninive,  e  fi  accampò  alla  Por- 
^  ^      ta  maggiore,  ove  feguì  coll'Efercito  Perfia- 
•  r*^°"^l^*   ^o  un'oftinata  battaglia,  in  cui  furono  fcoil- 
Perfiani        fitti  iPerfiani  colla  mone  di  piìi  di  cinquàti- 
e  e'      ta  mila,  numero  per  altro  troppo  grande» 

I   Turchi   aufiiiarj  ,    veggendo   vicino  il 

X  D      Verno,  né  volendo  guerreggiar  in  quel  tem- 

I  Turchi  Po>  cominciarono  a  sfumare,  e  tutti  in  fine 

fliornanoal  fi  riduKero  al  loro  Paefe.  Eraclio  allora  ri* 

loro  paefc  ;  volto  a  fuoi  dilfe  :  Offervate^  che  non  abbia- 

e  parlata  di  ^y^  f^  ^iq^  qJq  ^   e   guètla   che  fopranatufai- 

Eraclio  ai      ^^^^^  -y  concepì  ,   che  fieno  in   nofiro  ojitto  , 

acciocché  pia  vifibilmente  appanfca,  che  folo 

da  Dio  han  da  venire  le  nojìre  vittorie .  ^ 

Riufci- 
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Ei      Riufcito   dunque   all'  Imperadore  Eraclio  segni  indie 
O'dl  abbattere  Razate  Generale  Perfiano  con 
una  (irepitofa  battaglia  prefe  la  Città  di  Ni-      Ddd 
nive;  e  inoltrandofi  nei  Paefe  nemico  ,  tro- 
vò ,  e  diliruffe  molti  Palazzi  dei  Re  Per-  /''f  ^!^  ^'!' 
fiani  5   dove  trovò  una  terminata   copia  di  ti'^^^luz^'zt 
Pecore  ,   Porci  ,  Buoi  ,  Cignali  ,  e  Struz-  dei  Re  Per- 
zoli  ingraffati ,  co'  quali  il  Crilliano  Eferci-  iìani ,  «  fa 
to  terminò  con  gran  fefta  quell'Anno  fedo  uf^grAftbot- 
della  Guerra  di  Perfia-  ^*»"^- 

Anno  di  CrìftoDCXXVIIL  Indizione  I. 
di  Onorio  I.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  19, 
di  Arioaldo  Re  4. 

L'  Anno  XVIL  dopo  il  Confolato  dì 

Eraclio  Augufto^ 

i       Eraclio  profeguendo  il  cammino    col  fuo 
Efercito,  arrivò  al  Palazzo  di  Bebdarch,  e 
\  lo  diftruffe  col  fuo  Tempio.  Giunto  il  feli-      p.  xj 
I  ce  Efercito  Criftiano   ai  Palazzi   di    Defta-     j[uri  p^ 
gerd,  quivi  trovo  iin'immenfa  copia  di  aro-  Uzzi  fono  ' 
mati  5  di  fé  te  ,^  di  tapeti   ricamati  ,   di  ar-  atterrati  da 
genti  ,  di   vefti  ,   ficcome  ancora  Cignali  ,  Eraclio  dei 
Pavoni,  Fagiani,  e  un  Serraglio  di  Leoni,  ^?  oiedefi- 
'e  di  Tigri  d'inufitata  grandezza^  e  fefman-  aa'immenfc' 
tellar  que'  Palazzi  a  cagione  de'  danni  infe-  ricchezze, 
riti  air  Imperio  Romano  .    Intanto  Cofroe 
fcappò  a  Seleucia ,  e  in  effa  Città  lipofe  il 
fuo  Teforo^ 

Irritato  poi  Cofroe  contra  di  Sarbaro ,  che 
differiva  di  prendere  Calcedone,  la  Città  di      Nuu 
già  affediata,  fcriffe  una  Lettera  al  Collega     R'^^ovato 
del  medefimo  Generale,    che  ruccideffe,e  f«»/'^l'uo. 
Jevato  l'affedio  venifle  in  foccorfo  della  Per-  dio  per 'àr 
Ca.  Capitata   la  Lettera   in  mano  di  Era-  levar  d%i, 
clio^  Figliuolo  di  Eraclio  Imperadore,  chia-  Permiani  i' 
nò  a  fé  Sarbaro^  il  quale  fcoperro  1'  affare  ^^^^"^'^  ^* 

tofto        ^*'^^^^"^" 
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A.  nPÌ  ConfisUo,  partirono  idegnat  centra 
df  Coiste  feceJo'la  pace  col  g.ovme  Au- 
Piifto    Elmacino  racconta  il  ratto. 

,.r:'  S's.biaSrdi^si?oriù%^ 

cofroc  fuo  (,  f  fuo  Padre,  perchè  queftì  ^^^ ^'f™ 
Padre,  lo  „"  c„cceirore  al  Regno  un  fuo  minor  fra 
prcnd.,lo  per  ^'^'^5?  s  i„, '(-o  dal  Padre  fé  ne  fuggi  , 
?a  uccid.re,  tello  Cio  '"  f*°,  ^^'/.j^o  di  catene,  fu 
così  tatù  .  ma  colto  per  illrada ,  e  c>n[o  *».  *%  g  ^ 
fuoi  Fra.eU  jn,prigionato  ,  e  fugli  occhi  f"»'  *ff  ff  A"! 

»'•  fSa?e   tutti  i  fuoi  F;^'^»' lire'      che  tanti 

cidere  anche   Cofroe  fuo  Pallre  ,   che  tan 

,      mali  avea  recati  ai  Cr.a.am.  |j';<;''°^J^"i^ 

Ì:^^    X'fio  Pf  ,f  ;terg^- Xfian^a 

e  Filli  di  vivere  dotano  fecondo  Re  di  tut- 

^         ta  la  Monarchia  Francefc  ,   cui  fuccedette 
Dagoberto  fuo  Figliuolo. 

Anno  di  Criao  DCXXIX.  Indiz.  IL 
di  Onorio  I.  Papa  ^ 
di  Eraclio  Imperadore  20. 
di  Arioaldo  Re  5. 
L'  Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di 
Eraclio  Augullo. 
Una  delle  maggiori  premure  dell'A»?";? 
Eraclio  quella   fu  di  riaver  dalle  man.  d^ 

fa^tlte^^^^ 
»        Sn  iranno'  f.ce  la  fua  folcnne  entrata  fo- 
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la  pra  un  Carro  condotto  da  quattro  Elefanti,  Segni  luéU. 

^5-eflfendogIi   ufcito   incotitro   il    Patriarca  ,   il  p     ,. 
Ckro,  e  quafi  tutto  il  Pot^olo  con  incredi-  ^^'cr^^ 
bil  fefta  ed  acclamazioni,  portando  rami  di  del  Signóre 
Ulivo,  e  fiaccole  accefe,  per  li  che  tutti  pian-  'n  Ccftsati- 
gevano,   anche  lo  iieffo  Imperadore  .  Non  -^^P^J»  >;indi 
è  ben  chiaro,  fé  inqueft'anno  egli  riportai  ^G«^^*i«^^^- 
fé  a  Gerufalemme  la  Santa  Croce;  certo  è 
che  colà  egli  la  portò,  e  in  quella  Sacra  Ba- 
filica  la  ripofe^  ma  fenza  che  gli  Storici  par- 
lino di  certo  miracolo,  che  fi  dice  fucc^u- 
to  in  quella  occafione* 

Siami  permeifo  qui  di  narrare  un  fatto 
Longobardico.  Gundeberga  Moglie  del  Re 
Arioaido,  d'ottimi  ,  e  fanti  codumi  ,  difle 
un  giorno   a  certo  Adalolfo  ,   confidente  d'  P 

effoRe,  ch'egli  era  uomo  di  bella  itatura  ; 

I  coftui  prefa  la  parola  foggiunfe,  che  dacché     Gind«her. 
ella  s'  era  degnata  di  lodare  la  di  lui  flatu-  5*  Moglie 
ra,  fi  degnaffe  ancora  di  farlo  partecipe  del  fido^''/''}^^ 
fuo  letto.  Allora  Gundeberga  accefafi  di  rof-  ta  ingiuftaV 
(ore  fgndò   la  dì  lui  temerità  ,  e  gii   fputò  mente  vien 
lui  volto.  Adalolfo  penfando  all' errore  com-  P^^*  ìnpri- 
meffo,   e  che  gli  andava  la  vita  ,   fé  il  Re  S^*^"*'- 
veniva  a  faperlo ,  determinò  di  parlare  a  lui, 
€  gli  diffe  in  fegreto,  che  laRegina  per  tre 

^    giorni    avea  parlato   con  Tafone  Duca   del 

'  Friuli,  e  trattato  di  avvelenar  efi'oRe,  per 
pofcia  fpofare  effo  Tafone,  e  dargli  la  Co- 
rona. Predò  fede  Arioaido  a  quefta  calua- 
hia  ,  è  mandò  prigione  la  Regina  *nel  Ca- 
llello  di  Lomello  .  Ciò  che  avvenifle  della 
Regina,  lo  diremo  più  abbaffo. 
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segni  indie-  Anno  di  Crifto^  DCXXX.  Indizione  IIL 
^  di  Onorio  L  Papa  6.  ^ 

di  Eraclio  Imperadore  21. 
di  Arioaldo  Re  6. 
L'Anno  XIX.  dopo  il  confolata  di  Era- 
clio Augufto. 
Scoperto  fcifmatico  Fortunato   Patriarca! 
Y  y  a  a      Gradenfe  ,  il  Clero  di  Grado  >   e  i  Vefcovi  ^ 
Fortunato   .^jp  jQj.j^    f^^jgli  alla  Chieia  Romana ,  U  lol- 
^*/*^''"      ìevArono  centra  coftui ,  che  per. timore  del- 
.^=S7..     rSta    dgione  dairkfarco,  f-Ugib  que  1- 
fùgge  eoi     la  Chiefa  di  tutti  i  fuoi  vali,  ed  arredi  più 
teforo  di  eziofi   con   molte  altre  ,   e  fé  ne  (campo 

qu.iuch.e.  ^  j^jjjQ  i  teforo  a  Gromona  Camello 
[;''rnmtt  del  Friuli  fotto  il  dominio  de'  Longobardi  . 
ni»  ìà  fui  Cib  faputo  dal  Papa,  torto  eleffe  Pnmige- 
vece.  nio  Suddiacono  Vcfcovo   di    Grado    ornato 

dal  Pallio  Archiepifcopale.  Informato  di  un 
tal  latrocinio,  Eraclio  Imperadore  mandò  a 
D         quella  Chiefa  tanto  oro  ,  ed  argento  ,   che 
valeva  affai  più  di  quel,  che  1  era  ftato  tol- 
to     In  quelli  tempi  il  Patriarca    di  orado 
K         era*  anche  Vefcovo  delle  Ifoie  circonvicine  , 
L,  umof.  coli' union  delle  quali  a  poco  a  poco  li  an- 
Ottà  di  Vt-  dava  aumentandola  nobilimma  Citta  di  ve- 
nezii  viep-   nezia. 

piu    va  ere- 

^""^''        Anno  di  Grido  DCXXXL  Indiz.  IV. 

di  Onorio  I.  Papa  7. 

di  Eraclio  Imperadore  22. 

di  Arioaldo  Re  7. 

V  Anno  XX.  dopo  in  Confolato  di  Era 

elio  Augufto. 

,,  In  quefti  tempi  andava   crefcendo  nel!' 

b  b       „  Oriente  T  Erefia  de'  Monoteliti  ,^  che  met- 

,,  tevano  inCrifto  una  fola  volontà,  e  men- 

Il  tre  colle   parole  condennavano  gh  errori 

5,  di 


è 
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i  ,y  di  Neflorio,  e  Eutichete,  coi  fatti  cano-  se?ni  indie» 
j.,^  nizzavano  i'  Erefia  dell'  ultimo,  o  pure  i 
„  fentimentiriprovati  di  Apollinare.  Gli  Au- 
,,  tori  ,  e  le  balie   della  falfa   opinione  de' 
„  Monoteliti  furono  il  primo  T^^odoro  Ve- 
5,  fcovo  di  Parano  in  Arabia,  feguito  poi  da 
„  Sergio  Patriarca  di  Coftantinopoli ,   e  da  ..      ,  ,.,. 
„  Ciro  Vefcovo   di  Faiide  ,   il  qual  ultimo-  mTo  enò* 
j,  pafsò  ad  etfer  Patriarca  di  Aleifandria,  e  ri. 
„  cornine  ò  nell'anno  prefente   a  diffeminar       X  x 
„  la    falfa  dottrina  .    Era  affai    delicata    la 
yy  materiali ,  perchè  fapendofi ,  che  la  volontà  / 
„  di  Crifto  in  quanto  uomo  erafi  unita  ,   e/^ 
„  fubordinata  alla  volontà  di  lui  in  quanto 
„  era  Dio,   chi^   non  vi  poteva  effere  vera 
„  difcordia  fra  effe  ;    perciò  fembrava  ,  che 
„  potdfe   dirli    una   fola   volontà   in   Crifto 
,^  Dio  ,   ed  Uomo  .   Ma  la  verità  è  ,   che 
5,  ficcome  in  Crifto  fon  due  nature  diverfe, 
„  ipoftaticamente  infieme  unite  ^  e  non  con- 
yy  fufe,  così  in  lui  conviene  ammettere  due 
5,  volontà  diverfe  corri/]3ondenti  alle  due  na- 
5,  ture  :    Volontà  benché  libere  ,   non  però 
„  mai  difcordi  fra  loro.  Il  peggio  C\  fu,  che 
„  lo  fteffo  Imperadore  Eraclio  non  folamen- 
5,  te  abbracciò  anch' egli  l'errore  de'  Mono- 
„  teliti ,  ma  cominciò  ancora  a  fomentarlo  : 
5,  il  che   denigrò  poi  la  Tua  fama  ,  e  diede 
5,  occafione  ai  pofteri  di  fargli  unproceffo/^       ^ 

I  Croati,  dianzi  Gentili  ,  fi  convertono  ,  ^  •  ^ 
alla  fede  di  Crifto;  il  Papa  mandò  loro  un  crn^mono 
Arcivefcovo,  Preti,  e  Diaconi  per  iftruirli  ,^\h  Fede  dì 
nella  Fede  Cattolica  fecondo  i  riti  della  Chie-  Gesù  Crifto. 
fa  Romana. 


S    2  Anno 


■z-]6        Compendio 

Segni  indie.  Anno  di  Crifto  DCXXXIL  IndÌE.  V.  . 

^  di  Onorio  1.  Papa  8. 

di  Eraclio  Imperadore  23. 
à\  Arioaldo  Re  8. 
L'  Anno  XXI.  dopo  il   Confolsto  di 
Eraclio  Augufto. 
Dagoberto  Re  de' Franchi  mandò  Amba-  , 
fci?ton  ad  Arioaldo  Re  de'  Longobardi   per 
chiedergli  conto  del  m*l   trattamento  fatto 
•S  P       alla  Regina  Gundeberga   fua  Moglie,    e  di 
«     j    „    lui  Parente.  Uno  degli  Ambafciaton  propo- 

r^ut-t  fe'ii  gbcfjio  <jiDK-°^.rdSRSnr 

r.c.nte  1.    dagar  r  innocenza  o  la  reità  della  Regina  . 
Kesin»Giin  ^w  accettata   la  propohzione  dal  Ke  ,  e  u 
''«'^*'S»-       venne  al  combattim-ento    fra  il  calunniatore 
Adalolfo,  e  il  campione  di  Gundeberga.  U 
"  *^       primo  rellò  morto  fui  campo,  e  1  altro  vin- 
citore ,•   perlochè  fu   giudicata  innocente  la 
Regina,  redltuita  all'onore,  e  gradi  di  pri- 
ma .    In  que'  tempi  d'  ignoranza  erano  puf 
troppo  in  ufo  non   blamente  i  duelli  ,   ma 
anche  le  prove  dell'acqua  fredda,  o  calda  , 
e  della  Croce ,  e  de' uomeri  infocati ,  ed  a - 
tre  limili  (riprovate  dalla  Chiefa)  con  per- 
fuaGone,  che  Dio  protettora^iell  innocenza 
dichiarerebbe,  fé  le  imputazioni  follerò  ve- 
re, o  falfe;  fenza  por  mente,  che  quello  era, 
un  tentar  Dio,  e  un  volere,  eh  egh  fecon- 
do il  capriccio  degli  uomini, ce  quando  loro 
piaceffe,  facelfe  de' Miracoli.  . 

Il  falfo  Profeta  Maometto  nel  giorno 
b  b  X  diecifette  di  Giugno  di  queft'  Anno ,  dopo  a- 
^l.onKUo  infettata  de'fuoi  errori  1  Arabia  tutta, 

*^"'  "^^KK*  fini  di  vivere,  ed  ebbe  per  fucce(lore,ePrin- 
pVrft'ccS.  cipe  degli  Anbi  Abubacare.  Q-Uefta  emp.a 
?e  Abubu.-  Setta  ff  dilatò  poi  con  immenfa  rovma  del- 
«'  la  Religione  Criftiana,  e  dell' Imperio  Ro- 

maco,  liccome  vedremo.  ^^^^ 
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Anno  di  Crifto  DCXXXIIL  Indh.  VL      Segni  mdtó 
di  Onorio  I.  Papa  9. 
di  Eraclio  Imperadore  24, 
di  Arioaldo  Re  9. 

U  Anno  XXII.   dopo   il  Confolato  dì 
Eraclio  Augufio. 

Gli  Arabi,  o  fia  Saraceni,  cominciano  le      ^  ^ 
oflilità   contra  il  Romano  Imperio  ,  mercè       ^  ^ 
un  obbligo  o  configlio  lafciato  loro  da  Mao-        ^  ^ 
metto  di  dilatare  il  più  che  poteano  la  fua 
Setta ,  e  infame  dottrina .  Ora  avvenne ,  che 
mentre  uno   degli  Ufiziali   dell'  Imperadore 
era  dietro  a  dar  le  paghe  alle  Milizie  Gre- 
che, comparvero  anche  i  Saraceni,  che  era- 
no al  fervigio  del  medefimo  Augufto  ,  per 
ottener  anch' efTì  le  loro.  UUfiziale  in  col- 
lera alzò  la  voce,  dicendo:  Non  ce  tanto  da  ^J^^^^'^^^ 
poter  Joddisfa-re  ai  Soldati  :  e  ce  ne  farà  poi  /^^  \^til7ni 
da  darne  a  quejìi  Cani  ?    Non  l'avelie  mai  cantra  di 
detto  .  Cofloro  arrabbiati  fé  n'  andarono,  e  E^rtcUo. 
foUevarono  tutta  la  loro  Nazione  contra  dell* 
Imperador  Eraclio, 

Prefe  maggior  fuoco  in  queft'anno  l'Ere-     bbaa 
fia  de' Monoteliti  per  un  Conciliabolo  tenu-    Ciro  Patri- 
to  in Aleffandria  da, Ciro  Patriarca,  il  qua-  *^*^*f  ^'*^- 
le  paffava  di  buona  intelligenza  con  Sergio  me„[i*orr 
Patriarca  di  Codantinopoli  .   Sofronio  Mo-  de'MoQote- 
naco,  poi  Patriarca  di Gerufalemmc ,  li  con-  liti* 
dannò  in  un  Concilio. 

Anno  di  Criflo  DCXXXIV.  Indiz.  VII. 
di  Onorio  I.  Papa  io. 
di  Eraclio  Imperadore  25. 
di  Arioaldo  Re  io. 

L'  Anno  XXIII.  dopo  il  Gonfolato  di 
Eraclio  Augufto. 

Venne  a  morte  Abubacare  Califa ,  oPrin- 
S    5  cipe 
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^cgni  indie,  cipe  de' Saraceni  •  Coftui  prefeairimperado-  e 
X  Vdd    ^^  ''  P^^^^   ^^  ^^^^  verfo   il  Monte  Sina  .Ve 
Abuba{*re    Sergio  Governatore  di  Cefarea   reftò  taglia- 
prcndcalcu-  to  a  pezzi  con  tutti  i  fuoi;   pofcia  conqui- 
nc  cìtià  ad  itarono  i  Saraceni  la  Città  diSoftra,  ed  al- 
^J*^lio,  e     tre  con  graìi  bottino,  ed  aiTaiflTuiii  prigioni, 
te  al  fuo^^    Vkne  attribuito  a  quello  Abubacàre  T  aver 
JEfercìto .      xneffo  infieme  il  Libro  dell'  Alcoraho^ ,   che 
e  e        dianzi  era  difperfo  a  pezzi,  e  bocconi.  Eb- 
Abubaf.^rf  be   coflui  per   fucceffore  Omaro  .   Teodoro 
mette  iofif.  Fratello  di  Eraclio  venne  fconfitto   dai  me- 
!r n'*l ^'^'^**  defimi  Saraceni;   ma  riufcì  a  Baane  di  dar 

dell  Alcora-  ,  ' 

no,  e  *  luì  ^^^0  "^^  rotta  . 

fuccedc  Tuttavia  rimperadore  conofcendo  le  for- 

Omaro.        2e  loro,  e  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava Ge- 
DXx     rufalemme  ,   afportò  di  colà   il  Legno  della 
Santa  croce  Santifs.  Croce  ,   e  condottolo  a  Codantino- 
Coftlndnc!    POH,  quivi  lo  ripofe  nella  Metropolitana, 
poli.  Bollendo  più  che  mai  la  nuova  Erelia  de 

Monoteliti,  in  quefi' Anno  Sergio  Patriarca 
bbaa      ^^  Cofiantinopoli,  fautore  della   medefima  ^, 
ne  fcriffe  a  Papa  Onorio ,  per  faperne  il  fuo  ) 
fentimento.  Il  Papa  propofe  dei  ripieghi  coni 
p  due  Lettere  ,    e  con  altre  impofe  filenzio  a 

Il  Papa  ^  ^^^^  Patriarca  d' Aleffandria  :  il  che  fu  ca- 
tacciato  di  gione,  che  al  medefimo  Pontefice  foffe  mof- 
tiepidezza  fa  una  guerra,  molti  anni  dopo  la  fua  mor- 
iniorno  agli  ^g  ^  quafichè  egli  ,  fé  non  avea  abbracciati 
Ij'onoreliti  ^"  ^^^^^^  de'Monoteliti  ,  li  aveffe  almeno 
colla  fua  connivenza  fomentati.  Ma  il  Ba- 
-yr  ronio,  il  Bellarmino,  il  De  Marca,  Natale 

Alelfandro,  il  P.  Pagi,  ed  altri  hanno  così 
bene  difefa  la  innocenza  e  retta  credenza  di 
quello  Papa  ,  che  è  fup^rfluo  il  più  difjpu- 
tarne. 


Anno 
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Anno  di  Grido  DCXXXV.  Indiz.  Vili,    segni  india 
di  Onorio  I.  Papa  ii. 
di  Eraciio  Imperadore  %6. 
di  Arioaldo  Re  n. 


U  Anno  XXIV.  dopò  il  Confolato  dì 
Eraclio  AuguQo. 


S  P 


Perchè   gli  Sciavi  uccifero   molti  Merca-        ^  ^ 
tanti  Franchi  5  collo  fpogliarli  deMoro  averi,      ^j  ^^  ^^ 
Dagoberto  dichiarò  ad  eflTi  la  guerra,  infie-  Franchi   di- 
me  coi  Longobardi ,  a  cui  riufcì   di  dar  io-  chiara  la 
TO   una  rotta  ;   ma   nel   progrefTo  toccò   la  Sierra  agli 
peggio^  air  armata   dal  Re  Dagoberto.   Né  ""^l^'iù.. 
altro  h  la  de  Longobardi.  yotu. 

Tafone  Duca  delFriuli  venne  uccifo  pro- 
ditoriamente in  Ravenna  da  Ifacco  Efarco 
fotto   pretèfto  di    concertare   per    unrrfi  in  p 

guerra   amendue  contra  Arioaldo  Re  »  Pao-       ^  ^  ^ 
lo  Diacono  dice,  che  il  fatto  accade  inOder-     t^(oru,  e 
70  :  chiamato  Tafone  colà  dall' Efarco,  per  caccone  du- 
dichiararlo  fuo  Figliuolo,  venne  égli  col  Fra-  ch^dcirriu. 
tello  Caccone,  e  veggendofi  colà  circondati  j-^^^^'^^^j^^*! 
da  Gente  armata,  e  chiufe  le  porte  ,  com-  ^IJ-j '^ Ji» 
ìninciarono  difperatamente  a  combattere  ,  e  ]£farco. 
dopo  una  grande  (irage  de' Romani,  cadde- 
ro a  terra  anch' efli  trafitti  dalle  fpade.Suc-     cràfolfo 
cedette  in  quei  Ducato  Grafolfo»  ^  Dtic^  del 

In  quelli  tempi  fempre  più   arridendo  k  Friuli . 
Fortuna  ai  Saraceni  ^  riefce  loro  di  trucidare 
iquafi  tutto  r  Efercito  di   Eraclio  compòfto         V 
di  quaranta  m.ila  combattenti  ;  pofcia  prefe- 
iro  Damafco^  e  tutta  la  Provincia  della  Fé-        e  e 
nicia.  Quindi  paffarono  in  Egitto  con  tut-    In  tre  bat- 
te ie  loro  forie  ^  e  colà  pure   disfecero  un'  j-*^  VJ^*! 
Armata  Cefarea.  Ciro  Patriarca  di  Aleffan-  ^j  ^pEf^rcil 
dria  efortò  F  Imperadore  ad  accordare  ad  O-  ti  Cefarei 
ftiaro  Califa  im  annuo  tributo,  ed  una  fua  dai  saraceni. 
Figliuola  in  Moglie,  perchè  teneva  quafipet        a  a 
certo  j  che  coilui  fi  farebbe  Cridiano.  Nou        D 
S    4  piac- 
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'  Segni  indie,  piacque  il  parere  ad  Eraclio,  e  piutofto  vol- 
le aventurare  un'altra  battaglia.  Ancor  que-^ 
Ita  terminò  colla  total  disfatta  del  fuo  Efer- 
cito.  Allora  fu  fcrirto  a  Crra^  che  trattale 
per   far   accettare  ai  Saraceni    le   condizioni 
Y         propone;  ma  non  fu  piìi  a  tempo.  Gli  Ara- 
^  j        bi  a\7eano  preib  l'Egitto,  e  fel  vollero  rite- 
Gii  Arabi  ^^^^  i   ^^^^-  4"'^^  pofero  la  Sede  principale 
prendono  l'  del  ioro  Imperio ,  con  cominciarfi  da  lì  in^- 
E?,;cio,  r'vi  nanzi  ad  udire  ì  Califi,  e  i  Soldani  d' Egit- 
poferoUlo-  ^^^  ^jj  ^^r^^^  Araba  ,  o  Ha  Saracena. 
IO  Sede.  Arioaldo  Re  de'  Longobardi  dà  fine  ai  fuoi 

giorni.  Gundeberga  Vedova ,  avendo  in  pa- 
gno  i  voti  de'  Longobardi  ,    difpolH  a  crear 
^,     ^^  .     Re,  chi  da  lei  fofle  eletto,  chiamò  afeRo- 
^r\dT  ^^''  Duca  dì  Brefcia  ,   e  gli  propofe    il  fuo 
«letio  Re      Matrimonio,  pnrch'  egli  lafciaife  la  Moglie 
de'Lo>^o-     che  aveva.  Non  vi  vollero  molte  paiole  ad 
birci:  Roiù-  ottenere  il  fuo  confenfo.  AUoia  Gundeberga 
n  Duca  di    j^  f^^^  riconofcere  per  Re,   quantunque  A- 
*^*'*'        riano  ,  Principe  di  gran  valore^  ed  amatore 
TT         della  giuilizia  , 

Crebbero    in  queft'  anno   le  ^calamità   del 

, ,  Criiiianelìmo  ,    1  Saraceni   con    formidabile 

^         Efercito  pafTano  all'affedio  della  Santa  Cit- 

.   tà  di  Gerufalemme .  Il  Cardinal  Baronie  fi 

ài  GsTuu!    cre<^s  d'aver  trovata  l'origine  di  tanti  guai, 

lemme  è af-  ci'oè  perchè  Eraclio,  dopo  tanti   benefìzi  rit- 

fediata  dai    cevuti  da  Dio,  diveauto  in  quelli  tempi  ri- 

Saracfni.      bello  della  Chiefa  Cattolica,  cominciò  a  fv- 

le  guerra,  e  a  foftenere  gli  Eretici.  Ma  fé 

5  s         queir  intigne  Porporato  aveffe  prefo  a  icufar 

!l  Baronie  quefto  Imperadore  ,   ficcome  egli   gagiiarda- 

EraciTAu^  mente  fece  in  favore  d'Onorio  Papa  ,  ave- 

gufto,  per-   rebbe  potuto  dire,  che  anche  Eraclio  fu  da 

ctiè  aderì  al  compatire,  fé  aderì  al  partito  de' Monoteli- 

parù^D  de'    fi,  perchè  dalla  Chiefa  non   era  per   anche 

Monouliti;  dichiarato  ereticale  quel  fentimento.  Lo  ve- 

^uiSo    deva  fblleiìuto  da  tre  Patriarchi  dell' Orien^ 

te; 
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lite;  lo  fteffo  Onorio  non  Tavea  condannato,  Segni  indie. 

^le  comunicava  tuttavia  con  eflb  Imperado- 
re,  e  coi  Patriarchi  medefimi.  Però  in  tali 
circodanze  non  par  giudo  il  trattarlo  da  ne- 
mico della  Chiefa,  fitcome  certamente  tale 
ne  pur  fu  Papa  Onorio  ^ 

Anno  di  Crifto  DCXXXVII.  Indiz.  X.  '-  ? 

di  Onorio  I.  Papa  15. 
di  Eraclio  Imperadore  28. 
di  Rotari  Re  2. 

U  Anno  XXVf.  dopo  il  Confolato  di 
Eraclio  /luguilo. 

V  aflediata  Città  di  Gerufalemme  in  queft' 
anno  cadde   in  potere  de'  Saraceni  .  Omaro         V 
entrò   a  patti    di  buona  guerra  nella  Santa 
Città  da  baravo  Ipocrita,  cioè  coperto  dici- 
liccio  5  e  mofirando  di  piangere  la  diftruzio- 
ne  del  Tempio  di  Salomone.  Non  tardò  co-  •    Ì  e'   r 
ftui  a   fabbricare   un  Tempio   alla  fuperfti-  r/.r/endeai 
zion  Maomettana,  ed  accordò  a  quel  Popò-  Saraceni, 
lo  la  ficurezza  per  le  loro  perfone,  Chiefe  , 
e  Beni.  Tolfe  ancora  ai  Perfiani  la  Città  di    VNee 
Medaina,  dove  trovarono  il  Teforo  del  Re  Tolgono  uà 
Cofroe,  confidente  in  tre  millioni  di  Scucii  Sf^n  Teforo 
d'oro,  e  in  una  gran  copia  di  vafi  d'  oro  ,  *»  Pcf^ì»"»  > 
d'^ argento,  di  canfora,   di  tapeti  ,  e  vedi  no °ilna g?a"ii 
d  infinito  valore  .    Diedero  poi   battaglia  ai  rotta . 
Perfiani,  e  li  disfecero  colla  fuga  delReJaf- 
degirde,  ultimo  Re  della  Perfia  . 

Rotari  infierifce  contra  di  que' Nobili  del- 
la fua  Nazione,  che  non  vollero  riconofcer- 
lo  per  Re,  e  ne  fa  molti  levare   dal  Mon-  p 

/do.  Ma  riufcì  ben  deteitabile  i'  ingratitudi-      L'ingrat 
ne  fua  verfo   la  Regina  Gundeberga  ,  dalle  Rotari  chiu^ 
cui  mani  avea  ricevuta  la  Corona  ,  che  fé-  de  in  una 
ce  confinare  in  una  Camera  del  Palazzo  di  ^^^ff^  la 
Pavia,  con  averla  ridotta  in  abito  privato,  ^«'§''"^^'^0. 

dove  '^«^^^s*- 
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Segni  indie,  dove  (lava  ella  benedicendo  Iddio,  e  atten-  E  | 
dendo  continuamente  alle  orazioni,  e  digiu-Vo  , 
ni .  Diedcfi  poi  egli  a  mantener  delle  Con- 
cubine* 

Dagoberto  Re  de^  Franchi   deputò  uomini 

r  dotti  )    che   compilaffero  ,   e    mettelTero   in 

Dt2obcno  buon  ordine  le  Leggi  de' Franchi.  Trovere- 

Re  Franco    mo  a  fuo  tempo  T  ufo  di  que(te  Leggi  an* 

fi  compilare  q\iq  jn  Italia- 

le   ]cg§i  de' 

^"°'^*-      Anno  di  Crìfto  DCXXXVlIl.  Indiz.XL 
di  Onorio  I.  Papa  14. 
di  Eraclio  Imperadore  29* 
di  Rotari  Re  3. 

L'Anno  XXVIL  dopo  11  Confolato  di 
Eraclio  Augullo* 

Terminb  i  fuol  giorni  in  queft^  anno  Pa- 
pa Onorio,  Pontefice,  che  lafciò  in  Roma 
X  y^       infigni  memorie  della  fua  pietà  ^   e  rnunifi- 
OaorioPa-  cenza  per  tante  Chiefe  fabbricate   o  reilaù- 
pa  fenmuo.  rate,  e  per  tanti  preziofi   ornamenti  donati 
re.  a  varj  facri  Templi,   afcendenti   ad  alcune 

migliaia  di  libre  d'argento  >   ed  altri   molti 
d'oro.    A  lui  è  dovuta   la  converfione  alla 
Fede  di  Grido   de'Saflfoni  Occidentali   tiell^ 
Inghilterra;   al  fuo  zelo  T  aver  eftinto  pQt^ 
FKUU     qualche   tempo   lo  Scifma   della   Chiefa    di 
Quefto  Fon-  Aquileja ,  almeno  neiriftria*    In  Una  Let* 
tefice  dà  al-  (era ,  ch'egli  ferine  ai  Vefcovi  di  Venezia^ 
laRcpubbli-  g  dell' Iftria^   dà  alla  Repubblica  Veneta  il 
irtìtoirdi    ^i^^lo  ^^  Cr'ijìianijfma ,  per  efferfi  ella  fepa- 
CYìftianiJp'    tata  dai  Scifmatici,  e  mantenuta   fedele  al- 
t»/i*  la  Chiefa  Cattolica, 

S  C  Dagoberto   Re   de'  Franchi   fu   rapito   iti 

Monarchia  quefl'  anno    dalla   morte  ,   e   la  Monarchia 

Franccfe  di.  p^j^^cefe  venne  di  nuovo  a  dividerfi  rie' due 

lm\?         fuoiFigliuoii^Sigeberio,  eClodoveoIL.  Al 
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primo  toccò  TAuttrafia,  al  fecondo  laNeu-  Segni  ìadic. 
{ftria  colla  Borgogna. 

Non   tardò  il  Clero  ,    Senato  ,  e  Popolo       X  x 
Romano  a  procedere  all' elezione  del  nuovo 
Pontefice ,  che  fu  Severino  ;   ma  bemì  tar- 
dò a  venire  raffenfo  dell' Imperadore  più  di 
un  anno,  e  fette  mefi. 

£  Saraceni  a  forza  d'armi  preferola  gran      Vdd 
Città  d'Antiochia  ;   con  che  tutta   la  Pro-      Antiochia 
vincia  della  Sorìa ,  di  cui  è   ella  Capitale  ^  saraceni', 
venne  in  ior  potere  • 

Anno  di  Crifto  DCXXXIX.  Indiz.  XII. 
Sede  Ponteficia  vacante, 
di  Eraclio  Imperadore  30. 
di  Rotari  Re  4. 

r  Anno  XXVIIL  dopo  il  Confolato 
di  Eraclio  Augufto. 

^  _  Sergio  Patriarca  di  Coftantìnopoli  pubbli-         £ 
co  uxC Eciefi  ^  o  fia  Iftruzione  intorno   alla     bbaa 
contrDverfia  del  Monotelifmo.  In  effa  proi-    BSieft  pcr- 
biva  il  dire  una  o  due  operazioni  in  Criito,  nìziofo  di 
con  aderire  poi  chiaramente  una  fola  volon-  Sergio  Fa- 
ta nel   medefimo  Dio-Uomo  ;   e  per  darle  còiiTntmo. 
più  credito,  fi  fervd  nel  nome  dell'  Impera-  poli, 
dorè  Eraclio ,  che  niente  ne  fapeva  ,   ficco-       X  x 
me  ne  fece  egli  poi  una  pubblica  dichiara- 
zione. Sergio  pofcia  finì  di  vivere,  ed  ebbe  ^ 
per  Succeflore  Pirro,  il  quale  non  tardò  ad                               < 
approvare  F  ESlefi  perniziofo  ,   E  perchè   fi 
crede,  che  fi  affaticafl'ero  i  Greci   per  farlo 
accettare  da  Severino ,  per  altro  ripugnante, 
foffe  ritardata  la  licenza  per  confecrarlo. 

I  Minifiri Imperiali  ufarono  in  quell'An- 
no una   fcandalofa  prepotenza  .   Non  erano 
pagate  in  Italia  le  truppe  Imperiali  ;  pensò      £  p^ 
Ifacco  Efarco  di  pagarle  col  Teforo  della  ifacco  Efar- 
Bafilica  Lateranenfe  \   che  perciò  portato-  co  rapifcc 

fi  a 
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S?gni  indie,  fi  a  Roma  dopo   avere  efiliato  ir  principali  l 
del  Clero  ,  pei  non  aver   refiftenza  ,  entrc>v< 
delTa  Bifili    ^^^^  Teforo,  e  per  otto  giorni  attefe  a  fva- 
ca  Latara.    li§iarlo,  col  mandare  la  fiia  parte  anche  ali" 
nfnfe.  Imperadore.  Quefto  Teforo  confifteva  in  va-» 

rj  preziofi  arredi  ,  in  vafi  d'  oro  ,  e  d'  ar- 
gento j  donati  a  quella  augafta  Patriarcale 
da  molti  Pontefici  ^  Imperadori,  e  Patrizj  . 
Ma  il  bello  fu  5  che  ù  fece  credere  ai  Sol- 
dati 5  che  r  Imperadore  avea  mandate  le  pa- 
ghe varie  volte  ,  e  che  il  buon;  Papa  Ono- 
rio le  aveva  quivi  ripofte . 
^-  ,  .  I  Saraceni  paffano  l' Eufrate  ,  e  s' impof- 

,ydd  .  feffano  di  Edeffa,  di  CoQanza,  e  della Cit- 

sWoff-efl!!'  tà  d^  ^^^^^^?  do^^  ^'^^^^^  ^  ^^  ^^  fpadatut- 
«0  della  Me-  ti  i  Ciadiani .  In  tal  guifa  tutta  laMefopo* 
fopotamia,  tamia  v^^ne  in  lor  potere:  dopo  quattorde-- 
cdiAlcffan.  ci  mefi  di^latffsdio  prendono  anche  Aleffan- 
^"*'  dria,  dove  furono  trovati  quattro  mila  Ba- 

gni, venti  mila  Ortolani ,  che  vendevano  er- 
baggi )   quattro  mila  Ebrei  ,    che  pagavana 
tributo,  e  quattrocentp  Mimi,  cioè  Come- 
dianti. 
E  a  a  Ciro  Patriarca  di  quella  Città ,  e  Atleta  del 

b  b  Monotelifmo,  fu  chiamato  dall'  Imperadore 
Ciro  è  fatto  a  Coftantinopoli ,  creduto  reo  d'avere  fatta 
tormentare  cadere  tutto  T  Egitto  in  mano  de'  Barbari  , 
da  Eracii© .  .|  ^^^^^  ^^^^  ^^.  ^j^^.^  riprenfione ,  fa  confi- 

gnato  al  Prefetto  ,  acciò  il   facefle   tormen-* 
tare  per  iliuoprire  il  pretefo  tradimeato. 


Anno 
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Anno  di  Crifto  DCXL.  Indiz.  XIIl,  Segni  indie, 

dì  Severino  Papa  i. 
di  Giovanni  IV,  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  ^u 
di  Rotari  Re  5. 

V  Anno  XXIX.  dopo  il  Confolato  di 
Eraclio  Augufto. 

in  queft'Anno  'finalmente  Severino  viene 
confecrato  ,   il  quale   torto  condannò  in  un  ^ 

Concilio  con  pieni  voti  del  Ckro  Romano 
Vlclcfi  dì  Sergio. 

Ma  il  buon  Pontefice  non  campò ,  che  pò-       X  x    ^ 
co  più  di  due  mefi;  Papa  di  gran  pietà,  di      Morte]  d| 
egual  zelo,  e  comendato  da  tutti  per  le  fue  Severino 
gran  limoline  .   Dopo  cinque   mefi  di   Sede  ^*P^' 
vacante  fu  eletto,  e  confecrato  Giovanni  IV* 
Papa  Dalmatino. 

I  Saraceni  ,   dopo  varie  fconfitte  date  ai 
Perfiani  ,   s'  impadronifcono    della   Perfia  ,      V  N 
ove  introduffero  il   Maomettifmo,  die  v'  è       d  d 
tempre  regnato  da  lì  iniianzi,  e  regna  tutta-     \  saracetùj 
via,  ma  con  Pentimenti  diverfi  dai  Turchi,    l'Hill  fA 
i    quali   perciò  nguard^ino  1  reriiani  ,  come  j^  perii*. 
Eretici  .   Omaro   poi  fece  defcrivere   tutto 
il  fuo  dominio.  Volle  non  folamente  la  li-       u  u 
lìa  de'Paefi,  e  delle  Perfone  ,  ma   il  regi- 
flro  ancora  di  tutte  le  beilie  ,  e   di  tutti 
gli  alberi  fottopodi  alla  fua  Signoria . 

Anno  di  Crifto  DCXLT.  Indizione  XIV. 
di  Giovanni  IV.  Papa  2. 
di  Eraclio  Coftantino  Imp.  i, 
di  Eracleona  Imperadore  i. 
di  Coftantino,  detto Coftante,  Imp. !• 
dì  Rotari  Re  6. 

Eraclio    Imperadore   dà  fine  a  fuoi  gior-     Mone  di 
ni.  Gli  affanni  foifferti  per  tante  Provincie  Eraclio  im- 

tolte        p€radorc. 
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Segni  indie,  tolte  a  Lui  dai  Saraceni ,  a  quali  fopragiun-    i 
ta   ridropiiia,   il   portarono   all'altra  vita  .  Vo 
Dichiarò   nel   fuo   Tellamento    egualmente 
fuoi  fucceffori  all'Imperio  Eraclio,  appella- 
to Coltantino,   a   lui  nato  da  Eudocia  pri- 
ma Moglie;  ed  Eracleona,  a  lui  portorito 
da  Martina  feconda  Moglie. 
Ma  Eraclio  non  fopraviffe  né   pur  quat- 
0         tro  mefi   a    fuo   Padre .  Egli  era  mirato  di 
a  a       mal  occhio  dalla  Matrigna,  e  da  Pirro Pa^ 
Pirro  Pa-  triarca  ,  purché   buon   Cattolica,  e   perciò 
triarca,  e     vien  creduto  che  amendue  cofpiraffero  alla  di 
Martina  le.  j^j  morte.   Ma  quedo  afl'affinio   non  tardò 
Va'^Eracl.o":  Dio  a  punirlo.  SoUevatofi  il  Popolo  di  Co- 
indi  fcaccia-  ftantinopoli ,   volle,   che  Eracleona   dichia- 
ti    Martina  jafie   Eraclio,   Figliuolo   del   defunto   Era- 
e  Eracreo      ^]^^  Coltantino  ,  ìmperadore  ,    ficcome    fa 
SVinTro'no  fatto  ,  e   coronato  da   Pirro .   Ma  da   lì  a 
Cacante,      poco  tempo,  irritata  il  Senato  ed  il  ropo- 
lo  contra  di  Eracleona   e  di  Martina  ,  per 
la  morte  di  Eraclio  Coftantina,   li  depofe- 
^      .  ro.   Ad  Eracleona  tagliato  fu    il  nafo,  la 

lingua  a  Martina;  ed  amendue  furona  cac- 
ciati in  efilio;  con  che  Eraclio  ,  che  venne 
chiamato   anche  Coftante  da  Teofane  ,  tu 
folo  fui  Trono. 
^    ^  Pirro  Patriarca  fpaventato  dalla   folleva- 

:;r,/r(;n^ione   del  Popolo,  depolte   le   Sacre  vefti, 
fugge.  fé  ne  fuggì;   e  perciò  fu  eletto    Paolo  Pa- 

triarca di  Coftantinopoli. 
p  Correva  già  il    quinto  Anno,  dacché  la 

Gundebcrga  Regina  Gundeberga  itava  rinchiula   in   una 
è  pofta  iiv    camera   ,   in  quello,   per   opera  d'un  Am- 
libertà.        bafciatore  di  Clodovea  Re  dei  Franchi ,  fa 
liberata ,  e  rimefla  fui  Trono» 
P  d  d         In   ^ue(r  anno   il   Re   Rotari ,   rotta  la 
E        tregua,  che  lunga  tempo  durava  fra  i  Re 
Rotan  rom-  Longobardi  e  i  Greci,  dà  di  piglio  alle  ar- 
pe la  tregua  ^:     g  invade  le  Città  d^l   Lido  Liguitico, 
€0!  Greci)  '  fo?^ette 
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i  foggette  air  Imperadore  :   prende  Genova  ,  Segni  indie; 
jAlbenga,   Savona,    ed   altre    Città  di  quel  ,  ^ 

Littorale  ,    e    tutte   le   Ciantellò  ,    col  far  novTcon^!: 
prigioni   quegli   abitanti  .    Anche   Oderzo  ^  ire  Città. . 
Città   nel  Friuli,  viene  fottomeffo  da  Ro-> 
i  tari  al  fuo  Dominio, 

Vuole   il   Dandolo  ,  che  in  quefta   occa-       a    a 
fione   Magno   Vefcovo  di   Oderzo,   Uomo       u  u 
Santo,   col   fuo   Popolo   fi   ritiraffe   in  una     Eraclea  li 
delle  Ifole  della  Venezia,   e  quivi  fondafle  ^>ce  fonda, 
una  Città ,  che   dal  nome  dell'  Imperadore  ^*  ^^  ^*' 
Eraclio  appellaffe  Eraclea,  e  quivi  coU'au^  TnÈr."" 
torità  del  Papa  Severino,   fiflafTe  la  fua  fe^       ^aerzo. 
eie;  e  che  pailafle  anche  il  Vefcovo  di  Ai- 
tino  col   fuo  Popolo,  e   colle   Reliquie  in 
Torcello.    Ma  quelli  due    avvenimenti  pa- 
tifcono   grandi  difficoltà   a    cagion  del  tem- 
po, in  cui  nacquero,  e  ciò  per  più  ragioni 
accennate  dal  Muratori . 

Da  che   vennero  in  Italia  i  Longobardi , 
r  Arcivefcovo  di  Milano   fi   ritirò   a  Geno-    a  a  C  e 
va,  e  quivi  feguitarono  a  flare   fino  a  que-  ^^*  Arcive- 
Ilo   tempo  anche   gli  altri    fuoi    fucceflbri  ,  [«^^^^  _^»  Mi- 
trovandofi  che  quattro  di  effi  ebbero  la  fua  nova  pa^a" 
fepoltura   in  Genova;    ma    da  che  Genova  no  alU  loro 
venne  alle  mani  del  Re  Rotari,   veggiamo  Città, 
que' Arcivefcovi  feppelliti  in  Milano. 

Anno  di  Crifto  DCXLII.  Indizione  XV. 
di  Teodoro  Papa  i. 
di  Cortantino ,  detto  Coftante ,  Imp,2. 
di  Rotari  Re  y. 

Verfo  Modena  Pefercito  d'Ifacco  Efarco       a   p 
refta   fconfitto   dai    Longobardi  ;    rimafero 
otto   mila   Romani  efiinti   fui   campo,  agli       ^roL„; 
altri  le  gambe  falvarono  la  vita.   Né  altro  fconfitti  dai 
li  la  di  tal  vittoria  .  Lpfigobardi, 

Cefsò  di  vivere  Giovanni  IV,  Papa ,  de^ 
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Segm indie,  gno  di   gran  lode   per  la   tua  fingolar  cari.;  |i|| 

"X  X       tà,  la  quale  penetro  hno  in  litrra  ,  e  Dal- Voi 
Muore  Gio.  maxia,   rifcattando   molti   Schiavi  Criltiani 
Ji^*P*-  dalle  mani  de' Barbari. 

^  Abbiamo   da  gravi  Autori ,   che  in  tem- 

^  ^  DO  di  Sede  vacante ,  o  per  T  affenza  del  Pa- 
chi gover  y  governavano  la  Chiefa  di  Dio  un  Ar- 
Chiefa  nella  ciprete,  un  Archidiacono,  e  il  Primicerio 
Sede  vacan-  de' Nota)  ,  ficcome  appanlce  da  una  lettera 
<c*  ferina   agli    Scoti.   A   Giovanni   iuccedett« 

nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Teodoro  Papa, 

Greco .  .         .    *  •         tn  i- 

POee  Uccifo  dagli  Schiavoni  Aione  Duca  d! 
Aìonc  Duca  Benevento  vicino  alla  Città  di  Siponto  , 
dì  Bcneven-  j^Q^o^ldo  Figliuolo  di  Gifolfo  già  Duca 
éj  schu'  del  Friuli  ,^che  con  fuo  Fratello  Grimoaì- 
voni,che  do  fi  rifugiò  cola  prelfp  quel  Duca,  mede 
poiriman.  joro  una  gran  rotta,  col  farne  di  que  Bar- 
gonodisfat'  j^^^yj  ^^^  grande  Hrage,  e  obbligando  gli 
'J  m/"";;  altri  alla  fuga.  Venne  appreffo  il  mede- 
tulhV  lui  fimo  Rodoaldo  proclamato  Duca  di  Bene- 
fuccede .       vento . 

Anno  di  Grida  DCXLIIL  Indizione  L 

di  Teodoro  Papa  2. 

di  Collantino,  detto Coftante,Imp.> 

di  Roiari  Re  8.^ 

r>  Rotari  Re  pubblica  le  Leggi   Longobar- 

11  R  i?Ma  diche,  fatte  da  lui  ridurre  in  un  corpo,  a 
ri  pubblica  cui  diede  il  nome  di  editto  ,  ad  efempio  di 
le  Leggi  Dagoberto  Re  de'  Franchi  ,  che  compilò 
Longobardi-  quelle  de'  Franchi»  degli  Als^ianui,  e  dei- 
<^«-  la  Baviera. 


Anno 
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.Anno  di  Crifto  DCXLIV.  Indizione  IL     s.gni  indi., 
\  di  Teodoro  Papa  3. 

di  Coftantino ,  detto  Collante ,  Imp.  4. 

di  Rotari  Re  9. 

Maurizio   Cartulario  fi  ribella    all'  Impe-      ^v  o 
radore,   e    all'  Efarco  Ifacco  ,  il  quale  non      rf  ^  • 
tu   tardo  a  fpedir  a    Roma  quante    truppe  cartutJrlo'^ 
mai  potè,  per  frenare  il  fuo  orgoglio.  Giun-  nbelia  air'' 
te  cola    le   Milizie    con  Dono,   che  le  co-  Imperadore^ 
mandava,  Maurizio  fé  ne  fu  «'gì  in  S    Ma-  *  ^"'   ^'^^"^ 
ria  al  Prefepio  (  oggidì  S.  Maria   Maggio-  V^V^ 
e  )   ma  fu  di  colà  levato  per  forza,  e  ben  ifacco  «affa 
incatenato,   e  con   un  collare   di    ferro   al  air  altto 
collo  inheme  cogli  altri,  che  aveano  tenu-  Mondoje^!; 
ta  mano   a  quella   fòllevazione ,   fu  inviato  (""^'^^Cai- 
verlo   Ravenna.   Ma  giunto  a  Cervia  ,  gli  ^^Zl'J 
in  mozzato   il  capo^   per   ordine  delPEfar-         '     ' 
co,   e   gì  altri    furono   podi  in   prigioni,  e 
ben   terrati   da   ceppi  „   Ma   mentre   Ifacco 
penlava   a   caftigare  anche  queQi  colla   fcu- 
re  ,  venne  a  trovarlo  la  morte  :  colpo  felice 
per    quei,   ch'erano  carcerati,   perchè  tutti 
sbbero   maniera   d' ufcire  ,   e   di   tornarfene 
alle   lor  cafe.   Sì   crede   a   lui  fucceduto  in 
quella  dignità  Gio.  Calliopa ,  oppure  come 
altri  vogliono,  Platone  . 

Anno  di  Grido  DCXLV.  Indizione  IIL 
di  Teodoro  Papa  4. 
di  Coftantino ,  detto  Colante ,  Imp.5» 
ai  Rotari  Re  io. 


a    a 


Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli  era  uno 
lei   pm    gagliardi  campióni  delF  Erefià  dei         ri 
Vionoteliti  ;  e  il  peggio  era  ,    che  anche    r.oia  p. 
Imperador  Coftante   la  proteggeva  a  fpa- triarcl  / 
a  tratta.   La  Sede    Apoftolica  air  incon-  Co/t^nté 
ro  teneva  per  la  vera  dotirma  ,  e  con  efla  Proteggono 
'ik0t  II,  X  lei       *  MonoteJi. 
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^eanì  ìndie,  ki  i  Vefbovl  deirAffirica,  di  Cipri ,  e  delF  Kf 
^  Occidente  tutto.    Avvenne    in    queiti  tem-V<> 

ti.   Pirro      ^.     ^j^^  Pirro,   già  Patriarca  di  Coftantino- 
"n^odr'sjoli,    ebbe    m    Affrica   una    difputa  celebre 
Maffimo.      con   S.    MaiTimo   Abbate  ,    gran    difenfore 
delle  due    volontà  in  Crilto,   alla   prelenxa 
di  molti  Vefcovi  Affricani;   e   tante  ragio- 
ni adduffe  il  dotto,  e  S. Abbate,  che  Pirro 
fi    diede  per   vinto .    Si  fa    ^oij   che  coftui 
fen  venne  aRoma,  e  prefentb  a  Papa  Teo- 
doro la  pfofeffion  della  fua  Fede,  dove  con- 
dannava chiunque  ammetteva  una  fola  vo- 
lontà in  Grilto.         ^  ,      . 
V             Omaro  Califa  de'  Saraceni   viene  airaili- 
OiTìaroCa.  nato  da  un  difertore  Perfiano  :  fu  egli  gran 
lifa  de' Sa.    conquiftatore  della  Perfia,  dell  t-§l^^^J,  ^^i" 
laeeni  viene  j^  Paléftina  5  della  Soria,  ed  altri  Paeli.  A 
TaYraccede'  l«i  fuccedette  Utmano,  o  «a  Ormano 
ormano            Sotto  di  Clodoveo  IL,  e  di  SigebertoIL 
S         Re  de' Franchi  5  Principi  e  per  leta,  e  per 
In  Francia  F  animo   fpoffatl  5   comlnciò   a    declinare  la 
yeftnai.o  i      Rg^le  autorità  ,  e  a  crefcere  quella  de  Mag- 
Maggiordo.  oiordomi,  anzi  a  crefcere  tanto,  fino  a  de- 
^^'             tronizzare  il  medefimo  Re. 

Anno  di  Crifto  DCXLVI.  Indizione  IV. 
di  Teodoro  Papa  5. 
di  Coftantino, detto  Collante,  ImpA 
di  Rotari  Re  ii. 

X  X  Furono  tenuti  in  Affrica  varj   Condlj  da 

a  a  que'  Vefcovi ,  in  cui  fu  condannata  1  Erelia 
In  Affrica  de'  Monoteliti  .  Papa  Teodoro  bramando 
furono  te-  f  ^  ^j  fentimento  di  Paolo  Patriarca  di 
r"''r"-,n  Cottantinopoli  intorno  alle  controverfie  pre- 
c''u?fu'cC  fenti,  colini  finalmente  fi  cavò  la  rnafche- 
<3«nnatar  ra,  ed  apertamente  gh  fece  fapere,  eh  e^ii 
Érefia  de'  jjon  riconofceva  fé  non  una,  volontà  in 
i^^noteliti.  Crifto.  ^^^ 


e  R  o  N  o  L  o  G  I  e  o  5  ec.        zgi 

Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Pro-  Segnì  indie- 
.  vincie   dell'  Affrica  fi  ribella   all'  Imperado-         & 
re,   lenza    che   fé   ne   (appia   il  perchè  ,  ed 
ebbe  dalla  fua  que'  Popoli . 

Anno  di  Crifto  DCXLVII,  Indizione  V. 
di  Teodoro  Papa  6. 
di  Coftantino, detto  Colante  ^Iftip.  7. 
di  Rotari  Re  12. 

Veggendo  i  Saraceni  la  ribellione    dell'      y       - 
Affrica,  colà  v'entrarono  con  una  poderofa     i  safacenì 
annata  ,   e   fconfiflero  quella  di  Gregorio  ,  danno  una 
che   vi   reflò   uccifo.   Si   crede,   che  le  fole  rotta  aure^' 
Provincie  Orientali  dovettero  foccombere  al  §ono. 
giogo  Saracenicoj  ma  non  la  Città  di  Car- 
tagine. 

Rodoaldo  Duca    di    Benevento  viene   a  P 

morte,  a  cui  per  elezione  del  Popolo  Lon-  a  Rodoaldo 
gohardo  fu  foitituito  Grimoaldo  fuo  frate!-''  ^^^^  **^  ^^^ 
lo,  Uomo  di  gran  fenno  e  bellicofo.  fu^cTd^Gri. 

moaldo    iuo 

Anno  di  Grido  DCXLVIIL  Indizione  VI.  Fr^uiU. 
di  Teodoro  Papa  7. 
di  Colhntino,  detto Coftante,  Imp.  8. 
di  Rotari  Re  13. 

Pirro  chiamato  da  Platone  Efarco  a  Ra-  E 

venna  ,  quelli  lo  indufle  a  ritrattar  l'abiura,  Pirro ritrat. 
da  luifatta  avanti  al  Sommo  Pontefice  d«gli  la  l'abiura 
errori  de'Monoteliti;  crede  il  Baronio  per  ^f  ^'"  ^^^^* 
ordine  dell'  Imperadore  ,   ma  fé  ne  può  du-  Ponufic"^! 
bitare.  Appena  fi  feppe  in  Roma   l'iniqui- 
tà di  Pirro  ^  che  Teodoro  Papa   radunò  un       y 
Concilio,  in  cui  fu  folennemente  depoflo  e  p" 

condennato,  e  con  un  rito  non  piia  udito  ,  viene  con- 
per  cui  fi  ìvegliò  un  facro  orrore  in  tutto  dannito  dal 
quel  venerando  Conceffo .  Cioè  portatofi  il  Papa  in  un 
Pontefice  al  Sepolcro  di  S.  Pietro  i\poftolo  F^"^'^^^»  « 
T    2  nei     ^°»«f"ive 
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s,g„-,;ndic.ner  Vaticano-,  e  fartofi  dare  il  Sacrofanto    e, 
^^     ■•         Calice  confecrato,  iblìò  nel  calamajo  alcu-Vol 
U  fentenz.  «e   goccie  del   Sangue,  del  Signore ,  e   eoa 
col  Sangue    quel  inchioftro  fottoknfle   di    propria  mano 
del  Signo-    la  depofizione   e   condanna  di  Firro,   tradi- 
f«  •  tor  della  Fede .  Truovad   quefto   rito  prati? 

cato  di  poi  dal  Concilio  ottavo  Generale  in 
Coftantinopoli ,  allorché  tu  condannato   to- 
zio  intrufo  in  quel  Patriaifcato .    Nello  (tel- 
fo    Concilio  fu    ancora   fcomunicato   Faolo 
Patriarca' di  Coftantinopoli,  per  la  pertina- 
cia ne' foci  errori .  ,,,.  ^-^ 
•n  T  X       Collante  Imperadore  pubblica  un   1  ipo  , 
tE  di  Co- o  fia  Editto,  in  cui  fotto pretefto  di  quietar 
Jr.lm-    i  torbidi    della    Chiefa,  per   cagione  della 
peudore.      controversa   delle    due   volontà   m  yilto  , 
comandò,  che  a  niuno  fia  lecito  di  difputa- 
tare  di  queao  argomerito  ,  né  follenere  una 
o  due  volontà  ed  operazioni,  lotto  p|na  at 
Vefcovi,  Monaci,  Chetici ,  e  Lai^ii  di  per- 
dere le  lor  dignità.  Parve  pauflbilei     H- 
PO,   ma    non   così    alla   Sede   Apo  loiica  , 
né  ai  veri  zelanti'  della  dottrina  della  Chie- 
fa.  Paolo   ficcorne   dilTi,  ne  porto   la  pena 
colla  fcomunica,   perchè    fautore   e   tomen- 
tatore  di  tal  Editto.                     . 
Muavia   Generale    de'  Saraceni  con   una 
V  d  d     £gf^3  ^i  j-nille  e  fettccento   Legni  lottorriile 
"■'^r^ùdli  ad  Ofmaho  1'  I fola  di  Cipri,  e  la  devallb  . 

"'"'*"**     Anno  di  Crifto  DCXLIX.  Indizione  VII. 
di  Martino  Papa  i.  _ 

di  Coilantino , detto Coftante, Itnp. 9. 
di  Rotati  Re  14. 

Papa   Teodoro  dà  fine  ai  giorni  fuoi  ,  < 
X  X   ..  dopo  aver  foftenuta  con  tanto  vigore  e  de- 
v.TrJ  cofo  la   dottrina  della  Chiefa.  Cadde  1  e.e- 
Ic/;,  zione  dei  Succdfore  in  Martino  da  Todi  , 


Oro  r  n  i.  o  g  i  e  o ,  e,c,       ,  yry^ 

:.  che  ffi  poi  confecrato.fenz' afpettare  Pi^li-n-  s^gnl  jndti?. 

'!«fo  dcirimperadore,  e  però  col  tempo  co- 
tanto fu  perfeguitato  dai  Greci  ,  ficcoine 
vedremo. 

Que'to  Pontefice,  nulla  remendo   le   mi-      H  a  a 
naccie   deilMmperadore    Collante    intimate  ii  F-,'pa  con^^ 

Rei    fuo   Tipo,     COtlgregÒ   torto,  un   Cjondìio  danna   iti  ura 

di    Vefcovi    d'  Italia    in    numero    di    1Q5.  Concilio  ì 
Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna  li  mandò  i  ì^^'^^'^f'^'^ 
fuoi  Deputati,  e  i  Vefcovi  fuffraganei,  con  EracUo\  e 
una  bella  lettera,  portante  Ja,  condanna  de'  il  Tipo 'di  t 
Monoteiiti  .    Il  che   è   ben.da  notare.,  per-  Corame.,. 6 
che  vedremo   quelto   medefimo  .Prelato  do-  4-Patriar« 
pò    alcun    tempo   ribella   alla    Santa  Sede, 
V'intervenne  anche  il  Patriarca  Gradepf^  , 
ma  non  già  TAquilejenfe,.  a   cagione  della 
lite  dei  tre  Capitoli  .  Ora  nel  fudetto  celcr 
bre    Concilio   Lateranenfe   fu    a  pieni  voti 
condannato  l'errore  de' Monoteiiti,  l'Ectefi 
dell'  Imperator  Eraclio,   e   il    Tipo  di  Co- 
lante ,   e    proferita    fcomunica    contra    chi 
jiion  ifcomunicava  e   rigettava  Ciro  Aleffaa- 
Idrino,  Sergio,  Pirro,    e  Paolo  Colhntino- 
ipolitani, 

'     Olimpio  fpeditoEfarco.  in. Italia  dall' Im-  ^ 

peradore   portò  feco,  d'ordine  fuo  ,    il    Ti-        ^"^    . -^ 
po,^a  cui   commife,.  che  fé  foffe-  accettato  EfarJounc* 
jdali'Efercito,  metteffe  lofio  le  mani    adof-  difaraccet- 
!fo  a  Martino  Papa;  fé  poi  no,  difllmuiaf-  ure^  in  ao- 
|fe,  finché  radunato  un  groffo  cqrpo  di  trup-  "^*  »lTipa, 
pe  ,   poteffe   ottenere   il   fuo   intento    colla 
ferza.   Ma   Olimpio  .per  q\ianto   li    affari- 
caffè   in   Roma  col   tentar  anche   uno  Scif- 
ma,  nulla   ottenne,   trovando   il    Papa  ,  il 
Popolo  Romano,  e  i  Mimftri   faldi  in  noa 
lottofcriverloj   e   continuò  j' anatema  prof- 
terno  contra  di  eflo  dal  Papa,  e  dai  Padri 
mi  Concilio, 

T    j  Ann© 
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Sggni  ìndie.  Anno  di  Crifto  DCL.  Indizione  VIIL         Ere 
di  Martino  Papa  2.  y«>?g| 

di  Cofhntino, detto Coftante,Imp.io.        ! 
di  Rotati  Re  15- 

E  P  I  Greci  andarono  nella  Puglia   per  ifpo-  6$q 

e    e       gliare  de'fuoi  Telori  la  Bafilica   di   S,  Mi- 

Grimoaldo  ^\^qIq ^  pofta  nel  Monte  Gargano',   ma  Gri- 

^^"r'.cì    iRe  rnoaldo   Duca  di   Benevento  per    effer  fuo 

Longobardi  quel  Paefe ,  fu  loro  addoffo,  dimaniera  che 

fabbiitirono  in  vece  di  portar  via  il  Teioro,  lalciarono 

u  chiefa  dì  e  (Ti  qui  Vi  le  loro  vite.  Si  fa  per  altro,  che 

s.   Michele  j  j)yj.j^i    jj   Benevento  ebbero  una  fpezial 

in  Pavia,     ji^ozione  all'  Archangelo  S.  Michele  ;   così 

i  Re  Longobardi ,  i  quali  erefTero  in  Pavia 

Ja    magnifica   Bafilica  ,   appellata  oggidì  di 

S.  Michele  Archangelo,  €  non  già  Coiian- 

tino  il   grande  ,   come    buonamente   hanno 

fcritto  alcuni  Storici  Pavefi  • 

V  d  d         I  Saraceni  entrarono  neirifauria,  e  fece- 

ro un  gran  macello  de'  Crifliani ,   e  cinque 
mila  ne  conduflero  Schiavi. 

Anno  di  Crifto  DCLI.  Indizione  IX* 
di  Martino  Papa  5. 
di  Coftantino, detto Coftare^Imp.  ii. 
di  Rotari  Re  ló. 

F    f  Attone  ,  o  fia  x^zzo,  o  Azzone,  cele-  ^5^ 

Azzo,  an-  bratiflimo  negli  antichiffimi  Antenati  della  -' 
tcnato  della  jerenilTima  Cafa  d'Elle,  viene  creato  Du- 
èc^èa'loDul  ca  diSpoleti.  Nello  Aedo  Anno  venne  elet- 
«a^dfspolel  to  Agone  Duca  del  Friuli. 
ti  .  Così  Riufcì  in  quell'Anno  ai  Saraceni  di  occu- 
Agone  Du-  pare  interamente  il  Regno  della  Perfia  . 
ca  delFriu-  Racconta  Paolo  Diacono,  che  il  Re  Jafde- 

V  M      §J^d2  di   Perfia  colla    Regina    fua  Moglie 
\  j        venne   in  Coftantinopoli   con    feffanta  mila 

1  saraceni  de'fuoi,  c  tutti  prefcio  il  Batte  limo,  aven- 


Cronologi  co,  ec.       2^5 
K-  u'q   r  Imperadore   Coftante   tenuto  efTo  Re  Segni  indie 
'olg.  al  Sacro  Fonte  .•  dopo  di  che  carichi  di  re-  ' 

ph  tornarono   al  loro  Paefe.    Q.uefto  fatto  nlfcono  df 
Jja  tutta    la  ciera  di  una   favola   popolare  ,  »"tta  l»  Per. 
bevuta   da   Paolo  ,   e   per   tale    creduta  dai  ''»  •   l'«e- 
Baron.oj  dal    Pagi  ,   e  da  altri.   Tuttavia  f't^'t" 
può  darli  una  ta    converlione  per  la  depref-  dfceco  v  r- 
lione,   m  cui   allora   trovavafi  quel  Re,  e  tito,i:aFe. 
potrebbe  effere,   che  fi  uniffe  coli'  Impera- <»«• 
dorè  contro  de' loro  nemici .   Par   difficile  , 
che   di   pefo   foffe   inventata    quefta  favola 
lenza  qualche  principio  di  verità  . 

Anno  di  Crifto  DCLIL  Indizione  X. 
di  Martino  Papa  4. 

^}  Coftantino,  detto  Coflante,  Imp.12. 
di  Rodoaldo  Re  i.  '      i'     • 

iz      Rotati  Re  de' Longobardi  termina  i  fuoi 
giorni,  e  tuttoccI^è  Ariano  ,  fu  feppellito  il 
■a  <=9''P0  Feffo  la  Bafilica  di  S.  Gio  Bat-         P 
tilta   in  Monza.   Ma  dopo   qualche   tempo    '^°"'  "^«t 
tu  aperto  da  uno  federato  il  fuo  Avello     e  ^'  ^°J".' '. 
fpoghato  di  tutti  i  fuoi    ornamenti.   A  co-  di  TgT 
ftui   comparve   S,  Gio.  Battila   fgridandolo  ««ttlfta  ' 
per  quelto  misfatto,  perchè  Rotari  era  rac-  """"  ^« 
comandato  a  lui,  e  in  pena  gl'intimo,  che  ^^l^^' 
non  farebbe  mai  più  entrato   nella  fua  Ba-  C^sLl 
mica.  ìt  COSI  avvenne.    Quando  tentava  d'ero.       '' 
entrarvi,  quafi  che  uno  gli  metteffe  la  Ipa-        u  u 
V    ^'^^8<^^^  '   g'J   bifognava  retrocedere 
laolo  Diacono    è   quegli,   che   racconta  il 
tatto,  e  giura  d'averlo  intefo  da  chi  l'avea 
veduto     Ma  che   S.  Gio.   fi   prendeffe  tal 
cura    del   iepolcro    d'  un  Principe  eretico 
noi   (ìamo   difpenfati   dal  crederlo.   Intanto 
Rotari   ebbe   per   fuccedore   il  fuo  Figliuc 
lo  Rodoaldo  Re. 
Gundeberga  fondò  in  Pavia  una  Bafilica 

T  4  a      ftt 
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%gim  'ndìc.  di  S. Gio.  Battila,  e  l'arricchì  d'ornarne!!-  li 
/.„„j,.^,„  ti  d'oro,  e  d'argento,  e  di  preziofi  arre-voi 
fonda  in  Pa-  ^^  )  ^^  imitazione  \à\^  leodejmda  lua  Ma- 
yU  u  Ghie,  dre  ,  che  ne  aveva  fabbricata  un'  altra  in 
l'adi  s» Gio.  onore  dello  itefio  Santo  in  Monz^. 
Bamfta.  Olimpio  Efarco  fi  porta  a  Roma  con  fe- 

■^  ^       greta   incombenza   di   mettere    le  mani  ad- 
^  -^  .    doflo  al  buon  Papa  Martino,,  e   certo  non 
Efarco  ^rdr  tralafciò  arte  e  diligenza  per  efeguire  Tem- 
nat,  che  fia  P'P  difegno.  Ma  conofcendo  perÌQolofo  que- 
ammazzaio  Ilo  attentato,  a  cagione  dell'  amore,  che  il 
il  Papa,  e    Popolo,  ed  Efercito  Romano  profeffava  ad 
^en"o°er  ^^^^   Vicario    di    Grillo,    ricorfe   al   tradi- 
libtrarlo!^    niente  ,  e  fingendo  una    gran  divozione  S 
edere    comunicato   per  m^mo  del   Papa  ,  n 
portò  alla  fua  Meda  in  S.  Maria  IVIaggio- 
ie,  e  nel  tempo  che  il  Papa   lo  comunica- 
va ,  avea   ordinato   1'  Efarco   ad   una  guar- 
dia  di   ammazzarlo  ;     ma    quello    Sgherro 
rniracolofamente  non  vide  né  quando,  il  Pa- 
pa diede  la  pace ,  ne  quando  lo  comunicò, 
Conolciuto    il   miracolo  da  Olimpio ,  rico- 
nobbe   jl   fuo   fallo  ,  e   manifedò   F  ord'ne 
avuto  dall'  Impcradore   Godante  al    Santo 
Pontefice,  con  cui  fi  accordò, 
E   V  Olimpip  medefimo  per  ordine  dell' Impe- 

e  e  radere,  fi  porta  col  fuo  efercito  in  Sicilia 
Olìmpio  ri-  per  isloggiarne  i  Saraceni  ;  ma  per  fua  ma- 
rrane ba'iu.  ]a  ventura  v'  andò  ,  perchè  l' efercito  fuo 
^\^rl^l^'  redo  fconfìtto,  ed  egli  apprefib  per  afifanno 
ptr  'affanno  ^  per  malattia  fopragiuntagli  pagò  l' indif- 
isn  muore,  penfabil  tributo  della  natura. 

X  X  Nella  perfecuzione  moffa  a  Papa  Marti- 

E   E      no,  fra  gli  altri  falli  reati  appodi  a  lui,  vi 

Reali  ingiù-  è  fiato  ancor  quedo,  cioè  ch'egli  avea  con- 

^^"^n-^^  .    giurata  con  Olimpio  la  rovina  dell' Impera- 

cTcf  a  Pa.  ^O^e-  S'^^'^^  '^  P^^^  f^^^^  ^^^  1"^  e  l'Efar^ 
pa  Mani-  CO,  e  la  rotta  delfefercjto  Imperiale  inSi- 
at®,  cijia,  diventarono  delitti  dell'ottimo  Papa»^ 

Ini* 


^vSfS^'i  n^— '•■'  "°"  ^'  ^"^  ^"'  "°"  ^■'^^^^a-  Segni  inrf?^, 
^olg.re,  e  pui  iniqui   ancora  per  queJlo  diremo 
neU  anno  feguente. 

Anno  di  CriRo  DCLIII.  Indizione  XL 
dì  Martino  Papa  <:. 
di  Coftantino,  dettò  Coflante,  Imp.  i  ?. 
ài  Anbérto  Re  i,  ^ 

Ì653  .  Mandato  fu  Gio.  Calliopa  Efarco  a  Ra-      F  F 
venna,  con  l'ordine  dell' Imperadore  di  far       Y  ì 
prigione  .1  Papa,  e  per  effer  egli  Ihto  con-       c,!nopi 
lecrato  fenza  fuo  confentimento,   e  per  ciò  '^("co  fa 
Cloe  opero  contra  il  Monotelifmo  nel  Con-  P^g'"""  *! 
ciiio   Lateranenfe  .    Pero    andò    il   novello  y* /l°" 
Pao'/°M°"'  ''T'°  i^^^^"»^^e   a   Roma  .    ;7crtl 
rnn^rr,^'T"°^'^'"^^"^"^°    «    tramava  re  remali 
contra   di  Jui,  non  fece  alcun   movimento  «'«tumenti 
I       a  armi ,  o  difefa  ;   ma   fece    portare  il  fuo  *  ^"'  ^"''^'  - 
I      Jetto  davanti   l'Altare   della  Bafilica   Late- 
'       ìlvPr  ^^  '^'  giaceva  malato.  Capitò  co- 
ià   1  Jifarco.  con   geme  armata  di   Jancie  , 
Ipade,  e  con  archi  tefi;   quivi  sfoderò  l'or- 
dine dell  Imperadore,  in  cui  fi  faceva  fa- 
pere  al  Clero,   e  Popolo  Romano,  che  ef- 
fendo  Martino  intrufo  nel   Pontificato,  ery 
depofto ,  e  che  fi  veniffe  all'  elezione  di  un 
altro .  In  fatti  fa  condotto  fuor  di  Ghiefa 
e  menato  in  barca  di  notte  con  fci  foli  Fa- 

permelfo  di  ufcire  d>  barca  per  molti  mefi, 
quantunque  una  continua  difenteria,  eduna 
lomma  debolezza  di  Itomaco  l' affliggeflero 
i-anave_gl.  ferviva  di  prigione/  e  i  regali' 
5rM  /r"'  ^^mT°.  '  ^"™'  ^^'le"  dell' ifola 

J  vano  fui  fiao  volto  firapazzando  quella 
^a  gente  .  Si  può  leggere  fenza  fremere 
tanta  empietà  verfo  «n  Romano  Pontefice  i 

Roi 
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.Scsni  Indie.      Rodoaldo,  dopo  aver  regnato  fei  mefi  fui  Er» 
Trono  Longobardo  ficcome  fi  ha  da  una  anti-  ^o^S' 
P        chiffima  Cronichetta  Longobardica ,  che  dice  .; 
Rodpaldo  Rodoald    regnavh    menfibus   VL   e   non   fei      m 
Re  tcrmin»  g^ni  cotne  dice  Paolo  Diacono ,  venne  ucci-      ^ 
i  fuoi  §'or- ^Q   dar  Marito   di  una  Donna,   alla  quale 
^^'  egli    aveva  ufata  violenza  ,  e   fu  foftituito 

in  fuo  luogo  Ariberto,  Figliuolo  di  Gun- 
doaldo  Duca,  Fratello  di  Teodelinda  :  con 
che  pafsò  lo  fcétro  de'  Longobardi  in  un 
perfonaggio  di  nafcita  Bavarefe ,  il  che  è 
da  notare. 

Anno  di  Crifto  DCLIV.  Indizione  XIL 
di  Martino  Papa  6. 
di  <"otUntino,  detto  Collante ,  Imp.T4o 
di  Aribertó  Re  2. 

X  X  F         Nel  di  diecifette  Settembre  giunfe  il  San-  634 
Papa  Marti-  to  Papa  Martino   a  Collantinopoli .   Quivi 
no  è  pofto    f^j  j^^^Qq   jn  carcere,   e   vi  (lette  tre  mefi  , 
rfuoTntVr   ^^^'^^  P^^^^  P^'^^^^^  ^  chichcffia.  Lidiecino- 
?o«atorio      ve   Dicembre    dal  Saceilario,  o  fia  Fiicale, 
fu   pofto  air  efame,  e  prodotti  gli  accufato- 
ri fuoi.  Le  calunniofe  accufe  confiftevanoin 
dire,  ch'egli  aveffe  congiurato  con  Olimpio 
centra    F  Imperadore,   e   tenuto   corrifpon- 
denza   coi   Saraceni   a   danni    dello  Stato. 
Rifpofe  faggiamente   T  innocente    Pontefice 
in  fua   difefa    a   tutte  le  oppolìegli  falfità  . 
Gli  fu  parimente  imputato  d'avere  fparlato 
della  Santiffima  Vergine.  Ma  il  Papa  pro- 
viene"^ ini-    nunciò  rodo  fcomunica  centra  chi  non  ono- 
quamente     rava    la   Santiffima  Madre   di  Dio.   Dopo 
fpogiiatodft'  avere  il  Sacellario  Recato    ali' Imperadore  1 
fuoi  abiti      ^^-fQ  deù'  efarae,   fece  portare   nel  pubbli- 
Jvacerdou.     co  Cortile ,  dove  era  gran  folla  di  Popolo, 
nuòvo  im.    il  Papa  in  una  Sedia.    Quivi    dalle  guardie 
j?rigionaio  .  gU   fa  levato   il   Pallio   Archiepifcopale,  li 

maR- 


F 
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fera  rnantello   con   tutti   gli   altri  abiti  ,  in  gui-  !5«gm Indie, 
olg.fa  che    rimafe  quafi   nudo.   Pofcia    portogli 
un  collare  di  ferro  al  collo,  il  traflero  fuori 
dei    Palazzo  ,  menandolo    per   mezzo    alla 
Città  5  come   condannato  alla  morte  .    Egli 
con   volto  fereno  foffriva  tante    ingiurie,  e 
la  maggior  parte  del  Popolo  fpettatore  pian- 
geva ,  e  gemeva  a  così  indegno  fpettacolo  . 
Fu  condotto  in   prigione,  e   lafciato  fenza 
fuoco ,    per  efTere   un   freddo   intollerabile  . 
Le  Donne  nondimeno  del  Guardiano  moffe    ^ 
a  compaffióne  ,  il  pofero  in  letto ,   e  il  co- 
prirono bene  con  panni,  acciocché  fi  rifcal- 
daffe  ;  ma  egli  fino  alla  fera  non  potè  parlare  . 
L' Imperadore  andò  a  vifitare    Paolo  Pa- 
triarca  ,   eh'  era  gravemente  liialato,   e   gli      ^  ^  E 
raccontò  quanto  era  avvenuto   del   Papa  ,  triarca  df*^ 
Allora   Paolo    vclgendofi    yerfo   Ja    parete  còftantino. 
diffe  o*  Oimè  !  ^uefto  ancora  per  accrefcere  la  poli  muore* 
mìa  condanna  !  E  pofcia  fcongiuroUo  di  non 
farne  di  più,  che  troppo  ancor  s'era  fatto  : 
e  da  lì  a  poco  morì  • 

Il   Clero  Romano    era    flato  collante  in         p^ 
non    voler    eleggere   alcun    Papa  ,    ancor-  n  clero  Ro- 
che r  Imperadore  tenefìfe    per  depolìo  Mar-  manoelcggc 
tino,   e    loro   aveffe   intimata   l'elezione  d'  ^fP*  £"S«- 
un  altro.  Ma  o  fia  per  Ja  minacce  de' Mi-  °*®* 
niflri   Imperiali  ^  o   per  timore   di   qualche 
Eretico  che  inviade  F  Imperadore   ad  occu- 
par quella   Cattedra  ,    finalmente    eleffero 
Papa    Eugenio   Romano  ,    perfonaggio    di 
fanti  coflumi ,  e  di  grande  benignità. 

S.  MafFimo  Abbate,  quello  ileffo,  che  ,^  .^ 
difputò  con  Pirro  nelF  Affrica,  fu  tratto  per  «,  !r,  > 
lorza  da  Roma,  e  perleguitato  per  più  an-  Abbate  do. 
rii;  in  fine  r  Imperadore  gli  fece  tagliar  ia  pò  varj  tor- 
lingua,  e  la  mano  delira,  indi  morì  in  efi-  «'tmì  muo- 
lio  fanno  661.  y  e  confeguì  il  titolo  di  Mar-  ^^  ^^  ^^^^^f 
tire  •  ! 

Fu 
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Sfgàl  indie.      Fa  prefà  Y  Ifola   di  Rodi   dai  Saraceni  i  Er?* 
Dicefi  ,  che;  il  fuo  rnirabil  Coloffo  ,  eh'  era  Voi^ 
Vddùu    durato  in  piedi  per  mille  ^  trecento  fefTant' 
V  liola  di  Anni,  fu  allora   abbattuto;    e   che   di  quel 
Rodi  è  pre-  bronzo  un  Giudeo  di  EdeiTa  j    che  lo  com- 
fa  dai  Sara-  ^^^^  ^   ^^^   caricaffe   novecento  Camelli .   V 
n)i"rabil "co.  andare  adagio   a   credere- certe   maravigiiofe 
loro.        '  cofe  narrate  dagli  Scrittori   antichi.,  fé  lon- 
tane dai   loro  tempi,,  pare   che  iìa  obbligo 
di  chi  defidera  di  non  effere  ingannato. 

Anno  di  Grillo  DGLV.  Indizione  XIÌL 
di  Eugenio  Papa  i. 
dj  Coflantino,  detto  Coftahte,Imp.i5« 
di  Ariberto  Ke  3, 

Stette  in  prigione   il   S.. Pontefice  Marti-  655 
^   ,  ^   X       no  fino  al  dì  tredeci  di  Marzo  del  prefente 
^_  Martino  ^^no ,   e  di  là  prefo  ^d   imbarcato  fegrera- 
u^cc  muo-  "^sJ^te  f^  condetto  nella  Penifola   di  Cher- 
re  in  efilio!  fonefo  ,  Oggidì  Grirnea,  da  dove  fcriffe  yarr 
rie  lettere  ,  dal/e  quali  li    conofcono,  i  gravi 
patimenti   fuoi  ,    sì   per  le   malattie   conti- 
nue, come  per  la  mancanza  di  tutte  le  co- 
fe, anche  di  quelle  y  che   fono  neceffarie  al 
vitto.  Ma  Iddio  volle   coronare    Fammira- 
bife  fua   coftanza  nel  fodenere   la   vera  ¥q^ 
de  ,   col   chiamarlo   a   fé  ;   e    nel   d.odeci  di 
Novembre    fu   trafportato    il    fuo   corpo    a 
Roma ,  giorno  della  fua  Feda , 
X  X    ^      Crede  il  Baronio,  che  dopo  la  fua  morte 
Eugenio  è  f^ffg  convalidata  P  elezion.  di    Eugenio  eoa. 
pTv^T''  ^^  confenfo  nuovo   del    Clero.  ^M^  di  ciò 
Papa,  niun  vedigiorefta  nella  Storia  antica.  Ger- 

to  é,  che  Eugenio  fu  riconofciuto  per  vero 
Papa  nell'anno  precedente,  così  volendo  Ja 
(Iranezza  di  quefti  tempi. 
A   Paolo   già   defunto   Patriarca    di  Co- 
.Pi>ro^è  dì  ftantinopoli,  fu  fortuito  Pirro  dianzi  depo^ 
fiuovo  fatto  ^^^  V 


G^RONOLOGicOj  ec.        5a| 

f.:ra  ftp;  ma  cofìui  godè  quattro   mefi   folamen-  Segni incjicr* 
3^g.  re  quella  Cattedra,  coH'effere  ftato  da  Dio  Patriarca  ài 
chiamato  ai  rendimento  de' conti  :  fucceffe  a  ^o^a^tìno.' 
I      lui  'Pietro  Prete  di  quella  Chièfa.  P^^'o  ^''r 

L'Imperadore   Coitahte  attaccò    una  bat-  nilnt 
taglia    nai^ale^coi   Saraceni   ne' Porti    della      D  V 
Licia ,  m  cui  i  Criftiani  rimaferò   disfatti  ;       e     e 
e  r  Imperadore    traveiiito   fé   ne    fuggì  per     Coftante  è 
opera  d'un  biTavo  Crilliano,  ^      ronodaiSa. 

raaeni  ,  ed 

Anno  di  Crifto  DCLVL  Indizione  XIVT  f^à*^^^ 

di  Eugenio  Papa  2. 

di  Coitantino,  dejLto  Coftafite,  Imp.it5. 

di  Àriberto  Re  4, 


5       l  letro  Patriarca  di  Coftantinopoli  mandò      a  a  A 
una   lettera  a   Papa  Eugenio,  in   cui  con-     Lcticrfdi 
dannava  tutte  le  erehe  ;   ma   furbefcamente  Pietro  Pa. 
non  toccò  la  controverfia  delle  due  volontà  "««rea  è  ri- 
in    Grido.    Il  Clero,   e'  quel    eh' è  più,  ii  |«^^^^*.d*i 
Popolo    Romano,  fi   foilevarono  ,    né   mai  *^''"''"'' 
pèrmifero,  che  il  Papa  celebraffe   la  Meffa 
in  S.  Maria  Maggióre  ^   fé   non  fi  obbliga- 
va di  rigettar  quella  lettera. 

Sigeberto  Re  de' Franchi  muore,  cui  fuc- 
cede  Dagoberto  II.-    ma   Griìnoaldo  Mag-  S 

giordomo  gli  ufurpò  la  Corona   per  fuo  Fi-  Tir  ^I'^^^a- 
gliuolo,    Clodoveo  IL   lo   fece   morire;    e  p/an,^,     * 

fuelH  ptsre  dà  fine  ai  fuoi  dì  ;   e  Clodoveo 
II.  pervenne  al  Regno,   eh'  era  di  lui  Fi- 
gliuolo. 

Ofmano   Califa   de' Saraceni   viene  uccifo         yr 
dai   fuoi,    per   la   qual  morte    nacque  gran        rw- 
divinone    fra   que' Barbari.   Ali    Genero  di  viene  S 
Maometto  a  forza  d'armi  ottenne  ilPrinci-  fo,   e  a  lui 
paro.  Ma  Muavia  prefe  le  armi  e   difputò  ^ucctdeAJl, 
r  Imperio   all'  altro.   Con   ciò   volle   Iddio 
franare  il  corfo  impetuofo    delle  conquiile 

di 
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éeeni  indie,  dì  quella   barbara  gente  ,  che  oramai  mi-  Eri 
nacciava  l'Italia  fteffa.  Volg/ 

Anno  di  Crifto  DCLVIL  Indizione  XV. 

di  Vitaliano  Papa  i.  j 

di  Coftantino,  detto  Coftantejmp.iy.        I 
di  Ariberto  Re  5. 

X  X  Venne  a  morte  in  queft'  Anno  Papa  Eu-  ^J 

Tviortt?  di  genio,  e  fu  eletto  e  conlecrato  Vitaliano 
Eugenio  Fa.  Papa,  Segnano. 

p*.  1  Miniltri  di  quefto  Pontefice  furono  ac- 

,  ^  colti  con  buon  garbo  dall'  Imperadore  in 
LStr.  Goftantinopoli  ,  il  quale  confermò  1  pnvi- 
«.ai  privi,  legj  alla  Santa  Chiefa  Romana  ,  e  mandò 
legi  alla  per  li  medefimi  a  donare  a  S.  Pietro  1  li- 
Chiefa  Ro.  b^Q  degli  Evangeli ,  legato  con  tavole  d 
mana,  e  fa  temperate  di  gemme  bianche   di   mi- 

un  regalo  a       ,  /.  \ 

s»  Pietro ,    rabil  gi:andezza . 

Anno  di  Crifto  DCLVIII.  Indizione  L 
di  Vitaliano  Papa  2. 
di  Cortantino, dettò Coftante,Imp- 18. 
di  Ariberto  Re  6. 

D  d  d         Si  crede ,  che  in  queft'  Anno  l' Imperado- 
Coftante  ^^  Collante   s' impadroniffe   di  qualche  por-   ^5< 
«rstaVi  del  zione  degli  Stati  poffeduti  dagli  Schiayoni , 
^li  Schiavo,  col  far  ancora  una  gran  copia  di  prigioni . 
ni.  Fudifputato  in  quell'anno  tra  1  due  Pre- 

V  tendenti  Saraceni  il  pofleffo  dell'Egitto,,  ia 
Muavia  en.  j^^^  ^'^^f^\  ^  Muavia  di  abbattere  gli  Ufi- 
V%  ""^Kx^-"  ciali  di  Ali,  e  di  diventarne  Padrone,  fic- 
ÉgUtof      come  ancora;  della  Palellina, 


Anno' 
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Er«Anno  di  Crifto  DCLIX.  Indizione  IL         Segni  lodic, 
o^S»  di  Vitaliano  Papa  9. 

di  Coflantino, detto Coftante3lmp.i9. 

di  Ariberto  Re  7: 

((9       Muavia  propone  la  pace  alF  Imperadore,      V  D 
con  obbligarfi   di   pagagli  ogni   giorno  dell'  ^^^^^j*  p»*»- 
anno   mille    Nummi,   tìn   Cavallo  ,   ed  un  ^e"I  co^' 
Servo;  ma  non  fu  accettata  dalFImperator  ftante. 
Coftante  : 

'    Il  Baronio  pone  qui  una  perfecuzione  de'      P  a  a 
Longobardi  fatta  ai  Vefcovi  Cattolici,  fpe-  iLongobar- 
7.ialmente   a   S.  Giovanni  Buono,   Arcive-  ^*  perfegui- 
fcovo  di  Milano,  e  a  Gio«  Vefcovo  di  Ber-  ;*"^J^Ve. 
gamo,  e  che  que(b  fi  guadagnò   la  Corona  i;;.^^  ^*"^- 
di   Martire  ;   l'altro   meritò   d'effere  fcritto 
tra  i  Santi,    Non   fi  dubita  punto  della  ior 
fantità  :    ma  il  refto  è    tutto  immaginazio-       ^    ^' 
ne .   E    chiunque   legge   la   faraggine   delle  Favole  di  F. 
Storie    di   Bergamo  di  Fra  Celerino   Gap-  Celcftino 
puccino,  trova  non  rade  volte  un  mifcuglio  Cappuccino 
di  favole,   e    di   cofe  folamente  immagina-  "**^*  ^"* 
te,  ma  non  provate.    Perchè  il  buon  Gap-  IIVJLT 
puccino  trovò  nell'antica  Cattedrale  di  Ber-  * 

gamo  un'  Ifcrizione ,  in  cui  fi  legge  :  Hic 
requie/eh  in  pace  B.  MJoannes  Eps .  Ei  in- 
terpretò 5  che  dir  voleflfe  '&eatus  Martyr  , 
quando  altro  non  vogliono  dire  quefte  pa- 
:  Jole,  che  Bon^e  Memonia^  come  dice  anch« 
r  Ughelli .  Ma  intanto  non  fuflifte  la  per- 
fecuzione,  anzi  è  tutta  immaginaria  • 

Anno  di  Crifto  DCLX.  Indizione  III. 
di  Vitaliano  Papa  4. 
di  Goftantino ,  detto  Goftante,  Imp.20. 
^li  Ariberto  Re  8, 

*^  f.^' Ipiperadore  Coflante  fa  uccidere  il  fuo         -n 
fratello    Teodofio  ,  che    p^r   forza    avea   coaante  fa 

fatto      uccidere  Tuo 
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S.g.iin^ic.  fatto  ordinar  Diacono,  e  dal  quale  più  volte  E» 
..         avea  ricevuto   alla   facra  Menta   il  Calice  vQig 
fì/^'n/^dè  *  4el  Sangue  del  Signore.  Dopo  averlo  tatto 
^mma^bl    ammazzare  ,  dormendo  pi  pareva  ipeffo  di 
Zm!         veder   il   mèdcfimo    iao   Fratello  ,   che  gli 
porgeva  un  Calice  pieno  di  langue ,  con  dir- 
Iw^Bevi,  Fratello  .  Per  quell'orrida  rnima- 
ginazione ,  che  gli  cagionò  grande  ^f^f  "^^  '  ^ 
per  la  tirannia  ufata   ancora   verfo  il  Santo 
Martino  Papa  ,  aggmntofi  1  odio  del  I  opo- 
lo,  venne  alla  rifoluzione ,  che  diremo  lot- 
to r  anno  66^.  .     .  -r      ^ 
Ali   Califa  de   Saraceni  viene   uccilo  ,  e 
^,y.       Muaria  rimane   interamente   Signore  della 
uccio":     vafta  Monarchia  de' Saraceni .  Fedeli  ad  Ah 
S^ìua^ù  re.  erano  i  Saraceni  della  Pema,  e  da  qui  eb- 
fl.   Signore  be  l'origine  lo  fcìfma  e   1  odio,  che  tut ra- 
de' S«r»c«ni.  ^ia  dura  dei  Perfiani  feguaci   della  letta  di 
Ali   contra   gli    altri   Maomettani    feguaci 
della  fetta  dì  Omarb,  e   di  Muavia,  quaU 
oggidì  fono  i  Turchi,  trattando  Luna  1  al- 
tra col  nome  di  Eretici. 
F  t  t          Ariberto  Re'  Cattolico  de'  Longobardi  die 
AriVmo  Re  perfezione   in    quefti   tempi   alia  Chiela  di 
fabbrica        S    Salvatore,   da  lui   fabbricata   fuori   della 
U  chi.fa  di       (^  Occidentale  di  Pavia ,  appellata  Ma- 
s. salvatore  ^             l'arricchi  di  preziofi   ornamenti,  e 
ir  ''   "  nobilmente   ancora  la 'dotò     Quivi  poi  la 
S,  Imperadrice  Adelaide  nel  fecolo  decimo 
edificò    un    infigne    Moniltero  di   Benedit. 


tini, 


Anno  di  Crifto  DCLXI.  Indizione  IV. 

di  Vitaliaoo  Papa  5.    ^         _ 

fli  CoiUntino ,  detto  Collante,  lmp.2 1- 

di  Bertarido,  o  Godeberto  Ré  i. 

V  UU         Nacque   in   quell'anno  il   principio  dello 
Scifma  nella  f -f      fpettaxite  jjlla  fup?raiziaue  Maomet-  s"- 
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Er.,  rana,  per  cui  faltò  fuori  1' Erefia  de<'li  Am-  <;.,.••  ^■ 
'olg.bi,   conMente    nelle   diverfità   delirinterl  ^  '' 

Fewzioni  date   all'  Alcorano,   Muavia  fa    S'on*  M»o- 
voriva   quelli    della  Soyia  ,   come   attaccati  ""*"'• 
^lla   letta   di   Gmaro ,    contraria   a   quella       . 
a  Ali.  1  a    a 

Ja-"'^''"'?  ^S"  Scrittori  Ferrarefi,  circa  motrco':'; 
«uelh  tempi  fu  creato  i[  primo  Vefcovo  di  ài  Ferrara. 
Ferrara  IVIarmo  da  Papa  Vitaliano,  trafpor- 
tata   quella   Sede  EpKeopale  colà ,  che   in 
addietro  era  nella  Terra  di  Vigovenza 
.  Ariberto    Re  de'  Longobardi   dà   fine   al         P 
fuo  vivere,^  e  fu  porto  il  fuo  cadavero  nel-  Arib/rtoRe 
M  t^hiefa  di  S.  Salvatore.    Lafciò  esli  due  «««'Lon^o. 
Figliuoli,  cioè  Bertarido,  e   Godeberto    al  ''*'•''  ^^  ^-^ 
primo  affegnò  Milano,  e   Pavia   al  fecon-    •"'•  ^""Ì 
do;  una  tal   divifione  fu  cagione  di   grSdi  """"•• 
Iconcerti  tra  i  due  Fratelli. 

Anno  di  Crifto  DCLXIL  Indizione  V.  i 

I  di   Vitaliano  Papa  6. 

di  Co%tino, detto Coftante,Iinp.22. 
di  Gnmoaldo  Re  i.  >      f     ' 

^2.     uP^l^^^^,.  Imperadore    veggendofi  incorfo 

nel]  odio  ai   tutti  per  le  indegne  fue  azio-         D. 
^1 ,  abbandona  la  Città  di   Gòftatitinòpoli     Coftinte  »h. 
leco  portando  il  meglio  de'  fuoi    arredi,  e'  ^""'.""«Co- 
pafsò   altrove  .    Voleva  condur  feco  i   tré  """"°P»''' 
luoi  Figliuoli    Coftantino,  Eraclio,   e  Ti-     P  d  d 
beno,  ma  U  Senato  e  il  Popolo  fi  oppofe.       u    u 

finalmente;  tra  Bertarido  e  Godeberto  Grimo.icfa 
i-ratelli,  fi  venne  alle  armi  ,  bramando  1'  °''"  "*'  '^*- 
mQ  di  detronizzar  l'altro.  Godeberto  chia-  cZ'"'"  "' 
mo  m  fuo  a;uto  Grimoaldo  Duca  di  Bene-  ^.Z^ 
vento  i  ma  li  Meffo  infedele  perfuafe  a  <J">«toRe, 
Grimoaldo  di  farfi  egli  Re,  a  cSi  piacque  *  «  f»  «Slà 
:  polto  quefto  canto ,  e  fenza  perder  tempo ,  ó"'rV« 
i^fciando  Ro.mo3ldo  iuo.  FigliSolo  al  gover!  fobÌd^**"^ 
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SVEnilnd'c.  no  di  quel  Ducato,   con  una  forte  armata    Ers, 
^s'incamminò   alla   volta   di  Pavia.    GiuntoVoig.!! 
Grimoaldo   vicino    a   Piacenza,  mandò  in- 
nanzi   il  traditore  ,    per   nome  Garibaldo  , 
ad  avvifare  il  Re,  che  a  momenti   farebbe 
in   Pavia    per   ajutarlo  ;     pofcia    il   perfido 
Garibaldo  diffe  al  Re,   ch'egli  fottojjamu 
portaffe   T  armatura    per   ciò  che  poteile  oc- 
correre ,    prima   di   abboccarh    infieme   col 
Duca  :  e  altrettanto  fece  con  lo  Itello  Du- 
ca ,   facendogli   credere,   che.  il   Re  voleva 
ammazzarlo  In  fatti   fi   abboccarono  i  due 
Principi     ma  Grimoaldo   in   abbracciare  il 
Re,    fentendo  ch'egli   portava   l'armatura 
indoffo,  fguainò  la  fpada,   e  1  uccife.  Do- 
po di  che  occupò  la  fua  Regia  o   Ebbe  Go- 
deberto  un  Figliuolo  per   nome  Ragimber- 
to,  fanciullo^di  poca  età,   che  i  Servidori 
fedeli   a   fuo  Padre  mifero  in   falvo,  e  ie- 
^retamente    allevarono  o    Bertando   Re  di 
Milano,  all'avvifo  di  quanto  era  accaduto 
al  fratello ,  prefo  da  paura ,  con  tanta  fret- 
ta fi  diede  alla  fuga,  che  lafciò  indietro  la 
Moglie  ,  ed  un  Figliuolo  detto  Cuniberto  , 
che  caddero  nelle  mani  di  Grimoaldo,  e  tu- 
rono  mandati    in   efilio   a  Benevento,  ed 
egli  fi  ricovrò  preffo  Cacano  Re  degli  Ava- 
ri   Allora  Grimoaldo  prefo  eh'  ebbe   Mila- 
no ,  fi  fé    acclamare    Re    dalla    Dieta  di 
Pavia  o 

Anno  di  Crifto  DCLXIIL  Indizione  VI. 
di  Vitaliano  Papa  7. 
di  Codantino  ,  detto  Collante,  Im- 

perad.  23, 
di  Grimoaldo  Re  2. 

D  d  d        Coftante  Imperadore  sbarcato  a  Tararito  ^ 
g    g      prende  Nocera,  e  la  diroccò  fino  da  tonda^ 
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Er»  menti  .  Pone   l'alTedio  a  Benevento,   che  Segni  indie 
'oJs- Romoaldo  ,   Figliuolo  di   Grinioaldo    Re, 

difendeva   con    gran    valore  .     Finalmente  D.-ndewl^ 
Paolo  dice,  che  fu  fatta,  Ja  pace,  col  pagare  ce?^^ia 
a  Coftante  di  una  gran  fomma  di  danaro  ,  dirocca;    , 
e   di   pietre   preziofe  ,    dandogli   ancora  in  '"'^'   ^'S'iì 
oftaggio  Gifa  fua  Sorella,  che  poi  poco  do-  ''  P*"' 
PO  morì  nel  viaggio  della  Sicilia .   Ma  non 
il  può  intendere ,  come  foffe  fatta  la  pace  ,  ^   .^    , 
fé  Paolo    racconta  una  battaglia   vicino    a  è  '«^0^ 
Napoh   colla   peggio  dei ^Greci.   In  queft' «di  spo.t 
Anno  abbiamo,  che  Trafimondo  fu   creatoti,  e  Lupe. 
Duca  di  Spoleti,  per  la  morte  di  Azzo,  e  c>""  d«' 
Lupo  Duca  del  Friuli.  Friuli. 

.    Q.UÌ   non   fi   dee  tacere  ciocché   abbiamo    „  ^ 
dalla  .Vita    di   I-.  Barbato  Vefcovo  di  Be-    ^  X  x 
«evento  „   Pro/effavano  bene   i   Longobardi  ,     "  ", 
Beneventani   la.  Legge  di  Crifto,   ma  rite- h  ^r^°''"" 
nevano   tuttavia  dei  riti  Gentilefchi  ;  Cioè  un."  "oTtre" 
ayeano  in  ufo  di  adorare  la  Vipera  ,  di  cui  Gefucrifto, 
cialcuno  tenea  l'immagine  in  cafa  fua.  Re-  "doravano 
gnava   ancora    fra    loro   una   fuperftizione      ""*  Vipera, 
conliitente   in   rifguardare    come   cofa    facra'  *  ""  ^''"" 
,      un   albero,   a   cui    pare,   che   faceffero   dei      ' 
iacnfiz;    o  dei  voti.   Attaccavano  anche  ai 
fuoi  rami  un  pezzo  di  cuojo,   e  correndo  a 
briglia  fciolta  a  Cavallo,   gittavano   all' in- 
[      dietro  dei  dardi   a  quel  cuo;o  ;  e  beato  chi 
[      tie  poteva   ftaccare   un   pezzetto  ;    egli   (d 

manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non        *  * 
per  anche   Vefcovo  di    Benevento    predicò  w'/'"''*?" 
contra  di   quefta   fuperlUzione ,   ma  fpezial-  ltll\''' 
mente  nel  tempo  dell' alledio,  di  modo  che  idolo  dell» 
lì  .^"'^^   Romualdo  promife   di   eftirparla  .  Vipera. 
t.cioito  l'affedio,  corfe   il   S.  Uomo   a  ta- 
giar   1  albero   fin  dalle  radici.   E   fapendo 
j  f.   ^?.f"oaldo  teneva   in   camera    l' idolo 

rÌ    ■•^'P'^'i?  '^°'  ^^"O""^  *^'   Teoderada  fua 
Moglie  puffinu  Principeffa,  ebbe  1'  idolo 
V    2  d'oro,' 
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p.^  -.«die  ^'oro,  e  ne  f-  un^-^^'  ''  ^^^  ^^"^^^^ 
f  '  CI  iv.irabi!  grandezza.  n      ,    vt      r 

■  Paisò  poi  Coihnte  Ausufto  da  Napoli  a 
^  .  Roma  ,  inc(mtraiO  dal  Papa  iei  miglia  fuo- 
P/      n  ddlà  Guta,  in  cui  vi  liette  Jodec'  S.or       ^ 

•^  ni     il  Oliale  dopo  aver  viluate   le   baliliche 

a'"'''V:  SN  |4  ro°  i  Santa  Mana  Maggiore, 
V:^^  Sl/G.oLaterano,  e  dopo  avere  (pogha- 
"iVdViuo:  J^  ,,il3  Città  di  tuti.  1  iuoi  bror.z.,c 
B-''^;-  *  tolte,  per  fino  ie  tegole  di  bronzo  della  Ro- 
rtfrtu.    tendaci  partire   andò  ad  abitare  m  Sira- 

"t  Sarpceni  devaftano  molte  Provincie  Cri- 
^,a  fli.nei^  Oriente,  e  cpnduUero  Schiavi  uà 
^^.         immenfa  quantità  di  Perione.  ' 

Anno  di  Crifto  DCLXIV.  Indizione  ¥11. 
-      di  Vitaliano  Papa  8. 

di  Coltantino,  detto  Coftante,  Imp.24- 
di  Grimoaldo  Re  3. 

Grimoaido  fpedifce   a   C^<^'^%^^^±1'^  t 

*r^,     acciocché   quei    Barbaro   dia  lo  strato 

l"'BertS!a? ,'  eie   con   f-   ^ -"So 

venie   a   gittarii   in    mano   dello   Iteiio    luo 

Sco!  Grimoaldo   l' abbracciò   come  tra- 

x^Vo      t   s.urò,  che  farebbe   falvo,    e  ben 

^"".     t  nàto     Gli   fa    aliegnato   un   Palazzo,  e 

B.ri...do  *^^"^'°- i^hp  °li  occorreva  per  un  iignoril 

V»  a  piedi    tutto  quel  che  §11  occuuv.       t         „_    ^,.^,^ 


V.  s  p.ed-  tutto  quel  cne  ^1.  "--  ^         j^^    città 

di  Ori.ro»!.  trattamento  .   Saputoli   ^Pt"^".^  ,5;  "*.:„:  j^ 

dò,  ed  è  l'arrivo   di   Bertarido  ,   <^he   »  Cittaaipi  m 

.ecMt.-  fofil  andarono  a  vilitarlo.   Ma   certe  mali-; 

com«  Fa-  ^°'r(l"S  fu^serirono   a  Grimoaldo,  eh 

;-•,'„;'  s  \i-^^  saio  faSvà.Vo 

•'■"»•■•  suf  .1  fe,S.  P«  tei.  poi  ™  ^"'•- 
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^nh    férta «   Avv^ertito   Bertarido   da   \m    fnà  skm  Jncfi^; 
oig-hdo  Domeftjco,  non  bevi  altro  •  che'  acqua 
alla  falute   del    Re,   in   una  tazza  (  '  argen- 
tò, Quand'eéco  arrivar  le  guardie  del  Re,| 
che   cmfero  tutto  il  Palazzo.  .Onoltb,  Uo- 
mo fidàuflimo.»  configliò  Bertarido   in    quei 
brutto  frangente, -.di  veftirli   da  ^Schiavo,  e 
mcffogh  fuUe  fpalle  un    maierazzo  coi  pan- 
ni da  letto,  ed  una  pelle   d'orfo,   fel  man- 
dò innanzi ,  ingiuriandolo  e  regalandolo  an- 
che  di   baftonaie  ,   Arrivalo  , alle   guardie^ 
§!i    dimandaroiTo^,   che  mufica  era^quella  ? 
J£b  j  r.ifpoje  -,  ^uejìo^  mafcahom.  yìi.  aveva  pre- 
parato-^ da- àor  m'ir  e  hi  camera  dl^A  ubbrta^ 
cone  dt  Bertarido,    che  ronja  ià  an^iegato  nel 
Vino,  lo  non  vò  Jìar  pia  con  quel  pazzo.  A 
cala  mia,  a   cafa  mia.    Il  lafciarono  anda- 
?e  •  e  calato  %\h  dal  muro  della  Città ,  ar- 
ri'^ò  L'Ji:emente  in  Francia. 

^  Nella    camera   di    Ber  arido  era  chiufb  il  ^ 

Ouardarobiere  ,M  Soldati,  sforzata  la  portai  ^       > 

e    non    trovando    Bertarido,    conduflero    il    ^G^imo*ldo 
Guardarobiere  dinanzi  al  Re,    da  cui  inte/è  ^.^^^i,. 
ia  maniera  tenuta  da  Bertarido  .per  ifcappa-  menrV  coi 
re.  Ai.ora   dimandò  il  Re  ai   fuoi ,    cofa  fi  c^omciiici 
meritava  un   Uomo ,  che  avea  fervito  a  de-  ^'  Bcrurì.. 
Judere   gli    ordini  .fuoi  ?    Tutti    rifpofero   k  ^°- 
niorre.   Ma    Grimoaido  Principe   magnai- 
p^o  ,:  replicò  :    ?ct   Dìo,    che  cofluì    merita 
premio,    perchè    non   ha   avuto    difficoltà    ài 
ejforre    lajua  vita  per  f ah  are    il-  Padrone  .^ 
•c-    1  arrolò   tra  i  fuoi  Guardarobieri  .    Fece 
venire  dinanzi    a   lui  anche  Onolfò,   che  s* 
€ra  ritirato  nella  Bafilica  di  S.  Michele  ,  e 
qaelfi    pure   comendò  forte,  cui   concedette 
tutti  1  fuoi  Berti,  che  pofledeva  .  E  perchè 
intefe  un    giorno  da    effe  loro,  che  volon^ 
tieri  morrebbero  con  Bertarido  ,  lì  licenziò, 
colla  facoltà  di  portar  feco  loro  quanto  yo- 


! 
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Seani  Indie,  levano  ;  e   fé  ne  andarono  in  Francia  dai  Ert" 
-  ^  loro  amatiffimo  Padrone.  Volg. 

Anno  di  Criflo  DCLXV.  Indizione  Vili, 
di  Vitaliano  Papa  9. 
di  Colbntino ,  detto  Collante,  Imp.25. 
di  Grimoaldo  Re  4. 

I    Fnncefi   entrano    con    un'  armata  in  66? 
e    p      Italia  per  porre  fui    trono    B  errando  fuggi- 
^     e       to  in  Francia.    Quefto    efercuo  f.  fermo  m 
lF..acefi  vicinanza  di  Arti.  Grimoaldo   quivi    lo  xer- 
,iLn§cno    mò   con  un'  altra  armata  ;    e.  fingendo   un 
fconHtti  da  panico  terrore  decampò ,  e  fi  ritirò,  lalciari- 
Crimoaldo    §     indietro  parte  del  Bagaglio ,  eunaquanti' 
con  un  bel-  .^    ^    reftarono  in  potere  de  Fran- 

iSe^J' ■■  cefi'  rqulli  abborracchiati  benbene  1  die- 
'  u  u  dero  nbbriachi  in  preda;,a  fonno:  Ma  Gri- 
moaldo voltata  taccia  fuila  mezza  notte, 
fece  loro  pagar  io  fcotto;  e  tanta  ftrage 
ne  fece,  che  a  pochi  riufcì  di  portar  falva 
la  pelle  alle  lor  cafe.  ,     r.      •  -•» 

Talmente  affl.lTe   Cortante  le  Provincie 
D        dell'  Affrica ,  Sicilia ,  Sardegna ,  e  ^?iabna, 
Av.nie  in-  con  gabelle,  capitazioni,  e  viaggi  di_  Navi, 
foppombiit     K     non   s'era    a  memoria    d  uomini   lima 
di  coftante  „      jj     „i      jnai  patito.   Rellavano  fepara- 
..Popnl..    ^^^-jfj^-'7dai  Mariti   ,   i  Figliuoli    dai 
Genitori    ;    in  una    parola    arrivarono  tant 
olirei  malanni,  che  non  reftava  più  fperan- 
za  di  poter  vivere  alla  gente  .   Ne  già  ati- 
darono  i  Luoghi   Santi   efent.  da  un   fim.l 
flagello,  perchè  egli  fpoglio  le   Chiefe  de 
loro  facri  vafi ,  e  de'  loro  tefon  ;  di  modo 
che  molti  difperati  andarono  a  hfiar  la  lo; 
m  m      ro  abitazione  a  Damafco  fotto  il  giogo  de 
Pelle  in  I-  Saraceni.  n-ì 

**'»•  In  queft' Anno  infierì  molto   la  pelbleti- 

za  in  Italia.  ^^^^ 
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.  Anno  di  Crifto  DCLXVI.  Indiz.  IX.         segni  indie, 

i^S-  di  Vitaliano  Papa  io. 

di  Coilantino,  detto  Coftante,  Im- 

rat.  26. 
di  Grimoaldo  Re  5. 

Ì6    Lupo  Duca  del  Friuli   temendo   d'  effere 
gaftigato  da  Grimoaldo  ^er  le  fue  iniquità,        P  R 
diede  principio  ad  una  ribellione  contra  del        e  e 
fuo  Sovrano,  Grimoaldo    per  gaftigare   co-  Lupo   duc« 
fluì ,  mode   fegretamente    Cacano   Re  de-  ^5*  ^^^"^*  ^^ 
gli  Avari,  che  abbracciò  a  man  baciate  T  cl'i'moaldo 
affunto,  e  con  un  formidabile  efercito  giun-  E'fconfitio' 


VI  attacco  tre  volte  battaglia  con  eiito  fe- 
lice :  ma  nel  quarto  giorno  in  un'altra 
battaglia  reflò  egli  fconfitto  e  morto  ;  e 
gli  Avari  allora  diedero  ilfacco  al  Paefe, 
^ol  confumarne  molto  col  fuoco. 

Ora  avendo  abballanza  operato  a  tenore 
dei  defiderj  del  Re  Grimoaldo,   quedi  fece       P  R 
loro   intendere   ,    che  oramai    ceifaifero  di        d  d 
di  guadar  quella  Provincia ,  e  di  andarfene     Grimoaldo 
con  Dio;  ma  la  rifpofta   fu  ,   che    aveano  ^*  f°"  "^ 
prefo  il  jFriuli  a   forza  d'armi  ,  e   che  Tel  tJ^CacanT 
voleano  ritener  per  loro  .   S'accorfe  ^allora     ^-  /""^' 
Grimoaldo  d'efferfi  tirata  la  Serpe  in  feno; 
tuttavia  [ficcome   Principe   animofo    adunò 
quante  truppe  mai  potè,  e  fi   portò  ad  ac- 
campare a  fronte   de'  nemici   .    Vennero  a 
parlar  con  lui  gli  Ambalciatori  di  Cacano; 
ma  l'accorto  Re  tenendo   a   bada    eoa  pa-        "  ^ 
ro!e  per  varj   giorni   quegli   Ambafciatori  ,  ad^R*^^^^^* 
ogni  dì  dava   la   aioftra   alle    fue   genti  ,  e  farlo  sU^! 
più  volte  fece  mirare    a    que'  Barbari  fotto  ^'ar  dai 
jdiverfi  afpetti  le  me^^efime    milizie  ,    a  ca-  Friuli, 
gione  di  varj  abiti  ed  armi ,   che    fece  loro 
prendere.  Allora  Grimoaldo  fatti   a  fé  ve- 
V    4  nire 
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legni  indie,  nir  egli  Ambafciatori  ;  Or  bene  ^  à'tffe^  rì-m 
ferite  a  Cacano ,  che  fé  non  la  sbriga  di  tor- 
narfene  a  cafa ,  io  verrò  tùjìo  con  quefla  mol- 
titudine ad  itìfegnarli  la  Jlrada  .  Di  piìi 
non  occorfe.  Cacano  avvertito  del  pericolo  j 
in  cui  fi  trovava,  decampò,  e  tornoffene 
p  tr       alfaoPaefeo  -r.  .  ,«   ,x 

vettarì  ^^  ^^^^^^  ^^^^  ^^'  txmì  yettari,  o- 
Vicentino  riondo  della  Città  di  Vicenza  ,  Uomo  di 
ìt  creato  grande  benignità ,  che  foavementé  governò' 
Duca  del  ^ji  poi  quel  Paefe  .  A  Teodoro  Calliopa 
^""^*'-  p  fuceife  nell'Efarcato  di  Raventìa  Gregorio, 
farco^"^  Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna ,  acceca- 

to dair  ambizionev  nega  =  F  ubbidienza    dc- 
X  X       vuta  ai  Sommi   Pontefici  ,  €   praticata   da 
a  a        t"«i  i  fuoi  x\ntece{fori   »    Per    queflo  egH 
Mauro    Ar.  cercò    Y  Autocefalia ^^  o  fia.  indipendenza  di 
civeCcovodi  Gualfivoglia  Chiefa  foperiore,^   con  trafgref- 
Kavenna    fi  [^^^  manifefta  dei  Canoni  dei    da  tutti  ve- 
p^^^'*  "1     nerato   Concilio   primo    Ecumenico  Nice- 
protètto  da    1^0  «  Mandò    Vitaliano    Papa    dei  Legati  a 
Cofttnie  .      Ravenna  per  farlo  ravvederà;  ma    là  rifpofll 
fua  fu  infoiente.    Quindi  il  Papa   fcriffe  a 
Mauro,  che  fa  quanto  prima    non   veniva 
a  Roma  ,   lo   fcomunicava   .   Di^de  nelle 
ùnanie  allora  T  iniquo  Atóvefcovo ,  e  fcrif- 
fé  una  lettera  al   Papa  ,   in    cui  anch'  egli 
fcomunicava   il  Papa»    Il   peggio   poi    fu  ,' 
che  Coftante  proteffe   T  Arcivefcovo  ,  e  gli 
concedette    un   privilegio    d'     indipendenza 
dal  Romano  Pontefice   •    Ma  di    che  non 
era  capace  queff  empio  Augufto? 


Atìtìo^ 
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in,  inno  di  Grifto  DCLX VII.  Indiz.  X.  segni  JndU 

lolg.  di  Vitaliano  Papa  ii. 

di  Coftantinò,  detto  Cofianté,  Im- 

di  Gnmaldo  Re  6. 

®7      Grimoaldo  fece  una   barbayica   vendetta        P 
centra  la  Città  del  Foro  di  Popiiio,   ogpi-      Birbarics 
di  l*orlimpopo!i.  Piomoò  il   vSabbato  S?nro  «n"!»"»  <5i 
addoflo  qael  Popolo   ,    di  cui  ne   fece  una  '^''f""? 
grande  Itrage ,  non  perdonando  a  pcchi  o  à  cuTd^ 
ttmno\  con  .aver  fino  .fvenati   ì  Diaconi  ,  Foriimpo- 
che  allora  battezzavano  i  Pancini 'i  :    e  ciò  P"''  »  «  d« 
Jwr  avere  fatto  quel  Popolo  de^Ji  infulti  a  «)"«"*''' 
lui  nel  viaggio  aiJa   volta  dì    Benevento  ^O"""* 
tìientre  andava  contfa  diCoitarte  Imperadore! 
ecosi  pure  a  Tuoi  Meffi  nell'andare,  e  ve* 
"''^,''a,  Senevenio.  Quei  Popoli  erano  fog- 
getti  ali  Efarco  di  Ravenna,  inóltre  fedi- 
Itruggere  da  fondamenti  là   Città  di   OpÌ- 
tergio.  Oggidì  Oderzo,  perchè   ivi   era  fuc 
ceduta  la  morte  de'luoi    Fratelli  Tafone 
i^uca  del  Fmli,  eCaccone. 

Anno  di  Griffo  DCLXVIIL  Indiz»  XI. 

di  Vitaliano  Papa  12. 

di  Goffantino  Pogonato  Imper,  i, 

di  Grimoaldo  Re  7. 

)8      Qaefl'  Anno    fu  1'  ultitno  della  vita  di        n 
toftante  Imperatore.  L'odio  univerfale  de'       Coftaat^ 
i'opoli,  eh  egli  s'era  guadagnato  coli'  im-  imperadore 
menfe    eftor/ioni    lor    fatte  ,    e  coli'  em-  *'*"'  ""'^° 
pie  fue  azioni,  diede  moto  ad  uria  congiu-  '"  ^''■*'"'^*' 
ra  contra  di  lui.  Però  trovandofi    Egli  del 
£agno  di  Siracufa,  fu  quivi   uccifo  .   Dopo       .^    . 
di  che  un  certo  Mizizio,  o  iVIacezio,  A^.  Ar^*VT 
meno  giovine  di  bellifTimo  afpetto  ,   fi' fece  f/TcdaJ^- 
Proclamar  Imperadoie ,  Coftantino  primo-  r«  imperia. 

gè- 
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Se-ni  indie,  genito  di  Coftante,  dichiarato  già  Impera-  Er, 
dorè  dal  Padre,  prefe  le  redeni   del   gover-Volg, 
no,  il  quale,  perchè   dopo    1  impreia   della 
Sicilia  tornò  a  Codantinopoli    colla  barba  , 
che  gli  fpuntava  fui  volto  ,   ebbe    il  fopra- 
■ome  ài  Po£onato,  cioè  JSartoo.  tu  quello 
Principe  di  Religione  e  di  coftumi  diverfo 

dal  Padre,  ^  .  ,,    , 

„  Il  Re  Grimoaldo  fece  una  giunta   d   al- 

^         cune  Leggi  a  quelle  del  Re  Rotari .  Permife, 

rrc/r  S'è  mdte  altre,  che  alle  Mogh   accufa- 

?ìo.  do.       te  d' aver  operato  contra   '  onore  e  la  vita 

de' Mariti  ,    folte   permelfo  di  giuftifacarli 

col  giuramento   ,  o  pur  col   Duello,     ice- 
pliendo  un  Campione  per  la  lua  parte , 
Teodoro  Monaco,  fpedito  in  Inghilterra 
^  ^        dal    Papa,compilb  ed   accrebbe   i    Cationi 
a  a        Penitenziali ,   con   illabilire    ancora  coxa  il 
canto    EcclefiatUco    .    Quelli   fu  poi  tatto 
Vefcovo  di  Canturberì. 
P  d  d         Romoaldo  Duca  di  Benevento,  per  ven- 
Rotno.ldo  ^i^arf,  del  già  uccifo  Collante  Augulto,al- 
!^''"  '^l      fediò  e  prefe  le  du2  Città  di  Taranto  ,  e 
&"Ta.  Bnadifi,^ "oli'aggiugnere  un  buon   tratto  d. 
i-Anto   e        Paefc  al  fuo  Ducato» 

Brìndifi    ai 

^"*''         Anno  di  Crirto  DCLXIX.  Indìz.  XIL 
di  Vitaliaiìo  ì^apa  i^ 
di  Coltanrino  l'ogonato  Imper,  z, 
di  Grunaldo  Re  8. 

Coftantino  viene  ir.  per  fona  con  poderofa  66', 
Flotta  ia  Siciiui,   prende   Snacufa  ,   ed^U 
Tiranno  Msc£zio,col  i?.rio  tr-^cidare  .  Ciò 
-^  ^  ,     fauo  l' Imperadore  fé  ne  tomo  heto  in  Co-      i 
J>  à  à     n,p,inoaoiU  M~  iMe^ezio  prin.a  di  morra      | 
^^l^'^:-*»  ave;  fmo   ridilo   per   ajuto   .i  Saraceni  . 
S^:'fa  IShè Cloro  non^eniliero   a    teni^  per 
trucidare      foccorrerlo  ,  pare   li  ia  ,  cl:e  ali  iH.provulo 
Mec«zio.       •    '  .^"" 
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h  con  molte  Navi  arrivarono  in   Sicilia ,   en^  Segni  indico 
'"  trarono  in  Siracufa ,  e  mifero  a   fil   di  fpa- 
da  queir  infelice  Popolo,  con    efrerfene  fal- 
vati  pochi  colla  fuga.  Se  foffero  vere  certe       v   d  d^ 
lettere    fcritte   dai   Monaci    Beneditt  ini   di  ta-lfanT*"* 
Meffina  ,  e  dal  Papa,   fi   potrebbe  Jaggiu-  pczz!"!!* 
gnere,  che  i  Saraceni  prendelfero  ed  incen-  Popolo  dì 
diaffero  98.  Città  e  Ville  della  Sicilia;  ma  siracufa  ,  © 
il  Baronio,  ed  il  P.  Mabillone  le  rivocano  ««"'««e"®- 
al  dubbio.  Arportarono  bensì   i  Barbari  in  nuli 
quella  occafione  tutti  i  bronzi,   che   l'Im- 
peradore  Coitante  avea  rubato  ai  Romani, 
f  e  fé  ne  tornarono  ad  Aleffandria  • 

|l  Anno  di  Crifto  DCLXX.  Indiz,  XIIL 
ij  di  Vitaliano  Papa  14. 

i  di  Coftantino  Pogonato  Imp,  5^ 

j  di  Grimoaldo  Re  9. 

ji  "  •    ■^-  ■  -     ^  ■ 

I      Vettarì  Duca  'del  Friuli  effendo  andato      P  O 
I  a  Pavia,  e  intefo  quefto  fuo   viaggio  dagli        e  e 
i  Schiavoni   ,    vennero    in   gran   numero  fin  Vettari 

predo  a  Cividal  di  Friuli  ,   Vettari  farrivà  ^""^f.  ^^^ 
i  la  fera   avanti  a  Cividale   ,    e   torto  prefi  ru7p,efen^* 
I  venticinque  Cavalli  andò  a  riconofcerli,  ed  za  obbliga 
■  arrivato  al   Fiume   Nanfone   oltre   il  quale  gli  Schiavo, 
erano  i    Barbari,   fu  da   loro    offervato  ^  e  "',*  p*rtirfi 
\  perchè  era  con  sì  pochi  compagni,  io  mot-  ^**  ("^* 
I  teggiarono  con  dÌYQ:^  Vedete   là  il   Patriat-    ^*^*' 
I  ca^  che  vien  cantra  di  noi  co  i  fuoi  Chetici  \ 
II  Duca  allora  Jevatofi  TElmo    di  capo,  e 
veduto  dai  Barbari,  mife  tal  terrore  in  co- 
fioro,  quafiche  foffe  per  afsalirli  con  formi- 
dabile efercito,  che  ì\  diedero  ad;una   precipi- 
tofa  fuga.  Paolo  Diacono,   che  racconta  il 
fatto,  aggiugne  una  slargata   Romancefca  , 
cioè  che  Vettari  con  quei  pochi  compagni, 
ne  fece  una  tal  beccheria   ,   che   di   cinque 
anla  appena  pochi  fi  falvarono* 


•>I<5  G  O   M    P   E   N  !)   I  O      .    ^ 

Lrni  indie.      Clotario  IIL  Re   de'  Franchi  terminai  Ef^ 
fuoi  giorni   ;  Clulderico.  fuò  r rateilo  reitò  Vol^ 
S         Padrone  del  Regno;  riia  poi  quelli  uccifo, 
Teoderico  fuccedette    in  quella  Monarchia  Teodenco, 
ìiti  di  Fran-  che  prima  per   forza  àvea   prelo  la  Chen- 
«"•  cale  Tonfura,  r  •        i     •"  i     t 

Coftantino  avea  conferito  il    titolo   laiv 

•  ED       periate  ai  due  faoi  Fratelli   Eraclio,   e  Ti. 

Per  un  le  berio   .    Neil' Efercito.  a   Coltantinopoh  vi! 

dixiofo  prò.  furono  più  Perfone ,  che  pnbbhca  mente  grn 

getto  Co-      darono  :  Noi  crediamo  nelle  tre  Perfone  del-. 

^^tl^lJn  la  Trinità    :.  andiamo  .  anche  .  à   coronare   tre 

n.fl  ai  due  Imperadori^  ColUntino  udite   quelle  parole 

fuoi  FriteU  fé  ne  turbò  forte   ,   e   tutti    fece   pendere  i 

2i-  capi  dalle  forche.  E  perchè    fofpetta  ,    che 

dai  due  Fratelli  avelie   avuto   origine   quei 

fediziofo  progetto  y  i^ce  ad  amendue   tagliar 

il  nafo.  .  ^;  tn    '  i 

o  Si  crede,  che   in   queiì   anno   Dagoberto 

Roberto  II.  già.efule,  £  in  grandi  miferie f,  riacqih- 

ll.riacquifta  ftàfle\  il  Regno  di  Francia .        ^        -  ^ 

H  Re^no  di      Bertarido  temendo   ài^i   Ke  Urimoaido  ^ 

Francia.       ^.^^  gjj  teneva  ienipre  fpie  , d'incorno ^  dalJa 

P         Francia  pafsò  nella  gran  Bretagna  fotto  la 

fu  ^r'n'^na  protezione  del  Re  degli   Anglofaffoni  . 

ir.  ^"'*'  Alino  di  Grillo,  DCLXXL  Indiz.  XIV. 
di  Vitaliano. Papa  15.     . 
di  Cpftaritino  Pogonato  Imp-  4. 
di  Bertarido  Re  io 

^  .Per  efferfi  malamente  riaperto  un  faJafso  ^ 

,,    ^^  .    al  Re  Grimoaldo  in  voler  colpire  coir  arco 

JLu*;  n.f"  una  Colomba,  quefta  ferita  ballò  a  lev.arlo 

rl^^.T^n^^^oti^^oc^.ù^ì  Medici  adope- 

vita.  lafsero  nel  curarlo  medicamenti  avveleDati, 

e'  in  tal  maniera  il   mandafsero  per  le  pò- 

{te  air  ^Itro  Mondo  .  Fu  Principe  temuto 

da  tutti  >  gagliardo  di  corpo  ,  arditiilimc 
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Il  aejle  mìprefe,  calvo  di  capo;   nudriva   una  Segnl  Mk. 

«^;- bella  barba,  e  jn    avvedutezza   ebbe    pochi 
55^.*  •  Tienfì  3   che   feguitaffe   la   Religione        tt 
Criftiana.  Fabbricò  in  Pavia  la  Bàfilica  di     Rafiiica  di 
^.  Ambrohojper  io  the  fi  crede  fofse  Cat-  s.  Ambro'.^ 
tohco.  Reltó  di  lui  uh   Figliuolo   appellato  ^'®  "^^  ^"* 
gariòaldo  in   era  puerile  .Or    veriramo  a  [f  pl^"Ì* 
Bertarido»  ^    ■.-....        '»  fa  via, 

Bertarido  appena  imbarcato  per  andarfene 
in  Inghilterra,  e   slargata  in  Mare  la  Nave, 
che  una  voce  fi  fefent  re  dal  lido,  chiedendo, 
Je^uwf  era  Bertaridoì   Fu   rifpoito    di    sì  : 
allora'  replicò  quél  tale  :  fatepji  fapere ,  the 
le  ne  tomi  a  Cafa  fua ,  perchè   ha   tre  gm- 
fìt ,  che  Grtmoaido  ha  fintto  di  vìvere  .    Ri- 
torno torto  aila  riva,  ìe    ricercato   chi'avea  P 
Sriaato,niuno  trovò.  Or  immaginando  quel-       uu 
3  la  una   voce  di  Dio,   venne  in  Italia  ,  e      Perurido 
1   giunto  ai  confini,  trovò    Mi   Ufiziaii  della  "^'^^c^^^'^a- 
Corte,  che  con  lagrime  e' fefle  accolfero  il  u'(ui   t^ 
loro  antico  Sigriore,  dopo  nove   anni  di  e-  no  Longc?' 
iHio,  e  lo  rimi/ero  fui  Trono    .   Era  fiato  bardiso. 
proclamato   Re   Ganbaldo    ,     Figliuolo  di 
Mrimoaldo;  ma  fu  poi   depofio  ,  né   altro 
01  lui  fi  fa , 

Anno  di  Crifto  DCLXXII.  Indiz.  XV. 
di  Adeodato  Papa  i, 
di  Coltàntino  Pògonato  Imp.  5. 
di  Bertarido  Re  2. 

55  In  quell'Anno  diede  fine  al  fuo  Pontif 
V  ]^^ato  e   alla  fua    vita    Vitaliano   Papa  .      ^  ? 


,y  Mola  ioiteogono,  che  quelto  Pontefice  ^  a^''*^**"- 
„  abbia  introdotp  gli  Organi  all^ufo  facroj  ff^tlu*: 
p  atri  vogliono  che  fiaitatpDamafo  Papa  ;  Gli  òrgani 
))  altri  Gio:  Vili.  Veggàfi  Stefano  Du-  ^^^"^  inuo- 
3rrando.  Ebbe  per  Sùccelsore  nella  Catte-  ?^'^'  *^^'"^^ 
«ia  di  S.  Pietro  Adeodato  Papa  Romano.    ^*"'*- 
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Segfu  indie.      Mauro  Arcivefcovo  di    Ravenna  muore  tri 
Scifmatico,  e  fcomunicato,  il   quale  prima Volj 
a  k        di  morire,  efortò^i  ftoi  Pi^ti  ad  eleggerne 
Y  V       uno  fenza  il  confenfo  dé\  Papa,  e  che  di- 
•MauJAr.  mandafsero  il  Pallio  all'Imperadore  •  Elef- 
civefcovo    .  fero  Reparato  Monaco ,  che  leguito  lobcil- 
di  Ravenna  ^^  ^^  qualche  tempo.  Davanti  1  arca  di 
muore  ofti-  j^   y   e^àvi  una  tavola  di   porfido  lucidif- 
^s:^.^';    S'ella  fuperfizie   come    uno   fpecchio 
che  fu  poi  trafportato  m  Francia  da  Lota- 
rio Imperadore* 

Anno  di  Crifto  DCLXXIII.  Indiz.  L 
di  Adeodato  Papa  2. 
di  Coftantino  Pogonato  Imp.  6. 
di  Bertarido  Re  3. 

%T  A  A         I  Saraceni  con  un   formidabile  ftuolo  di  5' 
ìp         Navi   vennero   lotto   Coilantinopoh   .   Co- 

I  SaTaccDi  {tantino  (i  accinfe  alla  difefa ,  I  Greci  get- 
^iTcdiano  tavano  fuoco  di  pece,  e  di  bitume  ne  legni 
Coftantino.  infedeli  5  i  quali  V  nulla  giovando  1  loro 
poli ,  da  CUI  f^^^j  levarono  T  afsedio  nei  Settembre  . 
pofcia  fi  ri-  ?  viao-io  psrefero  la  Città   di  Cizico  , 

tirano.  ^  iìcì   vm^^j^tw  i' 

e  quivi  {vernarono  o 
q  Childerico  Re  de'  Franchi  per  le  lue  bia- 

chiidcrico  fimevoli  azioni  caduto  in  odio  defuoi,  alla 
R.  de'Fran-  Caccia  fu  da  uno  d' e  (Ti  privato  di  vita  . 
chi  è  pri-  Reftò  del  pari  trucidata  Bilichilde  lua  Mo- 
valo  di  vi»     jjg 

ta  dai  fuoì.  &  j^^j  ^^(^  jj  Marzo  {1  vide  nel  Cielo  una 

-^Inbilc  fpecie  di  terribile  e  difufata  Cometa,  che  in» 

•    eoLta;'    dulie  la  cofternazione  ne' Popoli.   Cosi  rac- 

nio^t.iità      contano  ancora  gli  Scrittori ,  che  provou- 

neirEg^cto.  ^^^  fiera  mortalità  nell'Egitto. 


m  m 


Anno' 
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£ra Anno  di  Crifto  DCLXXIV.  Indiz.  IL        Segni  indiu 
'^S-  di  Adeodato  Papa  3. 

di  Coftantino  Pogonato  Imperad.  7. 

di  Bertarido  Re  4. 

'4      Nulla  ci  fomminirtra  di  nuovo   in   quefii 

tempi  la  Storia  d'Italia yfolamente,    che  il  P 

Re  Bertarido  attendeva  a  reggere    con  foa-     Q.uaiità  di 
vita  i  fuoi  Popoli   e  con   giultizia  ,   dando  ^*"*"^^' 
loro  nuovi  efempli  di  pietà,  e  di  mifericor- 
dia  o 

I  Saraceni  ritornarono  con   tutte  le  loro 
fòrze  (otto  Co(tantinopoli,perloche  tutto  T      V  d  d 
Imperio  d'Oriente  fi  trovava  in  guai^  e  in  E 

angurtiec  La  Francia   pure  era  lacerata  da     ^  Saraceni 
Guerre  civili,  per  elfere  caduta  in  mano  di  p^T^""**!' 
Re  viziofi  o  neghittofi.  Solamente  in  Ita^  CotnUnol* 
Ha  li  godeva  una  perfettiffima  quiete,  mer-  poli. 
ce  il  pacifico  governo  del  pio  e  giulto  Re 
Bertarido. 

Anno  di  Crifio  DCLXX  V.  Indizione  IIL 
di  Adeodato  Papa  4. 
di  Coftantino  Pogonato  Imper.  8. 
di  Bertarido  Re  5.  ^ 

^  P  t  t 

;      Bertarido  fa  edificare  un   Moniftero   dì  fabbHcT'tn 
^acre  Vergini  m  Pavia  ^  dove  egli   calato  Pavia  un 
dalle   mura,  fuggi  l'ira  di  Grimoaldo.    Fu  Moniftero 
chiamato  Nuovo^e  Moniflero  Regio:  dedica-  ^*=^»caioaS. 
to  a  S.  Agata,  prima  polTeduto  dalle  Mo-  ""^V/**^  a 
^^"^^^  ^^^r^^àimm  ,  ora  dalle  Conventuali     f  sarlfni 

di  S.   Chiara  o  /  ^aractm 

Anche  in  queft'  anno  1  Saraceni  affediaro-  qiiell'  alfe- 
no  Coftantinopoli,  e  riportarono  delle  buffe  ^^«  • 
dai  Grecie  O  e  e 

.11  piiffimo  Re  Vamba  dominante  nella  ^ 

Spagna  i  Goti,  disfece  ìxm  flotta  de'  Sara-  .Y*;^^*  ?,* 
«em  4i  270.  Navi .  ^*  ^°''  "^^.^ 

Ai  Se      Saraceni. 
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.  .  V        TI  <;   Vefcovo  di  Roano  Audoeno  ,  yo-  «n 
m^  *"f  leJdo  pSa  Roma  per   vifuare   }  Sana Vo., 
a  a  A    Yimoe  Paolo,  portò  feco  nqn  pochi   pefi 
S.Aud.eno  ™"  d'arpetito,  dati  a  lui  dal  Popolo  per 

^'"^  *»or  oM  colà  in  rem.ifione  de' loro  paccat. 
jnaconmol-  Onwnrii  v,uia  nn'^iH    temDl    alle 

2o  oro,  e    Eia  una  gran  rendita  in  ^^;-^^]  ,^^-^^^^^^^ 
krg^«to  per  chiek  di  Roma  il   concorfo  de    tdlegtmi 

offefulo  ai  I     ^  obU^ipm . 

Santi    Apo-  ir''^   *^  * 

;:!U?r'd;    Anno  4i  Crifto  DCLXXVJ.  Indi,.  IV. 
iuoi  popoli.    '    -     di  Dono  Papa  I.        ^^  ^mn    r> 
di  Coftantino  Pogonato  irnp.  9- 

di  Bertarido  !^e  d,.        ' 

Terminò  ^  carriera  de'fuoi  giorni^  Papa  6 
V  V  K  Adeodato,  Pontefice  benigno,  pieno  dumil- 
riaAdeo.  ti,  caritativo  verfo  i  poveri,  e  liberale  ver- 
dlrurmi.  fo'il  Clero,  al  quale  diede  la  ^^?^^'  "°^ 
n»  i  Storni  ji  .g^alo  folito  a  darfi  daV  fuoi  |redeceffori 
fuoi,  il  qua-  *a'ccrefciub  di  molto  la  rr.ifura.  ^%h  conce- 
U  conccffe  ,  ^j      jj  pj  ^^  Giutìiniano,  la  fa- 

riinUg;:-Stà'a    Veneziani  di   eleggere   il  lorp  Da- 
"iliÓrolV  'e    Oltre  a  ciò  qaefto  Pontefice  efe^ntodal- 
"'.  '  ^i^'^'  fa  Giurifdizione  de'Vefcovi  il  Momftero  di 
incora  I  e.    '   ^^^£-,1,0  di  Turs ,  quantunque,  d)ca  egli , 
'^::''tr  non   S  in    uib  della   Sede   Apoftohca  d» 
Sbrodi  fottra^re  dall'ub^id  en^,  e,dal  governo  d^ 
Curs .   ■       Vefcovi  i"  Monifteri .  Tal  a^ufo  tu  difaj)pro- 
vato '  anche  da  S.  Bernardo,  e  ne  pur  piac- 
que aS.Francefco  d'Aff.fi  una  tal  indipen- 
denza de'fuoiFrati,  procurata  poi  da  Frate 
Elia.  Si  dubita  però. della  legitimita  di  tal 
privilegio  di  Adeodato. 

Anaììafio  nota,  che  in  queft  Anno cadde- 

1  l        ro  tante  pioggie  e  fulmini ,  che  niun  fi  ri- 

u  ^      cordava  d^avfr  mai  provato  un  fim.ghant? 

Gran  piog-  Hagello;  perchè  durarono  tanto^  che  non  li 

gU  e  fLl-     Jo^"a  'batter  il  grano,  e  i  legumr  rinaice- 

To'?» "S  vano  nelle  campagne,"  e  reftarono morti ^o*. 


anno  ^ 


Ij  C'Kòis'óLòGicó'y  ec.        fìi 

'.'rra  gli  iTomini  e  delle  Beftie  dai  fulmini .  Pad-  èegiìi  Udìù 
'3l§.  lo  Diacono  feri  ve,  che  innumerabtli  mi^qliaja 
di  Uomini  ^  e  di  Animali  furono  ucci/i  dai 
fulmini.  Il  Creda  chi  vuole;  è  però  da  cre- 
dere fatta  da  altri  qtiefta  giunta  al  redo 
fuo  ; 
j  Ad  Adeodato  fuccèdette  nel  Pontificak) 
Dono  Papa  Romano . 

Aìino  6ì  CHfto  DCLXX  VIL  Indizione  V. 
di  Dono  Papa  2. 

di  Coilafftino  Pògonato  Imper,  io. 
di  Bertarido  Re  7;- 

ry      Repar^to  AfcivefcoVo  di  Ravenna  fi  fot- 

tomife  finalmente  a  riconòfcere  la  fuperiori-        ^  ^ 
tà  del  Pontefice  Romano,   per  opera  dello        X  x  ,. 
fteffo  Papa  Dono.  Dice  inoltre  Agnello  Ra-  ^    Repa^ta^ 
vennate,  che  quefìo  Arcivefcovó  andò  a  Co-  di'^Ravenn^ 
Itantinopoh  ,^   ed   ottenne    dall'  Imperadorè  riconofcc  li 
Coltàntino  F  efenzione  del   fuo  Clero   dalle  fupcriorità 
contribuzioni  e  .«abelfe;  è  che  tutti  quelli.  ^^^    p^?^* 
che  lavoravano  le  Terre  delia  fua   Chiefi,  ^hcpoimuo. 
e  i  (boi  Muratori,  e  il  (no  Crocido,   (o[i  [^iedeTeo- 
iero  efentl  dalia  podeltà  de'Giudici  fecolari,  doro; 
e  degli  Efattori  pubblici,'  e  fòctopofti  iola- 
niente  all' Arci vefcovo.  Aggiugne  poi  Ana- 
ftafio,  che  poco  dopo  quefìo   aggiuftamento 
n  fudetto  Reparato  diede  fine  a'  fuoi  gior- 
ni ,  ed  ebbe  per  fucceffbre  Teodoro  . 

I^  R^ina  Rodellnda,  Moglie  di  Bertari-      P  i  i 
do  Re,  fa  innalzare  uri  nuovo  Tempio  fuo-     L»  Redini 
n  di  Pavia .  Opera  manlvigliofd ,  dice  Pao-  ^'''^V'"'^^ 
lo  Diacono,  e  nobilitata   di   {lupendi  orna-  S!'fÌL^Ó« 
ilienti     Fu  chiamata  Bafilica  di    Matia  alle  ìlhhZlT 
rertichey  f)erchè  quivi  era  un  infignéCeme-  infigncRAfu 
teriò,   dove  i  Nobili  Longobardi   amavano  ^'*^*  ^^  ^-  ^ 
per  divozione  di  effere  feppelliti.  Che  fé  ac-  ^''''.\  f^^ 
cadeva,  che_  taluno  de' fuoi  nnonffe  in  guer^  ^^^^^ 
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legni  indie,  ra ,  o  in  altra  parte  ,  alzavano  delle  Perti- 
che, cioè  delle    travi   fopra   que' Sepolcri  5  v^l 
"p^       con  una  colomba  in  cima,  tenente  il  becco 
rivolto  a  quella  parte ,   dove  il  fuo  parente 
Gnmoaldo  era  morto  »   Dopo  la   morte  di   Romoaldo 
Jl.  Duca  di  Duca  di  Benevento  entra    in    quel  Ducato 
Benevento.    Qj-imoaldo  IL  fuo  primogenito  o 

Circa  queiH  tempi  Succedette  il  trafporto 
in  Francia  de'facri  Corpi  di  S.  Benedetto, 
ss        e  di  S,  Scolallica.  Era  rimaflo  il  Monifte- 
S  ro   di  Monte  Cafino   a   primi   tempi  della 

I  Sacri  Cor.  venuta  de' Longobardi  preda   del   loro  furo- 
pi  di  s.  Bc-  re.  Se  v' abitaffe  più  alcun  Monaco  ,   non 
neretto  ,  e  fi  fa.  Ben  fappiamo,  che  mal  cuftoditi,  fé 
f!  ^-  Scola-  j^Qj^  anche  negletti,  redavano  in   quella  fo- 
trafporuii     Studine  i  loro  Sepolcri.  Servì  la  negligenza 
sn  Francia  .  de' Monaci  Italiani  a    far  coraggio   ai  Mo- 
naci Francefi  di  venire    a   cercare   e    rapire 
que'  facri  depofiti .  Quello  di    S.   Benedetto 
fu  ripoito  in  Fleury ,  e  l'altro  di   S.  Scola- 
ilica  nella  Città  di  Mans .  Il  fatto  non  può 
regarfi ,  avendo  la  chiara    teftimonianza   di 
Paolo  Diacono. 
,  Seguitò  poi  ancora  per  queft' Annoia  guer- 

^.         ra  de' Saraceni  contra  la  Città    di  Coftanti- 
-    \        nopoli,  che  fu  col  folito  valore  prefervata  , 

coft^antinol''  Amio  di  Crifto  DCLXXVIIL  Indiz.  VL 

poh  dai  Sa-  di  Agatone  Papa  i. 

^^^•"**  di  Collantino  Pogonato  Imper.  n* 

di  Bertarido  Re  8. 

di  Cuniberto  Re  i. 

Per  fette  anni  era  durata  la   guerra  fatta  6 

V  E      alla  Città  di  Coilantinopoli   dai  Saraceni  , 

Finalmente  e  foftenuta  con  immortai  bravura   dai  Cri- 

iurono  Db.    fljani  :  finalmente    in  quefl'  anno  obbligati 

Sfi  L'"  fiir<^no  gr  Infedeli  a  ritirarfi..  Cominciò  ad 
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|a  ufarfi    in    queda   occafione    dai   Crifliani   il  Segni  indie., 
jjg. Fuoco  Greco,  che  fi  gittava  nei  Leeni  ne-     "*.,  ^.   i 
rnici,   né  fi   poteva  Smorzare   coli'  adequa  .  T^Stf 
Portata  loro  ne  fu  T  invenzione  da    un  cer-  Fuocj  Gre- 
to Callinico,  che  deferto  da  Eiiopoli  Città  ^-^j  *;he  ap^ 
dell'Egitto»  Con  quello  niicidial.  fuoco  riufcì  P^^^avalora 
a'  Criiliani  di    bruciare   molte  Navi   nemi- J^'^'^^l"^^ 
che,  e  gli  Uomini,  che  in  effe  fi  trovava- 
no .   Partita  da  Coftantinopoli   con    vergo-     y  d  d 
gna  la  flotta  de' Saraceni,  fu  forprefa  verfo      La  Flotta 
Sileo  da  una   formidabil  tempefla  di  Mare,  de' Saraceni 
che  quafi  tutta  la  fece  perire.  Fu  fimilmen-  perifcc  in 
te  attaccata  battaglia  in  Teria    da  Capita-  ^^^^  i  e  in 
ni  Cefarei,  e  vi  reilarono  eftinti  fui  campo  J^'^n^^^o^e? 
trenta  mila  di  quegli  Infedeli,  a  cui  aggiun-  fi  fconfitti 
gendoh  la  iollevazione  de' Maroniti  Criftia-  dai  Ccfarci. 
ni  5   che  occuparono   il  Monte  Libano  con        e  e 
tutti  i  fuoi  contorni  ,   fu  obbligato  Muavia 
Cahfa  a  trattar  di   pace   coli'  Imperadore  .       V  D 
In  fatti  fu   fìabilita  vantaggiofa  all'Imperio        g  g 
Romano  per  anni  trenta  ,  con  efferfì  obbli-  Muavia  Ca- 
gati que' Maomettani  a  pagare  annualmeur  burceUpa- 
te  all' Imperadore  tre  mila  Hbre  d'oro  ,   re-  "  "^^^^  ^"^ 
Ihtuire  cinquanta  Schiavi,  e  dare  cinquanta  ^^'^  ""'^  ' 
generoh  Cavalli. 

Cagion  fu  quella  pace  ,  che  Cacano  Re  Altri  Popoli 
degl'Avari,  ed  altri  Popoli  Barbari  fi  affret-  1^*'^^"  ^?"" 
tallero  a   mandare  Ambafciatori    all'  Impe-  iTeTo'Al 
latore  per  contermare  cadauno   con   lui   la  peradore . 
pace  » 

Dopo  ciò   il   buon  Imperadore  s'  applicò 
ardentemente  a  procurar  la  pace  anche  del- 
la Chiefa  fconvolta  dagli  errori   del  Mono- 
tehfmo;  che  perciò   fcrilTe   a   Papa  Dono  ,      X  x 
per  feco  concertare  un  Generale  Concilio  da 
tenerfi  in  Coftantinopoli .  Ma  quefla  lettera      Morte  dì 
iion  trovò  più  vivo  quello  piiiTimo  Pontefi-  ^«P*  ^o"°  ^' 
te,  che  nell'Aprile  fu  chiamato   da  Dio  a 
tniglior  vita.  In  fuo  luogo  fuccedette  Aga- 
X    2  tone 
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ttgnì  indie,  tone  Papa  Siciliano,  il  quale  con  un  riguaV-    Et 
devol   trèno   di    virtù  falì  fui  Trano  Pon-  Voi 
tificio . 
p  Bertarido  convocò  una  Dieta  gietìerale  de' 

Fonando  Longobardi  ;  quivi  col    confenfo  de'  Popoli 
6i'chiara  Re  dichiarò  Re,;  e  fuo  Collega   Cuniberto  fuo 

Cuniberto       figliuolo» 

fuo  F.gliuo.      Vetrari  Duca   dei  Friuli  dà  fine   ^i   fuoi 
p        giorni,   a   cui   fuccede  Laudari,  indi  Rd- 

AVftjariDu-  doaldo  .  ^^     ^        ,     4^  ,  .      . 

e»  de)  Friuli  Dagoberto  IL  Re  de  Frattchi  viene  ucci- 
fucceffeLau  (q  per  una  congiura  di  Ebroino  già  Mag- 
'^*'^j*  Ìj^'  giordomo,  e  di  alcuni  Vefcovi .  A  Teodo^ 
RodotMo.    ^.^^  jjj^  toccarono  tutti  i  di  lui  Stati. 

vSccifo,  Anno  di  Crifto  DCLXXIX,  Indi/.  VIL 
cui  fuccedc  di  Agatone  Papa  2» 

Teoderìco  di  Coftantino  Pogonato  Imp.  ti. 

^^^'  di  Bertarido  Re  9» 

di  Cuniberto  Re  2, 

In  Milano  fu  télulto  un  Goticilio  (Ja  Man-  t 
a  a       fueto  Arcivefcovo  Santo,  in  cui  fu  dichia- 
X  X       rata  la   fentenzà  della  Chiefa   circa    le   due 
iviohì  Con-  volontà  in  Ge^ù-Crifto  :  e  ne  fcriffe  ancora 
iilj  fono  te-  airimperador^.  Molti  altri  Concilii  furono 
lìut!  che      celebrati  in  Francia,   è   in  Inghilterra,  per 
condannaro-    ^^^j^  medefima  cagione.  Ma  il  più  celebre 
Tììllt^'''''"  e  numerofo  fu  il  tenuto  in  Roma  da  Papa 
Agatone,  comporto  di  i25.Vefcovi,  in  cui 
furono  deliinati  i  Legati   della  S.  Sede   al 
Concilio  fefto  Generale,   da  tenerfi  in  Co- 
lìantinbpoli.  Efifte  negli  Atti  dei  medefima 
Concilio  Generale  la  proHlFa  lettera  del  Pa- 
pa all' Im per adore,  in  cui  è  fpofata   la  cre- 
denza  della  Sede  Apoftolica  ,  e  di  tutte  le 
Chiefe  dell'Occidente  intorno  alle  due  Na- 
fiure  unite,  ma  non  confufe  ,   in  Grifto  ,   e 
alle  due  volontà  diftinte?  ma  non  difcordi.> 

e  4ue- 
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^r,e  quefia    principalmenre   fervi   a  condanna- s«Eni  indif, 
I gre    nel   Concilio  Generale   il    Monotelif,„o. 
Teodoro  Arcivefeovo  di  Ravenna  tol/b  al 
iÌJO  Clero  la  quarta  parte  (ielle  rendite  della       »     * 
Chiefa,  desinate  al  mantenimento  de' Socri        ^  x 
Minirtn,  inducendoli  a  eontentarfi  d'un  sn-  Teodoro  Ar 
nuo  tributo.  Irritato  perciò  il  Clero   oafsò  c.v.fco.o  di 
legretamente  nella  Vigilia  del  S.  Natale  a  R'^enoato. 
GlaflTe,  non  volendolo  più   riconofcere   per  ?.',"  *'   *""<* 
Paflore.  Difperato  l' Arcivefcovo  per  sì  L^  duLTr2 
brofo  avveiiimento,  ncorfe  a  Teodoro  Efar-  dite,  eh/;" 
CO,  pregandolo  d  mterporii  per  la  pace;  lìc-  f"  caiir.uo 
come  fegui;  e  convenne  all' Arcivefcovo  di  *  "•'!»<■«:;"• 
rilafciare  al  fuo  Clero  tutte  le  rendite,  ono-  5'"'' 
"■>.  ^  «J'g"».tà  loro  fpettanti  fin  da'  tempi  an- 
tichi .    Chiamato  poi  quello  Arcivefcovo  a 
Koma  dal  Papa  per  affiftere  al  Concilio  Ro- 
mano, rinunziò  alla  pretenfioa  ddi'Autocs- 
falta  . 

Teodoro  Efarco,  che  fu  diverfo  dal  Cai-  E 

liopa ,  elegge  per  fuo  Secretarlo  Giovannic-       Teodoro 
CIO,  cosi  chiamai©  per  la  fua  picciola  fta-  ^^"'^''P"^^' 
tura ,  di  ammirafail  fapere  :   che  poi  chia-  e*  ^"  ^"^ 
mato  in  Coljantinopoli ,  ebbe  una  delle pri-  c'ZVZ, 
me  dignità  della  Corte,  ciò. 

Anno  di  Crido  DCLXXX.  Indiz.  Vili, 
di  Agatone  Papa  5. 
di  Coftantino  Pogonato  Imper.  i?, 
di  Bertarido  Re  io.  ' 

di  Cuniberto  Re  5. 

,      Fu  in,  queff  Anno  a  dì  cinque  Novembre      ^ 
aperto  li  Sacro  Ecumenico  Concilio  VI.  te-       ^  ^ 
nutQ   m   Coftantinopoli   nella  Sacriftia  del       *    * 
i>acro  Paazzo  in  Trullo,  cioè  fotto  laCu^ 
poL^  ma^ltofa,  eh'  era  in  quell'  edifizip  .  II  Concilio  vt 
numero,  de' PP,,  che  intervennero,  al  Con-  Eeua,eni«o^ 
?ilio,  è  incerto  :  Akuni^dicono,  che  folle- ^J^'^^^^ 
^    i  ro     Iit»n9. 
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Ssgni  ìndice  ro  289.  altri  150.,  altri  \66.   Furono  nelle  Ei 
^^     '  '  prime  feffioni   prodotte    le   lettere   di    Papa  vo 

Agatone,  e  del  Concilio  Romano  iu  prova 
delle  due  volontà  in  Crifto  ;  e  Macario  Pa- 
triarca d' Antiochia  produffe  anch' egli  ipaf-   | 
fi  de' Santi  Padri,  creduti  favorevoU  aiMo-    1 
noteliti.   Cinque  feffioni  fi   fecero,   e    con 
effe  terminò  l'anno.  .,   ^  n-. 

In  quell'Anno  ancora  un  orrida  FeUilenza 
affliffe  molto  le  due  Città  di  Roma  ,  e  di 
Pavia  .  Fu  rivelato  ad  una  perfona  ,  che 
non  ceffarebbe  mai  quella  micidial  malat- 
tia, finché  non  foffe  porto  nella  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  Vincola  un  Altare  a  S.  Seba- 
ftiano .  Furono  in  fatti  dalla  Città  di  Ro- 
ma portate  le  Reliquie  di  S.Sebaftiano,  ed 
alzatogli  un  Altare  nella  fudetta  Bahlica  ; 
ed  allora  cefsò  la  Pefte.  Così  Paolo  Diaco- 
no, le  cui  parole  anno  dato  occafione  ad 
una  difputa,  pretendendo  il  Sigomo  ,  e  il 
Cardinal  Baronio  ,  che  nella  Bafihca  Ro- 
mana di  S.  Pietro  ad  Vincula  fi  ergene 
Guelt' imitare,  e  all'incontro  gli  Scrittori Pa- 
vefi  nella  Chiefa  tuttavia  ehftente  in  Pa- 
via ;  ma  dice  Paolo,  che  le  Rehquie  à\  b. 
Sebafiiano  furono  portate  aù  Urbe  Roma  y  e 
non  già  ad  Urbem  Romam ,  come  immaginò 
il  Baronio.  ^.  ,       ... 

Bertarido  Re  vole^ido  gaftigare  la  ribel- 
Pee  lione  diAlachi  Duca  di  Trento,  rimafe  da 
pertaridò  coftui  fconfitto  in  uua  battagha  vicino  a 
t  fCfitto  Trento,  e  fé  ne  fuggì.  Cuniberto  Figliuolo 
da  AUchi  del  Re  procurò  ad  Alachi  il  perdono  dal 
Duca  di  Padre,  che  gli  diede  il  governo  anche  di 
arcato.  Brefcia,  ad  iìhnza  del  Figliuolo,  che  forte 
lo  amava.  Bertarido  condifcefe  mal  voion- 
tieri,  poiché  prevedeva  che  la  potenza  di 
Alachi  pregiudicherebbe  un  giorno  ai  iriglH 
uolo,  come  in  fatti  feguì. 


è 
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r^  Anno  di  Crifto  DCLXXXL  Indiz.  IX.       segni  indie, 
g.  dì  Agatone  Papa  4. 

di  Coiiantino  Pogonato  Imper.  14. 

di  Berrarido  Re  ii, 

di  Cuniberto  Re  4. 

Furono  ripigliate  nel  dì  dodeci   di  Febra- 
jo  le  feffioni  del  Concilio  Generale  in  Co-       -y- 
itantinopoli  .    Macario  Patriarca   di  Antio-  ^ 

chia,  principale  Ibitegno  de'Mpnoteiiti,  prò-        ^  ^ 
duffe  a  lor  favore  una  filza  de'  paffi  prefi  da 
Santi  Padri,  per  provare   una    fola    volontà 
in  Crilb  ;  mia  trovati  o  adulterati,  o  mail'  zn^fT^Tr* 
intefi,  e  periìltendo  egli  nella  Tua  oftinatez-  cofK.Iio^  E- 
xa  fu  depolto.  Giorgio  Patriarca  di  Coltan-  cumeiìico, 
tinopoti  che  dianzi  era  in  lega  cogli   hreti-  ''>  ^^J  ^'^i^^- 
ci,  con  tutti  i  fuoi   Su[fras;anei  li    dichiarò  '^^.  condir, 
per  la   dottrina   della   S,  Romana  Chiefa  .  "'j^*  5' ^Xil 
Inoltre  condannò  ancpra  il  Concilio  T  Eéle-  un'Era. ci." 
fi  di  Sergio  Patriarca,  il  Tipo  di  Collante        b  b 
Imperadore  coi  loro  Autori  ,   e    moiri  Ve- 
fcovi,  Patriarchi,  e  Arcivefcovi  già  fautori 
dei  Monotelifmo.   In  certe  antiche  memo- 
rie, e  negli  Alti  di  quello  Concilio,  fi  tro- 
va ancora  condannato  Papa  Onorio.  Il  Car- 
dinal Baronio,  Bellarmino,  Bouiluet,  Pagi, 
ed  altri,  hanno  difpuraro  intorno    a   quello 
fatto  non  poco.  A  noi  badi  il  fapere,  che 
fe.il  nome  di  Papa  Onorio  entrò  in  quella 
{entenza ,  certo  non  lo  fu  perchè  folfs  Monote- 
lita,  ma  folamente  peichè  ufando  di  troppa 
connivenza,  non  riprovò  quella  ientenza,  ef- 
fendofi  moho  incoraggiti  i  far.tori  di  quegli 
errori  per  tal  maniera  di  operare, 

Eraclio  e  Tiberio  Fratelli  deli'  Imperado-         -tn 
re,  forfè  per  qualche  trama   conna  il  Fra-  ,,,         , 
Tello  Coitantino,  furono  da  lui  degradati  e  l'J'^l^^f'l 
fece    loro    tagliar    il    nafo  ,    come    abbia- due  fuo^Frjj! 
lì^o  detto  Taano  670.  e  dichiarò  Auguito  ulli. 
X    4  Giù- 
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«^^m  ìndk.  Giuftiniano  IL  fao  Figliuolo  primogenito  •  Er» 
'  ■  Si  crede  però,  che  in  queft  anno  lolamente  Voig.; 

fuccedelfe  la  cofpirazione, ,  e  Iq  sfreggio  fat- 
to al  loro  volto . 

Abbiamo  poi  da  Anaftalio  un  atto  lode- 
D         voliffimo  di  quefto  Cattolico  Imperadore  ia 
favor  della  Chiefa  Romana.   Fin  dai  tem- 
Goftantino  pi  del  Re  Goti  fu  introdotta  rabufo,  che 
Imperadore   i\  p^pa  nuovo  eletto,  pxima  d^effere  conle- 
yimetie  alla  rxgao .  pasaffe  una  fomma  di  danaro  al  Re, 
f.ntird"a.  e  Imperatore  .   Forfè   erano  tre  mila    foldi 
mro  per  la  d' oro .  Giuftiniano  ,   e  gU  altn  Imperatori 
^lezione  del  Greci  trovarono  introdotta  queita  utile  ini- 
?*P»  •  quità ,  e  la  continuarono   fotto   varj   prete- 

fti.  Ma  il  pio  Imperadore  Coftantino  efen- 
tb  da  quefta  indebita  avania  la  S.  Sede  Ro- 
mana ,  col  tener  faldo  però  V  approvazione 
^el  Papa  prima  che  foffe  confecrato,  lecon- 
do  l'antica  confuetudine , 

Anno  di  Crifto  DCLXXXII.  Indiz.  X. 
di  Leone  IL  Papa  i. 
di  Coilantino  Pogonato  Imper.  15. 
di  Bertarido  Re  12- 
di  Cuniberto  Re  % 

Fu  queft' Anno  T  ultima  della  vita  diPa-  6h 

X  X       pa  Agatone  ,  che  fu  chiamata  da  Dio  nel 

fapiAsato.  primi  giorni  di  Gennaio  .    Le  fue  virtù  ,  e 

ne  paifa  air  benefizi   predati   alla  Chiefa  <ii   Dio  meri- 

altr*  vita,    tarono,  eh' egli    foHe   meffo   nel  ruolo    de 

Santi  •  Per  più  mefi  redo  vacapte   la  Sede 

Àpodolica ,  e  finalmente  Leone  IL  di  na^ 

zion  Siciliano,  perfonaggia  di   non   minori 

doti  ornato  ,  fu   cpnfecraia  Papa    da   tre 

Vefcpyi.  ,  .^ 

r  Qpello  Pontefice  era  Uomo  eloquentilli- 

feclle  quali-  mo ,  ed  iftruito  nelle  divine  Scritture;  pe- 

ràdiUonc.  rito  delia  Latina,  e  Greca  Imgua,  ben  ad- 
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Ei  dottrinato  nel  Canto  Ecclefiaflico  ;  amatoi:e  Segni  indl^» 
f^'de' poveri ,  al  foccorfo  de'quali  con  follecita 
cura   CQntinuamente   attendeva  .   Trafportò 
ancora  dal  Greco  al  Latino  gPatti  del  Con- 
cilio VI.  Ecumenico. 

L'  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  per  ottener         p 
il  Pallio  da  Roma,  avea  in  cortame  di  pa-  Egli  rimette 
gare  certa  fomma  di  danaro  .   Leone   Papa  U  fomma 
abolì  quefto  ufo  od  abufo .  Proibì  ancora  ,  P«f  »1  Palli© 
che  non  fi  poteiforo  celebrar  Meffe  da  rnor-  all' Arcivc- 
to  per  r Arcivefcovo  Mauro,  ficcorne  mor-  v^naaf*^*" 
to  ne.Uo  Scifma ,  ^  • 

Anno  di  Grifto  DCLXXXIII.  Indiz.XL 
Sede  vacante. 

di  Codantino  Pogonato  Imp,  16. 
di  Bertarido  Re  1:5. 
di  Cuniberto  Re  6. 

t^    Sulprincipio  di  Luglio  di  quefto  Anno  giun-       X  x 
fé  al  fine  de'fuoi  giorni  Leone  Papa  ;   tali     ^o»"^®  di 
\    e  tante  dovettero  effere  le  di  lui  virtù ,  che  ^^^^   •  ^** 
fu  dichiarato  Santo .   Stette  poi  vacante  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  quafi  un  anno. 

Si  crede,  che  in  quefii  tempi  fofie   edifi-         f  t 
cato ,  oppur  refiaurato   1*  infigne  Moniftero         q  q 
di  S.  Maria  di  Farfa  nella  Sabina  da  certo       Veagonp 
Tommafo  Prete  di  Morienna  ,   Uomo  di  edificati  i^ 
gran  fantità.   A  quefii    raedefimi   tempi   fi  ^"*  ^^^"j- 
può  riferire  la  fondazione   di  un  altro  non  ^^?.  '"  2i 
men  celebre  Moniitero  nel  Ducato  di  Bene-  volturno, 
vento,  e  nella  Provincia  del Sannio,appely 
lato  di  S.  Vicenzo  di  Volturno. 


Anno 
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te§m  indie.  Atino  di  CriftO/DCLXXXIV.   Indiz=  XIL 
di  Benedetto  II.  Papa  i.  1 

di  Coftantino  Pogonato -Imperaci.  17^* 
di  Bertarido  Re  14. 
di  Cuniberto  Re  7. 

Era  flato  eletto  Sommo  Pontefice  Bene-  ^'^ 
y.         detto  IL  Romano  perfona  ftudiofa  delle  di- 
"^  ^       vine   Scritture,  am.atore   de' poveri,  umile, 
manfueto,   paziente  e    liberale,  e  nel  Giu- 
gno di  quelF  anno  fu  confecrato  „ 

L'  Imperado^-e   Coflantino  mandò   a  Ro- 
^        ma  iMalloni,  cioè  le  ciocche  de' capelli  de' 
L'Impera    f^^-^  Figliuoli  Giuftiniano,  ed  Eraclio,  che 
aTomJ'T'    furono  lìccolti  con  gran  folennità  dal  Clero 
Maiioni  dev  ed  Efercito  Romano.  Si  crede,   che  ciò  fi- 
due  Cuoi  Fi-  gnificaire  F- offerire  cffi  Principi  in  Figliuoli 
^liuoli.         adottivi  al  Romano  Pontefice,  o  lafommef- 
fione  e  ubbidienza,   eh' e  (li    proteltavano  ai 
iucceflori  di  S,  Pietro  a   guifa  de' Servi  ,   a 
quali  fi  r.igliavano  i  capelli» 
DXx         Di'Me  il    med^fimo  Imperadore   un   altro 
Il  medtffimo  nobil  contrafegno  della  fua  pietà  allaChie- 
'^"^''^j''    ,    fa  Romana.  Riufciva  troppo  gravofo  a  quel 
Clero  Roma,  ^lero  il    dover   afpettare    da  Ccftantinopoli 
no  di  conf.    la  licenza  di  confacrare  il  nuovo  Papaelet- 
crare  TcUt-  to.  Spedì  il  buon  Imperadore  una  bella  Pa- 
10  Pony.u.    :^r.r,tQ  ai   Venerabil  Clero,  al  Popolo,   e  al 
fcnza  li  Ilio  feiiciifimo  Eiv^rcito  Romano,   per  cui  con- 
jonenio.      f^,,^^^^^  die  il  nuovo  Pontefice  eletto  fi  po- 
tei^*   iramediatamenre   confecrare  :    il   che 
r->)   lomma   coniolazione    a    quella   gran 
Città  . 


Anno 
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•a  Anno  di  Grido  DCLXXXV.  Indiz,  XIIL  s^gnl  ìndie. 
Vg/  di  Giovanni  V.  Papa  i. 

di  Giudiniano  IL  Imperad*  i. 
di  Bertarido  Re  15. 
di  Cuniberto  Re  8« 

Lagrimevole  riufcì  quefì'  Anno  per  la  rnor- 
te  di  quedo  piiffimo  Imperador  Coftantino,         D 
e  tanto  più  funedo  e  deplorabile  ,  perchè  la-    j^^^^***^*"^ 
fciò   fucceffore   dell'  Imperio ,  ma  non  delle  ^j*q*  vita^^' 
i    fue  virtù  il  Tuo  primogenito  Giuiliniano  ti.  condifpiacc- 
I    che  per  aver  fconvolto    il    buon   ordine   la-  re  di  tutti. 
!    fciato  dal  Padre ,  predo  fi  tirò  addoffo  del- 
le calamità  fonore* 

Diede  parimente  fine  alla   breve   carriera         X  x 
del  fuo  Pontificato   Papa  Benedetto  IL,  e  Morte  dì  Be* 
i  fuoi  meriti  il  fecero  regifirare    fira  Santi  .  ncdetto  Pa« 
Fu  a  lui  fofiituito  Giovanni  V*  Papa.  P*' 

Quefto  Pontefice  era  Uomo  di  petto  , 
fcienziato,  e  moderatiffimo  in  tutte  le  fue 
azioni  . 

:inno  di  Criflo  DCLXXXVL  Indiz.XIV. 

di  Conone  Papa  1. 

di  Giuftiniano  IL  Imperad.  2» 

di  Bertarido  Re  16. 

di  Cuniberto  Re  9. 
fi 
Giuftiniano  Imperadore  rivocò  la  concef-        D 
lione  fatta  al  Clero  Romano  dai  Padre  Au-    Giuftiniano 
gufto  di  confecrare  il  nuovo  Papa  fenza  af-  rìvocailpn. 
pettare    1'  approvazione    dall'  Imperadore  .  ^op^^c^rare  il 
Permife  egh  nondimeno,  che  dall' Efarco  fi  p^-^  novei- 
poteffe  approvare  reiezione  del  novello Pon-  io,  e  rimct- 

tefice  .  te    r  ippro- 

Era  coftume  in  quefii  tempi,  che  alla  eie-  ^^^^^^  ^■''- 
zione  del  Papa  concorrevano  non    folamen-  ^^^^^^^ 
te  il  Clero,  ma  il  Popolo  Romano,  i  Mi-     soe&etti 
liti,  ofia  r  Ordine  Nobile,  e  Militare;  per-  che  allora* 

CIÒ       concorrevi^- 


i 
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Sà^tà  Irviìc.  ciò  inforfe  qualche  divifione  fra  gli  Eletta- 
lo   all'eie^  ri.  Voleva  il  Clero  Pietro  Arciprete,  1' Efer.  V 
zione  de*      cito   Teodoro    Prete  ;    finalmente   fu    pro- 
?«?»•  porto  di  eleggere  un,  terso,    ed  è  itato  pre- 

fcelto  Conone  Papa  Francefe. 
F  Codefto  Papa  era  nato  nella  Tracia,   ed 

Quaiftà  di  allevato  in  SiciHa  ,  vecchio  di  venerando 
9Qon$.  ^(pgf^o^  i^  ^pj  ^i^^  ^j.3  {tata  Tempre  religio- 
fa  e  lontana  dalle  brighe  dei,  Mondo  ,'  la 
cui  lingua  accompagnava  il  cuore  ,  perfo- 
na  d'una  vera  fimplicità, ,  e  di  quieti  co^ 
ilumi  « 
V  D  Abiraelec  Califa,  o  Principe  de  Saraceni, 

g  g  ottiene  una  pace  dall' Imperador.  Giulbnia- 
np,  obbligandoli  di  pagargli  ogn'anno  mil* 
Abimelec  le  foldi  d' oro ,  un,  Cavallo,  ed  unoShiavo,, 
dMnmp^err  ^-"^"^  ^^"^  ^^  dmnof^  all' Imperio  Criftia- 
dore  con  ^^J  perchè  ppfe  in  freno  i  Maroniti  ,  ch^ 
pregiudizio  aveano  date  grar^  buffe  ai  Saraceni,  e  infe- 
deir  impc-  Itavapo  i  {oro  Paefi  ;  ora  avendo  Tlniperar 
fio.  dorè  trafportati  altrove  dodeci  mila  dei  piii 

valenti  Maroniti  per  la  pacefèguita,  i  Sara- 
ceni non  avendo  più  ollacolp,  infeltavaup  il 
Romano  Imperio, 
D  V  Perchè  poi  i  Saraceni  della  Perfia,  e  quei 

d  d       di  Damafco  fi  erano  ribellati  ad  Abimelec  5 
Giuftiniano  GiulHniano  rompe  la  pace  collo  fpedire   un" 
rompe  la  pa.  fuo  Generale  nell'Armenia,  che  uccife  mol- 
cc^coi  bua-  ji  Ar^bi ,  q  prefe  molte  Provincie ,  con  gran 
copia  di  tributi.   Oh  bello  !    tutti   doveano 
dire  .....  col  tempo  fi  avvidero  dielj'im^ 
prudenza  del  Principe  loro. 


Af^no 


diloNÒtOGico,  eè.       J35 

j.  Afino  di  Crifto  DCLXXXVII.  Indiz.XV.  Scgll  indie 
jig-  di  Sergio  Papa   i. 

di  Giuftiniano  II.  Imper,  j* 

di  Berrarido  Re  17. 

tìi  Cuniberto  Re  id 

{7    Nofì  più  che  undeci  mefi  governò  Cono-      X  x 
ne  la  Chiefa  di  Dio,  e  fé  ne  pafsò   a  mi-  Morte  dico, 
glior  vita.  '^^^^  P«P*'> 

I  Un'  imprudenza  viene  attribuita  à  qùeftò 
Papà  Conone,  cioè  d'aver  eletto,  feiizal 
tonfenfò  del  Clero,  CoftantinD  Diacono  del- 
la Chiefa  Siracufana  ,  in  Patriarca  di  An- 
tiochia, dopo  la  morte  di  Teofane.  Ma 
effendo  egli  trovato  uomo  riffofo  ,  e  fomen- 
tator  di  discordie  ,   fu  cacciato   in   prigione  F 

dai  Miniftri  dall' Imjier?  dorè  in  Sicilia.  Non  Imprudenze 
toccava  allora   ai    Pag^   una   tal   elezione  ,  dìCononcin 
Però  queiloCoiiantino  era  folo  flato  fatto  dal  ""*«^«^^°"« 
Papa  Rettore   dei  Patnmonio  della  Chiefa"^"     ** 
Komana  in  Sicilia,  il  quale  fece  poi  sì  poco 
onore  a  chi  f  aveva  eletto  di  fua  tefta.  P 

Morto  Teodoro   Efarca  ,    e  venuto  Gio:      GJ^«nn; 
fuo  Suceffòre,  Pàfquale  Arcidiacono  à  forza  EfaT*o. 
d'oro  f  ebbe  tavorcvole  per  eflere  Papa  .In       Y  V 
fatti  un  partito  elede  Paf^u  le,  T  altro  Teo- 
doro Arciprete ,  e  quindi  nacque  urigratìScif-     Pafqu»I# 
ma.  Mai  Cittadini  unitili  infieme  nel  Sagro  ArcidiacoHQ 
Palazzo,  con  la  niagj^ior  parte  del  Clero, e-  »«"^»  ^'^^^^ 
lederò  Sergio  Antiocheno.  Teoaoro ,  allora  fi  ^*P*,  *  ^""^^ 
quetò ,   e  corfe  a  baciarlo  .   Non  così  Paf-  p^ome'a* 
quale,  il  quale  fece  venir  a  Roma  TEfairco  all'Efarco, 
Gio:  fha   veggendò  quelli  ,  che  non  poteva  il  quale  i«> 
fmovere  il  confenfo  de^Ii  Ordini  netta  perfo-  vuole  da  Ser- 
na  di  Sergio,  ne  reffò  amareggiato,  perchè  ^^^* 
perdeva   cento  libre  d'oro  ,   promeffe   a  lui       ^    , 
daPafquale*  Tuttavia  non  voleva  approva-       ^^ 
te  la  elezione  di  Sergio,  fé  non  gli  fi  pagava 
h  delta  Sommai  e  be&chè  Sergio  ripugnai 


d:>^ 
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iegm  indie,  fé,    convenne  impegnare  li  candellieri  ,  e  le  e 
,      corone ,  che  pendevano  al  fepolcro  di  S.  Pie-  ^<  ì 
dopopr"ocef-  tro ,   e  con  ciò  faziar  l'avarizia  dell'  iniquo 
fato  muore    Miniftro.  L'Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  da 
impeniteti-    lì  a  non  molto  tempo  procefìato   per  alcuni 
^«-  incantefimi,  e  fortilegj ,  e  venne   confinato 

in  un  Monifterd  ,  dove  dopo  cinque   anni 

morì  impenitente  . 
S  e  e  Pippino  chiamato  il  Groffo ,  dopo  una  gran 

PippìnoiI  yQ^^^  ja^a  a  Teodorico  IL  Re  de' Franchi, 
^sTronifclT'  s'impadronifce  della  Monarchia  Francefe  fot- 
dei  rc^o  di  to  titolo  di  Maggiordomo ,  cioè  lafciando  ai 
Francia,  fot.  Re  il  nome  Regale,  e  ritenendo  per  fé  tut- 
to titolo  di  |-Q  II  comando , 
iWaggiordo- 

'"^'  Anno  di  Crifto  DCLXXXVIIL  Indiz.  h 

di  Sergio  Papa  2. 
di  GiulUniano  IL  Imperadore  4. 
di  Cuniberto  Re  11. 

Termina   i  giorni   fuoi  Bertarido  Re   de'  ( 
Longobardi  ,   e  gli  fu   data    fepoltura  nella 
Bafiiica  del  Salvatore,  fondata  fuori  di  Pa- 
P         via  dal  Re  Ariberto  fuo Padre.  Lafciò  que- 
Morte  di  fto  Re  una  memoria  onorevole  disè  {leffoai 
BeruridoRe  pQ^gri ,   per  aver   fatto   federe   con  feco  fui 
bard^°"^''"    Trono  il  timore  di  Dio,  la   manfuetudine, 
e  l'umiltà.  Era  di  bella  ftatura,  é  di  corpo 
pieno.  Rimafe  al  governo  del  Regno  Cuni- 
berto fuo  Figliuolo,  che  in  bontà  ,  e  beni- 
gnità d'animo  riufcì  non  inferiore  al  Padre, 
fé  non  che  fembra,  che  foffe  troppo  amato- 
re del  vino.  Egli  prefe  per  Moglie   Erme- 
linda  Figliuola  d'uno  dei  Re  Anglo^Saffoni 
T\  -R       dominanti  in  Inghilterra  ^ 

Tanta  era  la  forza  dei  Bulgari ,  che  Co- 
Giuftiniano  flautino  Pogouato  fu  coftretto  a  comperar 
rimane  fcon.  da  efìi  la  pace  con  un  annuo  donativo  .- 
fitto  daiBul-  Giuftiniano  voile  ftuzzicar  quello  vefpajo  , 
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fi  in  fatti  gli  riufcì  di  fottomettere  un  immen-  Segn?  indica 
^'  fo  numero  di  Schiavi  (oggetti  ai  Bulgari  ; 
ma  quelH  l' afpettarono  ai  paffi  (tretti  ,  e 
quivi  aflTalirono  i  Cefarei  col  farne  un  gran 
macello,  ficchè  Tlmperadore  fteflb  fìentò  a 
metterfi  in  falvo. 

Tornò  in  quelì'anno  la  Perfia  fotte  il  do-         N 
minio  di  AbimeleCj  Principe  de' Saraceni  • 

Anno  di  DCLXXXIX.  Indiz.  IL 
di  Sergio  Papa  ^. 
di  Giuiliniano  IL  Imperadore  3. 
di  Cuniberto  Re  12. 


W 


^  Venne  in  quelli  tempi  a  RomaCeadval- 
Ja  Re  degli  Anglo  Saffoni  ,  forfè  Padre  di 
Ermelinda,  rifoluto  di  abbandonare  il  culto 
idegl'  Idoli  ,  e  ricevette  il  fanto  Battefimo  ce^^ vallee 
dalle  mani  di  Papa  Sergio  nel  SabbatoSan-  Re  de^rAn- 
to  ,  con  effergli  poilo  il  nome  di  Pietro  .  §Io-Saironi  fi 
Ma  infermatoli  poco  dappoi  ,  prima  della  tcnverte  aU 
Dominica  in  Albis  fu  chiamato  a  godere  il  ^*  F/^«»  '"- 
premio  della  fua  gloriofa  converfione.  J^/'"  "^"'' 

!  Anno  di  Criflo  DCXC.  Indiz.  IIL 
di  Sergio  Papa  4. 
di  Giuitiniano  II.  Imperadore  6. 
di  Cuniberto  Re  15, 

Alachi  Duca  di  Trento  ,  e  di   Brefcia  ,       ^  &• 
moftro  d'ingratitudine, perchè  dimentico  de' 
fegnalati  benefizi   a  lui  fatti   dai  Re  Cuni-  .,^V"^?^^ 
berto,  s'impadronifce  della  Città  di  Pavia,  p,  u  Reino 
e  del  Palazzo  Reale,  con  affumere   il  tiro-  a  Cuniberto, 
lo   dì  Re  .   Cuniberto  allora  5   eh'  era  fuori 
della  Città,  fé  ne  fuggì  nell'Ifola  del  Lago 
di  Como,  fortezza  famofa  di  quedi  tempi. 
Ma  che?  temendo  certi  Cittadini  fuoi  con-* 
fidenti,  che  cadeife  fopra  d'effi  un  qualche 

ma* 
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Segjiìi^idic.  malanno  per  un  detto  fcappato  ad  Alachi  ^  Ér; 
lo  efortarono  ,   che  (ì  portaffe  alla  caccia  a  voii 
divertirfi,  efifendo  il  Popolo  ormai  tutto  m 
quiete 5  e  fedele.  Andò  Alachi,  ma  eglino 
intanto  fi  portarono  fegretamente  a  trovare 
il  Re  Cuniberto  ,   a  cui  fi  obbligarono  con 
forti  giuramenti   di  rimetterlo   fui  Trotio  . 
P         Fu  defiinato   il  giorno  ,  e  Cuniberto  entrh 
Cuniberto  nella  Città,  e  nel  fuo  Palazzo,  accolto  da 
rientra  nella  ^^^^[  ^on  lagrime  ,  e  con  inelHmabil  alle- 
fua  Regìa,    g^^^^^  .  Ciò  faputo  da  Alachi  ^   fallò  nelle 
furie,  e. tolto  (i  portò  tìqW  Aujlria  parte  del 
Regno  Longobardico  pofta  fra  Settentrione,       | 
e  Levante,  a  ditferenza  delia  parte  occiden-      j, 
tale  della  Lombardia  ,    che  fi  chiama  Neu- 
firiaih  lui  riufcì  il  trar  dalla  fu  a  le  Città 
per  dove  paflava  ,   a  rifervai  de'  Vicentini  ,       i 
5:  cìd      che  furono  piegati  colle  armi  .  Trevigi  pu-       I 
re,  ed  ?lrre  Città  ebbe  a  fiioi  voleri  .  Ra- 
dunata una  forte  Armata  fi  portò  alla  vol- 
ta di  Pavia  ,   ma  patlato  il  Fiume   Adda  , 
trovò  Cunibevto  ,  che   gli   veniva   incontro 
coir  Elercito  fuo  .  ^  • 

Cuniberto  ,   che  voleva  rifparmiar  il  fam- 
gu-^  àz  fuoi  ,    mandò  a  sfidar  Alachi  ad  uri 
duello  fra  loro  due  fòli,-  Ma  Alachi  non  vi 
confentì.. Andata  la  sfida  della  general  bat- 
Y  y^       taglia,  Zenone  Diacono  della  Chiefa  di  Pa- 
zenone      via,  temendo,  che  Cuniberto  reftaffe  morto 
Diacono' fi     in  quella  campai  giornata,  lo  pregò  di  con- 
fìnge il  Re    fegnar.  a  lui  V  armi  ,   e  la  foprayefie   fiia  /       1 
Cuniberto,    perchè  morendo  un  par  fuo,  nulla  fi  perde-        f 
L^deir  Ar'  rebbe .  Non  voleva  acconfentire   a   ciò  Cu- 
mau.        '  niberto,  ma  fu  obbligato'  ad  arrenderfi  dal- 
le lagrime  de'  fuoi  fidi  ,  e  confegnò  tutte  is 
fue  armi  al  Diacono,  il  quale  dimentico  del 
fuo  grado,  e  affafcinato  da  una  imprudente 
carità,  comparve  alla  tefta  dell' Eferciro,  e 
ftt-^eduto  dajcutti  Guuiberto^ 

Sv 
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'^    Si  attaccò  dunque  Ja  battaglia   verfo  Co-  Segni  Indm 
'è-  tuo  in   un  luogo   detto  Corona  ,    con   gran 
valore  dall'una,  e  dall'altra  parte  .   Alachi      ^  ^  ^' 
aliali  il  creduto  Cuniberto,  e  lo  ftefe  mor-  r  ^'^^*§|'* 
to  a  terra;  ma  nel  fergli  levar  l'elmo,  per  i^cul^pl^! 
tagliargli   il  capo  ,   trovò   d'  aver  uccifo   un  Zenone . 
Cherico;  e  indiavolato  fciamò  :    Se  Dio  mi 
dà  vittoria  ,  fi  voto  cT  empiere   un  pozzo  di 
mfiy  ed  orecchie  di  Cherici .   Tornaronfi  ad 
ordinar  [^  fchiere  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra, quando  Cuniberto  propofe  di  nuovo  il 
duello  ad  Alachi,  che  francamente  lo  riget- 
tò .Si.  ripigliò  dunque  la  battaglia,  e  gran-      ^  ^  o 
de  fu  il  macello  d'  amendue  le  parti  ;  ma    p  ,• 

fìnalm^ente  il  Tiranno  Alachi  trafitto  da  più  tlV^t!: 
colpL  itramazzò  morto  a  terra;  e  T  Efercito  glia,  cau. 
filo  11  diede  alla  fuga  ,   e  quelli  che  avan-  <^^'>  ^^^^^ 
sarono  alle  fpade  ,   trovarono  la  morte  nel  ^^^^^^^  - 
Fiume  Adda.  Ora  dopo  sì  felice  viittoria  il 
Re  Cuniberto  fé  ne  tornò  lieto,  e  con  trion- 
fo a  Pavia ,  dove  fece  fabbricare  un  fontuor 
fo  Sepolcro   al  corpo   del   Diacono   Zenone 
davanti  alla  Porta  della  Bafilica  di  S.  Giq\ 
Battilta  •, 

Anno  di  Crifto  DGXCI.  India.  IV. 
di  Sergio  Papa  5* 
di  Giudiniano  II.  Imperadore  7. 
4i  Cuniberto  Re  14. 

In  quefti  gioirni  tornò  aRavennaquelGio-       s  s 
vanniccio,  di  cui  parlammo  nell'Anno  679. 
Q  fece  rifplendere  U  fua  fapienza  anco  per      v  ^  ^ 
tutta  l'Italia.  ^         ;  .^^ 

Abimelec  s*  impadronifce  della  Mecca  ,  .Mmpldro- 
Cura  dell  Arabia  Felice,  dove,   al  dire  del  nifce  della 
P»-  Pagi  >  fi  ved^  il  Sepolcro  di  Maometto.  Mc<;ca,  ovq 
Ma  il  Pagi  fi  lafciò  trafportare  dall' opinio-.  "'T'^*?" 
ne  del  volgo.  F certo,  che  quel  famofo  im-  m cc/ln a  ^ 
Tc'/J?.  il,  Y  ^oltQ*      fcp^dlito^ 
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&gnr.ndic.  poftore  nacque  bensì  nella  Mecca:  motivo,  i 
^  ?er  cui  quella  Città  è  m  tanta  venerazione  Ve 

rrelTo  i  Mofulmani;  ma  fu  poi  feppellito  m 
Medina,  altra  Città  dell'Arabia,  e  non  già 
in  Cada  di  ferro,  foftenuta  in  aria  dalla  Ca- 
lamita ,  come  han  le  favole  di  certi  Viag- 

^         ^' Giuftiniano  col  fuo  leggier  .cervello  cerca 
^         pretedi  per  guadar  la  pace  già    ftabilia  coti 
.     vantaggio  del  Romano  Imperio  coi  Sarace-  l 
Giuftini..    .      P^   -    jj^  p^gCe  la  {tolta  nfoluzionej  ol- 
r  ^*  '  ^'    »e  tante  altre  ,   di  far    trafportar   altrove  i 
ìr/M-  P^pSr  dell'  "fola  di  Cipri .  Una  gran  copia 
polideirifo-  di  effi  perì  p^r  naufragio,   o  per  ma  attie  , 
l.d. Cipri.    .    ■  ^.Qi  loToVefcovi  furono  polti  nella m- 
vincia  dell'  Ellefponto  ;  ed  alcuni  fuggendo 
fé  ne  tornarono  alle  lor  ca(e  ,  reftando  con 
CIÒ  quella  feliciflima  Ifola  alla  difcrezion  de 
nemici  del  nome  Criftianoi       _  j 

S  Cefsò  di    vivere   Teoderico  lU.   Ke  de 

Franchi  di  nome,  perchè  la  Regal  autorità 
e/a    appreffo  Pippino   il  Groffo  ,    fuo  Mag- 

I  Greci  tengono  in  Coftantinopoli  ilCon- 
cilioTrullano,  in  cui  fi  trovarono  211.  Velco- 
vi  che  fu  appellato  Quinifefio  ,  dove  furo- 
no  fatti  102.  Canoni,  o  Decreti  rifguardan- 
ti  la  difciplina  Ecclefiaftica ,  in  fupplemen- 
to,  dicevano  effi  ,  de' Concil)  Generali  qum- 
aE  to  e  fello.  Il  Papa  non  volle  ^accettarli ,  e 
n:  io  fi  protedò  piuttodo  morire  ,  che  di  appro- 
iru.Unote-  vàfii-  perchè  alcuni  Canoni  erano  con trarj^ 
""'^  ''V.  alla  pura  difciplina  della  Chiefa  Romana,  e  ) 
^",«  oT    principalmente  quelli   di  permettere  di  rite-  ; 

ZfiJ^  Ser  lesogli,  e  ^ -f^  ^-^^l^^'St 
nato  Prete ,  e  il  proibire  il  digiuno  del^aB- 
bato  con  altre  fimili  ordinazioni,  che  1^,1^- 
6i  di  poi  fodennero.  1 

Anno'    ^ 


a 
e  n 

trulUno  te 
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isAiino  di  Crifto  DCXCIf.  Indiz.  V.  Segni  indicV 

di  Sergio  Papa  6. 
di  Giuftiniano  II.  Imperad.  8, 
di  Cuniberto  Re  15* 

Quantunque  i  Saraceni  proteftafferoa  Giù-      D  V 
iliniano  di  voler  confervare  la  pace  (labilità,        .^  ^  .   . 
pure   queftb   imprudente   Imperadore    volle     ciuftinit-^ 
:,   romperla.  I  Saraceni  appefero  ad   una  lun-  "^.^''."^.rsi! 
:e.   ga  alla  la  fcrittura  della  pace  ,  e  la  fecero  racrtìi  ,  e 
oj.  ifervir  di  pennone.  Si  venne  ad  un  combat-  da  loro  batV 
2Ì  |timento,  in  cui  pare,  che  toccaffe  la  peggio  taglia. 
jJ3   ai  Saraceni  ;  ma  Niceforo  dice  il  contrario . 
. .  :  Al  Generale  Maometto  riufci  con  oro  ,   e 
^0' j  con    promeffe   di   far   difertare    venti    mila 
,J3  i  Schiavoni  ,  che  militavano  per  V  Imperado- 
.ri  re:  con  che  reflarono  tagliate  Tali  all'Efer- 
;^.'  cito  Cefared; 

'L   I  Greci  attizzarono  T  Imperadore  contra       X  x 
]J  1  il   Papa  ,  perchè  non    approvò   il  Concilio 
.^jTrullano;  che  perciò  fé  prendere  Gio:  Ve-       D  F 
aJfcovo  di  Porto,  e  Bonifazio  Configliere  del- 
la Sede  Apoftolica  ,  e  li  fé  condurre  in  Co- 
llantinopoli,  quafi  aveflero  eglino  indotto  il      Gìuftinìa- 
Papa  a  non  approvarlo.  Inviò  poi  Zaccheria  «^^  ^^  ordì, 
con  ordine  di  condurre    anche  Sergio   Papa  "^'  ^.^^  '* 
alla  Corte.  Ma  Iddio  moffe  i Soldati  in  fa-  douo  alla"" 
vore   del  Vicario  di  Crifto  ,   che   a   truppe  fua  Corte  ,  ' 
corfero  fin  da  Ravenna  ,   e  dalla  Pentapoli  pcrnontver 
per  impedireogni  infulto  al  Papa.  Zaccheria  ^si'  voluto 
tutto  tremante  per  sì  inafpettata  fcena ,  fi  ri-  Jj^ecrei^dcl* 
fugiò  nella  camera  dello  (teflb  Papa,  e  con  concilio 
lagrime  fi  mife  a  pregare   il  Samo  Padre  ,  Truiiano.E' 
che  aveffe  pietà  di  lui  .   Entrato  intanto  1'  <J>tffo  ^ai 
Efercito  Ravennate  per  la  Porta  di  S.  Pie-  Soldati  di 
tro,  corfe  al  Palazzo  Lateranenfe  ,   anfante  ^*v""»- 
di   veder  il  Papa  :   minacciavano   i   Soldati 
ton  alte  grida   di  gettar  le  porte  per  terra • 
A  queile   voci  corfe   lo  fghero  Zaccheria  a 
Y    2  nafcon- 
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llgnì  \nàh>  nafconderfi  fotto  il  letto  del  Papa ,  tenendo-  En 
i\  per  perduto  .   Allora  Sergio  gli  fé  corag-V^li 
gio,  afficurandolo  di  niuna  moleltia.  Fatto- 
fi  poi  veder  il  Papa /tutti  efultarono  d'  al- 
legrezza 5  avendo  creduto  che  foffe  (lato  con- 
dotto a  Coltàntinopoli  lecretamente .  I  Sol- 
dati vollero  far' la  guardia  al  Palazzo,  fin- 
ché videro  ufcir  di  Roma  T  empio  Zaccheria 
che  fé  n'andò  fcornato,  e  fonoramente  ap- 
plaudito da  mille  villanie  della  Plebe. 

Anno  di  Griffo  DGXCIII.  Indiz.  VI. 
di  Sergio  Papa  7.  ^ 
di  Giufiiniano  II.  Imperadore  9* 
di  Cuniberto  Re  16. 

P  &  Trovandofi  Rodoaldo  Duca  del  Friuli  lon-  6 

Ansfrìdo  tnno  da  Cividale  ,  Ansfrido  occupò  quella 
occupa  il  Città  col  fuo  Ducato,  e  pafsò  ad  una  aper- 
fu'^oi'cavA!  ^^  ribellione  eontra  del  Rè  Cuniberto  ,  ii 
ti"gir°occhi.'  qyale  fattolo  prendere  in  Verona  ,  gli  fece 
Indi  govci.  cavar  gli  occhi ,  e  lo  mandò  in  efilió.  Do- 
sih  quel  Du-  po  di  che  diede  quel  governo  ad  Adone  Fra- 
€àto  Adone  tello    di  Ròdoaldo  ,    ma  col    folo  titolo  di 

^uogo  enen        j^  queft' Anno  i  Saraceni  riduflTero  in  lor 
Vdd      potere  l'Armenia  5  e  recarono  incredibili  dan- 
ni alle  Provincie  Romane. 
^  ^  Fiorì  in  Pavia  Felice,  uomo  valente  neir 

Ignoranza  arte  Grammatica ,  che  riportò  varj  doni  dal 
deile Lettere  Re  Cuniberto:  in  quetU  tempi  dell' ignoran- 
d"  ^d*^'*  *  *  ^^  anche  un  folo  buon  Gramiriatico  fi  tene- 
de^ut'ingua  ^'^  ^^^  "'^^  rarità;  e  qtiefli  tali  poi  infegna- 
Xaiina.        ^^"^  po»^  folamente  la  lingua  Latina  ,  che 
fempre  più  fi  andava  corrompendo  predò  il 
Popolo,  e  prendeva  forma  della  volgare  Ita- 
liana ;  ma  eziandio  fpiegavano  i    migliori 
Autori  Latini,  e  davano  lezioni   delle  Let- 
tere umane. 

'  '    '  Gio* 
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Giovanni  Vefcovo  di  Bergamo,  effendo  ad  ScM  indtò 
i-un  convito  del  Re  Cuniberto,  fi  lafciò  fcap- 
pare  una  parola,  che  non  piacque  alRey  che        ^  ^ 
perciò  dovendo  egji  tornare  a  cafa,  gli  fece  <-  ^''""Vr^^^ 
appreilar  un  cavallo  indomito,  e  feroce,  fo-  1?^.  am!'^ 
lito  a  Tcuoter  di  fella  chiunque  ardiva  di  ca-  Bianco  un 
valcarlo.  Ma  quella  be(tia  tolto  fi  amman-  cavaiio  ìn« 
sò  ,   allorché   il  Vefcovo  vi  fu  montato  fo:  ^®"^»^^^ 
pra  ;  e  placidamente  il  conduce  a  cafa  .  Per 
quelto  fatto  fu  poi  maggiormente  onorato  il 
Santo  Vefcovo  dal  Re,  e  gli  donò  anche 
lo  (ledo  cavallo  • 

Anno  di  Crifio  DCXCIV'  Iiidiz.  VII. 
di  Sqrgio  Papa  8. 
di  Giurtiniano  IL  Imperadore  io. 
di  Cuniberto  Re  17. 

Giuftinianq  Imperadore  elelTé  per  Soprm.      E  N 
tendente  a  certa  fabbrica  Stefano  Perfiatio  ^     Iniqui, Mi£ 
uomo  fommamente  crudele,  che  faceva  per  "'^n<*».G'""^ 
fino  japjdare  i  poveri  operaj  ;   e  osò  ancora  ^^"*'^"^' 
di  (tafiilare  la  iteffa  Anaftafia  Auguita,  Ma- 
dre duello  Imperadore  .   Altri  iniqui  Mini- 
lìri  aveva   egli  creato  ,  che  in    varie   guife 
tormentavano  i  poveri  Popoli  per  cavar  lo- 
ro il  danaro* 

,   Un  fatto  curiofo  accaduta  in  quelli  rem- 
ai Re  Cuniberto,  ci  viene  narrato  da  Pao-         P 
Io  Diacono,  Stava  il  ReCuniberto  trattan-       u  cr 
do  nel  fuo  Palazzo  di  Pavia,  col  fuo  Caval- 
lerizzo di  tqr  la  vita  aGrayfone,  ed  Aldo- 
ne  potenti  Fratelli  Brefeiani  .   Quand'  ecca 
venne  a  pofarlì  fuila  finefira  ,  preffo  cui  la     i  ,,      7 
difcorrevano  ,  un  Mofcone  .   Cuniberto  vo-  rloion^^ 
lendolo  uccidere  con  un  coltello  ,  gli  tagliò  to  da  Paol»' 
un  piede.  In  quefto  mentre  andavano  a  Cor-  Diacono  e 
te  1  due  Fratelli  fuddetti,  che  nulla  fapeva- 
3i  quella  trarne  3  e  incoritratifi  in  un  zoppo 
Y    5  a  cui 


54^       Compendio  I 

^èèni  indie,  a  cui  mancava  un  piede,  gli  avvisò,  che  fé  ttu 
^'^  andavano  alla  Corte  ,  era  sbrigata   per  lorqVol^ 

la  vita  .  Toflo  fcapparono   in  Chiefa  pieni 
di  fpavento.  Cuniberto  che  li  afpettava,ne 
dimandò  conto,   e  faputo  ch'erano  corfi  in 
facrato,  infuriò  contra  ir  Cavallerizzo,  qua» 
fiche  egli  avelfe  rivelato  il  fegreto ,  Giulhfi- 
catofi  il  Cavallerizzo  appreflb  il  Re,  queftì 
volendo  put  fapere  la  cagione  del   loro  riti- 
ro, mandò  imeiTi  ai  Fratelli  per  mveftigarlo  ; 
P         cui  rifpofero  d'aver  intefo  da  un  zoppo, che 
In  queft*    {{  Rg  macchinava  contra  la  loro  vita  .  Al* 
ìiniio  aGu    j^^^^  jj  Re  Cuniberto  intefe^  che  il  Mofco- 
ìlìZl'L  ne,  a  cui  egli  avea  tagliato   il  piede  ,  era 
tò  fucceffe    uno  fpirito  maligno,  ito  ad  ifpiar  i  fuoi  fé- 
RomoaMo     greti  per  poi  rivelarli.  Perciò   immantmen- 
11.  E  alla     ^Q  mandò  a  chiamare  i  dueFratelh  lotto  la 
sDorte  di       Real  Tua  parola  ,  e   da  lì  innanzi   li  tenne 
r^lTulTxo    per  fuoi  fedeli  fudditi.  Se  fia  il  fatto  degno 
del  Friuli .   di  fede ,  ognun  lo  vede . 
Jerdolfo.  ,^^tt 

Anno  di  Crino  DCXCV.  Indiz.  VIIL 
di  Sergio  Papa  9. 
di  Leonzio  Imperadore  i. 
di  Cuniberto  Re  18, 

£  D         Per  tre  Anni  era  flato  detenuto  nelle  car-  ^ 
Leonxioè  ceri  Leonzio,  Generale  una  volta    dell' iVr- 
liberatodal-  mata  d' Oriente ,  e  perfona  di  gran  credito. 
la  prigione    ^11'  improvifo  l' Imperadore  il  liberò ,  e  fcioc- 
daGiuftinìa.  ^.^jy^g^te  gli  reftituì  il  comando  delle  Armi. 
Sel'a^ontio  Quelli  andò  una  notte  co' fuoi  domeftici  ai- 
di  luì.         le  carceri,  che  fé  tolto  aprire  ,   onde  ne  u- 
fcirono  molte  nobili  perfone  .   Con   quetto 
numerofo  drapello ,  provveduto  in  breve  d  ar- 
D         mi,  corfe  Leonzio  alia  Piazza  ,  gridando  al 
A  Giuftf.  Popolo,  che  venifle  a  SantaSofia,  ove  cor- 
Blano  viene  fg^o  a  migliaja.  In  fatti  fu  prefo  Giuitinia- 
ta^Uato  ij    «o  ^  e  condotto  la  mattina  nel  Circo  :  qui- 

nafo  ,  e  relc*  ^^^  ^  ^  Yl 

gato . 
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vi  gli   fu  recifo  il  nafo  ,   e  fu   confinato]  ia  Segni  Uidico 
Cherfona  Città  della  Crimea  .   E  Leonzio 
promotor  del   tumulto  fu   acclamato  Impe- 
tadore^ 

Mori  in  queft'  Anno    Clodoveo  IIL  Re         S 
de' Franchi,  egli  fuccedetteChildeberto  IIL     ^°«''«  ^i 
fuo  Fratello  ,   governando   intanto  la  Mo-  nr^re^^de' 
narchia  Francefe  Pippino  fuo  Maggiordomo  «  Franchi,  e 

gli  fuccede 

Anno  di  Criflo  DCXCVL  Indiz.  IX.         eh  idcberi^, 
di  Sergio  Papa  io.  ^^^* 

di  Leonzio  Imperadore  2, 
di  Cuniberto  Re  19. 

Avvenne  in  queft'  Anno  in  Ravena  una 
funella  avventura.  Era  coftume  di  quel  Po- 
polo di  ufcir  ogni  Feita  dalle  Porte  per  an- 
dar a  combatter  fra  loro.  V'andavano  Gio-        ^  ^ 
vani,  Vecchi,  Fanciulli ,  Nobili ì,  ed  anche 
le  Donne  .  La  battaglia   confilleva  a  tirarli 
de'  faffi   colle   frombole  •   Un  giorno   fi   sfi- 
darono quei  della  Porta  Tigurienfe ,  e  quei 
di  Polleria.  I  primi  a  forza  di  fallate  ne  uc-      Avventi!» 
cifero  molti-  Nella  feguente Dominica  ufci-  "J^nuf^j* 
rono  i  Giovani   per  giocare  alla  Ruzzola  ,  nella  città 
rria  ii  giorno  finì  col  rellarne  moltiffimi  mor-  di  Ravcn- 
ti  de' Pofterlefi.  Quelli  poi  fingendo   amici-  «»• 
zia  cogl'avverfar; ,  cadauno  invitò  feco  a  de- 
gnare alcuno  de' Tigurienfi  i  quali  v'andaro- 
no alla  buona,  chi  in  una  ,  e  chi  in  altra 
cafa,  e  tutù  in  diverfe  maniere  furono  pri- 
vati di,  vita,   e  feppeiliti  fotierra  ,  o   nelle 
cloache.  Tolìo  la  Città,  al  mancar  di  tan- 
te perfone,  fi  riempì  di  gemiti,  e  di  grida ♦ 
Allora  il  Santo  Arcivefcovo  Damiano  inti-» 
niò  per  tre  giorni  il  digiuno ,  e  la  Prpcelfio-, 
ne  di  penitenza.    Dopo  i  tre   giorni  furono 
fcoperti  i  cadaveri  dei  Tigurienli  uccifi  y  ga- 
Uigad  a  dovere  1  traditori,  ed  anche   le  lor 
Y    4  Mo-^ 


m 
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fefgni  indie.  Mogli ,  e  Figliuoli  :  e  le  cafe  tutte  di  quel  Sn 
Rione  atterrate  ,  e  porto  il  home  di  RioneVóìg. 
degli  Aflaffini  a  quel  fito  „  Delle  lor  maffe- 
rizie  niuno  ne  volle  toccare  :  di  tutte  fi  fe- 
ce un  falò. 


Aniio  di  Crifto  DCXCVIL  Indiz.  X- 
di  Sergio  Papa  ii. 
di  Leonzio  Imperadore  ^. 
'di  Cuniberto  Re  20. 

Vien  riferita  da  Noveifi;  Scrittore  Ara-  ^^ 
bo,  che  dopo  avere  i  Saraceni  prefà  Carta- 
gine, fmantellate  le  mura,  e  meffo  a  fil  di 
fpada  quel  Popolo,  forfè  una  Eroina  AfFri- 
cana,  donna  nobiliffim^c,  che  uriito  uri  pò- 
derofo  Efercito  di  Affricani  ,  ruppe  l'Efer- 
cito  Saracenico,  e  coftrinfe  il  Generale  Mao- 
mettano a  rìtirarfi  nell'Egitto.  Coilui  dopo 
cinque  anni,  ritornò  in  Affrica,  e  fuperatà 
queii?ì  Eroina,  di  nuovo  s' impadronì  di  Car- 
tagine •  Ma  fi  dubita  di  utt  tal  fatto  .  Ab- 
biamo bensì  dagli  Storici  Greci,  che  pren- 
dettero  Cartagine,  e  T  Affrica  a  forza  d'ar- 
mi; ma  ciò  intefo  da  Leonzio  Imperadorej 
fpedì  egli  colà  Gio:  uomo  di  grande  affare  5 
con  un  poderofo  duolo  di  Navi,  e  d'armati^ 
liberò  la  Città,  e  rimife  nella  primiera  liber- 
tà tutte  le  altre  Città  dell'Affrica,  avendo 
a  cacciati  o  trucidati  quanti  Saraceni  trovò  j 
in  quelle  parti . 

Nell'Ifole,  ond'è  compofta  T  inclita  Cit* 
di  Venezia  ,  era  già  crefciuta  di  molto  la* 
popolazione  per  le  genti  di  Terra  ferma  con- 
corfe  colà .  Occorrevano  fpeffò  delle  brighe 
coi  Longobardi  confinanti  ;  però  adunatili 
Criftoforo  Patriarca  di  Grado  ,  i  Vefcovi 
fuoi  Suffraganei,  il  Clero,  i  Tribuni,  No- 
bili ,  e  la  Plebe  nella  Città  di  Eraclea  5 


Vdd 

I    Sara ce- 
lli 6*impa- 
droaifcono 
dì  Cartagi- 
ne;   ma  fo- 
fio  rotti    da 
una  Ero»n;»5 
che  poi  re- 
nò  dai  me- 
«lèfirai  fiipc- 
rata. 

Ddd 

Leonzio 
Jil^rendc  V 

Alinea . 

K 
u  u 

I  Vefcovi 
fufffaganci 
di  Grado   il 
Clero ,  i  No- 
biii,  e  la 
Plebe  della 
Città  di 
Eraclea 
creano  Pao- 
Iticcio  prinno 
Doge  di  Vc- 
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Sraquid  concordemente  crearono  il  primo  Dii-  SegrJ  mèla 
^fi'caj  oDoge,  e  quefti  fuPauluccio,  al  quale 
conferirono  T  autorità  neceffarié  per  convo- 
care il  Configlio,  coftitùire  i  Tribuni  della 
Milizia  5  i  Giudici  per  le  caufe,  é  far  altri 
atti  di  governo  del  loro  Popolo. 

Anno  di  Criflo  DCXCVIIL  Indiz.  XI. 
ài  Sergio  Papa  12. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperad;'  i* 
di  Cuniberto  Re  lìL 

^  .  ^Tornarono  in  queff  Anno  ì  Sarac^i  con     X.tt^t 
asforzo  maggiore  ad  affalir  l'Affrica.  Gio:  Ti  s'impoffeL' 
ricovrerò  neirifola  diCandià  colla  fuaFlot-  ^i  tute*  V 
tay^ed  intanto  s' impadrotìirono  effi   di  tut-  ^^"6». 
ta  i'  Affrica ,  con  gran  danno   del  Criiliane- 
limo,  che  a  poco  a  poco  s' andò  perdendo  ia 
quelle  Provincie ,  con  radicarvifi  là  fola  fal- 
la dottrifìa  di  Maometto,  la  quàte  tuttavia 
vi  regna  •    E  qui  voglio   ricordare   ai   poco        ii  li 
pratici   delle  Storie  ,  che  fotto   il  nome  di      VX 
Maomettani  non  s'intendono  i  fòli  Turchi,  Saraceni  fó- 
e  che  i  Saraceni   fieno  gli  fteffi  Turchi  .  I  "*>  ^«^«f^i 
Turchi  fono  di  nazione  Tartara,  e  i  Sara-  '^*'  Turchi, 
ceni.  Arabi,  tutti  però  profeffanti   la  Setta  Maom«t«ni% 
di  Maometto:  ma  vedremo  nel  Secolo  XVL  ^*^"'*'*'"' 
diftrutta  la  Monarchia  de'  Saraceni  dai  me- 
defimi  Turchi,  coirimpadronirfi  deli'  Esit- 
to. 

Mentre  l'Armata  di  Gio;  trovavafi  irt 
Cakidia,  quèllef  Milizie,  per  timore  di  Leon- 
zio, crearono  un  altro  Imperatore,  e  quefto 
fu  Abfimero,  chiPimato  poi  Tiberio.  Giun- 
te che  furono  a  Coftanrinopoli  ,  mifero  a 
lacco  lecafe  de' Cittadini  :  eprefo  l'Impera- 
dorè  Leonzio,  per  ordine  di  Abfimero  dopo 
^vergli  tagliato  il  nafò,  il  relegarono  in  urt 
Moniftero  della  Dalmazia» 

Jor- 


Ii^gnì  indie* 

Sergio  P«p» 
riduce  all' 
unità  della 
Chiefa  il  P»- 
tii«ve«  H' 
Aquile)*  co 
fuoi  SufFr»- 
g»nei. 


Infelice  con- 
dizione del- 
le Lettere  in 
quelli  tem- 
pi. 
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Tornato  a  ricadere  nsllo  Scifma  il  Patri-  Et» 
arca  d'Aquileja  co' fuoi  fuffragatiei ,  a  ca- Volg. 
Olone  dei  tre  Capitoli  condennati  nel;  Con-  _ 
cilio  V.  Generale ,  in  quelli  tejnpi  fi  tenne 
un  Concilio  in  Aquileia,  nel  quale  fa  ab- 
bracciato il  Sinodo  V.  fudetto,  avendoo^e- 
rato  tanto  irraggio  Papa  Serg-o  ,  che  m- 
dulTe  quel  Patriarca  , ,  e  i  Vefcov.  fuoi  fe- 
guaci  a  ritornare  air  unità  della  Chiefa. 
Con  che  fi  pofe  interamente  fine  a  quello 
Scifma,  durando  tuttavia  in  l'avvenire  i  due 
Patriarchi  di  Aquileja,  ed»  Grado, 

In  quefti  tempi  era  affai  infelice  la  con- 
dixion  delle  Lettere  in  Italia,  perchè  man- 
cinte  di  Scuole  ,  e  di  Maellri  ,  Solamente 
qualche  ignorante  Grammatico  fi  trovava 
nelle  Città ,  che  infegnava  un  cattivo  latir 
no,  e  così  facevano  i  Parrochi  nelle  Ville. 
Noi  offerviamo  negli  ftrumenti  d  allora  bol- 
lecifmi ,  e  Barbanfmi  in  copia ,  lenza  poter- 
fi  penetrare,  in  che  (tato  allora  lode  laLin- 
suàvolgare  de'  Popoli  Italiani  ;  fé  noti  avef- 
?imo  la  Storia  di  Paolo  Diacono  ,in  una 
gran  caligine  refterebbe  la  Stona  d  Iiahadt 
quelli  tempi, 

Anno  di  Crifto  DCXCIX.  Indizione  XII.J 
di  Sergio  Papa  13. 
di  Tiberio  Abfimaro  Irop.  2. 
di  Cuniberto  Re  22, 

T)dd  L'  amata  di  Tiberio  Augnilo  entrb    nel-. ^9. 

ÌC^Me.pe-  le  Provincie  iuddite  ai  Saraceni,  fino  a  bz^ 
netrationel.  mofata',  mettendo  a  facco  tutu  quei  x  aeii. 
le  Provinci,  p,^^  fu ,  che  uccideffe  200.  mila,  dr  que 
d«' Saraceni,  garbar! .  Creda  chi  vuole  a  Teofilato. 

Agnello  St  viro  racconta  una  tavoletta, 
eh-  Vf  ricrearvi  alquaTo  ,  Lettor  mio  , 
fuccintametue  ve  la  eìpongo.   GiO.  ^boat^i 
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l'^t  del    Moniftero    di    S.  Gio.   tra    Cefarea   e  Segni  indie» 
jlg. Giade  nel  Territorio  di  Ravenna,   andato 


a    u 


cu* 


a  Goftantinopoli,  né  potendo  aver  udienza  j^^J^gu^ 
dairimperadore,  fi  pofe  Totto  la  fua  fene-  ù,s^  àìGìo. 
lira  a  cantar  dei  Salmi.  Finito  di  cantare,  Abbavi,aar- 
r  Imperadoie  il  chiamò  di  fopra^  e  udito  il  ^«^a  d«  A- 
motivo  della  Tua  venuta ,  ordinò ,  che  gli  ^"^^^°  ^^®' 
foffe  dato  un  Diploma  per  la  (icurezza  de'  '*^^* 
fuoi  Beni.  Voloflene  l'Abbate  tutto  lieto 
al  Porto  per  trovar  imbarco  per  Ravenna. 
Niuno  ne  trovò.  Rammaricato  perciò,  ed 
effendo  venuta  la  notte, Te  ne  (lava  ancora 
fui  lido;  quand'  ecco  prefentariegli  dinanzi 
tre  Uomini  vediti  di  nero,  li  quali  gli  pro- 
mifero  ,  che  andarebbe  a  Ravenna  nel  dì 
àppreffo.  Acconfentì  l'Abbate,  e  gli  diede- 
ro una  verga,  dicendogli,  che  con  effa  di- 
fegnafle  fulla  fabbia  una  Barca  colle  fu^ 
Vele,  Remi,  e  Nocchieri.  Quanto  diffe- 
Jro,  tutto  efeguì  .  Pofcia  aggiunfero ,  che  fi 
pofafle  in  un  matterazzo  fotto  la  fentina, 
e  che  fé  gli  avveniffe  di  udire  fremiti  di 
venti  ,  di  grida,  tempere  e  rumori  d'ac* 
que  infuriate ,  non  aveffe  paura ,  non  par- 
laffe,  e  ne  pur  fi  faceffe  il  fegno  della  Cro- 
ce. Pofoffi  in  terra  l'Abbate,  fentl  Trago- 
n,  fracaffi,  grida  :  ed  egli  fempre  zitto. 
A  mezza  notte  fi  trovò  fopra  il  tetto  del 
fuo  Mon i itero  ,  e  chiamò  i  Monaci,  che 
lo  veniifero  a  levare  di  là.  Nel  dì  feguen- 
te  portò  il  Diploma  a  Palazzo  dell' Efar- 
co,  che  lo  trattò  da  Falfario,  perchè  ofler- 
vato  aveva ,  che  la  data  della  Lettera  era 
fcritta  nel  dì  innanzi .  L' Abbate  fi  efibì  aN 
lora  di  provare  la  verità  del  Diploma  ; 
per  conto  poi  della  maniera  della  fua  ve- 
nuta diffe,  che  lo  rivelerebbe  al  fuo  Ve- 
fcovo  ,  cui  pofcia  raccontò  f  accaduto  con 
foddistare    poi   alla  penitenza  ,  che  gli  fu 

im- 
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Seguì  indie,  importa  dal  Prelato .   Averan  rifo  a  quefia  Eri 
Favoietta    i   Lettori.  Che  fé  mai  udifiTero  ,Voig: 
S     S      chi  attribuiffe  un  fimil  fatto  a  Pietro  d'  A- 
Una  fimil  bano,    creduto   Magò    dalla  Plebe  de'  fuoì 
favola  vie-    tempi ,  ed  anche  de' fufteguénti ,   le  cui^  me- 
ta a"pìct"ro  f^^^^^  y^^   PO^^   ^^   diligentemente    raccolto 
dV  bano,     ìì  Conte  Gian-Maria  Maz^ucheliì . Brefcia- 
crcdutoMt-  no  :  imparino  a   rifpondere,  che  ha  più  dì 
go  dal  Voi-  mille  anni ,  che  corrono  nel  Volgo  tali  av- 
So«  venture,  inventate  da  perfone   folazzevoli  5 

per  far  iiiarcar  le  ciglia  alla  grolfa  gente. 

Anno  di  Criftp  DCC.  Indizione  XIII. 
di  Sergio  Papa  14. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imp*  5. 
di  Liutberto  Re  i. 

■p  II   Re    Cuniberto   compiè,  là   Carriera  de'  700^ 

il  Re  Cuni-  fuoi   giorni .    Da  Paolo   Tappiamo,   eh'  egli 
bcrto  com-  era  amato  da  tutti,  ch'egli  era   Signore  di 
pie  i  fuoi     molta  leggiadria,  di  tutta  bontà,  e  di  fom- 
S'°"**         nio  ardire  negli  affari  delja  guerra,  eh'  egli 
fabbricò  un  Monillero  de'  Monaci  in  onore 
di  S.  Giorgio  Martire,  nel  Campo  di  Co- 
t  t         ronata  ,    dove   diede   battaglia    al   Tiranno 
Kglì  fabbri-  Alach' .  tjn  altro  Monirtero poffo  in  Pavia, 
^^  "^  ^Q.  j^jj  (ji  Sacre  Vergini,   d   dee  qui  rammen- 
^  Gi^rs^o     ^'  tare  tuttavia  efiìtente,  chiamato  di   5*.  Ma- 
ria   Teodora  y  oggidì    della   Poflerla  .    Cqsì' 
detto  per  una  belliffima  Fanciulla  nomina- 
ta Teodata  ,   che   Cuniberto    ebbe   alle  fue 
voglie  ,  e   che   in   fine   ravvedotofì  del  Tuo 
traicorfo  ,  la  mife  nel   fopradetto  Monifle-_ 
rb   ,   che   perciò    cominciò   a   chiamarfi    di 
Teodora.  Si  crede  ancora,  che  queflo  Mo- 
niftero  folle    già  fabbricato,   e   che  Teodo- 
ra,  (tata   ivi    permeiti   anni    Bade/fa  ,  Jo 
rifabbricaffe  ^  di  cui  fi  vede  una   fua  ifcri- 
iione  in  verfi  Rititiici  e  popolari ,  imitanti 

gli 
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?fa  gli  Efametri  latini     II  fuo  corpo  fu  feppel-  Segni  Indie. 
''gJito    preffo    la    Bafilica    di    S.    Salvatore, 

Liutberto    unico   fuo  Figliuolo  in  età  afTai 

giovanile  fu  acclamato  Re, 

Anno  di  Crifto  DCCL  Indizione  XIV, 
di  Giovanni  VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imp,  4, 
di  Ragimberto  Re  i. 
^i  Aribcrto  II.  Re  ;, 

,>  Fu   chiamato  da    Dio   a    miglior  vita      ^ 
'I  „  Papa  Sergio.  Lafciò  egli   in  Roma  varie      ^  ^    .. 
„  memorie    della   fua    liberalità    verfo    le  ser^rPa?' 
„  Chiefe.  Ordinò,   che  nella  MefTa  fi  di-  paf  che  on 
3,  celie   tre    volte  ,    A^nus   Dei    &c.  ,     e  dinò  l' a. 
51  tu    regiftrato    fra   i   Santi.  A  lui  fuccef- 5««^  ^^ 
55  le  nel  Pontificato    Giovanni   VL    Papa  '^«llaMcffk, 
5,  Greco. 

Noi  già  vedemmo,  che  il  Re  Godeberto        p 
uccifo  dal  Re  Grimoaldo ,  ebbe  un  Figliuo-        j^^ 
lo  appellato  Ragimbertb,   allevato   fegreta^     Liutberto 
^^^"^^  T^*  Servidori,    e   creato  poi  da  Ber-  battuto  da 
tarido  Duca   di   Torino .    Ora  cofiui ,   pre-  Ragìmbcr- 
tendendo  a  fé  dovuto  il  Regno,   con  groffo  ^^'  perde  ij 
efercitó   veqnefotto  Pavia.   Fu   ad   incon- ^T''^-^^''^ 
trarlo   nelle  vicinanze   di    Novara  con  un'  S^^"''*^^' 
altra   armata  Anfprando  Tutore  del  giova- 
le Re.   Ma  riufcì   vittoriofo    Ragimberto 
m  un  fatto  d'arme,  sMmpadronì  di  Pavia, 
e   della   Corona   Longobardica.    Anfprando 
poi ,  ed  il  Re  Liutberto    Ci  falvarono  colla 

Ma  non  godè  T  ingrato  Principe  lunga-  P 

xnente   il   frutto  della  fua   vittòria,   perchè      Morte  dì 
Kima  che  terminale  Tanno,  la  morte  mi-  f*S'"^^^^° 
te  fine   al  fuo  vivere.    Un   fuo  Figliuolo'a 
m  luccelTe  appellato  ^riberto  ,  il.  di  que- 

fio 
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n      ^™,o    che  feouiiò  a  difputare  del  Re-  Era   i  i 
Sé|«-.  indie.  ««^-J^i^Jl^rLiotberto^  VC,   , 

^Perchè  Filippico  ,  Figliuolo  di  Niceforo 
£  D  Po,^7Ìo  s'  era  fognato  di  effer  divenuto 
fmSòre ,  Tiberto  Augufto  lo  caccib  m 
efiìioTe  noi  lo  vedremo  a  fuo  tempo  fall- 
to  fui  Trono  Imperiale . 

Anno  di  Crifto  DCCII.  Indizione  XV. 
^        di  Giovanni  VI.  Papa  z' 

di  Tiberio  Ablimaro  imp.  5. 
di  Ariberto  II.  Re  ^^ 
Tiberio  manda  Teofilatto  Patniio  Efar-  ^^ 
E  F       co  in  Ravenna;    ma  le  foldatefche    Impe- 
T.ofiUtto  ;?i  "temendo  ,  eh'  egli  folfe  inviato  per  far 
^^"''-         del  maS  al  Papa  ,  i.  follevarono  i  all'ora  il 
Paprmedefimo  mandò  dei  Sacerdoti  a  quie- 

rare  il  tumulto  ,  -  r    .,^«. 

V  àà         Gifolfo    IL   Duca  di   Benevento   fa  una 

F         irrSiSie    nella    Campania    Romana  ,   col 

«rendere  alcune  Città,  e  incendiare,  ed  ab^ 

Ciare  molto  Paefe .  Il  Santo  Papa  perb 

fmoS  con  regali  anche  queRo  fuoco, 

„  Sberto   (i    «udiava   di    ricuperar  il  fuo 

^         Reono   nlurpatogli    dal   Re   Ariberto  i   che 

e    e       «-£^"0  "  "'^     "    i  ]),jchi  di  vane  Citta  , 
Uutberto  perciò  unitoli  con      1^  ^^^^   ^^   ^^^^^ 

limane    dis-   con     DUOn    COrpu    u'    -^'."l-r    a,:Uo»it.        rnm- 

fatio  in  un»  tì-via  Ufcl  dalla  Citta  Ariberto  ,  coin 
bait.gli.,  .  QZ  \  rimafto  vincitore,  ebbe  vivo  nelle 
^'''^  ^*  S'il  giovinetto  Liutberto,  ma  ferito  , 
Ar.berto,_  '"f"\.'  ^j  r.^p  morire  in  un  bagno.  Dis- 
fecelo  mori-  ch'egli  poi  t"^,  "^^^  p  "  ■":  r)i,ca  di  Ser- 
re in  un  ba-  fece  ancora  Ariberto  Rotari  Duca  di  ce 
ano.  oc.mn    che  s  era  ribellato  a  lui,  prete  quei 

'    Mondo  o 
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u  Anno  di  Grido  DCCIIL  Indizione  I.  Stgmlndiéò 

^g.  di  Giovanni  VI.  Papa  3. 

di  Tiberio  Abfimaro  Imp.  6. 

di  AribePto  IL  Re  3. 

^       Anfprando  già  Aio  deiruccifo  Re   Liut-  P 

berto  ,    pafsò    da   Como    in   Baviera  ,   per  Aribcno  f* 
isfuggire    la   perfecuz^one    di    Ariberto  ,   il  J,X*^  /J 
quale  non  potendolo   aver  nelle  mani  ,  sfo-  orecchie  alla 
gò  la    fua  crudeltà  contra   di   Sigibrando  di  Moglie  di 
lui  Figliuolo,  con  fargli  cavar  gli  occhi;  a  Anfprando  , 
Teoderada  Moglie  d' effo  Anfprando,   fece  *^,f  "A'"" 
tagliar  il  nafo  e  le  orecchie  ;  e  lo  (teffo  vi-  f  •  j*  Tui  Fi. 
,    tuperio  fu  fatto  ad  una  fua  Figliuola  :  per-  gliuoU. 
,.j    mife  però  il    barbaro  Ariberto,   che    Liut- 
*i    prando    fuo    minor    Figliuolo  5    giovanetto  P 

d'età,   fé  ne  andaffe   a    trovar  il  Padre  in  FaroaldolL 
Baviera,  il  che  fu d' inellimabil  contento  in  DucadiSpo- 
tante  Tue    afflizioni  all'  abbattuto  Padre  ;  e  ^*"  • 
che   maneggiò   pdfcia   gloriofàtiiente  lo  fce- 
tro  de' Longobardi .   Abbiamo  inoltre,   che 
al  Duca  di  Spoleti  Trafmondo  fuccedette, 
Faroaldo  II.  fuo  Figliuolo  j 

Anno  di  Crifto  DCCIV.  Indizione  IL 
di  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imp.  7. 
di  Ariberto  II.  Re  4. 

i^      Giuftiniano  II.  già  Imperadore,   per  ti-         D 
more  d'effere  ammazzato  dagli  abitanti  di  Avvemmcn- 
Cherfona,  fugge  dalla  Crimea,  e  fi  ricovra  ^"'*  ^À""*'' 
fotto Cacano,  o Cagano.  Principe  de^Gaza-  nèl"fuo  efi- 
ri,  appellati  anche  Turchi.  Da  lui  fu  mol-  Ilo,  e  fuo 
to  onorato,  e  prefe  per  Moglie  una  fua  Fi-  orribile  fen« 
glitiola  detta  Teodora .   V  Imperadore  Ti-  ^^'^«n^o  , 
berio,  ciò  intefo,  pregò  Cacano  a  mandar- 
gli vivo,   o  morto  Giufliniano  a  Coftanti- 
Popoli  5  col  promettergli  grolTo  regalo  .  la 

fatti 


I 


942        e  o  M  P  E  N  D  1  e 
hfm  Indie,  fatti   Cacano   gli  mife  le  guardie ,   e   diede  In 
anche  ordine,  che  foffe  uccilo,.   reodora  ri- Volg 
velò  il  fegreto  a  Giuftiniaijo  fuo Marito,  il    "" 
quale  fatti  venire  i  due  Uficiali ,  che  avea- 
no  l'incombenza   di  ammazzarlo,   un  dopo 
l'altro,  li  (Irangolò  con  una  fune.   Poi  do- 
po aver  rimandata  la  Moglie  aDa  cala  par 
^         terna,   in  una  barchetta   fé    pe  tornò  nella 
Crimea;  e  con  alcuni  fuoi  fedeli   s'incam- 
minò verfo  le   bocche   del  Danubio.    Svet 
gliofiTi   in   mare  una   fiera  burafca,   per  cut 
tutti  fi   credettero  perduti.   Allora  un  iuo 
dimeftico   gli    diffe  ;    Signore,  fate  voto  i^ 
Dìo,  che  fé  egli  ci  fa  Iva  j   e  vo$  rmette  M 
Trono,   non  farete   vendetta   d' alcuno.  Anzi 
(  rifpofe   fretuendo    Giuftiniano  )   s\io  per-. 
donerò  ad  alcuno ,  che  Dio  mi  faceta  ora.  pro- 
fondare in  quell'acque.  Qq$\  il   bQft;ale  Aut 
gurto.   Pafsò   la  burafca,   e   andò   da   1  er- 
beliio  Signore  della  Bulgaria  ,  da  cui^ebbe. 
una    poderofa  armata   di   Bulgari  e  achia^, 
yoni . 

Anno  dì  Crido  DCCV.  Indizione  IIL 

di  Giovanni  VII.  Pap?i  \.  . 

di  Giuftini^np  IL  Imp.  di  nuovo  re^j 

gnante  i. 
di  Ariberto  IL  Re  5. 

X  X  Arrivò  al  fine  di  fua  vita  il  buon   Papa  -e 

Morte  di  Giovanni,  e  fq  eletto  Giqvanni  VII.  Pa- 
Papi  Clio,     pj^  Greco  . 

Giuftiniano  Rmotmero,   cioè  dal  nafo  ta-r 
D  d  d    gli  aio,  così  detto,  per  ricuperare  il  perduto 
E        Imperio  pafsò  alla  volta  di  Coftantinopoli  9 


li.  rifa  le  fui 


Giuftini«no  accompagnato  da  Terbellip,  che  feco.conT 
Trono  im.    duceva  una  poffente  Armata, .  Affedip  quel- 
IZlcl       la  Città,  invitò  que'CKtadmi  alla  refa,  da,. 
ciji   per  rifpojla   altro  non   ebbe,  che  deUft| 
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Lra beffe  e  delie  ingiurie.  Ma  intanto  da  alcu-  Stgal  indica 
>ig  ni  iuoi  parziali  fu  introdotto  con  pochi  de* 
Tuoi  per  un  iVcquedotto  nella  Città  ,  ed 
opcupò  lì  Palazzo  delle  Blacherne,  dove  ri- 
pigliò r  antico  comando.  Egli  portò  da  lì 
innanzi  un  nafo  e  T orecchie  d'oro.  Ed 
ogqi  volta ,  che  fi  nettava  il  nafo  ,  fegao 
era,  che  meditava  la  morte  d'alcuno.  Ed 
ei^co  Gmftiniano  IL  Imperadore  di  nuovo 
regnante . 

Fa  orrore  l'intendere,  come  egli  infieriffe  n 

al!  oracontra  chiunque  dell'alto  e  baifo  Po-  crudt^hì-. 
polo  fode^creduto  complice  della  pallata  di  r.nà.7^: 
iui  depreiiione.  Leonzio  già  fiiiperatorede-  ^s^^'«  rial* 
pollo  fu  prefo .  Tiberio  Augufto  nel  fuggire  ^»^b*«"o  Ah- 
ad  Apollonia  redo  anch' egli  colto.  Incate-  ^"^^' 
•Dati  i  miferi  ,  e   ftrafcinati   con  dilcggj  per 
tutte    le   contrade   della   Città,   furono  nel 
pubbhca  Circo  alia  vifta  di  tutto  il  Popolo 
prefentati    a   Giu(iiniano   che    coi    piedi   li 
calpedò  y    e  poi  fece  loro  mozzar  il  capo  o 
tracho  con  tutti  gli  Uficiali   della  Milizia 
1^  lui  fottopolti  ,    fu   impiccato  .   Cailinico 
Fatriarca,  dopo  effergli   (tati  cavati  gli  oc- 
chi,   fu  relegato   a   Roma,   e   foftituito  ini 
luo   luogo  un  certo   Ciro  Monaco,   che  gli 
ayea  predetto  la  ricuperazicii  dell'  Imperio- 
Che  pai  ?  Balla  dire,  chequafi  innumera- 
bill  furono  sì  de' Cittadini ,  che  de' Soldati, 
quei    che   furono  facrificati   alla  fua  collera 
con  immenfo  terrore  di  turti. 

Mandò  Giudiniano  una  numerofa   Flotta        n 
a  prender  fua  Moglie  Teodora.    Nel  viagr  Mandai.,.?- 
gìo  perirono  moltifTimi   di    que'  legni  con  «  prcaderf 
tutta   la  gente  :    perciò  ebbe  a  dire  Caca-  Teodora  fu^i^ 
m  :    Mirate  :    che  pazzo  ?     no7i   baftavana  Moglie- 
due   0   tre  Navi  per  mandar   a  prendere  fua 
Moglie^  lenza  far  perire  tante  perfine?  avea 
j^ojje  a  far  guerra  per  riaverla  ?    Venale  ch^ 
tom.  Ila  ^  a  ^0* 
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'      ..,.-.  rnOant'inoDoU   e    fn  coronata  con  Tibe-  tjì  ] 
Segni  Indie,  a  '-p^^^"!!^  ,P^  |^   .;  f-.r^o  na^o.  Voig.l 

r  o    oro  Figluiolo  di  treico  na.y.  „      ^  f 

V  Abimelec  Califa  de'  Saraceni  muore     cui 

validlc.e-  fuccede  Valid,  che  deftrune  la  famofa  Cat^ 
de  ad  Ahi-  tedrale  di  Damaico. 
"'"•         Anno  di  omo  DCCyi.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  VII.  Papa  2. 
di  GiurtinianoII.Imperadore  di  nuo- 

vo  regnante  2.        ^ 
di  Aritberto  II.  Re  6. 

GiulHniano   fpedì   i   Canoni  del  Concilio  70,; 

--"" ■  'àT»ro-, " crii  V^n  con  .  =™- 
narli,  e  fepararne  il  grano  dal  loglio,  come 
oflervò  Criftiano  Lupo.  .        . 

^  ^  In  una  battaglia  i"'P''"dentemente  attac- 

^  ^  cata  con  sii  Schiavoni  da  Ferdulfo  Duca 
e  e  ^t  fSì''  che  tante  volte  cercò  di  rom- 
^'^^"!*°"-fela  con 'effo  loro,  reftò  egli /confitto  e 
ni.- ne  in  un»  pena  conciiu  i  ,  'xjr,hilfà  del  Friuli.  Il 
b»ttad  a  morto  con  tutta  la  Nobiltà  <^^'  /^  "t^ 
(confitto  e  folo  Munichi  Padre  di  Orfp ,  che  tu  Duch 
„orto  dagli  J'i'ceneda,  i^  fece  da  valentuomo.  Prefo 
schiavom,    ^^ ,  j^'  „„„  Schiavone,  egli  colle  mani 

yrr.rco;^impedite   tnppb  h  ^^^^^^ 

^""'         S  liùT-na  SoSagna  e4e  la  for- 

p         Tu'cre'^trDica  del  Friuli  Corvolo     pofcia 
r>    ^ .:      Pemmone ,  nativo  di  Belluno ,  il  quale  aveva 
.!,r  ir  L  Molfiè  nomata  R  aderga     cont^dm  d 
creato  Duca  nafcita ,  e  di  fattezze  alfa,  groffolane,  ma  ■.^, 
<!=I  Friuli     '     ofrente  di    fefteffa,  che   pm   volte  previo 
arte;,    il  Ma:iVo  di  lafciaria  ,  e  di  prendere  un^al^ 
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^ìrà  tra  Moglie  ,  che  con  veni/Te  a  un  Duca  fuo  Segni  ìndieV 
^J|?-pari  :  ^  fegno  eh'  era  in  ufo  in   quefti  tempi  lunefc    il 
barbari  di  repudiare  le  Mogli  per  paflare  ad  quale  prefc 
altre  nozze.  Ma  Pemmone  da    Uomo  fag-  P«"  Moglie 
gio  mai  non  volle.  Gli  partorì  tre  Figlino-  ""*  ^°"^*" 
li   cioè   Ratchis  5  Ratcait  5  ed  Aftolfo  ,  il    '"** 
primo  e   l'ultimo  ottenere    col   tempo   la    cariià  gc- 
Corona    Longobardica  5  e  fenderono  glorio-  nerofa  dì 
fa  la  baffezza   della   lor  Madre.   Pemmone  Pemmone . 
vien  commendato  poiché  allevò  i  Figliuoli 
di    tutti  que'  Nobili  morti  nella   battaglia 
contra  gliSchiavoni ,  come  fofTero  flati  fuoi 
propri  Figliuoli. 

Anno  di  Criflo  DCCVII.  Indizione  V. 
di  Giovanni  VII.  Papa  3. 
di  Giuftiniano  IL   Imper,  di  nuovo 

regnante  5. 
di  Ariberto  IL  Re  7. 

Godeva   la  Sede   Appoflolica    ne'  vecchi      p    p 
77  tempi   de'  Patrimoni   nell'  Alpi   Cozie  ,   ma  Ariberto  r« 
queiti  erano  (lari  occupati  o  dai    Longobar-  rertiiuifcc 
di  ,  o  da  altre  private  perfone  »  Ariberto  fu  aiU  chiefa 
quegli  5    che    fece  giuftizia   ai   diritti  della^^mana  gli 
Chiefa  Romana,  e  mandò  a  Papa  Giovan-  p^^rlmol"'''^ 
ni  un   bel  Diploma  di  donazione,   o  fia  di  ddl''^/pi 
reftituzione  di  quegli  ftabili ,  Di  quefti  Pa-  coz/e. 
trimoni  }^  Chiefa  Romana  ne  poffedeva  in 
Sicilia,  in  Tofcana,  e  in  molte   altre  parti 
di  Italia,   anzi  anche  in  Oriente,   come  fi       y  y 
'    è  detto  altrove.  Nell'Ottobre  di  queft'An-  cio   Papa  è 
no  Giovanni    VIL   fu  chiamato   da   quefta  chiamato 
vita  m.ortale  all'immortale,  e  la  Santa  Se-  ^iia    vita 
de  reliò  vacante  per  tre  mefi.  Per  opera  di  immortale  j 
quefto  Pontefice  l'infigneMoniflero  di  Sub-  '^  "^""f'Jjtl 
biaco,   già  abitato  da   S.  Benedetto,   e  ri-  -^ron^aero^ 
malto   delerto  per  più    di    cento   anni,  co-  u»  Subbia-^ 
minciò  a  riforgere^  avendo  quivi  eflb  Papa  co. 
Z    2  pbft;>' 
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Segni  iaii^.  pofto  T  Abate   Stefano  ,    che  rifece  k  Ba-  ^f». 
^  ^"   mica,  e  il  Chioito.  "^'^ 


Anno  di  Crifto  DCCVIII.  Indizione  VI. 
di  Sifmnio  Papa  i. 
'di  Coftantind  Papa  t» 
di  Giuftiniano  IL   Imper.  di  nuovo 

regnante  4. 
di  Ariberto  II.  Re  8. 


I 


Fa  eletto  e  confecrato  in  queft-  anno  Si- 
fmnio Papa  Sirio  ,  Q  Soriano . 

Ma  quello  Pontefice  per   le   gotte  era  si 
X  X       malconcio  di   corpo  ,  e  fpecialmente  delle  70£ 
Morte  di  mani ,  che  gli   bifognava  farli   imboccare . 
Sinnnio        pgjj^,  non  tardò  la  morte  a  vUitarlo,  avea- 
fonttfice.     j^  ^^jjjj^o  il  Pontificato  folamente  per  ven- 
ti 2Ìorni.   Nel  Marzo  a  lui  fuccedette  Co- 
A        ftantino  Papa  Sirio,   o  Soriano  ,  Pontefice 
°  °   .    di  rara  manfuetudine  e  bontà,  ne  cui  tem- 
Careft.a  m  ^^^  ^^^j  j-^  p^Qvò   in  Roma   una  he- 

^"■"^  •         ra  careftia,  dopo  i  quali  così  doviziofa  tor- 
nò la  fertilità  delleCampagne,  che  fi  man- 
darono  in  obblia  tutti  gli  Itenti  paflatu        | 
Dopo  la  morte  di  Damiano   ArciveicovQ:  ■ 
^  ^        A\  Ravenna ,  fu  eletto  Felice  ,  cne  non  vo-  i 
S^vo'Sl  1  vfrSziLe  alla  pretenfione  à^Autoce-^ 
'Ci::::     falìa  ;  finalmente   ftefe  una  dichiarazione 
ripugna  di    non  però  quale  dovea  fate,  ciie  poi  il  la- 
riounzine      ^  mife  nello  Scuruolo  di   S.  Pietro,  e  da 
MAumi-    K  j^i^g  gjoyno  fu  trovata  offufcata ,  e, 

^'''"'-  come   pafTata  pel    fuoco  .    Ma  Iddio   non 

tardò  molto  a  caftigare  coftui,  e  i  Raven- 
nati, ficcome  vedremo  fra  poco,  . 
-^  ^          Il  beftial  Giuftiniano  dimentico  ornai  dei 
P  ^      fervigi   a  lui   preftati  dai  Bulgari,  e   della 
5  ^   .     e' a  fatta  con  Terbellio  Principe  loro,  con 
oS!.r  «na%oknte   --  fi  molTe   ai^  loro    a^^^ 

^°Ja  ir     ;L'.  TyLrf  fcagliapS  'aSo  ai  Greci 

Bulgari, 'da       ..•'"'  COi^ 
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oracoli' ucciderne  affaiiTimi ,  e   molti  più  fame  sAni  ;nAÌr 
■S-png.on.  ,    e  prelero  i  Cavalli    e   i  Carrilgi      ^ 

d  e(ia  armata.  Allora  l'Imperadore   fu   ob-  5''*'Ì  "'^"^ 

giorni   IR    una    fortezza   di   fuo    dominio  ,  torni  a  co- 
iempre   incalzato  dai  Bulgari  ',   e   non  par-  ftàatino^oli.." 
tendo/]   cofloro   dì   colà,  il   bravo  Au?iiflo 
tagliati  1  garetti  a  Cavalli,  e  Jafciafé  le  ar- 
mi, s  imbarcò  di  notte,  e  fvergognato  fé 
ne  tornò  a  Cofìantinopoii . 

Anno  di  Crifto  DCCÌX.  Indizione  Vii. 
di  Cofìantitio  Papa  3. 
di  Giiiff  iniano  II.  Imp.  di  nuòvo  re- 
gnante 5. 
di  Aribèrto  II.  Re  9. 

.  J'enfandò  ogni  dì   a   qualche  vetidstta  F        r, 
Imperadore  Giuftiniano  mandò  a    Ravenna     „  u    e 
I  eodmo  Generale  dell' efercito  di  Sicilia  c"n  a     .«'f  " 
una  fiotta  d,  Navi,  per  gaftigar   i    Raven-  ^fcrcU.' una 
nati,    c!)e    torie  aveano  dato   fegni  di  a!k-  «rana  cru- . 
grezza   per  ^la  fua  precedente   caduta.   Co-  *^f,''^  =°"Ì''?. 
ibi  invitò    la  Nobiltà   di   Ravenna   a   por- ^ '' '^!^''^^- 
t^rfi  da  lui  nelle  Tue  Navi  ancorate  al  lido,  ''"^*"'""*" 
e  gli  ammife  a  due  a  due  alla  fua  udienza  i 
ma  non  li  torto  erano  dentro,   che  veniva- 
no prefi  y  e  cogli  sbadacchi  in  bocca   con- 
dotti, in  fondo  d'una  Nave.   Con  tal  frode 
reitarono  colti   tutti  que' Nobili,  e   fra  s,V 
aJtri    jrejice  Arcivefcovo,  e  Giovanniccio  , 
Cile  fervito  avea  di  Segretario   al   medefimo  -    ' 

Imperadore.  Ciò  fatto  i  Greci  entrarono 
m  Ravenna,  diedero  il  facce,  incendiarono, 
buona  parte  della  Città ,  che  fi  riempiè  di 
urli  e  di^  pianti  ,  e  rimafè  in  un  mar  di 
mifene.  Pofcia  diedero  le  vele  al  vènto, 
e   conduflero  a  CcffantinopoU  i  prigioni  ;  ,  ;*' 
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...ni  -.ndU.  Ed  ecco  come  trattavano  i  Greci  il  mìfero  ^|«, 
?*^"         *  Popolo  Italiano. 

Anno  di  Crifto  DCCX    Indizione  Vili, 
di  Coftantino  Papa  3. 
di  Giuftiniano  IL  Imper.  di  nuovo      f 

regnante  6. 
di  Aribertp  II.  Re  io. 

Fra  le  fue  crudeltà  e  pazzie  non  lafciò 
D  F  rirJperadore  di  deHderar  1'  accordo  ra  la  '  ; 
L'imptf»-  rh\eXa.  Romana,  e  la  Greca,  in  ordme  ai 
^°'«  r.u.  Canoni  del  ConciUo  Trullano  ;  quindi  fpe- 
""'V't  ^Sne  a  Papa  Coftantino  di  portarfi  a 
ChUfe  Ro-  di  ordine  *  f  %  v  r  .  ^^n  preparar  dei- 
min»  e  Gr«-  Coftantinopoh .  Pero  »?ce  e^"  .l' J 

«,ordin,,iéNavi    per    far   '^^'^f^'^AiTtràttar- 
ch.  il  P«P»  ordine  a  Governatori  de' Luoghi  di  trattar 
^T"*     fó  come  la  medefima  fua  perfona.  S  im- 
^:[r.  barcTdunque    il  Papa  ,   e  fvernò  ad  O- 

"  Gonferò  in  queft'Anno  a  CoftantinopoU 

r>         i  S   S.^>ni  Ravennati,  e  furono  me- 

^  J,...'nT^tZLi  ainnurnano  AjSufto,  ilqu  le 

venn.tì  fo.    era   affifo   in    una   fedia   coperta   d^ oro     e 

;^Óf.tù  mo.  tempeftata  di  fmeraldi,  con   ^'f^'^jf'^^^ 

Tire  in  Co-    ^^^f^  e  di  perle,   lavorato   da  Teooora 

fl.nt.nopol.  g/jj'o^iie.  Furono  poi  mefii  in   carcere. 

Tn  una  paróla  ,  tutti  que' Senatori,   e   No- 

bUi  furono  crudelmente  fatti  morire.  Avea 

ourato   r  implacabile    Imperadore  di  tor  la 

Sa  FeSei   ma  la  notte  dormendo  gli 
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r.  pilla,  il  lafciò  cieco  :  e  di  là  nacque  l'Ita-  Segni  indie. 
^^^•liano  Abbacinare .  Fu  dipoi    effo   Arcivefco-  '^ 

vo  mandato  in  efilio  nella  Crimea . 

Riufcì  que(t' Anno  affai  funeib   alla  Cri- 
fHanità,    perchè    i    Saraceni    fecero  un'irru-       V  T 
zione  nella    Spagna^  dove  pofcia   nell'anno     d  d  e  e 
feguente   fermarono   il  piede  ,   e  ve  lo  ten-  ^  >3r3cenis^ 
nero  fino    all'anno  14Q2.,    in    cui  Granata  f^ono^^'^r*' 
tu  prefa   dalle  armi   de'  Cattolici   Monarchi  gra,.  parte 
Ferdinando  Re,  ed  Ifabella  Regina  di  Ca-  à,\U    spa- 
I     lliglia  e  di  Aragona,  Fama  è,  che  feguiflTe  ?"^,psfcui 
j     un  combattimento,   rinovato  per  otto^gior-  ^''^"j    "" 
ni  fra  Criltiani  e  Saraceni,  e  che  reftalfero  ^"^'ito't^s 
disfatti  1  primi  colla  morte  dello  ifteffo  Re  .Jurò  otto" 
I     Rodrigo.    Certo   è,   che   a  poco  a   poco  s'  S'^'-ni ,  coU 
I     impadronirono   quegli    Infedeli  di  Malega  ,  ^*  P^§S'^ 
i     Granata,  Toledo,   ed  altre  Città,  e   Pro-  ^**^  ^nim. 
vincie  •  "*  • 

Anno  di  Crifto  DCCXI.  Indizione  IX. 
di  Coitantino  Papa  4. 
di  Filippico  Imp.  I, 
di  Ariberto  Re  11, 

il      Nella.  Primavera   profegul  il  Papa  il  fuo 

'     viaggio  a  Coitantinopoii.    Inflgni    onori    fu-     X  x  E; 

rono    a   lui  fatti,    allorché    fu    giunto  colà,    o^^n   im- 
!     Sette  miglia  fuori  di  quella    Città    gli  ven-  P'^'^'^»  al 
ne  incontro  Tiberio  Augufto  Figliuolo  dell'  ^^^U^ 
Imperadore  colla  primaria  Nobiltà,  e  Ciro  e  molto  ,>!ìk 
Patriarca    col  fuo  Clero  ,   e   una  gran   folla  in  Colanti.' 
di    Popolo..  Il  Papa    falito   a   Cavallo  con     opoli.  Suo 
tutti  di  fua  Corte,  portando  il    Camauro  ,  J'^''^"''  * 
come  fa  in  Roma,   andò  ad  alloggiare  nel** 
Palazzo    di    Placidia.    Giuiliniano  ,   che   fi 
trovava    a    Nicea  ,   fcrifle  al  Papa  una  let- 
tera piena  di  cortefia,   con    pregarlo  di  ve- 
nir  fino   a   Nicomedia  ,   dove   anch'  egli  fi 
troverebbe.   In  fatti   colà  feguì  il  loro  ab- 

Z    4  boG-»  ' 


y5o        Compendio 

iggni  itidh.  boccamento.  Torto  l'Imperadore  colla  Co-  iSf  ' 
rena  in  capo   s'inginocchiò,   e  egli  baciò  i  ^'^^é- 
piedi,  ed  amendue  poi  fi  abbracciarono  con 
fornma   fella   di   tutti  .   Crede  il   P.  Pagi, 
e  Cnfliano  Lupo,  che  parlàlTero  dei  Cano- 
ni   del   Concilio   Trullano.,   e  che  il  Papà 
confermale    cjuelli  ,  che   lo    meritavano;  e 
difapprovaiTe  gl'altri  contrari  alla   difciplina 
della  Chiefa  Latina:    Ritornò  poi  il  Papjs 
a  Roma  nell'Ottóbre  accolto  con  allegrez- 
za da  tutti.  ^  . ,         , 
É           i:  Efarco  Ciò.  Rixocopo    fa   uccidere  al- 
dio.  Rizc-  cy^^e   Perfone   facre  della   cafa   del    Papa  è 
copo  Ef*rco  ^^  ^j^Q  ^ff^yg  nel  tempo,   che   il  Papà  era 
LiTo^t(o   a  Coilantinopoli.   Il  motivo  di  tal  carnifi- 
rr^c^      Cina,  fi  crede,  che  foffe,  perchè.!  Raven; 
nati  veggendo  defolata   la  loro  Città  ,^  e  si 
gran  macello   della   Nobiltà  loro  ,   Icuotel- 
I  Ravennati  fero  il  giogo  dell' Imperadore ,    coli' eleggere 
eleggono       per  lòro  capo  Giorgio  Figliuolo  di  Oiovarf- 
per  loro  fca^  riiccio,  di  cui  abbiamo  parlato j   giovine  di 
|o  G.orgb          Iq{q   afpetto,  prudente,   è  verace  nelle 
Giovante    fue  parole.   In  tale  confederazione  concor- 
ciò.             fero   le   Città   dell' Efarcato;   ciotSarJtnay 
Cervia  ,  Céfena  y  Forlimpopoh  j   Fori)  j  Faen- 
za ,  Imola  ,  e  Bologna  .  Né  altro  eie    no- 
to, folamente  che  l' Efarco  morì  poi  mala- 
mente, e  di  brutta  morte,  ^ 
t:   T\          Giovanniccio  fu  in   queft'anno  per  ordì- 
ó^vamiìc    ne   deli'Imperadore    crudelmente^  tormenta^ 
c/o  per  or-    to  ,   e   fatto  morire;  diceh ,  eh  egli   chia- 
4me  dell'     niò   al  Tribunale  di  Dio  qiiel  crudeliflimo 
imperadore  principe ,  con    predire ,   che  nel  dì  feguen- 
viene  cru-    ^    ^nch'eglì  farebbe  uccifo^  Quefti  fu,  che 
f:Zl\lo   rSife  in  bk'  ordine  il  Meffale    le  ore  Ca- 
«  fatto  mo-  noniche,  le  Antifone,  il  Rituale ,^ de  qua- 
lire,  che     Jj  f]   fervi   da  lì   innanzi  la  Chiefa  di  Ra- 

1^ redi  (Te    la     ^-««r^j, 

ClfclÙo  i'u-       Ve'rificoffi  poi  la  morte  dell' Imperadof 
gafto.  ^^^ 


CrokOLogico,  ec.       ^St 
.•ErsGiuftinlano  ,   predetta    da    Giovanniccio  .  e     -  ^  .v 
9'g-Quefto    fanguinario   Principe    volle    vendi-      ri'  T°:'' 
card  degli  Abitanti  di    Cherfona  ,   fovven-    ru,a-\i 
nendogli  dell'intenzione,  ch'ebbero  di  ari-  f^'^^^^ 
mazzario   ,   allorché    egli    era    relegato   in  ""»  huhiH 
quella  Penifola.  A  tale  effetto  mandò  co-  S'ui^iz'» 
Ja  un  formidabile  fluolo  di   Navi    con  cn-  x^Tl'^l'^- 
to  mila  Uomini ,  fé  non  è  eforbitante   un  Ltffo 
tal    numero  .    Grande   fu   la  ftrage  ,   e  i        n  ti 
principali   di   Cherfotìelfo    parte   furono  in- 
yiati  colle   catene  a  Colbntinopoii ,   parte 
!    «iftlzat!    ne   fpiedi   e   bruciati   vivi   ,   nartè 
i    lommerfi  nel  Mare.  Giultmiano   all'inten-       j  a 

dere  che  s' era  perdonato  ai  giovarne 
;  lanciuili,  andò  nelle  furie  ,  e  rimandò  TAr- 
;    mata  colà  per  tare  del  relìo;  ma  queirAr-       ,  ■ 

«  andò  a  fonao     e  ^v.   perirono   feffantatre  cVatJno 
mila   perfone  :  del  che  non   folo  non  fi  at-  perif«  in 
triltò  II  pazzo  Imperatore,  ma   con  giubilo  '^'"■«  «o" 
I  cornando,  che  u  preparaffe  un'altra  Flotta,  ^^v"""* 
acciocché  fi  difhug^elie    tutta    la  Crimea      ^"   "'  • 
Ma  quegli  Abitanti,   intefa  sì    barbara    rì^        tv 
loluzione,  s  unirono  ,   fi   fomtìcarono  ,   e        " 
dopo  aver  ripulfate  le  armi  Cefaree,  procla- 
marono Imperaoore  Bararne  ,    che  aflfunfe 
il  nome  di  Filippico,  Ad  Elia  poi  fuoGe-  *  ^'"'''"'«■ 
«erale  riufd  ben  preto  di   avere   in  mano  giuto  T 
■  lì  belhale  Giulhniano ,  a  cui  fu  tolto  moz-  capo? 
i  zato  ti  capo,  che  tu  inviato   a   Roma  per 
:?■■?'"?,<?'    Filippica.   Anche   a   Tiberio  di 
Im  t-igliuolo  fcappato  in  Chiela  tolta  fu  la 
vita.  Quelto  fine  eabe   Giultiniano    Augu-  e 

fto^catt.vo  Figliuolo  d'un  ottimo  Padre.  chiìHfber,» 
.JJiede  hne^in  quelli  giorni  ai  fuo  vivere  MI.  Re  d/ 
Childebertò  III.  Re  de' Franchi,  eh'  ebbe  Pinchi  t«r. 
per  fucceffore  Dagoberto  Ili.  tutti  Re  di  "'"*  '*  ^"'^ 
ftucco,    perchè  Re   vero  era   Pippino  lor  ?Jl*e'de'D,' 

Anno 
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Segni  indù.  Anno  di  Crifto  DCCXII.  Indiz.  X,  e. 

di  Coftantino  Papa  5.  v^lg 

di  Filippico  Imperad.  2. 
di  Aliprando  Re  11. 
di  Liutprando  Re  i. 

Daa  Filippico  fece  raunare  un 'Conciliabolo  di  ^j 

Filippico  fa  Vefcovi  adulatori,  o  timoroli  ,  col  tar  du 
dichiarar  chiarar  nullo  il  Concilio  VI.  Generale,  e 
"^'^K^lsii  condannare  i  Padri,  che  Taveano  tenuto  i 
S:::;^re''  e  percib  pnma  avea  cacciato  da  Co^  ant. 
nopoli  Ciro  Patriarca  ,  e  a  lui  louituiio 
Giovanni,  aderente  a  fuoi  errori. 

Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale 
PeiKe  Ar.  accecato  viveva  in  efllio  nella  Crimea,  ven. 
eivefcÓvo      ne  rimefo  in  libertà  dal   nuovo   Angui  o  , 
di  Raveona  con  fargli  relHtuire  quanto   avea   perduto  . 
viene  pofto  p^    g„|j   reoaUto  da  lui   di   molti   vali  di 
d"FMt;pit   cridaUo,  ornati  d'oro  e  di  pietre  prejiofe, 
chfl'rùr'  fra  quali  v'era  una  Corona   picciola  d oro , 
fece  dei  pre-  ma  arricchita  di  gemme  di  tanta  vaima  , 
•iiofi  regali .  ^^^  un  Giudeo   Mercatante  dille   a   Carlo 
5;gii  poi   fi  Magno,  che  tutte  le  ricchezze   della  t.at- 
''"ZcLu  tedrale  di   Ravenna  non   valevano   tanto  , 
Hom.«.        come  quella  Corona.  Ma  ^-^^^Pf  >' 
to  r Arcivefcovo  Giorgio  .   Conviene   non-/ 
dimeno  confettare,  che  ritornato  quello  Ai/ 
civefcovo  in  Italia,  pentito  dell   antico  o^ 
«'oelio,  fi  riconciliò  colla  Chiefa  Romana, 
%  ville  poi  fempre  d' accordo  con  lei . 
Pee  Anfprando,  già  Ajo  del  tu  Re  Luitpran- 

A,.fpr.ndo  do   ,   calato  in   Italia    con    un    Elercito  di,; 
reit»  rotto    Bavareii  contra  del  Re  Ariberto,  fegui  tra 
Rc*fcu"t  loro  una  giornata  campale  colia  peggio  del 
nel'  Ug      Bavarefi,  che  fi  preparavano  alla  fuga.  Ma 
poi  ir.  IL.  Ariherto  in  vece  di  itar  faldo  nel  fuocam-': 
eia  fi  anne-  p^,  giudicò   megUo  di   ritirarli   co  /"o J-. 
gò  «el  T..    y^^^o  in  Pavia,  con  difpiacere  de'  Longo-, 
'""■•  bardi,  che   proteitarono   di  non   voler  piun^ 

'^  coni- 
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>a combattere  per  lui,  e  cli^  voleano  darfi  ad  Segni  indie, 
S.Aniprando.  Il  perchè  Ariberto  temendo  di 
fua  vita,  determinò  di  ritirarfi  in  Francia; 
e  prefo  quant'oro  potè  portare  ,  fegreta- 
mente  fuggì  dalla  Città.  Ma  mentre  egli 
vuo^i  paffare  a  nuoto  il  Ticino  ,  dal  pefo 
deir  oro  reftò  affogato  nelF  acque  ,  e  fu 
feppellito  in  S.  Salvatore  .  Era  per  altro 
Principe  pio,  limofiniere,  e  amatore  della 
Giufti'zia. 

I  Longobardi  eleverò  Re  Anfprando  , 
perfonaggio  provveduto  di  tutte  le  qualità 
per  governare ,  fpeciaimente  di   prudenza . 

Regnò  q  uè  Ito  Principe  folamente  tre  me-  P 

fi ,  e  morì  (in   età   di   cinquantacinque  an-    Anfprand© 
ni.  Prima  di  morire    ebbe   la    confolazione  ^*  ^«'* 
d'intendere,  che  i  Longobardi  [aveano  prò-  ^"®'*- 
clamato  Re  Liutprandofuo  Figliuolo  .   Fu 
po(^o  il  di  lui   cadavere  in  un  Avello  nel- 
la Chiefa    di   S,  Adriano,   fabbricata,  per 
quanto  fi  crede,  da  lui. 

Tra  li  Vefcovi   di   Arezzo,   e   di   Siena 
nacque  una  famofa  lite  per   alcune   Parrò-     Lite  fn  i 
chie,  che  durò  dei  Secoli,  due  Vcfcovì 

I  Romani  non  vollero  riconofcere  Filjp- ^ì  Arezzo, 
pico  per  Imperatore,  non  ammifero  il  fuo  ®  «^^  Siena, 
ritratto  ,  né  vollero  nominarlo  nella  Mef-  ^^  ^ 
fa,  e  negli  (tromenti,  né  lafciar  correre  la  non^oM^o' 
moneta  fua  ••  Ciò  prover.ne  per  effere  fìa-  no  ricoaor 
to  fcoperto  Eretico,  fcerc   Fiiip- 

I  Saraceni    in   Ifpagna   s'impadronifcono  P^^Jl- 
di  Merida,  di  Siviglia  ,  di  Saragozza,  ed*      ^  ^d 
altre   Gitta,   quantunque   follerò   più   volte.-  ^^'^T' 
battuti  dal  yalorofo  Pelagio,  eletto  Re  dei  Vo'^flurl 
Criltiani  nel!  Aftuna  •  "  città  ddu 

Spagna. 


Anrio 
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èijgni  indie.  Anno  di  Criiìo  DCCXIII.  Indiz.  XL        e* 
di  Goftantino  Papa  6.  Voi^ 

di  Anaftafio  Imperad.  u 
di  Luitprando  Re  2. 

j)  Molti  in  Coftafttinopoli  erano  i  malcon-  7^ 

Pilippicoè  tenti  di  Filippico  Eretico ,.  nemico  del  Con- 
depoflo,  poi  ^ilio  VL  Generale,  e    persecutore   de'  Ve- 
gli  fu  ca-     izov'x  Cattolici  ,    oltre  la  fua   infufficienza 
vati  gli  oc*  ^gj  governo  de'  Popoli    \   che   perciò  alcurji 
Senatori  moffero  Ruffo  fuo  primo  Cavalle- 
rizzo a  deporre  queitp  inetto    Imperadore  v 
il  quale  con  una  truppa  de' Soldati  til  traf- 
fq  fuori  del  Palazzo,  gli  fece  ^cavar  gli  oc- 
chi, ma  non  gli  tolfe  la  vita    o    II    giorno 
feguente  iii  eletto,  e  coronato   Imperadore 
Artemio,  Segretario  di  Corte,  che  prefe  il 
nome  di  Anaftafio  Imperadore. 
D  .  Era  egli,  verfatiifimo  negli   affari,  dottif- 

Anaftafio  f^^Q  g  zelante  della  vera  dottrina  della  Chiefa , 
vert*^c'"*  che  perciò  non  tardò  a  fpedir  in  Italia  un 
Iico°  c*fpe.' nuovo  E.farco,  cioè  Scolaftico,  che  portò 
difce'm  i-  a  Papa  Coftantino  l'Imperiai  Lettera,  eoa; 
talia  Scola-  cui  fi  dichiarava  feguace  della  Chiefa  Cat- 
laftko  nuo-  colica,  e  difenfore  del  Concilio  VI.  Ce- 
va  Efarco.  ^^^^\^  :  il  che  recò  una  fomma  contentez- 
za ai  Papa,  e  al  Popolo  Romano. 
^  Liutprando  fece  una  giunta  di  nuove  leg-i 

^    »    cri  a  quelle  di  Rotari,  e  di  Grimoaldo,col 
f.'-'nurve"'"  confenfo  delia  Dieta  e  de' Popoli,     ^^ 
X-eggi.  Noi  troviamo  m  un  documento  di  queir 

P        Anno  Valperto  Duca   della   Città   di  Lue- 
Valpcrto  ca  ,  cioè  Governatore  di  quella  Città.     ,  . 
Do^a  dell»        Benedetto  ArcivefcOvo  di   Milano  porta- 
5'^^^^^*        tofi  a  Roma  efpofé   al    trono    Pontifizio  ie. 
"  \-        fue  pretenfioni   di    confe'crare   i    Vefcovi  di 
C  Pavia,  come  Metropolitano.  Ma  effendofi 

t'Arcìv^'erco   trovato  ,    che  la  Chiefa   Romana  dà  gran 
vòdi  Mila-    tempo  era  inpolielso  di  conlecrar  que   òa- 
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;r,en  Paflori,  ebbe  la  fentenza  contro,  e  pe-  s,^n:  ir.A- 
'^.ra  feguuarono  da  il    innanzi  que'  Vefcovi  '*^''' "'^"' 
<ìd    ellere    indipendenti   dalla    Cattedra    di  "\P^"*"^.? 
Milano,  ed  immediatamente  fottopofti  al  ln'/'"°  ^' 
Romano  Pontefice.  ""f  "'"    ai    confacrar  ; 

Velcovi  di 

Anno  di  Crifto  DCCXIV.  Indiz.  XII        «'ntrVria  (u 
di  Coitantino  Papa  7.  '        featen?» . 

di  Anaftafio  Imper,  ì. 
di  Liutprando  Ré  3. 


'  di  wii  -P"^"'^  '^'  Liutprando,  macchina    „    P 
ai  torgh  in  un   convito  la    vita   ,   ner   noi    '^***"  "«' 
Succedergli  ne!  Regno.  lAmprLio  "SeS '^:Ìrii'^- 

ni'  .«1  •^^?'''■•"'''''''  §'3«o  fo«o  ai  pan-  ucdfo.^ 
ni,  come  in  tatti  trovò.  Rotati  veggendo- 
;^coperto,  volle  ammazzar  il  Re  ,  ma  fu 
^o-Jo  dalle  Guardie  flefo  morto  a  ^tTrra'; 
co  rertar  avvolti  nella  medefima  fciagura 
ancne  quattro  de'  fuoi  Figliuoli  . 

Fr!nP"°    P°^^n"^™o    Maggiordomo    di      S  e  e 

^  rnnrnKfn'  •  §''  ^^^^  Partorito  una  fua  "-"ore,  che 
^oncubina,  giovane  d'ingegno  rariffimo  .  i»/''\P"lo 
ler  tal  morte  fi  fconvol/e    tutto  il   Reame  ^*f.""^ 

tic  Sii  "  r '?  ^^"  '^^^"'r«  -  '"  ^"^i"- 

iangue.  *  ifpargmiento   di    gran  bin«. 

Anno  di  Crifto  DCCXV.  Isdiz.  XIU. 
di  Gregorio  IL  Papa  i.  ■ 

ai  Anaftafio  Iraperad.  5. 
di  Liutprando  Re  4.      ' 

il  Io"^^v-Ì"  ^"^^^'Anno  Coftantino  Papa       ^ 
U  iuo  Pontificato,  chiamato  da  Dio  a  mi-       ^  ^ 
§lior  vita ,  con  lafciar  dopo  di   sé   ima  So-  r  ^°"-'  ^' 
-afa  memoria.  A  lui  i.deti.  Sre.Sio  ^^f  * 

IL 
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-     ■>  .  j-.  TT    Pana  Romano,  che    maggiormente    il-  Era 
Segm.nd.c.II.  Papa  KO^^^    Romana   colla  fantità  de'Vol, 

F  t  t      ,oft„^i ,  e  colle  fue  infigne  aziom    Ordino 

A    .    tofto,  che  fi  reftauraffero   le  mura  di  Ro- 

Gtegono  '„  £-g  j,e  comincio  in  tatti  la  tabbnca , 

^jtllV  ma'non  fi  profeguì  poi  per  cagione  di  var, 

lSut"*di  ^"^SSatriarca  di  Coftantinopoli  .perchè 

Roma .  .  moriva  ,  o  avea  favorito  i  Monotelin  ,  fu 

a  a  depofo  da  Anattafio  Augufto  ,  e   folhtuito 

E  in  fuo  luogo  Germano,  Uomo  di  gran  vir- 

.  V  K  ^%\ÌS "Duca  di  Venezia  procurò  l'a- 
li Re  Liut.  _A.  j  ^  j^e  Liutprando,  e  ne  ottenne  un 
pr.ndo  con,  "^  'Yoma  in  cui  erano  concedute^  vane  e- 
cedel.vane  P'P'P^'f ',  Veneti  nel  Regno  de'Longobar- 
tfenziom  ai  fenzioni  ai   veneti  "ci  ix  »  ,.  y 

Veneti.         di,  con  efprimere  ancora  i  conhm   di  tra 
elea  fra   T  uno   e   l'altro   Dominio   ,   dalla 
Piave  mags^iore  fino  alla  Piav.ce  la  .;  ceno 
elTendo  ,  cheflfole   cornponenti  Venezia 
euLuuu  ,  Peono  de' Longobardi . 

S  "=SUK   III    Re   ^e' Franchi  dà  fine 

Amgoberto  ,.  YuToiorni,  al  quale  ,  fuccedette   Chilpe- 
l"'   hi*       Jko  I    fii  tèmpi  che  la  Francia  era   fot- 
f:rc:d:        Spra  per  le  Guerre  Civili ,  e  per  la  fuc- 
Chi!p«rieo     ceffione  del  Maggiordomo. 
II.  Il  Vefcovo  di  Arezzo  ottiene  la  vittoria 

'  3i  a  ,  11  r  ,  lite,  contra  quello  di  Siena  ;  e 
li  vefcovo  J^'^'fentenze  emanarono  in  fuo  favore,  e 
S^Jnr"  ^   furono  confermate  col  Diploma  Reale. 

u'fun.té';  Anno  di  Crifto  DCCXVI.  Indiz.  XIV„ 
centra  quel-  di  Gregorio  li.  Papa  2. 

lodi  Suna.  ^.  Teodofio  Imperad.  i. 

di  Liutprando  Re  5. 

Anaftafio  fpedì  una  forte  fquadra  di  Na-/ 
EDdd    viin   ade'Saraceni,equefta   era  giunta 
u  u      a  Rodi-  quando  fi  ammutinarono  le^Sol- 
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datefche,   ed   uccifero  il  fior    Generale  ,  e  Semi  indie« 
•invece  di  profeguir  il  cammino  ,  fé  ne  lor-      "^ 
mronoverfoColhntinopoli.  Trovato  un  cer-  ì  ^^J^?^»  ^* 
to  Teodofio.Efartor  delle  Gabelle  pubbli-  frugati 
che,  tuttoché  egli  fuggiHe  ,   pure   il  forza-  eleggono 
rono  fa   prendere   il   titolo   d'  Imperadore  •  Teodofio 
Anadafio  fuggì  a  Nicea,  ove   fi   fortificò  .  ^J'  Impera- 
Per  fei  mefi  durò    rafledio   di   Coftantino-  fiTMo'^^' 
poh,  in  cui  finalmente  per  tradimento  en-  nsco,  ma 
trarono  i  ribelli,  che  diedero   un    facco  gè-  ^«fta  ^«c- 
nerale  alla  Città  ,  coir  incendio  di   afiTaiffi"  «Mg'at» 
rne  Cafe    Allora  Anallafio,    reggendo   di»  [?J^J,'Ì^' 
fperato  il  cafo  ,   trattò   d^accord^^  e    fi  fé  pou'"'^""' 
Monaco,  e  fu  relegato  dal  nuovo  Auguflo 
Teodofio  Imperadore  a  Salonichi» 

Quelli  reltato  pacificamente  Imperadore,  t) 

ta  rimettere  in  pubblico  la  pittura  del  Con-       Teodofio 
^^^*^.    V.v.  Generale  ,   abolita    dianzi   dall'  rimette   u 
empio  rilippico,  per  cui  fi   guadagnò  T  a    P'""''*  »« 
more  del  Popolo»  pubblico 

^  Il  Duca  di  Spoleti  prende  Claffe;  ma  il  ft  ^^.f,'" 
Re  Liutprando  Ja  fa  reiUtuire  all'Efarco.    rllè. 

In  quell'Anno  fu  afflitta  la  Città  di  Ro-     P  d  d 
ma  da  una   terribile    inondazione  del   Fiu-      A  1  1 
ne  Tevere ,  durata  per  fette  giorni  ,  che  inoivJazione 
itterrò  molte  Cafe,    e  portò  via  infiniti  >»  '^<"n«' 
uberi   della  campagna. 

^nno  di  Criflo  DCCXVII.  Indiz.XV. 
di  Gregorio  II.  Papa  5. 
di  Leone  Ifauro  Imperad.  i. 
di  Liutprando  Re  6. 

Andarono  alla  peggio  gli   affari  pubblici         r> 
«r    1  infufficienza  di   Teodofio  Augufto  ;       Teodofio 
lercio  efortato  dai  Magiftrati  e  dagli  Ufi-  depone  u 
lah  a  deporre  la  fua  dignità,  vi  acconfen-  <'"»  dìgni.à, 
:i  egli  da  faggio,  ed  arrolatofi  col  Figlino-  */' ^J. ^*- 
0'  aella  Milizia  .Ecclefialtica  ,  pafsò  tran-  «'«'^»"'"- 

quii' 
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.      -  *  A'.  nM-ilbmente  il  refto  de' fuoi  giorni    .   Va  e-  Er^ 
^^^«' '"'"1e  1  Torà    L^-- '   Generale  dell'  E(er-V.,, 
O        do  d'   Oriente    ,  nato  in  Ifauna   ,   e  pe- 
.^""T  rò  riconofcivuQ  fotta  u   nome  di   Leoiie  1- 
ni»nda  al     »P  "^"  ^        .  ^Ug  poco  flette   a   ligai- 

P.pa    U       fauro  J'^P^v^f  J^'^eS   l'  efaltaxione   fua"  al 
LlU  F.de.  Pontefice  Gregorio,  con  «^^  » /i  ura  P^^- 
finn  della  fede  Cattolica,   che   r^cO  lommo 
comento  al  medelltno  Pontefice,  e  a  tutto 

pad  '^  KUoT&.a,  Poao  nel  Du-o 
llongobar.  Napoktano ,  viene  prefo  da.  Longobard  . 
ai  pr/ndono  ^^^  ntò   fi   aff.t.calie    Pava  GregonQ 

cum»  ,  che  ^„„  ore„hiere ,  con  minacele,  e  con  Eega, 
V""":'    ?   a  relliure  .1  maliolto,  nulla  fece,  m 
':X  Z     reppeTgU   tanto   -anegg.arfi  cc^   Du-  djl 
r^P».  Napoli,  coir infegnargU  ancora  1»  manier*i 

•       F         4i  ^iprendefio,  che  di  notte  fé  ne  impamo- 
nì.  Spefe  il  Papa  m  tal   imprefa  /O.  libre 

V  d  d  Con   un   immenfo   Efercito    d,i   Fanti  e 

E         CavaUi  venne  all' alledio  di  Coibntinopo. 

I  sL..l  rGeaerale  d.'  Saraceni       SPP^avenne   pò 
co:^  un  !m-  -,  j        ligfo  Imperatore  Solimano  con  mur 
-"f'>  «^"-   e  S  o  tocento  Vele,  per  mesho  ftr.gnej 
,-,to  vanno    ^^    .     Leone  non  ommife    diligenza , al- 

»U'affed.o.   la  <^'"*-,t'^?'^^r.     ed  il    Popolo  confidane 

d,  cottan».  cuna  per  la  ditela,  2''. ''    ^  ?>^%.,:,    Ver- 

!">?"»-•        do  molto  nella  protezione   di  Maria    ver 

oL,  folteneva  con    gran  coraggio   gli   4- 

?àk!  de' Nemici.  Meglio  che  mai  fi  provo. 

T,  in  queir  incontro  di   quanm  ^"Ì'^'^^Ì^ 

^Z";"     Sto  folle   il   Fuoco  Greco   ,.  cne  ^iftruae 

Fuodo   Gre- JUtu   ti^""-         .„;    t  ^„ni   nemici.    Arrivò  po-, 

P  P        niortaUià  ne' Cavalli  ,  «-"m?"'  .  «?  »'"« 
K         ^'Sl'"Sk  »».•■=   Vaduccip   D», 
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Era  CI  di  Venezia ,  conofcendo  il    PoDoln    rh^  e     ■  ■  >■ 
o'salla  pubblica  concordia  conferiva  ^di^^oko  "*""  ""''" 
1  aver  un  Capo  o  Duca  ,  eleffero   n^r  c,^r^      o    •     • 
fucceffore  Marcello.         *  °   ^''  ^"°  Du«"dl""* 

Venezia 

Anno  di  Grido  DCCXVIIL  Indiz    I         ^ieneamoy- 
di  Gregorio  IL  Papa  4.         *    *        ^^* 
di  Leone  Ifauro  Imp.  2. 
di  Liiuprando  Re  7. 

Nella     Prirpavera    di   queft'  Anno   com 

IZTr!"  r  ^^"?.°  ^''  ^^"'^^^i  '  <=h'  erano  aU'       »  V 
affedio   di    Co/tannnopoli,   un    rinforzo   di       e    e 
mille  trecento  e  felfanta  Legni    pieni  d'ar    b'°'"'  "'»"- 
mi  e  di  vettovaglie  .  Leone  mandò    a    tro    -      "i*^"^" 

fift«  i-  ,^^l'^««e    provvedute  di   quel  "«»'«  "«- 

fuoco  micidiale,  e  parte  ne   incenerì,    Sar-  "'«  Sa». 

tino  1  fuoi    Soldati   .    Ebbero  ancora  que'     ,r  ^ 
Barbari  dai  Criiliani  nella  Tracia  ,eTi     ^Eee 
Bulgari  una  fiera  percolTa  ,  col   reftarne  uc.  t"  i""'  •''"• 

ma  trf  '  ^'""i'^''  '"'s''^^'^  •  K  fom-  S'v;:';?- 

f^ttn^     t-""^-  ^^  «v^erfità,   che  per  mi-  -^-  ™ila  de 
fcricordia  (di   Dio    piombarono    addoffò    a  <!"«' erbari, 
quell  elercito  infedele,  che   fciolfero   l'afle-  *  P^^f»» 
dio,  e  s  inviarono  verfo  le  loro  contrade     VI  ""*  '"^■ 
Ma  non  vi  arrivarono.  Inforta  neW  aSò     to' u! 
una  terrib;    burafca,  perirono  tutti  que^Le-  S-i. 
sai,  e    folamente  cinque  d'  eOÌ  poterono 
portare  la  Scrìa  k  nu'ova  delle  Ctc- 


grazie . 


Per  opera  del  S.  Pontefice   Gregorio  II       F  t  r 

fino'  ott^"°  '^  M°"'ft"o  di  mS  Ca      4^  Gre- 
ÌT'  I      A     ^^P'  """Ji  devaibto  dai   Lon-  S»'*»  "««- 
gobardu  A   tale  imprefa  mandJ^   il   Por.,  f'"if«  H 

una  Congregazione  di  Monaci  famorpTr 


Tom.  U.  A  ^ 


370  C  O   M   P   E  M  D   IO 

.  ,.     1,  J^ttrina  pfantità.InqueftotempoliMo-    Eri  . 

r,         "  Nr.que'b'queft'  Anno  a  Leone  un  R- 
^  ?    •     «alinolo    a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Coftan- 
pSut-r.l  f  r  ^penato  ,^  coprendo     perch    «m 
Ltone  fpor.  merfo  ignudo  nei  Sacro  Fonte  ,  allorché  l^_ 
t  nel  b.t-  "^^{r  battezzarlo  ,    fporcò  queir  acque  rt) 
t.z.«»o  1'    n   efc,e"emi  .   S.  Germano  Patriarca, 
rr- Pt.    Ihe  ilttuL.a    Pref  e^^J^f'  ^"^^  ^^'^ 
te,«p«rci6  nocerebbe  una  volta  alla  chieia. 

fu  appellato 

cof^onimo.   ^^^^  ^.  ^^.^^^  pcCXIX.  Indizione  IL 
di  Gregorio  II.  Papa  5- 
di  Leone  Ifauro  Imper.  3. 
di  Liutptando  Re  8.  , 

^  ^  Anaftafio  già  Imperatore  fp'acendogli  la  71J 

.E  15      yita  Mon artica  ,  ncorfe  ai  Bulgari   per  ri 
■'^"^"•^  Se  fuT Trono,  che  venuti  lotto  Coftan- 
«nta  di  fa- i?""^^  '"'         "   tfarrlfn     né    vessendo  da 

lire  fulTco.  tiuopoll   CO"  .""  ^'""^^  V««nHln7r    Confe- 

ne,  per  c.b  que' Cittadini  alcuna  ^«"'/po"'^^?^^  '  ,'L'^^  di 

«ie'ne'daLc  Jnarono  lo   rteffo  Anaftafio  nelle  man    di 

o.-'  f''«      leone,  che  lo  fece  morire  «'fuo.  parz.ah, 

•'•'""*•        ed  erti  ben  regalati  tornarono  a  le  loro  cale . 

Il  Re  Liutprando  ottiene  dal  Papa  lUal- 

^  ^        Ilo   pS   S;  eno    Patriarca  d'  Aquile,a  ,   con 

.  «  ^  .    patto  di  non  ufurpare  l'altrui  giunfdiz.one 

t:;^^  ..  SdncS'"a  Ur  |ccorciare  j^  P-ale  a  D- 
Patriarca  d'  nato  Patriarca  di  Cirado.  Ne  f^" •J'^^Ycòvl 
AquiUia,ch.  }^^^  ^ol  Duca  di  Venezia ,  e  COI  Vekovi 
p.i  tenta  a.  Sift^ia  fuoi  Suffraganei ,  doglianza  aPa- 
forpare  l'.u-  deli*""^. '""'.,        .°  pg^^b  fcriffe  a  Sere- 


e  Ro  vo  LO  r.  I  co,  ec*         ^71 

Kr.  a  Marcello  Do-e,   ed  al  Popolo   di    Vene-  S#gni  'inilc. 
'°^?i  zia  circa  quedo  particolare. 

Anno  di  Crido  DCCXX.  Indizione  IIL 
di  Gregorio  IT.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  4, 
di  Coffantino  Copronimo  Augufto  r, 
di  Liutprando  Re  9. 
20 

Leone  Auguflo  fece  coronare  da   S,  Ger- 
mano Patriarca  di  Cofhntinopoli  Coftanti-         D 
no  Copronimo  fuo  Figliuolo . 

Chilperlco  II.  Re  di  Francia  dà  fine  alia         S 
iaa  vita,  e  in  fuo  luogo  fu  foftituito  Teo-       Morte  d! 
denco  .    Il    Governo   della   Francia   era    in  ^hilpcrico 
quelti  tempi  quali  tutto   in   mano  di  Carlo  %,  \^^^ 
Martello ,  acquiibto  a  forza  di   battaglie  ,  cu?"u  fak* 
e  di  vittorie.  tuhoTcodt 

rico» 

Anno  di  Crifto  DCCXXL  Indizione  IV. 
di  Gregorio  IL  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Impcr.  5. 
di  Coilantino  Copronimo  AugufÌ0  2. 
di  Liutprando  Re  io. 

I       Liutprando  negi'  anni  fccrfi  ,    e  in  qaeflo  P 

preferite,  aggiugne  nuove  Leggi  al  corpo  del-  Nuo^c  Lfg- 
le  prime  già  fatte*  S»  d»  l-iut- 

Gregorio  Papa  celebra  in  Roma  un  Con-  ^"°'*^' 
cilio,  in  cui  fotto  pena  di  fcomunica    furo-      p 
no  proibiti  i  Matrimoni  con  perfone  confe-  ^  ^ 

crate  a  Dio. 

I  Saraceni  divenuti  Padroni  Fanno  710.  ^  ^^ 
ddla  maggior  parte  della  Spagna,  s'  impa-  ^  f  ^  - 
dronirono  in  quell'anno  anche  della  Gallia  a-Liaa«o7i 
Narbonenfe;  di  poi  affediarono  Tolofa  ;  oX  Nal! 
ma  iiude,  valoroso  Duca  d'Aquitania,  con  boninfcma 
una  numerofa  armata  de'  Franchi  ne  ripor-  '"^^  ri"^*^^ 
A  a     2  tò       Sonofvon&t, 


572.        CoMPEi^D^o 

.     •  •  r-   tN  una  fe^nalata  vittoria  con  ithage  memo-  ^^^ 
Segm  indie.  IO  una  iCj^uaiai*    ^  ,  ,.  Voig. 

,  ,  ^       rab)le  di  quegr  Infedeli . 
ti  dal  Duca 

d'AquitanU.  ^j  ^rifto  DCCXXII.  Indmone  V. 

di  Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  6. 
di  Coftantino  Copronimo  Augulto^. 
di  Liutprando  Re  n. 

Altre  Leggi  di  nuovo  publica   Liutpran-  722 
do    colle  quali  è   proibito  alle  Fanciulle   o       , 
P         Donne    che  an  prifo  l' abito  Monalt.co    .1       1 
Altre  Leggi  .gjoare  al  fecolo  «  maritarfi  ;   e  quel  eh   e 
pubblio  Li.  ^  ancorché  non  fodero  confecrate  dal 

utprando.     o        .'g^e     ji  che  noi  chiamiamo  far  laPro- 
feffione ,  fotto  varie  pene  '  Leggi  P^;™^« 
furono  fatte  centra  chi  fpofalfe  delle  Paren- 
ti, o  rapide  le  altrui  Donne.  . 
In    quett'Anno   fuccedette   la   traslazione 
P^       del  Sacro  Corpo   di  Agoltino  ,   fatta  calla 
S  S  ^.  Sardegna  a  Pavia  per  cura  del  Re  Liutpran- 
n  Corpo  di  ,       ^     1     ricuperò  a  forza  dt  regali   daae 
s.   Agoft.oo  J^':"Jei  Saraceni ,  invafori  di  quell' Ifola  ; 
^.S;r  Tf^conocato  nelh  BafiUca  di  S.  Pietro  .. 
ao,  e  fu  col-  Calo  aureo  ,    dove  tuttavia   "^'Po'^  •    Non   e 
localo  in  Fa-               (^  quella  Bafilica  fia  fiata  fabbricata 
vi.  in  Mo        Li'^jtp.^ao;  fi  fa  bensì  da  Paolo  Diaco- 
"r.irno  a  no,  ch'egli  editìcaffe    il   Moniftero    de     B 
eib  è  da  ve- Pietro,    pofto   fuori  di   Pavia  ,    appellato 
dereunaDif.  Qalum  auTeum . 
fertaiione 

Sf  ■  "*"'  Anno  di  Crifto  DCCXXIIL  Indizione  VL 
"""•  di  Gregorio  II.  Papa  9. 

di  Leone  Ifauro  Imperad.  7. 

di  Coftantino  Copronimo  Augulto4. 

di  Liutprando  Re  12. 

P  O  e  e        I  Schiavoni  vennero  di  nuovo  ad  infefta- 
^l      re  il  Friuli i  ma  Pemmone  con  que  Nobili 

i?    ©  010- 


73 


e  R  O  NO  L  O  G  I  co  ,  ec,  :57^ 

Era  Giovani  da  lui  educati,  per  tre  volte  diede  Segni ladk* 
^clg.  ioro  la  caccia  ,  e  ne  fece  un  gran  macello/ 

in  quella  mifchia  deYuoi  un  fol  vecchio  pe-  n  ^*'^'TJ^* 
ri  Pemmone  poi  trattò  la  pace  con  que^  Fr^ulUffur, 
i5arbari,  i  quali  impararono  da  lì  innanzi  a  gran  macd- 
rifpettare  il  Friuli.  lodc^IiSchi. 

Gregorio  Papa  ordina  Vefcovo  della  Ger-  *vonì,poifa 
mania  Tinfigne    S.  Bonifazio,  Apofblo    di       ^^^^" 
quelle  contrade,  e  cheavea  piantata  inmol-  p 

te    di  quelle   Provincie    la  Fede   di    Gesù 
Crifto  .  a    a 

Anno  di  Crifto  DCCXXIV.  Indiz,  VIL 
di  Gregorio  IL  Papa  io. 
di  Leone  i Tauro  Imper.  8. 
di  Coftantino  Copronimo  Augu(to5* 
di  Liutprando  Re  15. 

14      Con   altre  Leggi  Liutprando   proibifce  le  P 

luperftizioni.  Alcuni  de'  Longobardi  ricor-  Con  ahra 
revano  agi'  Indovini  o  Aufpici  ,  ed  av^ea-  Lf^sti  Liut- 
no  qualche  Albero,  appellato  da  loro  San-  Pf;"^;>P7i- 
to,  o  Santivo,  dove  facevano  de' Sacrifizi  ,  pSti.Lni; 
e  delle  tontane  che  erano  adorate  da  loro* 
Detefta  ancora  il  faggio  Re  i  Duelli  ,  ma 
pur  li  permette  . 

Anno  di  Criilo  DCCXXV.  Indiz*  VIIL 
di  Gregorio  IL  Papa  11. 
di  Leone  Ifauro  Impen  9. 
di  Cofiantino  Copronimo  Auguftoó, 
di  Liutprando  Re  14. 


VS 


e 


j       Divelluti  già  Padroni   della  Linguadoca  i 
Saraceni,   tentarono   nel   prefente    anno  di  .,    ^    .^ 
paffar  il  Rodano.  Ma  Eude  Duca  d'Aqui-  ria  riporta 
tania  infieme  coirOfte  generale  de' France-  il  Duca  d' a. 
fi,  and^  adaflalirli,  e  ne  riportò  urf  infigne  quitania  (o^ 

vittoria  •  praiSarace» 

A  a    5  Car-      "'* 
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.  :.•     u  ,inff/tna  efantità.InqueftotempoliMo-    Eri   , 

5.sni  i«d.c.  l^-.£«'J?VokurnoVe  di  Farfa  erano  i  piUVoig.   . 

celebri  4n  Italia.  -  ^. 

t:r,  t;-.  se  Kt;f<!  W  ^^''^f^f 

tczxarJo  l     ^    •    pfrremetit    .   S.  Germano    fair  arca  , 
te,«  P«ei6  nocerebbe  una  volta  alla  chjeia. 

fu  appellato 

copronimo.   ^^^^  ^.  ^^.^^^  jjccXlX.  Indizione  II. 
di  Gre§orio  II.  Papa  5. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  3. 
di  Liutprando  Re  8. 

Anailafio  aia  Imperadore  fpiacendogli  la  719 
•E  ^      vita  Monaftica  ,  ri?orfe  ai  Bulgari   per  «- 
.:^:tt^r:t  Trono     chj  ve  ui  ,^.^^^,.^^ 

«iene  da  Le-  pnarono  lo    ttellO    Analiaiio    ucn  .   ,. 

«.«'  f»"»      Leone,  che  lo  fece  morire  ^o  f^o^  P^^Lr^U, 
•"°"^*  •        ed  effi  ben  regalati  tornarono  a  le  loro  cak. 
11  Re  Liutprando  ottiene  dalFapa  Ufcai 
^  P        Ho   ofr   S^  "no    Patriarca  d'  Aquileja  ,.  eoa 
«  *        natto  di  non  «furpare  l'altrui  giunfdizione . 
Uu.pr.ndo  PJf  „;*„7f35  g^a^i  tempo,  che  Sereno  co- 
l^Z;!r ,.  TncS)  a  Vokr  raccorciare  {^  ^^-k  a^P^- 
P.tri.rc.  d-  nato  Patriarca  di  Orado.  Ne  tecequem  1 
A<iuilei.,ehe  r,^^^  ^qI  Duca  di  Venezia,  e  coi  Velcovi 
p2i  t.nt.u.  7^m,i,  fuoi  Suffraganei,  doglianza  a.Pa- 
furp»re  l'au-  ^^'U^"^  j^  5I  Quale  perciò  fcriffe  a  Sere- 
tori  tà  d.i     pa  Gregorio,  il  quaie  P"    •       .     i,  j^  „o„ 


Cronologico,  ec.        971 

Era  a  Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di   Vene-  Sfgni  indie, 
^oi^'  zia  circa  quello  particolare . 

Anno  di  Crirto  DCCXX,  Indizione  IIL 
di  Gregorio  II.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  4. 
di  Coftantino  Copronimo  Augufto  r. 
di  Liutprando  Re  g. 


20 


Leone  Augufto  fece  coronare  da   S.  Ger- 
mano Patriarca  di  Coftantinopoli  Coftanti-         D 
no  Copronimo  fuo  Figliuolo. 

Chilperlco  11.  Re  di  Francia  dà  fine  alla         S 
(uà  vita,  e  in  fuo  luogo  fu  foftituito  Teo-      Morte  di 
denco  .   Il   Governo  della   Francia   era   in  Chìlpcrico 
5"e^^i  tempi  quafi  tutto  in   mano  di  Carlo  %r.^!J' 
Martello ,  acquiftato  a  forza  di   battaglie  ,  .u?fu  fofiu 
e  di  vittorie.  tuitoT.adc^ 

rico» 

Anno  dì  Crifto  DCCXXL  Indizione  IV. 
di  Gregorio  IL  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  5. 
di  Coftantino  Copronimo  Augui!o2. 
di  Liutprando  Re  io. 

I       Liutprando  negP  anni  fcorfi ,    e  in  queflo         P 
prefente,  aggiugae  nuove  Leggi  al  corpo  del-  Nuo^c  Lfg- 
ie  prime  già  fatte.  S»  d»  l-iut- 

,  Gregorio  Papa  celebra  in  Roma  un  Con-  P^*""*^- 
cilio,  in  cui  fotto  pena  di  fcomunica    furo-      r 
no  proibiti  i  Matrimoni  con  perfone  confe-  ^  ^ 

crate  a  Dio. 

I  Saraceni  divenuti  Padroni  Fanno  710.  ^  ^^ 
ddla  maggior  parte  della  Spagna,  s'  impa-  ,  5  ^  . 
dronirono  in  queft'anno  anche  della  Gallia  acliiftaVoU 
Narbonenfe  ;  di  poi  affediarono  Tolofa  ;  Oail.a  Nar- 
ma  fLude,  valorofoDuca  d'Aquitania,  con  boncnfe.ma 
una  numerofa  armata  de'  Franchi  ne  ripor-  '''^*  nm«o. 
A  a     2  tò      Sonofionftx- 


371,        CoMPhNdio 

rabile  di  quegl  Intedeii. 
ti  dal  Duca 

d'A,uit,„i..  j  crifto  DCCXXII.  Indizione  V. 

^  di  Gregorio  IL  Papa  8. 

di  Leone  Ifauro  Imper.  6. 
di  Cortantino  Copronimo  Augufto^. 
di  Liutprando  Re  ii. 

Altre  Leggi  di  «"°^°  P^^IÌ-^^  ^JX^Ó  ^" 
Ar^    rnlle  Quali  è   proibito  aile  iranc  une    o 
P        t'nnt  chean  pre'fo  l'.abito  Mona!  hco    . 
Altre  Leggi  .^.'  al  fece b  9  maritarfi  ;   e  quel  cti  e 
;«bblu»LU  j3^"  "^„,orchè  non  foflero  confecrate  dal 
-P-"»-     S  Sòte  ,  il  che  noi  chiam,arno  far    a  Pro- 
feffione,  fotto  vane  pene    LfS^'  P^J™^! 
furono  fatte  contra  chi  fpofalfe  delle  1  aren 
ti     o  raoiffe  le  altrui  Donne.  . 

'in   queir  Anno  fuccedette   la   traslazione 
P  A^i^TraCovvo  di  Agortino  ,   fatta  dalla 

SS  I  dSna  a  Pavia  P=r  c^ura  del  Re  Lmlpran- 
Il  corpo  di  JJ^'^X  lo  ricuperò  a  forza  dt  vcgah  da-.e 
s.  Agoftioo  *^°';L  saraceni ,  invafori  di  quell' Ifola  i 
L'Ì!i:r;r  Tf^colloc:^  nd'à  BanUca  di  S  Pietro  .. 
tY^-^"^- Lio  aureo  ,  dove  tuttavia  X^^  fabSata 
localo  in  P.-  certo,  fé  quella  Bafil.ca  fia  ftata  tabbricata 
vi»  ^'^«"'"jLi'utpr^doi  fi  fa  bensì  da  Paolo  Daco- 

"T"-       .  no     ch'egli  edificaffe    il  Moniftero    de     B. 
Intorno  »  no ,  cn  Cali  cu  appellato 

cib  è  d»ve.  Pietro,    pollo    tuori  ai  ra/ia  ,    -^yi- 
dereunaDif.  cxlum  aureum. 

del  sig.  Mu-  ^  crifto  DCCXXIIL  Indizione  VL 

raton.  ^niio  ^.  ^^^^^^^j^  jj.  papa  9 

di  Leone  Ifauro  Imperad.  ?• 

di  Coftantino  Copremmo  AuguIto4. 

di  Liutprando  Re  i2. 

»n»*        T  Schiavoni  vennero  di  nuovo  ad  infefta- 
^  n      te  il  fSìV  Pemmoue  con  que'Nob.h 


e  RÒKO  LOG!  co,   ec,  :57^ 

Era  Giovani  da  lui  educati,  per  tre  volte  diede  Segni ladk 
M'^^  ioro  la  caccia  ,  e  ne  fece  un  gran  macello  • 

in  quella  mifchia  de'fuoi  un  fol  vecchio  pe-  n  ^*"'>Tj''* 
ri  Pemraone  poi  trattò  la  pace  con  que^  Fr'uiH  ffur. 
iSarbari,  i  quali  impararono  da  lì  innanzi  a  gran  mace!- 
rifpettare  il  Friuli.  lode^liScht. 

Gregorio  Papa  ordina  Vefcovo  della  Ger-  *vonì,poifa 
mania  i'infigne    S.  Bonifazio,  Apoftolo    di  ^*  ^^^^  ' 
quelle  contrade,  e  cheavea  piantata  inmol-  t: 

te   di  quelle   Provincie    Ja  Fede   di   Gesii 
Crifto  *  a    a 

Anno  di  Crifto  DCCXXIV.  Indiz.  VIL 
di  Gregorio  IL  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  8. 
di  Coftanrino  Copronimo  Augufto5* 
di  Liutprando  Re  15, 

H  .  ^^^.  ^J^re  Leggi  Liutprando   proibifce  le  P 

luperftizioni.   Alcuni   de'  Longobardi    ricor-      Con  altra 
revano    agP  Indovini   o  Aufpici  ,  ed    av^ea-  L»?;gi  Liut- 
no  qualche  Albero,   appellato  da  loro  San-  P^"^^ P^»- 
to,  o  Santivo,  dove  facevano  de' Sacrifizi  ,  ^,w!JLì 
e  delle  Fontane  che  erano  adorate  da  loro!  P^^^^^^'°"'- 
Detefta  ancora  il  faggio  Re  i  Duelli  ,  ma 
pur  li  permette  . 

Anno  di  Grillo  DCCXXV.  Indiz.  Vili. 
di  Gregorio  IL  Papa  11. 
di  Leone  Ifauro  Impen  9. 
di  Coftantino  Copronimo  Auguftoó* 
di  Liutprando  Re  14. 

,5      Divenuti  già  Padroni  della  Linguadoca  i      ^  ^ 
^Saraceni,   tentarono  nel   prefente   anno  di  .,    ^    .^ 
pafTar  il  Rodano.  Ma  Eude  Duca  d'Aqui-  ^i'^nporu" 
tanta  infieme  coirOfte  generale  de' France:-  il  Duca  d' a- 
II,  andò  adafifalirli,  e  ne  riportò  un'infigne  quitania  (o^ 

vittoria  a  praiSarace- 

A  a    5  Car-      "'' 
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Segni  indie 


I 


Carlo  Martello,  «l«\^^,,"^lt" rf  e v% 
„V6...  ......  oailmente  entrò  nella  Baviera,  e      5 

S  d  d     Eheoòib    la   parte  fpettante  a  Gnmoaldo 
Carlo  Mar-  K  .''1-eco conduffe Sonkhilde  Nipote  d'una 
teiio  faccht-  P"<^^'   !:„r„bina  del  medefiroo  Duca,  e  la 
gulaB.v,e   f^^^of^J^^^ÒS^^  la  Concubina,  ap- 

I.,  e  fpofa  prefe  Pe^.,^°r"^Vn   coftretta  a   ricoveratfi 
una  N.pote  pg  lata  Piltrude  ,  tu  coitreii.i  . 

d'una  coneu.  ^      „„  afinello  in  Italia  ,  dove  miieramen 

bina  di  quel  ";"  - 

Duca .  te  mori  .  Patriarca  di  Ora- 

^/  Pietro Tefcovo  di  Fola  pafsò  a  quella 

a  a       do  ?  Pi""^,^!"^"   Gregorio  difapprovò  tale 

^        Szi^n^,  e  Ki^S  decaduto  dall'  una 

Td    faSa  Chiefe;   tuttavia  Per    e   ^upp  - 

che  de' Veneziani,  fu  "™e^°  "5Jf.  *5?a  d» 
rna  Sede     Fu  po    eletto  nella  Cattedra  ai 
Gndo  Amonio'di  naxion Padovano ,  Abba- 
-    '  te  del  Monitlero  di  Brondolo. 

Anno  di  Crifto  DCCXXVL  Indizione  IX. 

di  Gregorio  IL  Papa  12. 

di  Leone  Ifauro  Imperad.  io. 

di  Coftantino  Copronimo  Auguilo  7, 

di  Liutprando  Re  15- 

Per  attefìato  di  gravi  Sto«ci,  fra  l'Ifote      ^ 
nn       di  Tera  oTerafia ,  per  alcuni  g.ornil  ma 
A  «S«..  ri  bollì  furiofamente  ,  "f-^"'^.°  ^^\,'Ì\\1 
a•u«fu^iofo  eano  fottomarino   un   fumo   ntocaro  e  una 
tiboUimeoto  :„menfa  moltitudine  dv  pomici  cne  "  'l"»' 
*»'•  '''"*  r  fSrper  tutta  l'Afia  Minore,  per  Lesbo,  e 
nacque  mtf-lero  ?"">"*,„     jy[edonia,  con   eiiere 
f.  un  ifoli,  per   le   colte  aeiia  ^"?  . .  ,       L    s'andò  ad 
come  n.U'    nata  in  que    Mare  un  ^f^^^^^  J^    f^,; 

forfè  nel  mare  ,    PO";"  /^"^  ^^  federe   le 
ValUfnieri.  Co- 


Cronologico,  ec       375 

Era    Cominciò  in  queft'  Anno   Leone   Ifauro  Segni  ìndie* 
'oig.una  Tragedia,  che  fconvolfe   non   poco   la      j^  ^ 
Chiefa  di  Dio.  Un  perfido  rinegato  per  no-  ,         ir^ 
me  Befer,  che  aveva  abbracciata  la   fuper-  ro^p"roibifce 
ftizione  degli  Arabi,  e  che  s'era  poi  intro-  il  venerare 
dotto  nella  Corte  Imperiale  ^  fece   credere  l«  s.  Imma* 
air  Imperadore  irato  Iddio  contra  i  Criftia-  ^'"*»  f^'  ?• 
ni,  a  cagion  delle  Immagini,  eh'  effi  tene-  S^wto"''"' 
vano  e  veneravano  nei  Sacri  Templi.   Ora 
Leone  fedotto  dal  maligno  Conigliere,  pub-     bb  nii 
blicò  un  Editto,  contenente  T  ordine,    che 
foirero  vietate  da  lì  innanzi,   e  fi  togliefle- 
ro  tutte   le  Sacre   Immagini   per  le  Terre  principio 
all'Imperio  Romano  foggettc  ,  chiamando  deir  Er«fiA 
Idolatria  l'adorarle,  o  (ia  venerarle  .   Tale  dcgf  Icoao. 
fu  il  principio  dell' Erefia  degli  Iconoclafti.  «**ft»- 
Tale  fu  il  principio  dell' Erelia  degli  Icono- 
clalH.   Gran  commozione  fi  fufcitò  perque- 
fto  iniquo  divieto  fra  i  fuoi  Sudditi  ,  dete- 
ilando  la  maggior  parte  d'  elfi  come  Ereti- 
co, e  di  fentimenti  Maomettani   l'Impera-     per  qucflo 
dorè.  Perciò  i  Popoli  della  Grecia,   e  del-  fi  ribellarle^ 
le  Ifole   Cicladi  paffarono  alla   ribellione  ,  »  J"»  «icuni 
crearono    Imperadore   un  certo   Cofma ,  e  ^''P^^*- 
vennero  con   un'Armata  Navale  fotte  Co- 
ftantinopoli,  che  fu  poi  disfatta   dal   fuoco      E  e  e 
greco  ,   e   Cofma  pagò   colla  tetta   il   fuo 
reato:  con  che  maggiormente  crebbe  l'orgo- 
glio di  Leone  per  foftenere  l'empio  editto* 
Succedette  in  quell'  anno  la  morte  di  Mar- 
cello Duca  di  Venezia  ,   e  in  fuo  luo^^ 
fofiituito  uno  de'  Nobiji  della  Città  ^' 
cleaj  appellato  Orfo, 


Xlft, 


A  a    4  Aqaq 
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Segni  Indie.  Anno  di  Crifto  DCCXX VII.  Indizione  X.    Er 
di  Gregorio  IL  Papa  13,  Voi^l 

di  Leone  Ifauro  Imper,  11. 
di  Collantino  Copronimo  Augufto  8. 
di  Liutprando  Re  16, 

Leone  voleva  con  lettere  minàcciofe  In-  72J 
D  F      durre  il  Papa  ad  approvare  Tempio  fuode-      1 
X  X        creto,  ma  il  S.  Pontefice  nulla  impaurito  , 
Leone  dà  ^vvisò   i  Popoii  Italiani  dell'  infulto  ,  che 
ordine  per    L^^^g  voleva  a  lui  fare,  e  alla  Chiefa  ;   e 
Ì7jr''  ne  fcriffe  ancora  delle  forti  Lettera  alFIm- 
'       peradort  medefimo  per  rimoverlo  da  sì  era- 
V        pio  attentato.  Ma  che?  Diede  egli   ordine 
Paolo  Efar-  al  Govemator  di  Roma  di  levar  la  vita  al 
co  ne  ha  la  S.  Pontefice  ;  ma  indarno.  Arrivò  dopoPao- 
commeifio-    Jq  nuovo  Eifarco  colle  fteffe  commiflìoni,  e 
"*  •  commoffo  il  Popolo  trucidò  due  di  que'  ini- 

qui Miniftri .  Perfiftendo  T  Efarco  nel  luo 
lacrilego  penfiere,  raunò  quante  truppe  po- 
tè, e  le  inviò  alla  volta  di  Roma  .  Ma 
ciò  rifaputofi ,  tanto  il  Popolo  Romano ,  quan- 
to i  Longobardi  del  Ducato  di  Spolsti  ,  e 
delia  Tofcana,  fi  mifero  in  armi,  e  fecero 
buona  guardia  al  Ponte  Salario,  per  impe- 
dire il  paflaggio  ai  Nemici. 
e  e  S.  Giovanni  Damafceno  abitante  in  Dania- 

S  Gìo-  Da.  fco,*  e  Minidro  del  Califa  de' Saraceni,  feri 
rnafceoo  di-  ve  contra  r  Editto  di  Leone,  in  difefa  delle 
fende  le  S,  S2LCÌQ  Immagini. 
Immagini . 

Anno  di  Crifto  DCCXXVIIL  Indiz.  XL 
di  Gregorio  IL  Papa  14. 
di  Leone  Ifauro  Imp.  12. 
di  Coftantino  Copronimo  Augult0  9. 
di  Liutprando  Re  17. 

I  Miniftri  dell'  Imperadcre   tentarono  di  7 
muovere  contra  del  Papa  i  Popoli  della  Pen- 

tapo- 
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Ert  tapoli,  cioè  di  cinque  Città,  credute  Rimi-  Segni  ìaàk. 

oig'ni,  Pefaro,  Fano,  Umana,  ed  Ancona,  e  t^ 

parimente  i  Veneziani  ;   ma   nulla  fecero  ,      r  yJ^n  - 
anzi  proteftarono  d'effere  pronti  a  dar  lavi-  delVim^èr^' 
ta  per  la  difefa  del  medefimo  Pontefice.        dorè  tentano 
Il  Popolo  Romano  dà  una  rotta   al  Du-  ^ì   muovere 
ca  di  Napoli,  che  veniva  contra  del  Papa,  ^'^"^'^*  ^^^ 
lo  prefero  col  Figliuolo,   ed  amendue  furo-  e'?.!         * 
no  uccifio  Così  Pietro,  novello  Duca  diRo-       ^^^ 
ma,  fu  cacciato  fuori   della  Città  .   Anche      TRomani 
in  Ravenna  fi  venne  alle  mani  fra  due  par-  danno  una 
titi  dell' Imperadore,  e  del  Papa,  e  nel  eoa-  '^"«  aiDu- 
flitto  rertò  morto  Paolo  Efarco.  f*  ^'  N*po- 

Il  Re  Luitprando   effendo  ftato  fin'  ora  pVefo  ed  ul 
fpettatore  di  sì  brutte  fcene  d'Italia,    voi- cifo  . 
le  finalmente  cavarne  profitto.   Però  ufcito    Aitro  con- 
ia Campagna  col  fuo  efercito  fi  fpinfe  con-  ^'^^^  *"  ^*- 
tra  le  Terre  deli' Efarcao  .   Entrò  in    Ra-  ''^^*;  , 
venna  per  tradimento  d'  uno  di  que'  Citta-  j,  ^  j^ 
dini     e   s'  impadronì  ancora   della  Città  di  prando  pr'ia, 
Claile,  e  m  portò  via  immenfe  ricchezze  ;  de  Ravenna 
fpecialmente  afportò    da  Ravenna    a  Pavia  «  fpogiioiu 
la  bella  Statua  di  bronzo   di  un  Imperado-  ^«lie^'ue  ne- 
re   a  Cavallo,   ftimato  Antonino  Pio,  la  ^^"^' 
quale  tuttavia  ferve  d'ornamento  alla  Piaz- 
za di  quella  Città,  ed  è  daPavefi  chiamata 
Regi/ole  . 

Fu  fpedito  dair  Imperadore  Eutichio  per 
Efarco  di  Ravenna,  che  tentò  ,    fl:ame   gli       E  D 
ordini  dell'empio  oltinato  Augufto  ,  di  to-  ^,  Eutichio 
glier  la  vita  al  S.  Pontefice  Gregorio.   Pe-  venuovoo; 
netrato  quefto  fuo  perfido  difegno  ,   fu   fco-  dine  dall' 
municato  F  Efarco  dai  Romani,  chefidichia-  «mpio  du- 
rarono difenfori  della  Chiefa  e  del  Ponte-  g"^^  ^*  ^<^- 
fice.   Il  maneggio  di  co(tui  contra  del  Pa-  ^^'^^  ^*'"^* 
pa  fu  cagione,   che  i  Romani  e  i  Longo- pS^ 
bardi  li  itngnefiero  in  lega  fra  efTì  a  favore 
del  buon  Pontefice  ,  il  quale  attendeva  a  far 
limoline,  orazioni,  digiuni,  e  Procefiìoni  , 

per 
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Segni  indie,  per  implorare  in  tali  calamità  rajuto  del  Si?'  Er^ 
gHore  ,  efortando  intanto  il  Popolo  a  non  Volg|' 
defiftcre  dall'  amore   e  dalla  fedeltà  del  Ro- 
G  F      mano  Imperio,  ficcome   attefta  Anaftafio  , 
Opinioni  in- e  Paolo    Diacono.  Tuttociò  nulla  oftante 
torno  fti  do-  Teofane  Greco,  e  chi  gli  tenne  dietro,fcriffe- 
iBinio  lem-  y^  ^{^g  p^^p^  Gregorio  fottraffe  dall'  ubbidien- 
^J^!^  "^^     za  deir  Imperadore   Roma,    l'Italia,    e 
tatto  r  Occidente .  „  Anzi  i  Moderni  Scrit- 
„  tori  aggiungono  ,  che  veggendo  i  Popoli 
„  d'  Italia   avanzarli   vieppiù  1'  empietà  del 
5,  Greco  Imperadore  contra  le  Sacre  Imma- 
3,  gini,  totalmente  fi  fepararono  dall' Impe- 
„  rio  d'Oriente,  e  fi  lottopofero  al  Roma- 
„  no  Pontefice,  eleggendofi  i  proprj Duchi, 
5,  Capi ,  e  Governatori  ;  e  che  una  tal  carica 
5,  in  Roma,  e  nel  fuo  Ducato  fu   da   quel 
5,  tempo   appreffo   il    Romano   Pontefice  . 
5,  Ma  checche  ne  dicano  effi ,  addurrò  io  qui 
„  la  chiara  teltimonianza  del  celebre  P.Ago- 
„  ftino   Calmet    il   quale    nella   fua  Storia 
yy  Univerfale  al  Tomo?.  Libro  8i.,  Anno 
j,  750.  così  ragiona  :    Gregorio  non  la/dava 
„  di  efoYtare   i  Romani   ad  ejfere  fedeli  aW 
5,  Imperadore  ;    benché  i  Greci  abbiano  fcrit- 
„  tOy  ci)  egli  avefje  fottr atta  l^  Italia  alla  pof- 
3,  fanza  d  ejfo  Imperadore .  Quello ,  ch^  è  di 
„  tutta  evidenza  j  ft  è ,  che  Leone   colla  fua 
„  empia  novità  diede  occafione  a*  Popoli  d' Ita- 
„  Ha  di  /enotere  infenfibil mente  il  giogo  del 
„  fuo  dominio ,  ed  a"  Papi  ài  accrefcece  la  lo- 
,,  ro  autorità  temporale. 

Altri  Paefi  ancora  vennero  in  potere  del 
Pad      Re  Liutprajado,  defcritti  da   Paolo,  e  da 
Anaftafio  • 


Anno 
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Era  Anno  di  Crifto  DCCXXIX.  Indiz.  Xll.    scgnl  indie. 
oi§«  di  Gregorio  IL  Papa  15. 

di  Leone  Ifauro  Imper.  15. 

di  Coftantino  Copronimo  Augufto  io. 

di  Liutprando  Re  18. 

;2o  Leone  Augufto  volle  fari  gittare  a  terra  D  E 
in  Coftantinopoli  la  Statua  del  Salvatore  .  Leone  fa 
Attentato,  che  corto  la  vita  o  almeno  di  scttar  ater- 
buone  faffate  al  di  lui  Miniftro,  effendo  in-  Sei  SaWato! 
forte  contra  di  lui  alcune  zelanti  Donne  ,  re ,  per  cui 
le  quali  poi  furono  martirizzate,  per  ioze-  aiwn»  Don^ 
lo  di  detta  Santa  Statua.  "«  foiìcnae- 

Ravenna  fu  ricuperata  dai  Greci .  Si  dee  '?  ^^  Mani- 
la lode  di  quarto  fatto  al  valore  a  que'tem-  ^^^V  K 
pi  riguardevole  de'  Veneziani  ,   e  della  loro         ^  ^ 
armata  Navale ,  da  i  quali  nella  battaglia  da    i  Greci  ri- 
cffi  data  fu  fatto  prigione   Ildebrando    Ni-  prendono 
potè  del  Re  Liutprando,  ed  uccifo  dalli  me-  Ravenna  per 
defimi  Perideo  Duca  di  Vicenza.  Le  Città  ^P^-^^/^*.' 
della   Pcntapoli   ritornarono  anch'  effe  nelle  c\'e7Jp'woi 

^^^«^  deU'Efarco.  Long;obardi. 

iiutichio  iiiarco  fece  poi  lega  col  ReLiut-  Pcrìdeo  du* 
prando ,  ne  fi  fa  il  perchè  ;   forfè  per  umi-  «*  ^^  Viccn^ 
liare  i  Duchi  di  Spoleti,   e  di  Benevento,  "  ^***  "*^* 
i  quali  veggendo  non  poter  refirtere  alla   di  ^'  ^p  t\ 
lui  potenza,  fi  umiliarono   e  gli   promifero  \ 

ubbidienza.  Indi  Liutprando  andò  fottoRo-  Dopo  la  l^ 


^c,  uuc  11  gcuu  ili  ui  lui  pieai ,  e  promiie  — '•">  ^.-i.- 
di  non  offendere  alcuno  .    Pofcia  entrati  in  fono  Roma • 
S.Pietro,  erto  Re  fpogliofTì  del  manto  Rea-  n,a°ii  p^pi 
le,  de' braccialetti ,  dell'usbergo,  del  pugna-  a  fece  defi- 
lé, della  fpada  dorata,  della  Corona  d'oro,  ftere  da 
e  della  Croce  d' argento  ,   e    tutto  lafciò  in  Huell'cffffa . 
dono  a  quella  Bafilica  .   Ad    irtanza  poi  di 
Liutprando  il  Papa  affolvè  dalla   fcomunica 
r  Efarco ,  e  lo  rimife  in  fua  grazia . 

Anno 
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Segni  iRdk*  Anno  di  Crifto  DCCXXX.  ìndiz.  XIII.     ^^^ 
di  Gregorio  IL  Papa  ló.  volgiJ 

di  Leone  Ifauro  Imperad^  14. 
di  Coftantino  Copronimo  ilugufto  11. 
di  Liutprando  Re  19. 

S.  Germano  Patriarca   di   Coftantinopoli 
E  a  a     fu  deporto  dall'empio  Leone,   perchè   con-  ^^^ 
Anartailo  trario   a   fuoi   perverfi   voleri  ,    cai   foilituì 
Patriarca  di  Anaftalìo,  che  abbracciò  gf  iniqui  femimen- 
P^ch'a^bb;:::  ti  deirimperadore:  ma  il  Papa  non  lo  voi- 
eia  i  fenii.  le  ricoUofcere  per  Velcovo ,  e  gì    intimo  la 
mentì  di      fcomunica  ,    fé   non    fi   ravvedeva   de'   fuoi 
Leone.         falli.    Colla  fcorta  di  quefto  malvagio  Pa- 
triarca rimperadore  piucchè  mai  fi  diede  a 
perfeguitare  quelli,  che  contrattavano  a' fuoi 
ingiuri  voleri  ,  col  dare  anche  la  morte   a 
non  pochi, 
D  X  X        Per  vendicarfi  poi  del  S.Papa  Gregorio, 
•  Leone  ftac- egli  fece    (laccare   dal  Patriarcato   Romano 
ca  dal  Pa-    ^^^{^  {  Vefcovi  dell'  Illirico  ,  e  della  Cala- 
triarcatoRo-  ^^-^^^  ^  Sicilia,    che  dianzi  immediatamen- 
vTo.T.l     te  dipendevano  dal  Papa  ,   aggregandoli   al 
Principio      Patriarcato  di  Coftantinopoli.  E  può  dirfi, 
della  divi-    che  da  qui  traile  principio   la   funefta   divi- 
fioB  della     fjojj  jgija  Chiefa  Greca  dalla  Latina . 

Chiefa  Gre- 

Juit'^f^*^'"  Anno  di  Crifto  DCCXXXL  Indiz.XIV. 
di  Gregorio  III.  Papa  i. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  15. 
di  Coli an tino  Copronimo  Augufto  12. 
di  Liutprando  Re  20. 

Y  Fu  quefto  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Pa-  73 

-^  ^  ..  pa  Gregorio,  eifcndo  egli  flato  chiamato  da 
Greeon-o  s  Dio  al  premio  delle  fue  virtù,  e  fatiche  m 
Pontefice, li  piò  della  Religione  Cattolica,  e  meritevole 
quale  fco.  mente  riconofciuto  per  Santo .  Verfo  1  Ur- 
municòLfo.  jjjjg  Mouaftico  efercitò  egli  non  poco  la 
ne^edafloi-  fu  a 
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n  fu^  beneficenza,  fondando  nuovi  Monifteri,  Segni  ìndica 
>Ig.e  riftorando  i  vecchi  ^  {tefe  la  fua  liberalità  vette  ìpopa- 
a  varie  Chiefe  ;  e  laiciò  una  perpetua   me-   .  m  §iura- 
moria  delia  fua  pietà,  dottrina,   e   pruden-  oxentodi  fe- 
za  in  mezzo  ai  varj  feoneerti  della  Religio-  deità, 
ne.  Vogliono  alcuni,  che  quello   Pontefice 
fcomunicaffe   Leone  ,    aflblveffe  gV  Italiani 
dal  giuramento  di  fedeltà ,   e  proibiffe   loro 
il  dar  a  lui   i  foliti    tributi  Veggafi    Natal. 
AlefTandro  differt.  i.  nel  (ecol.  Vili.  A  lui 
fuccelle    benché    ripugnante    Gregorio   III. 
Papa  Soriano. 

Viene  rappre^fentato  quefto  Pontefice  dot* 
to  nella  Lingua  Greca  e  Latina,  che  reci- 
tava a  memoria  tutto  il  Salterio,  eloquen- 
te Predicatore,  amatore  de' Poveri,  reden- 
ter  degli  Schiavi,  e  vivo  eferaplare  d'ogni. 
Crifliana  virtù . 

Spedì  tolto  lo  zelante  Pontefice  delle  for- 
ti Lettere  ali'Imperadore,  per  rimoverlo  dal-        p  D 
la  perfecuzione  delle  S.  Immagini,  e  le  in-       11  nuovo 
viò  a  Coftantinopoli  per  mezzo  di  Gregorio  Pap^  fpedi. 
Prete,  il  quale  ,   appena  giunto   colà  ,   per  f<^e forti let- 
timor  della  pelle,    le   ne  ritorno   a   Roma  p^radorepcr 
fenza  prefentar  quelle   lettere  .  Sdegnato  il  rimoverlo 
Papa  per  la  di  lui  pufillanimità  volle  depor-  dalla  fua  E- 
lo;  ma  per  le  fuppliche  di  certe  ragguarde-  fefia. 
voli  perfone   fi  contentò  di  dargli  una  buo- 
na penitenza,  e  lo  rifpedì   colle   medefime 
lettere   all'  Imperadore  ;   ma    egli    fu   nel 
viaggio  ritenuto  in  Sicilia  dai  Miniftri  Im- 
periali, dove  flette  un  anno  efiliato. 

Intanto    che   i   Saraceni    devaftavano   la 
Francia  con  incendj  e  flragi   de'  miferi  Cri-      V  d  d 
ftiani,  i  due  Eroi  Francefi  Carlo  Martello ,       S  e  e* 
ed  Eude  Duca  d'  Aquitania   ad   altro   non  /:f''^'!,f^*'^" 

r  1  r  r    1)  n    j  vello  dà  una 

penfavano ,  che  a  Icannarh  1  un  1  altro  ,  e  ^^^^^  ^i  0^. 
a  fagrificar  le  vite  de'  Popoli  alla  loro  am-  ca  di  Aquì. 
bilione.  Toccò  in  una  delle  due  battaglie  tania. 
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bottino  a  cafa. 

AnnodiCnftopCCXXXlI   Indiz.XV. 
di  Gregorio  III.  Vapa  2. 
di  Leone  Ifauro  Itnper.  16. 
di  CoftantinoCopronimoAugultoi^. 

di  Liutprando  Re  21. 

Chiarito  ornai  il  Pontefice  ,  che  a  nulla  731 
F         giovSo  preffo  dell' Imperadore  le  preghie-      I 
a    a      re    Derchè  defifteffe  dalla  guerra  rnofla  con 
Il  Pap'»  ia     ,'  irSfmmagini,  nell' Anno  prelente  raunb 
?c:Sr.  nella  Basica  Vancana  un  C  n   1,,^^^^^^^^ 

,...,..    gofanafe   e   e  er.n..aff^ 

Soni  dd  Concilio  all' Imperadore  i  cosi  pure 
tS  i  Popoli  d' Italia  fpedirono  a  lui  vane 
fuDDliche  in  favor  delle  Sante  Immagini  , 
S?  nulla  fecero;  tanto  lui,  ^ì^f'^^^fJT 
fio,  fletterò  fermi  nella  lor  condennata  de- 

diedero  una  f n^i^ici  preifo  della  Città  di  Poitiers ,  die- 
M«mor»bile  ',  "^  i^^^Ltta^lia,  e  pofcia  una  memora- 
fconfi..a.i  ^^'° iTfirrf  in  Sui  al  dire  di  Paolo  Dia- 
S.r,«nK      We  f"fi  ta     m  cu.    l^^     ^^^^ 

cento  fettantacinque  mila  Saraceni,  e  fol- 
cente mille  e  cinquecento  Cr.ft'f"^  -flf^^J: 
può  credere  un  numero  di  eftani  si  uermi 
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:r*  nato  ,    io    lafcio    il  giudicarlo  al   benigno  Segai  indie. 
>ig-  Lettore  .  ^         ^ 

Anno  di  Crifto  DCCXXXIIL  Indiz.  L 
di  Gregorio  III.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imper.  17, 
di  Coftantino  Copronimo  Augufto  14. 
di  Liutprando  Re  22. 

j        Leone   Imperadore  diede  per  Moglie   in      ^  ,^ 
quelt  Anno  a   Coftantino   Copronimo   fno       ^  ^ 
Figliuolo  una  Figlia  del  Principe  de'Gazari.  ^Coftanimo 
cioè  de'Tartari.Turchi,  avendo  effa  abbrac-  S^^ 
ciat«  la  Religione  Cridiana,  e  prefo  Uno-  Moglie  una 
Rie  d  Irene  .   Quefta  poi  viffe   fempre   da  Turca ,  che 
buona  Principeffa  ,   e  non   mai  approvò   V  ""^'^^  P""' 
empie  opinioni  del  Suocero,  né  del   Ma-  p"^^"*^"- 


rito 


Spedì  in  queiPAnno  Leone  una  poderofa      n  H^ 
flotta  di  Navi  nelF  Adriatico ,  per  gaftigare    iZntl,. 
lì  Papa,  e  1  fuoi  parziali  Romani.  Ma  Id-  d.fcc  uJ 
dio  contuie  1  perverfi  di  lui  drfegni,  perchè  «otta  in  Ua 
inlorta  un'orribil  burafca,  tutto  riwiafe  fra-  J»»!*^^'^".* 


„„  ^       ,^  t/uirin.a,  muu  TiKiaie  ira-  --i-v; -.- 
caflato  e  diffipato  quello  duolo   con   rabbia  M.rf'    Vn* 
incredibile  dell' Imperadore  .  Altro    dunque  ^n^ìkxrt 
non  potendo  egli  per  allora ,  imperverlb  con-  monj  ddla 
tra  le  lollanze  dei  Siciliani  e  ealabrefi;  fa-  Chiefa. 
cendo  ancora  confifcare  i  Patrimoni  fpettan- 
ti  alla  Chiefa  Romana,  polli  in  Sicilia  ,  e 
Calabria,  dai  quali  effa  Chiefa  ricavava  ogni 
anno  tre  Talenti  e  mezzo  d' oro  ,  che  im- 
pomno  35.  mila  Zecchini. 

Tornò  di  nuovo  T  Imperadore   a   fpedire 
vane  Navi  armate  per  faccheggiare  Raven-      ri  ^^ 
*^^-  ^^^1  Popolo  dato  di  piglio  alle  armi  ,      ^  ^"^ 
andò  ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci.   Nel  ^ 

campo  Ravennate  fentiffi  uni^  voce  ,  fetiza  j  Ravennati 
faperfi,  onde  veniffe,  che  loro  intonò  la  fi-  riportino 
curezza  della  vittoria  :  la  onde  tutti  corag-  una  §r*n 

gio- 
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---•  •  S>rSerne  aMm.  e  ^-p.e  mo- 
ti nel  t^^f '°f/°  nn?  d?  maniera  che 
arrivava  fino  a  R^^^f  ^^'^^^  q  ,ftenne  dal 
per  fei  anni  ^i  J01J3.  o^!^'  ^^  g^  q-^^, 

"^TZ  1n\u    accSd-e    1  conaitto,  fu  poi 
la'^itt'anSi  foleSzato  dai  RavennaU  cor. 

^'\f  PaT  ot'tene  dall'  Efarco  Eutichio  fei 

Ricco  reg«-  ite  nel   f  ^SDitcriu  cooert  con  laftre 

lo  fatto  dal  con  travi  ^ff ^^P»^' \^f  "  Sota  varjGi- 
Papa.iUB».  d'argento  effigiate.  Y 1  P°^^ ^^^°;^:.     '     le 
fiiua  Vati-     li  e  Candellieri  alti  alcune  brace  a  per  i« 
lucerne,  tutti  d'  argento  pefanti  libre. let 
tecento  . 

AnnodiCriftopCCXXXiy.Indiz.II. 
di  Gregorio  IH.  Papa  4- 
di  Leone  Ifauro  Imper.  »f- „  .... 
di  Coftantino  Copronimo  Augufto  1 5- 
di  Liutprando  Re  23* 
Il   Re  Liutprando  fonda  nel  Modenf  ^3 

€itt^  nuova.     -^  ^j^^^  ^  Dura  tuttavia  il  nome  gcu<» 
Villa  di  Città  nuova. 


Anno 
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Em  Anno  di  Crifio  DCCXXXV.  Indiz.  IIL     Segai  ìnàh. 

^is.  di  Gregorio  Ili.  Papa  5.  .       s     «  ^1 

di  Leone  Ifauro  Imper.  190 
idi  Coftantino  Copronimo  Augudo  id^ 
di  Liutprando  Re  24. 

735     Mentre  il  Papa  Gregorio  faceva  riftorare 
ed  ornar  le  Chiefe,   ed   ergere    Moai-ieri    , 
V  Imperadore  perfeguitava  gli  a^or..rori  del-      F  t  t 
le  S.  Immagini  col  farne  molti  martirizza-  D 

re  ,  I  Romani  però  faldi  (lavano  per  difen- 
dere r  onore  delle  medefime.  g 

Carlo  Martello,  che  voleva  iftradarfi  do-   OrioM.r- 
po  la  morte  del  Duca  Eude   al  poffefso  dei  telio  w^-*d^ 
Regno  di  Francia  ,  o  aequiftarlo  per  Pippi-  **  ^^  ^'^^^ 
ao,  e  Carlomanno  fuqi  Figliuoli ,  per  (trin-  P-*""^?  ^'^" 
gere  vieppiù  l'amicizia  col  Re  Luuprando  ,  rrilg?nito 
manda  Pippino  Tuo  Primogenito  a  Pavia  a  da  cu!  è  rU 
pregar  il  Re ,  che  volefle  accettarlo  per  Fi-  cevuto  per . 
gliuolo  d'onore.  Acconfentì  Luitprando  ,  il  F»^^'^- 
quale  folennemente  tagliò  i  capelli  al  giovine 
ì?ippìno,NCon  che  veniva  a  fignificarli  ,  che 
il  teneva   da  lì  innanzi   per   fuo  Figliuolo  . 
Pofcia   con   magnifici   regali   il  rimandò   al 
Padre  fuo  natarale. 

Anno  di  Grido  DCGXXXVI.  Indiz.  IV. 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperad.  20. 
di  CoitantinoGopfonimo  Anguftoijo 
di  Liutprando  Re  2% 
di  Ildebrando  Re  r. 

P 

56      -LmtprandQ  per  una  grave  malattia  fi  ri-        ^  u 

putava  fpedito  da  Medici  ;  perciò  i  Longo-  Raro  ac 
bardi  elelIerpRe  fuo  Nipote  Ildebrando.  Ma  cidentcd'un 
perchè  nel  farfi  la  folenne  funzione  in  Santa  Uccellai  ac- 
Maria  alle  Pertiche,  un  Uccello  detto  Cu-  "^^^^^  nel- 
culo  venne  apofarfi  m  gin^a  adF  Afta,  che  del  rTIX 
Àom.  LI.  B  b  Ilde-      brando. 


l'égni  indie. 


K 

"pir  una 

follevazione 
jnforta  in 
Venezia  re- 
iiò  uccifo  il 
Duca  Olio , 


X  X 


a  à 

Il  Patriar 

éa  d'Aqui- 
le 3&  caccia 
da,  Cividal 


.gó        Compendio 
Timbrando   teneva    in   mano,  fu  giudicato   Era 
On  m^rivioU^      accidente  per  un  prono- Volg. 
S  fr  arnilTufb  (irebbe  il  Prinopato 
d'effo  Ildebrando.  In  quefti  tempi   fi  bada-     1 
va  forte  agli  augurj . 
AnnodiMoDCcraVII   Indiz.V. 

di  Gregorio  IH.  /-ipa  7; 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  2r. 

di  Colbntino  Coptónimo  Augufto  17. 

di  Liutprando  Re  26. 

di  Ildebrando  P^e  2. 

Effendo  nata  una   civile  f^^^^^J^^Ji^^ 
L  nnMaeftro  de' Militi,  cioè  ad  ^^  ,^^"^ 

;je"ffrLta,  ^^^^j::^^^ 

f  queSa  SS?;  Eo^ènirieone  Governa- 

'''l  VefTovTdelia  Città  di  Giulio-Camico 
Capitale  una  volta  della  Carn.a,  per  le  fcor- 
Sè  de-li  Avari,  e  Schiavoui ,  abitavano  , 
con  licenza  dei  Duchi  del  Friuh,  m  Cmdal 
di  Friuli,  Diocefi  del  Patriarca  d  AquUeja, 
^nn  avendo  quefta  Città  Vefcovo  proprio  . 
Gran  ternpo  "a  ,  che  que'  Patriarchi  non 
A^  aurore-  in  AquìIc  a  otnai  disfatta  , 
Tfottta  Ile  "orrt,?e%i'Sudditi  Irnp^^^ 
fi,  dimoranti  nell'Ifole  di  VeneziaC  j  .^J 

"^^i Sudditi  imperiali,  ^^^^VS l4«S- 

terzto  abitavano  colà,  non  effendo  '^f'^'^ 

S  7^  non  alleati  dein^pera/ore),  scrino 

ritirati  a  Cormona,  Terra  della  lorDoce 

fi      Ora  non  potendo  digerire   il    *^?"'?f''^, 

è^uSo.  che  Su  Vefcovu  d'altra  D.oce|  fi 
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in  fofTe  ftabilito  nella  Aia,  venuto  un.  idi  a  Ci-  Segni  indìeo 
>ig-  vidal  di  Friuli  con  molto  feguito   di  Perfo-  j-  t?  •  ^  u 
ne,  cacciò  da  quella  Città  quel  Vefc«pvo,  e  vefcovVdi* 
li  mife  ad  abitare  nella  cafa    (teffa  del  me-  Lmlio  Car^ 
defimo  Prelato.  Irritato  perciò  ilDucaPem-  nico. 
mone,prefe  il  Patriarca,  e  condottolo  al  Ca-         P 
ftello  Ponzio  vicino  al  Mare  ^  poco  vi  man-      violenza 
co,  che  noi  precipitaffe  in  quell'acque,  ma  n^p^^a^fat^ 
fu  porto  in  dura  prigione;  Portato  l'avvifo  taalPatiìar» 
di  sì  (acrilega  violenza  al  Re  Liutprando  ,  ca  ,  per  cui 
privò  del  Ducato  Pemmone  ,  e  creò  Duca  viene  priva- 
in  luogo  del  Padre  Ratchis   fuo  Figliuolo  ,  ]^  diqudU 
che  ottenne   dal  Re  il   perdono   af  Padre  .  f^f^'^  ouc^ 
Ma  portatoli  quefti  alla  Corte  ccn  quei  No-  Ratchs  fu© 
bili  Longobardi,  che  aveano  avuto  mano  in  FisUuolo. 
quell'attentato,  il  Re  fé  li  fece  venir  innan- 
zi, e  donò^a  Ratchis  Pemmone  di  lui  Pa- 
dre ,  ed  inoltre  i  due  fuoi  Fratelli,  che  li  fe- 
ce andar  dietro  allafua  fedia.  Allora  Aftol- 
fo  Fratello  diRatchis,  per  Io  dolore,  fu  per 
isfoderar  la  fpada  a  fine   di  tagliar   la    terta 
al  Re,  fé  non  foffe  lìato  impedito  da  Pvat- 
chis.  Gli  altri  Nobili  fecero  lunga  peniten-        a  à 
za  nelle    carceri  .    Il  Patriarca   poi    liberato        t  t 
dalla  prigione    tornò  a  Cividale  ,    dove  fab- 
bricò la  Chiefa,  il  Battiilero  di  S.  Giovan- 
ni, e   il  Palazzo  Patriarcale. 

Diede  fine  alla  fua  vita  TeodericoIV.  Re       g  y 
de' Franchi,  e  per  cinque  anni  (tetre  la  Fran-        ^  e 
eia  fenza  Re  ,   governando  gli   Siati   Csrlo     Tcoderic® 
Martello,   il   quale  nella  Linguadoc.i  diede  IV.  Re  de' 
ancora  una  totale  fconfiita  ai  Saraceni  ,  col  Franca,  dà 
dare  il  facco  a  quella  Provincia,  e  fmantel- ^^*^^*^*^"* 
lare  Nifmes ,  ed  altre  Città.  virnà  Cax'ìó 

Marullo . 


B  h    i  Annp 
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s,.,ni  indi.  Anno  di  Criao  DCCXXXVIII.  Ind.  VI.   ^ 
^  ^.  di  Gregorio  III.  Papa  8.  voi] 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  22. 

di  Colhntino  Copronimo  Augulloi9- 

di  Liutprando  Re  27. 

di  Ildebrando  Re  3. 


a  a 

;sY 


S   Bonifazio  Vefcovo,  ed  Apoftolo  della  7 
s  s  Y      Germania  viene  per  la  terza  volta  a  Roma , 
S.Bonifa.  f.ccolro  con  grandi  finezze  dal  Papa  ,  e  dal 
^io  Vefco.-c  Popolo  Romano ,  le  di  cui  fatiche  nel  luo 
i  grand;       ApoltoUto  ,  non  fi   poffono  '  leggere  fenza 
^^,f°n°       ItuDore.  Ritornò  poi  colà  pieno  di  regalie 
^' nU°"'     di  Reliquie  donate  a  lui  dal  Papa..   U  Re 
Lu.vprando  lo  accolfe  pure  con  egni  di  gran- 
de ftima    .    Abbiarr.oda    Paolo    Diacono, 
P         ciie  a  Gregorio  Duca  di  Benevento  foccedet- 
.^„^"fV  te  Godefcalco.  ^  .^ 

')J:ne..-.o        Anche  in queft'Anno  fu  governata  Vene- 
fuccVfle  Co.  ,,ia  da  un  Maeftro  di  Militi ,  appellato  Fe- 
defcaico.      lice  Cornicola  Governatore  di  V^enezia,uo- 
'      K        mo  umile  e  pacifico,  il  qnale  colle  fue buo- 
ne maniere  rimife  la  concordia  in  que    f 0- 
SolòTed  ottenne  ,   che  Deufded.t  Figliuolo 
dei  Duca  Orfo  uccilo,  foHe  richiamato  dall- 
efilio. 

Anno  di  Crifto  DCCXXXIX.  Indiz.  VII. 
•      di  Gregorio  III.  Papa  9. 

di  Leone  Kauro  Imperadore  23. 
di  Coftantino  Copronimo  Augulto  2Q, 
di  Liutprando  Re  28. 
di  Ildebrando  Re  4. 

P  S  Liutprando  va  in  Francia  contra  i  Sarace- 

d  d       ni ,  chiamato  da  Carlo  Martello .  Fu  cagio- 

Liutpran-  ^g'   uefta  moffa ,  che  i  Saraceni  abbandona- 

t^.r.^L.  rono  la  Provenza,  eLiutpranco  ie  ne  ?uor- 

ìllut^no.  nò  col  fuo  Eiercuo  m  Itaha, 


e  i^  o  N^  o  L  0  0 1  c  o  ;  ér*.        ^So 

r^      Rateili  s  Duca  de!  Friuli   con   la  flia  Ar^  s^gnl  indl^; 

>ig'niata,  entraro  nella  Carniola  pofleduta    dai       ^  ^^ 
Schiavoni,  che  a  lui  negarono  un  annuo  tri-  ^ 

baro  ,    fece  gran  macello   di  quella  gente  •      ,5  ^ 
col  devaftare  tutto  il.  loro  Paefe .  d/p^j^r* 

,  Trovafi  in  quell'Anno  la  fondazione  dell'  fcInfi^'.Voi? 
mligne  Mcniitero  della  Novalefa  a  pie  del  Sclhiavoìì!  " 
Monte  Cenifioj^il  quale  crebbe  poi  in  fan-  C  C 
tira,  e  molto  più  in  ricchezze ,  come  era  in  «  « 
ufo  di  quefti  tempi  ^ne'quali  gran  copia  di  FondaztV 
ftabili  colava  ogni  dì  nelle  Chiefe  ,  e  ne'  "^^"^'^  ^^^^ 
Monmerj  prò  redcmptione  An'mce  fuL  Nov'Im^' 

Fii  nell'Anno  prcfente  creato  ,  in  ricom-         K 
penfa  delle   ingiurie  ,   e  dei  danni  fofterd  , 
Deuldedit  Governatore  di  Venezia. 

Anno  di  Criflo  DCCxL  Indiz.  VIIL 
di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  24^ 
di  Coilaotino.Copronimo  Augdto  21. 
di  Liutprando  Re  29,  1  x>  A  A 

di  Ildebrando  Re  5/  ^^"^ 

'  ^  Liutprando  toglie  a  Trafmondo  Duca  di  ^o  s'impof- 
Spoleti  il  Ducato,  perchè  a  .lui  fi  ribellò  ,  f<^i^v<lel  Du. 
che  poi  fuggì  a  Roma  ;  e  ricufando  i  Ro-  [*\^  ^' Spo. 
niani  di  dargli  nelle  ..mani  quel  Duca,  pre-  gViè'a'i  ro^ 
fé  loro  quattro  Città,  Amelia,  Orra  ,  Ble-  mani  alcune 
da,  e  Palombone,  Trafmondo  poi  col  foc-  Citià  per 
corfo  de' Romani,  e  del  Puca  di  3eneven-  *^*'''  «^^'^V^a- 
io  riprefe  quel  fuo  Ducato . .  ^''   ud' dIT 

,  Anche  in  queft'Anuofu  governata  Vene-  l^T"^ 
zia  da  Gioviano  tpato  Governatore  di  Ve-      *  xr 
nezia .  Quello  nome  Ipato  è  Io  fìeffo  ,  che      T<\r 
Confole  Imperiale,  Gh  Imperadori  .di  Co-      n  x\^o\i, 
itantinopoh,  amici  ed  alleati  de' Veneziani ,  ci' Ipato  vk^>' 
lovente  davano  quefto  titolo  di  molto  ono-  o«  conntdu- 
ré  ai  Capi  della  Repubblica,  *^  daglMm- 

pcrador»  al 
-D  L  k   '  Capo  della 

l>b    j  Anno      RepubbUca. 


di  Coltantino  Copronimo  Imperadore 

22.  ed  I. 
di  Liutprando  Re  30. 
di  Ildebrando  Re  6. 

Leone  Ifauro  Imperadore  per  una  idropì-  741 

D         fia  dà  fine   ai  fuoi  giorni  ,   con  lafciare   in 

M<"«  "J- IbnminSne  il  fuo  nome  ai  Popoli   per  la 

Leone  Ifau-  f,^J^i"S  c'^^inciata  contra  le  Sacre  Im- 

" •  mSi      Reltó  alla  tefta  dell'  Imperio  Co. 

ftanlino'fuo  Figliuolo,  peggiore,  e  pvu  era- 

^  ^      ''m? fufpfir^ipio  corfe  egli  perìcolo  di  per- 

t.0  corr.p..  in   'a^P«S°^^°""4.f  4  fol  evo  contra  di 
liccio  di       Artabafo,  fuo  Cognato,  "/""^^  .        r     r 
perj«l'lm    lui  per  torgli   la  Corona  di  capo  5   e  ipana 
Serio.  voce     che  Coltantino  era  morto,  il  Popolo 

carTcò  di  maledizioni  il  creduto  defunto  Au- 
SSo;  ed  Anaftafio  Patriarca,  uomo  iniquo 
Se  f  pea  navicare  ad  ogni  vento,eri  cang.o 
toSo  in  protettor  delle  Sacre  Immagmi  .Fa 
arclamato  Imperadore    Artabafo  ,    che   tee? 
emettere  nell/chiefeje  Sacre  Immagini ,  e 
Coltantino  fé  ne  fuggì,,  e  fvernò  nelia  Cit- 
tà d'Amoria.  .,  ^    t  •  j    ^„« 
Era  forte  in  collera  il  Re  Liutprando  con- 
ia A  A      tra  di  Trafmondo ,  per  avere  ad  onta  di  lu 
5uÌi-r  pigliato  .1  Ducato  di  Spoleti  ,  e  contra  . 
ao'f.gC:.  Duca  Idi  Benevento  ,  ma  piti  coi  Roniant 
ai  Duchi  di  collegati  a  favor  di  Trafmondo.  li  Ke  an- 
sp.iai  ,  d.  ^5  ^;;i  fuo  Efercito  contra  di  loro ,  ed  ebbe 
Beuever.  .,e     ,,          ofl-g  ^ai  Spoletim,  e  Romani.  Ma 
"  Ro"«n'.  £'i;S  d'  R^^^his  Duca  del  Friuli,  edt 
Aftolfo  fuo  Fratello,  che  «^e^no  il  coman. 
do  delia  re^rogUardia  ,    fupero  i   paHi  Itretti 
eoa  poca  perdita,  e  con  gran  valore, 
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^'^      Il  Papa,  che  protteggeva  ii  Duca  di  Spo-  Segni  indie. 
^^^S'ieti  ,  manda  un  Ambafciatore  a  Carlo  Mar-        p.  ^ 
cello  in  Francia,  colle  chiavi  del  fepolcrodi      n  p^p» 
S.  Pietro,  e  con  altri  infiniti  regali  ,   e  coi  manda  dei 
offerirgli  ancora  la  Signoria  di  Roma  col  ti-  regali  aCar^ 
tolo  di  Confole  ,  o  di  Patrizio,  purché  im-  io  Martello 
piegaffe   le  fue    armi  contra    i  Longobardi  .  acciocché 
Ecco  le  parole  d'una  Lettera  del  Papa  fcrit-  rrai*Lo"n-^ 
ta  a  Carlo.  Conjuto  te  per  Deum  vtvum  &  ^obardi,  e 
verum^  ut  per  ìpfas  facrattjjìmas  Claves  con-  ^li  offre  U 
feffionis  B.  Petri  ^  quasVobis  ad  Regum    dì-  Signoria  di 
feximus^  ut  non   pr^eponas   amicitiam  Repum  ^°J^*V  «- 
Langobardorum  amori  rrmcipis  ApoJiolomynO'c.  ^'una  fu* 
E  negli  Annali  di  Metz   preffo  il  Duchefne  Lettera  & 
fi  legge,  che  in  tal  occafione   Papa  Grego-  Carlo, 
rio  lil.  mandò  a  Carlo  Martello  una  Let- 
tera col  decreto  de* principali  Romani  ,    con- 
tenente, che  il  Popolo  Romano,  r elida Im- 
jperatoris  dominatione  ,   delideravano  di  met- 
terfi  fotto  la  difefa  ed  invitta  clemenza  d'ef- 
fo  Carlo.  Cofa  rifolveffe  egli,  refta  ancora 
da  faperii  o  P  d  d 

Liutprando  riprende  il  Ducato  diSpoleti:      Liutpran- 
ma  non  fufiTirte,  che  dalle  il  gunflo  al  Du-  do  riprende 
tato  di  Roma  ,   e  alla    Bafilica  Vaticana  ,  »^  Ducatod^ 
come  dice  il  Cardinal  Baronio.  ^^'^^^^^ 

Iddio  chiamò  a  miglior  vita    il  Pontefice      ^^^     j* 
Gregorio  IIL  con  lafciaie  in  Roma  un  beli'  Gregorio    * 
odore  di  Santità,  e  non  poche  memorie  del-  papa^i'i  qua, 
la  (uà  pietà,  e  munifenza,   e  che  diede  in-  le  diede  il 
oltre  il  titolo  di  CriJiiantJJimo  a  Carlo  Mar-  ji^olodicw- 
tello.  Fu  in  fua  vece  eletto,  e  confecrato  5  ca7io  Mar* 
fenza  il  confenfo  dell' Efarco,  Zacheria  Papa  i^i^. 
Greco,  Pontefice  di  tutta  benignità^,  e  bon-       F*  P 
tà,  facile  a  perdonare,  e  liberaliffimo  verfo       g  g 
coloro,  che  lo  aveano  perfeguitato.  Quefto 
buon  Papa  pacificò   il  Re  Liutprando  ,  che 

f»romife  di  reltituir  le  Citta  fuddette,  ed  egli 
i  eiibì  di  far^  unire   T  Efercito  Romano  a 
B  b    4  quel- 
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^gai  indie,  quello  di  lui    contra    il   ribelle   Traflnondo  Eja 
r,  „  Duca  diSpoleti ,  che  andò  finalmente  a  git-  ^^^.• 

JrlZì^n     tarfl  nelle  mani  del  Re,  il  quale  fi  contento 
S;uutp:L    folamente,   ch'egli  fi  faceffèChenco;   poi      ^ 
«io.  fofiituì  in  foo   luogo  Duca  di  Spoleti  Ani- 

P  prando  fuo  Nipote.  .         ,  ,,     t> 

Ànfprando      py  eletto  in   ^ueft  Anno  capo   della  Ke- 
P"?  ^'        pubblica  Veneta  Gio:  Fabriciaco   Governa- 
^  t'        tore  di  Venezia;   ma   còftui    non   arrivo  4 
compier  l'Anno  del  fuo  governo  ,   perche  i 
Veneziani  ildepofero,  e  gli  ctvarono  anche 

^  V         ^Ji  occhi .     )  ,  ,,   ,t^        f 

SXx      -  Carlo  Martello  Reggente  della  Monarchia 
c^\oU,r\  Francefe,  e  benemèrito  per  tante  vittorie  , 
feilL,  eh:     fen  muore.  Egli  fi  fervi  delle   rendite  delle 
fu  il  primo  Chiefe  t)er  pagare  i  Soldati,   e  mtrodulle  i 
a  dar  le  Ba-  ^^^f^  ^jj  ^^r  le  Badie  de' Monaci  in  beneh- 
^'V'  ^'*     zio  ai  fuoi  Ufiziali  Laici:  lafciàndo  dopo  di 
"uoi'ufizii-  sé    cattivo  efempio  ai    fuoi  FigliuoU  Carlo- 
Kr        iranno,   Fippinò  ,  e  Griffone  .   Queftì  per 
certe  difcordie  fu  prefo  dai  due  fuoi  tratel- 
]i,  il  cacciarono  in    prigione  ,  e  Sonichilde 
fua  Madre  in  un  Moniftero, 

Anno  di  Crìfto  DCCXLIL  Indiz.  X. 
di  Zacheria  Papa  2. 
di xColìantino  Copronimo  Imperado- 

re  25.  e  2. 
di  Lui^rando  Re  31. 
di  Ildebrando  Re  7. 

Pdd         Con  tutte  le  fùe  forze  s' incammina  il  Re  ^^ 
Liitpran.  Liutprando  col  vittoriofo  fuo  Efercito  verfo 
do  crea  Gì-  ;npnevento ,   per  punire   Godefcalco  Dùca  , 
If  dJ'èf:;.  ^"itato  c^nfra  l  lui     il  quale  torto  fé  ne 
"cnfÒ,         foggi  ;  ma  colto   dai  Beneventani  ,   che  1 
odiavano,  reftb  da  effe  loro  uccifo  v  e  Lmt- 
prando    pofe    in   quel  Ducato    Gifolio  Ilo 
Dopo  avere  {labilità  la  quiete  nel  Ducato^ 
'^  Bene- 
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S'raBenevehtano  ,   fé    ne  tornò  indietro   iJ  Re  Segni  jndiè; 
>^§Liutprando,  e  mentre  era  nella  Città  diOr- 

ta,  udì,  che  Papa  Zacheria  s'era  moire  da       ^  p 
Roma,  per  venire  a  trovarlo.  Mandò  iiRe       L^ 
aleuni  Reggimenti  dì  Soldati  ad  incontrarlo      11  p  ^ 
è  i  fuoi  Duchi  ,  co'  primi  Unziali  ,  che  il  va  a  T^rm' 
conduflero  a  Terni  Città  del  Ducato  di  Spo-  ove  induce* 
leti,  dove  fu  ricevuto  dal  Re  con  tutta  ri-  il  Re  Lìut- 
verenza,  che  quafi  per  un  mezzo  miglio  of-  pf^R^Jo  are. 
fequiofaniente  addeftrò  Jl  Pontefice  ;   ed  a-  chYefà  Ro. 
mendue  fletterò   quel  dì    fbtto   le   Tende  .  manVì  Fa- 
Zacheria  intanto  ieppe  così  bene  perorare  a  trjmonjalel 
favor  della  fua   caùf^  appreffo   il   Re  Liut-  tolti, 
prando  5  che  tutto  gli  concedette  quanto  di- 
mandò. Qinndi  gli  ridonò  i  poderi  della  Sa-        O 
bina,  che  erano  itati  tolri  trenta  anni  avan- 
ti a   S.  Pietro  5  i  Patrimoni   di  Narni  ,  d' 
Ofimo,  d'Ancona,^  Numana ,  e  la  Val- 
le grande  del.TerritoìÌQ  di  Surri;  confermò 
la  pace  col  Ducato  Romano  per  venti  anni 
avvenire  *,  e  finalmente  ,  gli  rc(|iruì  le   quat- 
tro Città  ,  due  anni  prima  occupate ,  e  ne 
fece    la  donazione  in    ifcritto  ;    così   pure  i 
prigioni  da  lui  fatti   in  varie  Provincie  Ro- 
mane .    Or  vegga  il  Lettore  y  le   meritava 
quefto  Re,  che  la  fua  memoria   foffe  deni- 
grata cotanto  negli  Arinali   Eciiefiaflici  del 
Baronio.  Venutala  Domernca,^  dopo  la  Mef- 
fa  folenne  invitato  il  Re  andò  3  pranzo  col 
Papa  ,  e  pafsò  il,  convito  cot^    uì  piacere  , 
ch'effo  Re  cònfefsò  di  poi  d)  non  aver  mai 
mangiato  in  fua  vita  con   tanto  gu(lo  .   In 
quefta  maniera  fé  ne  tornò  a  Roma   carico 
d'allori  il  Santo  Padre,  e  perciò  accolto  con 
incredibili  acclamazioni  dal  Popolo  ,    a  cui 
ordinò   una    general  Proceffione  per  render 
grazie  a  Dio  del  buon  fucceifo  de'fuoipaffu  • 

.   In   queft'  Anno  Artabafo  dominante  in      D  & 
èoflantinopoli  dichiarò  Imperadore ,  e  Col- 
lega 
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S  'fu  dichiarato  Re  di  Franca  Ch.lpenco 
Chi?p.ricc  III.  ed  intanto  Carlomanno  e  P.p^modi. 
III.  Re  dì  vifero  fra  loro  la  parte  de  Ben  .  d»  ^fitton= 
Francia;  «  ] ''  Fratello  ;  e  fecondo  t  più  accreduati 
"'^"''  ^'  Autori  i^quèft'  anno,  da  Pippmo ,  e  da  Ber- 
Carlo  Ma.  ^"[-j;' follie  nacque  Carlo  Magno,  ch^  fu 
^'"'*  ^i  noi  Re.  ed  Imperadore. 

ir  Accortifi  i  Veneziani  ,  che  il  governo  h- 

^         m-^atoliun  Anno  per  iHo-  Re"^  "e    I 
va  d'incomodo,  e  danno  «i^\.^°P°^° 'j^^^^^^ 
fero  in  quell'Anno  per  loro  Duca,  ouo^e 
Deufdedu,  Figliuolo  del  fu  Duca  O.fo;  ed^ 
ebbe  il  titolo  d' Ipato .. 

Anno  di  Crifto  DCCXLIIL  Indiz.  XL 

di  Zacheria  Papa  ?.  .  , 

di  Coltantino  Copronimo  Imperaao" 

re  24.  e  3-   _ 
dì  Liutprando  Re  ^2. 
di  Ildebrando  Re  8, 

J5&         Coaan.inoCopronimo  diede  due  battadie^ 

-      cSantino,  e  due  fconfitte  ad  Aj-^^^afo,   che  col  Fg  _ 

nr,le  fui       uoloNiceta  fi  nporsb  in  <-o''f  "!rP°A,f-: 

Trono,  e f»  ^x     ^he  venne  alìediau,  e  prefa    con  Arta 

accecare  Ar-  "j„     .  r^„,   Fjplj  •   quindi  dopo  averli  tatti 

•»*'*'°'  '  ''  afecare  Seme  co! Patriarca  Anaftaho  ,  e 
Patriarca      accecarw  »""^  .  e       condurre   per  loro 

'"'''"'-     Se  no  iS  C'cò  fcpta^delu Afini  folla  fa- 

d    rWol  a  alla  coda'.    NuUadimeno  p^fua- 

fo      che  l'iniquo  Patriarca  aderiffe  alle  fue 

opimonf  coutrl  le  Sacre  Imtnagm.,,il.  "™*- 

-,,,       fé  pofcia  nella  fna  Sedia.  ,,1.17 far. 

P^ d      ''fi  Ke Liurprando  muove  f^^^r^.f^^^; 

^  .      cato  di  Ravenna .  Per  impulfo  dell   iilarco 

"^"Z^;"'-  Eutich  o   il  Papa  fi  porta    a  Pavia  ,   a  cu? 

^:l^    nS  di  Piegafe  il  Re.   quantunque^ noa 
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n  fetida  difficoltà,  di  rilafciare   alcuni  dei  già  SegnUndie. 

ig^prefi  Territori  a  Ravenna  ,  e  all'  Imperio  g^-^^^jj^^  ji 
Romana,  ed  il  relto  lo  tenne  in  pegno^fi-  Ravenna. Il 
no  all'arrivo  da  Coftantinopoli  de'fuoi  Arn-  papa  va  a 
bafciatori  .  Ciò  fatto  fi  partì  da  Pavia  il  Pavja,  e  Io 
Pontefice,  accompagnato  da  effo  Re  fino  al  Ì"''"^'^^^,^ 
paffo  del  Pò  ,  dove  prefe  comiato  da  lui  ;  Ift'i-tà'.  ' 
ed  il  Papa  arrivò  felicemente  a  Roma ,  e  ne  p* 
rendette  i  dovuti  ringraziamenti  a  Dio. 

Anno  di  Crifto  DCCXLIV.  Indiz.  XIL 
di  Zacheria  Papa  4. 
di  Goftantino  Copronimo  Imperado- 

re  25.  e  4. 
di  Ildebrando  Re  9. 
di  Rachis  Re  i, 

^4      Mancò  di  vita  in  queft'anno  Ìl  Re  Luit-       Ptt 
prando.  Il  fuo  elogio  è  fatto  Paolo  Diaco-     Liutpran- 
no,  il  quale  dice,  che  pofiedeva  rnolte  bel-  ^P  ^ornf* 
le   virtù  :  fu  cafio  ,    pio  ,  limofiniere ,  eie- *^  J^^^^^g  f^^ 
piente  ,  e  fabbricò   in  molti   luoghi    Bafili-  n  p /imo  a 
che,  e  Moniflerj .  Il  fuo  corpo  fu  feppeili-  far  cantare 
to  nella, Bafilica  di  S.  Adriano  ;   ma  forfè  ^^j  clerici 
dopo  fu  trasferito  in  quella    di  S.  Salvatore  *^j  „X^^" 
ìnCoelo  aureo  j  dove  fi  legge  il  fuoEpitafio.  chiefe. 
Il  primo  fu  tra  i  Re  ,   che  deputaiie  Preti     Xxuu 
eCherici  a  cantare  i  divini  Ufizj  nelle  Ghie-         5  g 
(e*  Equi  pofe  fine  il  fuddetto  Paolo  alla  fua     Paolo  Dia- 
cronica de'  Longobardi  ,   fenza  faperfene  il  cono  dà  fine 
perchè.  .    ^^llJ^^l  j^, 

Reliò  al  governo  del  Regno  Longobardi-  Longobardi 
co  fuo  Nipote  Ildebrando  Re  il  quale  re-  p 
gnò  foli  fette  mefi  ,  per  eiler  incorfo  nel!' 
odio  de'fuoi  Popoli  a  cagione  de'fuoi  vizj  , 
e  fu  eletto  in  di  lui  vece  Rachis  Duca  dei 
Friuli ,  Signore  non  men  pel  valore  ,  che 
per  altre  belle  doti  riguardevole.  ^ 

Fiorirono  due  buoni  fervi  di  Dio  in  que-       s  s 

iti 
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Ifgni  indie,  {li  tempi,  cioè Baodolino Romito  neldifttet-  e 
to  di  Valenza,  e  Teodelapio  nella  Città  di  Vi 
Verona,  amendue  famofi  pe'rniracoli,  e  pel 
fpirito  di  profezia.  La  vita  di  cederti  uomi- 
ni dabbene  è  affatto  al  bu jo ,  né  altro  di  ef- 
fo  loro  ci  è  venusto  à  notizia . 

Afino  di  Crifto  DCCXLV.  Indiz.  XIIL  j 

di  Zacheria  Papa  5. 
di  Coftantino  Copronimo   Imperado- 

te  26.  e  5, 
di  Rachis  Re  2. 

F  II  Papa  Zacheria  fcomunicò  in   un  Con-  74 

a  a        cilio    Romano  Aldeberto  e  Clemente  ,  due 
feduttori  de' Criftiani  ,   a  liti  denunziati  da 
S.  Bonifazio. 
S  d  Carb'fianno; e Pippino Fratelli  fecero guer- 

e  e        rÀ  ai  Saffoni,  e  aìSvevi^  col  viportarnc  vit- 
Guerra  fra  toria ,  per  cui  molti  de'Safforii  abbràcciaro- 
i  Re  Fran.    ^o  la  Fede  di  Crifto . 
chi,  e  Saf- 

^''"''  Anno  di  Criftp  DCCXLVL  Indiz.  XIV. 

di  Zacheria  Papa  6. 
di  Coilan^ino  Copronimo  Imperado- 
.  re  27.  e  6. 
di  Rachis  Re  3; 

•     P  Abbiamo  in  queft' Anna^  che  il  Re  Ra.  7A 

Leggi  pub-  ^.jjjg  pubblicò  nuove  leg^i  ,  col'  aggiugner- 
biicaie  dal  ^^  ^  j]^  ^^gU  altri  Re  Longobardi .  Mor- 
^up  "ouia  to  Anfprando  Duca  di  Spoleti  ,  a  lui  fuc- 
di  Spoleti.    cèdette  Lupo. 

m  m  Cosi  pure,  dice  TeoCanev  abbiamo  ,  che 

Pefte  in  una  orribile  peftilenza  fece  grandi  ftragi  in 
Oriente,  e  Occidente,  e  in  Oriente,  fpecialmente  nel- 
CJTccidcnte.    j^  ^^^  ^j  Cortantinopoli. 

Anncy 
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irz  Anno  di  Criflo  DCCXLVIL  Indiz,  XV.    Segni  Indk. 
pig.  di  Zacheria  Papa  7. 

di  CollanriDo  Copronimo  Imperado- 
re  28.  67. 

di  Rachis  R^  4. 

>^j      Fu  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia,       Suu 
;     la  rifoluzion  prefà  da  Carlomanno  ,   di  ab-     Carloman- 
'     bandonar  le  grandezze  delfecolo,  ed  abbrac-  "°  H-^*' 
ciar  V  umile  vita  Monadica  .  Si  portò  egli  nrin  luT/ 
a  Roma,  ed  ottenne  da  Papa  Zacheria   la  e  fi  U  Uq^ 
facra  Tonfura  ,   o  fia  la  veite  Monadica  .  naco'. 
Paffato   di  poi  al  Monte   Soratte,   dove  fi 
credea,  che  fofife  flato  nafcofto  S.  Silveftro 
Papa,  quivi  edificò  unMoniftero,  attenden- 
tìa  da  lì  innanzi    ai  fanti  efercizj   del  Mo- 
nachifmo.  Ma  perchè  frequenti  erano  levi- 
fite  de'  Nobili  Francefi  ,  di  là  fi  trasferì  al         p 
Moniftero  di  Monte  Cafino,  e  colla  profef-     Anfelm» 
I      llon  religiofa  obbligò  il  reflo  de'  fuoi  giorni  Duca  dtì  ' 
a  quel  facro  Iftituto .  Anfelmo  è  creato Du-  Friuli, 
ca  del  Friuli^ 

J^nno  di  Grillo  DCCXLVIIL  Indiz,  I. 

I  di  Zacheria  Papa  8. 

di  Codantino  Copronimo  Imperadq- 

re  29*  e  8. 
di  Rachis  Re  5, 


Alcuni  Mercatanti  Veneziani  comperato-      K  V 
no  in  Roma  una  gran  quantità  di  Servi ,  q      Alcuni 
Schiavi  Criftiani  delfuno,  e  dell'altro  feffo  Mercatanti 
con  difegnò  di  condurli  apprefìTo  in  Affrica,  ^omperaro- 
e   di   venderli   ai  Saraceni  .   Ma    penetrato  no  1  Criftia» 
quello   infame    traffico   da  Papa  Zacheria  ,  ni  per  ven- 
sborsò  il  danaro  da  loro  fpefo,   e  rimife  in  derlì  ai  Sa- 
libertà  quella  povera  gente,   col  proibire  in  ^^^^^'^ 
l'avvenire  fimili  iniquità •  t 

Anno 
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segni  indie.  AnnO  dì  Crifto  DCCXLIX.  Indiz.  IL  Er^| 

^  di  Zachena  Papa  9-  .        ^  ,    ^    ^'^ 

di  Coftantino  eopronimo  Imperado- 

re  30.  e  g. 
di  Aftolfo  Re  I. 

E  P  Fu  in  Queft'  Anno  rotta  la  Tregua  accor-  749, 
d  d  data  dal  Re  Rachis  alle  Città  dell'  Iraf«- 
llP.p»  f.  rio,  fenza  faperfi  da  chi.  Si  sa  bensì  ,  che 
levar  dal  Re  -o^I^k  pieno  di  fdegno  fi  portò  ali  aHedio 
Rachis  l'af.  ,.  ivruaia.  Appena  ciò  faputo  dal  Papa  , 
^^.  '  '*■  che  torto  volò  a  quella  Città,  e  quivi  im- 
^  piegati  afiaiffitni  doni   ,  e  calde  preghiere  , 

tanto  dilTe,  e  fece  ,  che  placato  il  Re  s  m- 
dulfe  a  levar  l'afledio.  „      . 

T,  t;  In  oltre  il  Santo  Padre  con  tale  efficacia 

^  ^       «li  parlò  intornò  allo  fprezzo  delle  cofe  ter- 
\"        rpne    che  Racte  concepì   il  difegno  di  ab- 

„i  dizache.  giorni  egli  rinunziò  alla  dignità  Regale  ,  e 

ri.  abban.    f„  compagnia  di  Tafia  fua  Conforte  ,  e  di 

donailMon-  jv        j|  fua  Figliuola  ,   fi  portò  a  Roma  , 

'"'"■'r^f-  dove  tuttTe  tre  da  elfo  Pontefice  ricevero- 

^c-o!  ^'  fo"'  aS  Monacale     Pafò  anch  egh  ad 

abitare  nel  Mon.ftero  di  Monte  Cafino  ,  e 

la  Moglie   colla  Figliuola  fondò   un  Moni- 

p         fiero  di  Sacre  Vergini    non   lungi  da  elfo 

^Hutpran-  Monte,  dove  fi  confecrarono  aDiO  pertut- 

do  Duca  di  ta  la  loro  vita.  A  lui  fuccedette  nel  gover- 

Benevento  ,  ^^   ^q[   Regno    Longobardico  luo   tratelio 

fucceduto  a    An^lfo  Re. 
Cifolfo  II.     AliOUO  X^c  . 

Anno  di  Crifto  DCCL.  Indiz.  IH. 
di  Zacheria  Papa  io. 
di  Coftantino  Copronimo  Iroperado- 

re  51.  e  io. 
di  Aftolfo  Re  2. 

Pttj         II  famofo  Moniftero  di  Nonantola^con  t 
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^ra  quello  di  Panano,  amendue  fui  Modonefe,  Segni  indié*^ 
H-  furono  edificati  da  Sant' Anfelmo  Duca  del      ^nfelmo 
Friuli  ,    e  Cognato  del  Re  Altolfo ,  perchè  Duca  del 
Fratello  di  Gifeltruda  Regina    Moglie  dei  Friuli  fab- 
medefimo  Allolfo,  che  colà  fi  ritirò  per  fer-  brica  due 
vire  a  Dio  ,   e  fu  pofcia  primo  Abbate   di  '"5^"*  ^°" 
quello  di  Nonantola  •  "*  *'^  ' 

Anno  di  Grido  DCCLL  Indiz.  IV. 
di  Zacheria  Papa  ii. 
di  Cortantino  Copronimo  Imperado- 

re  52.  e  !!• 
di  Leone  IV.  Imperadore  i. 
di  A(tolfo  Re  ^. 

Da  gran  tempo  i  Re  di  Francia  piìi  non     „•„  t 
regnavano 5  benché  portall^ro  il  nome  di  Re.  confulta  il 
Il  Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  leren-  Pontefice 
dite  del  Regno,  T  armi,  e  le  Fortezze  .  E  P«r  togliere 
tale  era  in  que(H  tempi  Chilperico  Re.  Pe-  jii^*^".°  * 
ròPippino  cominciò  a  penfare,  come  effen»  Re^di^Fran»- 
j     do  egli  fteffo  nella  foftanza  Re,   poteffe  di-  ^ia, 
•     veair  talej  eziandio  col  titolo.  A  quefto fi- 
ne mandò  i  fuoì  Ambafciatori  a  Pvoma  per 
I     cotifultare  il  Papa  5   tràttandofi  di  affolvere 
I     dal  giuramento  di  fedeltà  i  Popoli ,  e  di  de- 
I     porre  dal  Trono  chi  vi  aveva  fopra  un  an- 
tico giudo  diritto.  Ciò,  che  ne  feguiffe.  Io 
vedremo  nell'Anno  appreflb'. 

Anno  di  Crifto  DCCLIL  Indiz.  V. 
di  Stefano  II.  Papa   i. 
di  Coftantino  Copronimo  Imperado- 
re :^5.  e  12. 
dì  Leone  IV.  Imperadore  2. 
di  Adolfo  Re  4. 

52  La  rifpofla  del  Papa  alle  dimanda  diPip-  S  F 
f)ino  fu ,  effere  lecito  ai  Primati  del  Regno  u  u 
di  riconofcere  per  Re  vero  Pippino ,   e  di  .^nJ^/'"^,: 

leva-     *®" 
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Se.ni  indie,  levare  rautorità  aCh.lpencoRe  d.  foìom-Jv^ 
j,egni  le       ^^^^^.^  p^      ^^  coir  autorità  della  SedeVolfr 

tà  del  Pap»  A  _'aoi;.a  e  col  concorfo  di  tutti  i  tran- 
:.f fu"";.  ànS^^  proclamato  Re  .  CKilperico  fu  de- 
c'illto^.  follo,  to'nfurato,  e  pofto  in  "",£">«?'«' 
Chiiperico  è  ^u^fti  fu  l'ultimo  della  Ibrpe  de  Me  pvingt. 
pofto  in  un  ^f\;  j^j,rtata  da'Francefi  moderni  1  azione 
Mon.ilero  di  Pippmo,  qual' ecceffo  d' intoisrabile  am- 
Worovingi .  bizione  ,  Pe^  aver  depolìo  le  >ttin.o  r.. 
e  r  autorità  Poncitizia  influì  non  poco  in 
quel  cambiamento.  .      y.-    ^     ■. 

X  X  ^  Fu  in  queff  Anno  chiamato  daDio  arai- 
Wone  di  „,;^^  '4^1  ii  buon  Papa  Zacher.a  .  Molte 
IZ^t  azioni  pie  ,  e  var,  infuni  don,  da  ui  fot 
f.n.'birMc  £^ileChiefe,  e  a' Luoghi  pu  di  Rf'^^ ,  '  P°^^ 
niftefo  Cafi.  fono  lesaei?  preffo  Anaftafio  ,  e  negl  Atir 
-*"<'■  Si  Eccìeliaftici  .  Dirò  folamente  ,   eh  egli 

efentò  dalle  giurifdizicrà  de'  Vefcovi  il  Mo, 
SoCafìnenfe  con  tutte  le  fue  pertinenze, 
e  fo<'<^ettollo  al  Romano  Pontebce . 
X  X      '  VeSucceffivamenre  eletto Pontefìcelf.-: 
Sutano     f       Prete -'mi  nel  terzo  di  dopo  la  tua  e- 
^""  fT  lezion?  colpito  da  "n'uccidente  apop  etico  , 
*'•''''    f:„  *   S  di  vrvere.  Queilo  Papa  fu  efclufo  dal 
ru'o»  Catalogo  de' Romani  Pont.nci,  perchè  non 

"  reiezione,  ma  la  cpnfecxaz.one ,   quella  è  , 

che  cidituifce  i  VeWi,  e  i  Papi  i  ^,  qu^- 
S  non  pervenne  1>1^«°  Stefano    Succedet- 
te al  defunto  nel  Romano  Pontificato  Ste- 
fano II.  Papa  Romano. 
P  E  Nudriva  una  gran   voglia  Aftolfo  Re  di 

d  d        „nu.e  a  iuoi  Stati  quel ,  che  reftava  agi  Irn- 
llReftfto!   "g.'adcjri   in  Italia  -,   che  perciò   aliali   oltil- 
fo  occupa     f  g^  occupò  la  Citta  di  Ravenna,  e 

molte  cita  '^;"  :  Vn^  pentapoli,  coli' impadronirTi  aa- 

'l"'rr;  ?n-a  d^l'Wra  EuticW^  ultimo  degli  tiar- 
radon    Gre-  cora  aeu  luna  .  ■>-"  p-^fri-.     r  vo  le 

cì.'EotichocKi  fen  fuggì  da  Ravenna  .  l  o  eia  rivo.ie 
ulàoìo-d.si.  A  Jfo  le  lue  armi  ai  danni  del  Ducato  Ro- 
Ef,.cu,  (h  2^^^o,l,,hè  la  principak  autorità  osi 
U>gp.         -n^n-..  ^^  i.  goves- 
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^F-:^  governo   di  Roma  ,   e  del   fuo  Ducato   era  Segni  ìndk. 

^^^- collocata  ne' Romani  Pontefici ,  quantunque        -p  -p 
ì  Greci  Imperadori  teneffero  in  quella  Cit- 
là  i  Ipro  Minìftri;  cosi  Papa  Stefano  man-      T,^p§ 
dò  un'  ambafciata   al    Re  Aiiolfo  ^con  gran  ottiene  u 
regali  per  ottenere  la  pace  .    In  fatti  la  or-  pace,  che 
tenne  per  quarant' Anni  .  Ma  da  lì  a  quattro  ^"  po^  rocu 

1      inefi  Aftolfo  nuovamente  là  ruppe  ,  minac-  ^*  -^^^'^f^N 

t  dando  non  folo  i Romani,  ma  ancbe  ii  Pa- 
pa ,  fé  non  fé  gli  pagava  un  foldo  d'oro  per 
tefta. 

Il  Re  Pippino  fa  la  guerra  ai  Saraceni,  o  xr 
e  nella  Linguadoca  conquido  varie  loro  j  V 
Città  •  '  "  ^. 

Anno  di  Grifto  DCCLIIL  Indizione  VI. 
di  Stefano  IL  Papa  2. 
di  Coftantino   Gopronimo   Imp.   :^^. 

.e  15. 
di  Leone  IV.  Imp.  ?, 
di  Adolfo  Re  5,       - 

55      Veggendo  il   Papa  di   nulla  approfittare      F    S 
00'  fuoi  regali ,   e  maneggi  per  ottennere  da  DPapa  paf, 
Adolfo  la  reftiruzione   dei  Luoghi  occupati,  ^»  «  Pavia, 
fece  ricorfo  alla  Corte  di  Còdantinopolt  col  '"^«'"F^afi- 
pregare  F  Augulb  Sovrano  di  liberare  T  Ita-  ^!!J^':-  *^: 
Ila   dalle    velfazioni    dei    Longobardi  ;    ma  Ré  Pippino 
niente  ottenne.  Dair  Oriente,  rivolfe  i  fuoi  centra  i 
penfieri  all'  Occidente  ,   implorando   T  ajuto  l^l^s^^"^ 
di   Pippino   in  mezzo  a   tante  anguflie  ,  il  ^^- 
quale   lo   afficurò  di   foccorrerlo.    Allora  il 
Papa  in   compagnia  di   un  Miniftro  Impe- 
riale,  e   di  molti  Romani,   fi   portò  a  Pa- 
via, foUecitb  il  Re,  lo  pregò  a  reftituire  il 
piai  tolto;  ma   nulla    fece.   Finalmente  F 
iUancabile  Papa  pafsò  in  Francia,   dove  tre 
rnigiia  fuori  della  Villa  Regale  di  Pontino-  in 

m  il  Ré   Pippino  colia  Moglie,  e  Figliuoli 
Tm.  II,  Gq  ftt 


402         Compendiò 
i.        -A-     fii  1  riceverlo,   ed  immantinente   fmontato  Eri 
S.gn.  .nd>c.  ^-i  ^;'X'    ^dettrb  a  piedi  per  certo  trat-V.lR 
Jo   di   via     1    Santo  Padre  , .  e    condulTelo  a 
Palaizo  nel  dì  6.  di  Gennaro  dall'  anno  fe- 

P         ^"Sant^   Anfelmo  Abbate,  e    Cognato  del 
S      S      Re  A  Solfo,  ottiene  dal  Pontefice  il  Corpo 
San.o  An.  J  S    Silveftro  Papa,  e  lo  [.pone    con  mol- 
felmo   Ab-    "      j       Rc'liquie  nella  Bafihca  del  juo  Mo- 
^'"""'Tnifteo   d,    Nonantola;   f.ccome   appare   da 
^c:'-.rco7?;  cèrranSchi  Diplomi  cuati  ^-'^ ^. 
di  s.  siw.-  tore  ;   cheche  ne  dicano  quelli,   che    lo  vo 
Uro  P.p.,    piiono  a  Roma  nel  Monikro  di  i>.  Maj" 
e  lo  r.pone  ^"de*  Monti .  Lo  lleflo  Santo  fondo  diver- 
bi fuoMo.  ?°c     .il;    «'    li  Poveri,  fra  quali   uno  nei 
„,fte.o  dj     fi  Spedai.   Pe  j'  1  0^^^^'  „„^  \,n,iìtnente  in 
jjon»ntola.  confini  di  Vicenxa      ed  u  ^^^^^ 

un  luogo  appellato  ^u*o"'=^'  "j;  Monaci  , 
Abbate  in  una  volta  ebbe^ii44.  iVionat.  , 
oltre  i  Novizzi ,  fotte  di  se  « 

Anno  di  Crifto  DCCLIV.   Indizione  VIL 
di  Stefano  IL  Papa  3: 
di  Coftantino  Copronimo    Imp.   35. 

di  Leone  IV.  Imp.  4- 
.      di  Aftolfo  Re  6. 

,     ^         Purono  ben   ricevute  dal  Re  Pippino  le  ; 
S     ^      ift.nxedelPapa  centra  dell' ufurpatoreAlbl- 

-^^^'T^i'  fo  Tu  di  poi  condotto  a  Parigi,,  dove  con 
j  dut  luoi     IO.  ru  ui  k-v/i  vw  A    Vf  tx,    A\     Francia  ^ 

F,§i,uol.  gran  folenn.tà  corono  >1  ^.T,^?/ >-7rfo  e 
fono  coro.  t>ippino,  e  i  fuo.  due  F;.gl'"ol'5'f°':^^ 
nat,  d.lP.-  catlomanno,  con  dichiararli  ancora  latr.z, 
P.^-;  •'*-     Romanf ,  del  qual  titolo  parleremo  p.à  ab- 

"'c  .  .     ^fmanto  in  una  Dieta  di  Francia  fu  con-^ 
l^J...  chiufo  di  prender   1' arm>  a  ft vore    de    1^- 
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•ano,   fpedito  dal  Re  Aflolfo,  e   da  Optato' Segni  indie, 
g»  fuo   Abbate  j    per    rimovere    fuo    Fratello    ... 
Pippino  dalle  già  prefe  rifoluzioni  ;  ma  nul-  J^*^*"^"^* 
la   potè   operare  •   Carlomanno  poi   non   fi 
attentò  piiì  di  ritornare  in  Italia;   e  in  un 
Monirtero  di  Vienna  del  Delfinato  terminò 
in  quefto ,  o  neir  anno  fuffeguente  ,  in  pace 
i  fuoi  giorni  -. 

Anderemo  poi  vedendo ,  aver  il  Papa  fin      F     ^    . 
da  quéfio  tempo  intavolato  il  trattato ,   che  pj*"*^°r^*i^  ' 
Ravenna  col  fuo  Efarcato  foffe  donata  alla  Efr^cat^o^dJ 
Chiefa   Romana  5  e  non  già  reftituita  all'  Ravenna. 
Imperio  Romano. 

Il  Re  A(tolfo  fi    porta  col    fuo  Efercitò       p  S 
alle  Chiufe  ,   per  isforzare  i    pafTì   ftretti  ,        d  d 
che   conducono  in   Francia;   ma   dopo  aver  Pippino  ca- 
corfo  pericolo  della  vita,  fii  corretto  a  tug-  ^^  m  Italia, 
girfene,   e  ritirarfi  in   Pavia.   Arrivato  con  p^  «^«^i» 
potente   Efercitò    il   Re   Pippino  fotto  Pa-  *^*^^** 
via,  é  veggendo  il   Re  Longobardo   il  fuo 
pericolo,  fé  trattare  di  Pace,  e  fu  conchiu-      ^^^  j^ 
fa,  col  promettere  fotto   folenni    giuramenti  pacefraVip* 
di  reftituire  Ravenna,   e    le  altre  Città  oc-  p.no   e 
cupate.   Tornò   indi   in   Francia   T  Efercitò  Aitolfo. 
Francefe  ,    ed  il  Papa  a  Roma  ,   colla  fpe- 
ranza  di  aver  porto  fine  ai  palfati  difaftri . 

L'Imperador  Cofiantino  pia  che    mai  fu-     D  a  à 
tibondo  contra  le   Sacre  Immagini  ,   raunò       X  x 
in   Coftantinopoli   un  Conciliabolo  di    9:58*      Co  iciiia- 
Vefcovi  j   e   quivi   per  opera   di   quel    falfo  ^^'°.^'  ^^" 
Patriarca   fu   pubblicato    un   Editto   di  non  i-*^q*j|^j°^°Ì^ 
venerare  da  lì  iiinanzi   le  Immagini  di  Cri-  sacre   ìcn^ 
fio,    della  Vergine,    e  dei  Santi,   anzi  di  macini . 
atterrarle  e  di  abolirle  ,  come  idoli,  dovun- 
que fi  trovaflero,  dichiarando  idolatri  quelli , 
che  le  adorafierO)  e  fcomunicati  »   I  Mona- 
ci difenfori  delle   medefime   patirono  grandi 
jierfecuzioni   per   quefio  Decreto,   e   furono 
i^^ftrétti  ad  abbandonare  i  proprj  Mona(le- 
Cq    %  r  j  3f 


404  C  9    M    I>   E   N  D   J   O. 

^rni  Indie,  ri ,  e  di  rifugiarfi  dove  non    giugnevano  le  Er? 
-  ^  ■  ^  '      braccia  dellMniquo  Auguilo  .  ^^°^? 

An^o  di  Crifto  DCCLV.  Indizione  VIIL    .j 
di  Stefano  IL  Papa  4,  *! 

di  Coftantino  Copronimo    Irnp.   3.0. 

e  15. 
di  Leone  IV.  Imp.  $. 
di  Adolfo  Re  7, 

ry  \AA        Aftolfo 5  calpeftando   i   giuramenti  fatti  ^ 
Aftolto  affé,  con  tutto  il  fuo  sforzo  va  fotto  Roma,    ed 
dia  Roma,    affediolla ,  col  dar  il  guafto   ai   fu oi  contor- 
ni ,   afponando   i   Corpi    Safiti ,    eh   erano 
nelle  Chiefe   fuori   della   Città.   Seguitaiiao  , 
con  pran  furia  T  a  (Tedio  ,  feri  ffe  tolto  il  Papa  j 
una   lettera  a  nome    di   S.  Pietro  Apofioio 
F  S       al  Re  Pippino,  a  fuoi  Fighaoli  ,  e  a  tutta  j 
u  u       la  Naxion   Francefe  ,   in   cui    fi   finge  ,  che 
Leuera  del  eifo  Apoftoio  li  chiami  con  quante  formoie 
Papa  a  Pip-  p^^^g^icp^    fi   feppero   trovare,    airiajiuto    di 
P!"o>  *^'"-  Roma,   promettendo   loro   per   tale    azicpv- 
deU' Abbar.  la  vita  eterna  del  P;^radifo,  e  minacciando, 
tediFieury  fé  noi  facevano,    T  eterna   lor  dannazione  . 
intorno  ad    Veggafi    il    Cardinal  Saremo  ,    e  il  Coa.ce 
«^*°  Carolino.   Ouefla  icuefa^    dice    T  Abbate  ai 

'  '¥\^\xxy  ^  è  mpòrtante   per    conofcere   ti  gemo 

di  guel  f ecolo  y  e  fin  dove  le  petfone  pm  gra- 
vi fapeano  Jìringere   la   pnzwne^    quando ^  la 
credevano  utile .  Nel  refio  è  piena  dt  equivo^ 
chi -,   come   le   altre   lettere  precedenti    te.   v 
motivi  pia  fanti  della  Religione  fono   impe- 
gnati per  un  affare  di  Stato.  ^^ 
Pippino  con  forte  armata  viene  alla  volta  a 
S  d  d      Italia  ;  quando  vicino  a  Pavia  trovò  un  Md  o 
Prppmon-  li^periale,  che  gli  prefentò  le  lettere  dell 
T''^  fZ.    Imperadore  ,   fupplicandolp  a  reftituirgh  k 
t^^lfricTttà   dell'  Efarmo  ;   ma   Pippino    aperta^ 
In  Si    f"    mente    gii   diflfe  .   ^  avere  fatto  hu  .^<m 


idì^e   a   S.  Pietro,    cioè   alla   Chieft'Ro-  sl^ a nncflr: 
'•inana,   e   che   per    tutto   P  oro  del  Mondo    .'  J 

non  cambiarebbe  mai   penfiero.    Tra  tanto  I^Ji^;'"'' 
Pippino  pone  l'aiTedio  a  Pavia;   e   Aiiolfb  cmirect^  ad 
^  coftretto  a  levar  1' afTedio  di  Roira  ,   e  a  limiiiarlì. 
chieder   perdono,   il   q«iale   pfometté,  oltre 
pna  gran  fomma  di  danaro,  di  reftituire  Je       S  G 
Città    a;  .^.Pietro,   come   in  fatti  ereguì  ,        u^.u     , 
Allora  Pippino   fece   una    donazione    in    i-    Donazione 
fcritto  a  S.  Pietro,  e  a  tutti  i  fuoi  Vitari  ^'^"^^^iR^ 
Romani   Pomefici    delle     feguenti    Città  .  cff^rrao" 
Cloe    di  Rayenrjaj   Rmmt  4  Pefard^    Fano  ,  mana  ;  e 
Qejena  ^  Sintgaglta^  Jefi^  ForUmpopoit  ^  Fot-  primo  éfrm. 
: //•    col    Cajìelto -Su/JuDìo^  Moniefellro  ^  Acer-  ^'^"^  '^^'^'^'• 
ragto,   Mome,di    Lucaro,   Serra,    Ca/kllo  S.  "^'"^  ^^^*^'-- 
Marjno  ,    Bobio  .Urbino  ,    Caglt     Luceoìo  ,  "^^^  ^ 
(Subbio^  Comacchio,  colla  giunta  della  Città  ne,  dMi  al. 
di    IsJarnì^chQ   i   Duchi   di  Spoleti  aveano  ^^  Chicfe . 
tolta    al   Ducato   Romano.    Non   fi    fa    le 
condizioni    di    ta!  donazione  ,  né  come  re-      AG. 
ftaife  il  governo  di  Roma  e  dell' Efarcaro  ;  DominioT  di 
quantunque   il    P,  Pagi    prerenda,   che   re-  ^^r'%'       ; 
ihlTe   da    li   innanzi  ai  Romani    Pontefici  ,  toa^'Ro!' 
Iiccome^-fi  affatica    di    dimortrarlo   ancora  ii  mani  ?on* 
P,  Catalani  nella  fua  Prefazione  al  Tomo  4.  '«^ici . 
degli  Annali  d'Italia,  ed  altri. 

S.  Bonifazio,  celebre ArcivefcOvo  di  Ma- 
gonza,  muore  martirizzato  dai  Pagani.  ^  ^ 
Deufdedit  Doge    dì   Venezia  ,    per    una        ^    ^ 
congiura   di    certo   Galla  ,    viene    uccifo  ;         .. 
mentre  era  dietro  per  fabbricare  un  Caltel-  '    ^  7,    ,:  ' 
lo    fortiffimo    alia    riva    del     Porto    della  oo.edtve' 
Brenta  ;   poi   coilui  occupò   in   Malamocco  nezia  vicn^; 
u  Sedia  Ducale,                                            uccifo. 


È  s    -?  Annfe 


40Ó         Compendio  |j] 

..     \     ^  a;  ri-iftfi  DCCLVI.  Indizione  IX,     ^J 
Sezol  Jndie.  Anno  di  Criito  »-'^'-^     '  vo^ 

^  ^  di  Stefano  IL  Papa  5.  - 

di  Coftantino  Copronimo  Imper.  3/- 

di  Leone  IV.  Imp.  6. 
di  Aftolfo  Re  8. 

Finì  di  vivere  in  queft'  Anno  Aftolfo  Re  7 

P         de' Longobardi    per   una  caduta   da   Cavai 

"?"t.'^'lo    memreera   alla   caccia.  Defideno,  for- 

AftolfoRe    '°'  ^^""frTii/,    ■     afoirava  a  quella   Coro- 

R.chis  già    fé  Duca  dl^^na,    alpirava      H  j^ 

RepoiMp-na;    ma  alzoin  centra   t*'    '"^/^J^Tf-  '  "'ii 

=.•  fetno  ^e'^^-Jf  "af  dTfegni  V^^ 
L'rif'  Tqu  le"a"«?  r'ifugio  lon  ebbe  , 
eh  d.  far  ric'orfo  a  Papa  Stefano  pro-et- 
tendo-li  di  rellituire  alla  .R-^P^^""".  ,„. 
Otta  non  per  anche  relHtmte ,  colla  giun 
P  F       ut  Bobina  e  del  fuo  Terntono    I^  taai 

Dcfidcno  fi  n^aneggiò  il  l'^R^'^r  pTròno    e  Fambi- 
falefulTro.     ^^  pacificamente  fah  fui  Trono,  e  ^^^^ 
no  Longo-    "^  .^  Monaco   Rachis  fé    ne   tornò  contuo 
b.rdico   p«  TfL  Monidero.  Si  cretfe  per  altro  da  un 

??òSe  di  oSrio.  Bella  fcena  dovette  ef 
fer  quella  di  un  ambixiofo  Monaco  Iper  re. 

^"r!lb    ufurnatote  del  Ducato  di  Venezia 
K  ^       f„^i[:.atf dT?opolo  aa   fella  d.gnu^^, 


AnnQ 
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E^  Anna  di  Grido  DCCLVIL  Indizione  X,     Sc^nnndics, 
i§.  •  di  Paolo  I.  Papa  i. 

di  Coltantino  Copronimo  Imper,  38. 
e  17. 

di  Leone  IV.  Imp.  7. 

(di  Defiderio  Re  i» 

j      Vuole  Leone  Oftienfe  ,  che  la  Donazio-      G  S 
ne  fatta   da   Pippino   alla   Chiefa    Romana  ^-  -  '»*&% 
comprendeire    ancora    la   Gorfica  ,    Monte  , .  ^'^^^^o'^ 
Bardone  ,  Bercetto ,  Soriano*  Parma  ^   K.-^-  .  '.  ;ri  YVn^ 
gio  ,    Mantoi/a,   Monjeiice  ,   le    Provincie ^hi. 
della    Venezia   e   deiriftria,   i   due  Ducati 
di  Spoleti,  e  di  Benevento  ^  ma  non  appa- 
rifce   che    fodero    donate    da     Pippino   alla 
Chiefa   Romana    le    Provincie   della   Vene- 
;zia,   e    dt^ìl' Iftria  ,   coi    due  accennati   Du- 
5,  cati  j  de'  quali  dice  il  Calmet    nei  Tomo 
„  7.  della  fua   Storia  Univerfale  ,  libro  82* 
^j  all'anno  756.,  Che  le  Città  di  Spolet;^  e 
„  di  Benevento  fi  fiaccarono  dal  Re  Defide- 
5j  rio  j  ed  ognuna  delle  medefime  elejje  il  fuo 
35  Duca  j  e  fi  pofe  fatto  la  prote'z,  oyie  di  Pip- 
^'i  pinoy   e  djlla  Sede  Apojioifca  :  "    Inoltre 
lappiamo,  che  Bologna  fu  all'  OccideiHe  il 
confine   delTEfarcato  conceduto,  alia  Ghie- 
fa ,  fenza  mai  llencferfi    il   dominio   de  Pa- 
pi  alla  Città   di   Lunì,    Parma,    Reggio  , 
Mantova  ec.  Però  non  poflono  venir^^  quel- 
le parole  da  Aurore  affai  informato  di  que- 
fti  affari  •   Così  la  difcorre   il  noftro  Anna- 
lifta. 

Da  una    lettera   però   di   Stefano   IL   al  p 

Re  Pippino,  fi  icorge,  che  la  Dieta  Gene-  AlboinoDu^ 
rale  dei  Ducato  di   Spoleti  aveva  eletto  un  ^a  di  Spor>"' 
nuovo   Duca,  e   quelli  fu  Alboino.   Come  leti, 
ciò  fi  poffa  accordare  colie  cofe  accennate  ,       ^ 

io  non   lo  fo.  ^  ,VIorie   di 

5,  Mancò  di  vita  nell'anno  corrente  Ste-  Stefano  Pa« 
C  e    4  55  fano      pa  n. 


4oS        Compendio 

Ì.*n!Ìndi<f.  5,  fono  IL  Papa  Pontefice  aflai  benemerito  Fr? 
,,  di  Roma,   e   della   Santa  Sede,    fpeziai-  ^°5 
„  mente,  bel   Temporale,  .Q.iieito   Pontefi- 
„  ce ,  ed  altri  fuoi  AntecefTori   avevano  in 
^,  ufo   di    far   precedere   né'   loro   viaggi   la 
3,  Santiffima  Eucariftia .    Reftò  eletto,  non 
„  fenza  qualche    difcordia   del  Clero,  e  del 
3V  Popolo,  Paolo  Diacono,  Fratello  del  de- 
5,  funto.Papa  Silveftro, 
fc  Agnello  racconta,  che  effendo  prigione  a 

lao^o%i   Roma  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per 
stiette  nella  certi   fuoi   fuppoftì  delitti ,    fi  .^ porto  da  lui 
fua    S»de     Paolo,   che  gli  domandò,   coia  voleva  dar- 
Sergìo  Arci,  gli  ^  fé  il  rimandava  a   cafa.   Sergio  allora 
veicovo  di    f^i^ncò  la  porta  alle  promefìTe.  Creato  por 
Ravenna  ►      ^^^^  ^    .j   ^.^^^  j^  lìhQnk  ,   e  mandollo  con 
onore  alla  fua  Chiefa.  Si  può   però  dubita- 
re   della   verità   di    quefto  fatto  ,  per  effere 
Agnello  fofpetio   in  tutto  ciò  che  riguarda 
i  Papio 

Anno  di  Crìfto  DCCLVIIL  Indizione  XL 
di  Paolo  I.  Papa  2. 
di  Cofbntino  Copronimo  Imper.  39. 

e  18. 
di  Leone  IV-  Imp.  80 
di  Defiderio  Re  2. 

tetterà      Effendofi  in  quefti  tempi  dati  fotto  le  prote-  7 

rtritia  dal    zione  del  Re  Pippino  i  DuchidiSpoleti,  edi 

Codice.  Ca-  Benevento,  ficcome  fcrive  il  Papa  allo  Itef- 

rol^o.         {q  i^e   con  quelk   parole  ,  fé  fub  veftra  a 

Beo  fervata  potejìate  contulerunt ,   Defiderio 

li  fottomette   colia  forza  :    fa   imprigionare 

P  d  d     Alboino  Duce   di    Spoleti  ;  .e    Liutprandcy 

Defiderio  j)y(.j^   ^y   Benevento  fi  rifugiò  in  Otranto.' 

fottomette  i  ^n^^à  Defiderio  creò  Arigifo  Duca  di  Be- 

ìll\^ù!t    «evento  ,    fecondo  di  quefio  nome.  Ag« 

4iBenfv«n.  giugne  di  poi  eflo  Papa  a  Pippmo ,  che  n 
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ETaRe  .Defiderio  manipolava   un   trattato  per  Segni  inèlc* 
^'S-indurrq   T  Imperadore  ad  inviar  un  potente 

efercito  m   Italia  ,    con    promeffa    di   fecero  datifi  «ì 
unir  le  liie   armi  ,  per  fargli   ricuperar  la  ^^^  ^^PP^- 
Città   di   Ravenna.    Indi  feguita   a   dire  il  Suca*d7^co 
Papa^  che  eflbndo  venuto  il   medefimo  Re  neventoAu- 
a  Roma,  in  un  abboccamento  avuto  con  §uao  il; 
lui  r  aveva  fcongiurato  di  reflitaire   le  Cit- 
tà sd' Imola,  Bologna  ,  Òfimo,   ed  Ancona 
a  S.   Pietro  ,   fecóndo  le   promeife   da    lui 
fatte.  Ma  ch'egli  tergiverfando^  avea   fatta 
iftanza  di  aver  prima  gli  oftaggi  Longobar- 
di ,   eh'  erano    in    Francia  :    dopo   di   che 
avrebbe  adempiuto  quanto  avea   promeffo  . 
Perciò   Paolo:  fi  raccomanda  a  Pippino   per 
fargli    mantener  la  parola  «   L' avvifa   inol- 
tre, che  500.  legni,  qollo  ftuoio  delle  navi 
di  Sicilia, venivano   da  Codantinopoli  yerfo 
Roma,  Eppure  fembra,  che  il  Papa  figno-  ; 

leggiante  in  Roma ,  come  fi  fupppne  ,  noa  ^^*' 

ne  moilri  apprenfione  alcuna  .  Incagliato 
per  quelli  puntigli  l' affare ,  Defiderio  avea 
fatto  delle  fcprrerie  nelle  terre  Romane  ^ 
ed  inviato  al  Papa  delle  gravi  minacele. 

Anno  di  Crifìo  DCCLIX.  Ihdiz.  XIL 
di  Paolo  L  Papa  3- 
di  Goftantino    Copronimo    Impera^^ 

dorè  40.  e  19. 
di  Leone  IV.  Imperad,  9. 
di  Defiderio  Re  3. 
di  Adelgifo  Re  io 

Più  lettere  fcrifle  il'  Papa  al  Re  Pippì-  ,T^  F  , 
9  no  intorno  agli  affari  correnti  .  Intanto  L' impera- 
quando  fi  voglia  ammettere, che  PapaSte-  ^i(l]^^^^^J^ 
fano  II.  cominciaffe  ad  efercitare  un  pieno  p^p^  '  |^ 
deminio  in  Roma,  con  efcluderne  affatto  Dominio  41 
rimperadore  ^  non  fi  fa  intendere,  come  Rooia. 

effo 
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mm  indie  elfo  Augufto  non  foffe  forte  in  collera  con^  Erj^j 
tra  de  Romani  Pontefici.  E  pure  non  ap- voi^,| 
parifce,  che  Coftantino  faceffe  doglianza  di  , 
ciò;  e  né  pure  per  efferfi  ritirati  i  Roma-  |! 
ni  dall'  ubbidienza  di  lui  . 

Anno  di  Grido  DCCLX.  Indiz,  XIIL 
di  Paolo  I.  Papa  4. 
di  Coltantino  Copronimo    Impera-  ^    ^ 

dorè  41.  e  20. 
di  Leone  IV.  Imperadore  lOo 
di  Defiderio  Re  4. 
di  Adelgifo  Re  2. 

p  G  Abbiamo  in  queft^Anno>  che  PapaPao-  y^f 

Defidcrio  lo  fcriile  al  Re  Pippino,  che   effendo  itato 
yeftituifce     a  Roma  per  fua   divozione   il   Re   Deiide- 
^llaChief.    rio  -  e  che  parlando   feco  ,   reftò   conchmfo 
5e  ruc  Giù-  j-  ^^^^^^  ^^^^    p^,  ^iverfe   Città   a  fin 
di  liquidare  le  Giujiizie   della   Chieia   Ro- 
mana. Soggiugne,  che  in  fatti  fi  era  eftet-      j 
tuata  la  rellituzione   nel  Ducato  di   Bene-      | 
vento,  e  della  Tofcana,  e  che  fi   età   die- 
tro a  fare  lo  ftefifo  nel  Ducato  di  Spoleti , 
e  negli  altri  Luoghi ,  dove  occorreva  :  per  lo 
p         che  fi  crede ,  che    fotto   nome   dj   Gsujìizte 
Gifolfo  Du»  veniflero  Beni  patrimoniali , ed   allodiali,  a 
ca  di  Spo.  '  lei  ufurpati  negli  anni  korfi  .   In  luogo  di 
l«i  .  Alboino  viene  foiìituito  nel  Ducato  di  Spo- 

leti  in  quell'anno  Gifolfo. 


Anno 
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Sfa  4nnQ  di  Crifto  DCCLXL  Indiz,  XIV,       segni  iridila 
olg.  di  Pàolo  I.  Papa  5. 

di  Coibntino  Copronimo  Imperado- 
re  42.  e  21. 

di  Leone  IV.  Imper.  lu 

di  Defid^rio  Re  5. 

di  Adelgifo  Re  3. 

l       Non  altro  miriamo  cji  rimarchevole  nelP       F  s  s 
anno  prefente,  fé  una  Bolla  di    Papa  Pao-    Coro  di  S. 
lo,  conceduta  al  Moniitero  da   lui  fondato  Silveftro 
in  onore  di  S,  Steiano  L  Papa  ,   e  Marti-  f^''^  "P^" 
re,  e  di  S.  Silveitro  Papa,  il  cui   Corpo  fi 
dice    trasferito  colà  :   notizia,    che   non  fi 
accorda  colla  Bolla  primofcliale    nella  Ba- 
dia  Nonantolana   ^    accennata    nel!'   anno 
755. 

Anno  a  Crifto  DCCLXIL  Indiz.  XV. 
di  Paolo  I.  Papa  6. 
di   Coftantino    Copronimo    Impera- 

dorè  45.  e  22. 
di  Leone  IV.  Imperadore  12. 
di  Defiderio  Re  ó. 
di  Adelgifo  Re  4» 


62 


^       Papa  Paolo  concede   al  Re    Pippino  il       F  S 
'  Moniitero  di  S.  Silveitro,  pollo   nel  Mon-  Il  Papa  do- 
te Soratte,  con  tre   altri   da    quello  dipen-  "*  *f   Re 
denti.  Dà  raguaglio  ancora  allo  Iteilo  Re,  [;PP;^^,j* 
che  i  Greci  meditavano  di  venire  oitilmen-  ^^  Mome 
te  contro  di  lui,  e  di  Ravenna  j   che  per-  Sorattc. 
ciò  lo   pregava    di    paiiare    degli  ufizi    col 
Re  Deiiderio,  acciocché   quelli   comandi  ai 
Popoli  di  Benevento,  Spoleti,  e  Tofcana, 
di  accorrere,  bifognando,    in  ajuto  di  lui  . 
Ecco  infufiiitente  il  racconto    di  Leone  O- 
ftienfe  intorno  ai  due   primi  Ducati . 

V  Imperador  Coltantino  jperiìlteva  yiep-    D  X  X 

pili 


4i«  .     C  o  Kl  P  É  k  D  i  o 

^.   •-  •  ,«,■  nnN  a  Derfe?uitave  le  facre   Immagini;  è  a''  nffl 
S,gm  .ndìc,  P'^^,^^g?^;'^'-„„o  le  lettere  del  Papa  per  ri-VoiJ 

moverlo  da  tanta  empietà . 

Anno  di  Crito  DCCLXIII.  Ihdiz.  Il 
di  Paolo  I.  Papa  7,  , 
ài  Colhntino  Copremmo    Impera- 

dore  44.  e  25. 
ai  Leone  IV.  Imperad.  i^, 
di  Defiderio  Re  7. 
di  Adelgifo  Re  5. 

a  ^         In  una  lettera,  che  il   Popolo  Romano  7^5 

G  "P      feive  a  Pippino*  da  al   Papa   il  titolo  di 

.,^"'  ^°^'  Domim  noftro-  quindi   fi   può   raccogliere  , 

,ldom.n.o    ^'fTtr^\\\o\?  lì  governo  di  Rorida,  quan- 

del  Papa  m  qual  *o'*^  ^'^ „    J^off^  avere  molto  lume. 

Roma.         tunque  non  le  ne  pund  «iv^    „,„„/r„   ,  «„ 

Si  può  credere   ,   che   fi   governaffe   a  Re- 

nnKhlira      di  cui  il  Papa  ne    foffe  Capo  , 

p         LnS  va'congh.etturanio  il  Signor  Murato- 

^1  cunic  V  o  incerto .  Sappiamo  ben- 

nuc?a?"-'':;;cheTGi£lfobucadi   SpoTeti  iuccelle 

Spoleti.       Teodicid^- 

Aììno  di  Crino  DCCLXIV.  Indix.  II. 
di  Paolo  I.  Papa  8.     .  ; 

di   Collantino    Copronimo    Impera- 

dorè  45.  e  24'.  ' 

di  Leone  IV.  Imperad.  14. 
di  Denderio  Re  8. 
di  Adelgifo  Re  6, 

Nel    Gennaio    e  Febbraio    del   predente     .^ 
p  p         ari?o  forfè  un  sì  rigorofo  fredao  non  meno  / 

Cra^nLdo  TÒriente,  che  in  P^^"'' %'   .ndVva"^ 
d  in  o-       agphiacciarono,  :e  lui  Mare   s    andava  a 

"xaW    ioti   cSSde  /er  le  Porte  Cafpie,f«cero 
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Frvui3à  irruzione  nell'Armenia,  e  veinnero  al-  Segni  iaih. 

"ìfè-  k  mani  cogli  Arabi ,  e   coftò   ad   amendae 

le  parn  quella  battaglia   affaiffimo  fangue.  l  Turchi  fì 
^  Sollevatori  il  Popolo  di   Venezia   contra  battono  co^ 
di  Domenico  Monegario  loro  Doge,  ii  cac-  Sii  Arabi, 
ciò  via  col    cavargli   anche  gli   occhi  .    In  ^ 

fuo  logo  fu  eletto   in   Malamòcco   Mauri-  1}  ^""^^  f^ 
zio,  nobile  d'Eralea,  e  pia  nobile  per  le  l^^^ 
impreie  da  lui  fatte.  dal  Poj^plo» 

Anno  di  Crilb  DCCLXV.  Indiz.  III. 

di  Paolo  L  Papa  9. 

di  Coftahtino  Gopronimo  Imperado- 
I  re  46.  e  25.  " 

I  éi  Leone  IV.  Imperad.  15, 

di  Defiderio  Re  9» 

di  Adelgifo  Re  7. 

63      n  Papa  dà  notizia  al   Re  Pippino,  che     FDddì 
lei  Parrizj  Greci  con  trecento  Legni  erano 
in  moto  verfo  l'Italia  .   Seguitava  intanto 
1  imperadore  Coftantino   ad   infierir  contra 
1  d^fenfon   delle  Sacre  Immagini. 

Grati   rumore    faceva   in  quelli  tempi  la       v  ^ 
paslazione  di  varj  Corpi  Santi,  cavati  dal-    varie  ms. 
le  Catacombe  ,   e   trasferiti   in   Rorpa  per  Uzioni  de' 
.ordine  del  Papa;  che   perciò   i   Franchi  e  i  Corpi  Santi, 
Tedefchi  fecero  delle  premurofe  iftanze  per        '  '     " 
ottennere  dei  medefimi  Corpi   Santi,  o  al- 
meno qualche  Reliquia,  per  cui   fi  raccon- 
j:ano  aicun^  fìrepitofe  Traslazioni, 


Anno 


.14         C  O  M  P  E  1^  D  1  « 

^    1a\  Crifto  DCCLXVI.  Indix.  IV.       m 
di  CcSkantinb'Copronimc)  Impera- 

dorè  47-  e  2Ó. 
di  Leone  IV.  Imperad.  i6. 
di  DefiJerio  Re  io. 
di  Adelgifo  Re  8* 


L ■  inli-M  Monitoro  di  S.  GM»  i»  Bk-  7<i^ 
Moniftwó     fciana  preteie,  cne  eiu  ^.       ^^  g^e- 

fu  u  pnmi  ha  V.  JVi.,  oa   H         .  ^     ^^   Anfelberga 

to  Luogo  la  y,«ft^.5J°ffÌa    é  ipel  «^0P'°^^ 
SSHglf  iltrf  Monifte^ri  di  Mor,ache  xa 

^t:;  Flotta  di  due  .^^^^^  g-to  Le- 

^..o'uJ.  enienTdrloìdat^-^S^^^  di  i^edirU 
Coftannno  ^^Ei  Bulgari ,  fracaffata  d*  un  furioW 
P!''^'  •»      ASuUone,  andò  quafi  tutta  in  rovina . 


Annd 
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Era  Segni  indìco 

»i§.  Anno  di  Crifto  DCCLXVIL  Indiz.  V. 
Sede  vacante. 

di    Coilantino    Copronimo    Impera- 
dorè  48.  e  27. 
di  Leone  IV.  Imperad.  17. 
di  Defiderio  Re  11, 
di  Adelgifo  Re  9. 

'67     Pafsò  air  altra  vita  Papa  Paolo  i. ,  con       x  x 
portar  feco  il  merito  di  moltre  iiluftri  e  pie       y  y 
azioni.   Ma   appena   fpirò   V  ultimo   fiato  ,        Dopo  h 
che  Totone  Duca  di  Napi,  infìeme  co'fuoi  morre  dì 
Fratelli  Coftantino,  PalTivo 5    e    Pàfquale  ,  p*P*  P*oIo, 
ìatta  una  rannata  di  Gente  della   Città  ,   e  p'.^*''^'"^ 
di  rultici,  ed  entrato  a  mano  armata  mRo-  n^.^  ponti- 
mài  nella  fua  Cafa  fece   eleggere    Papa    il  ficaio, 
fuddetto   fuo  Fratello  Coilantino,  tuttoché 
Laico,  e  colP accompagnamento  diqu^'fuoi 
fgherri    T  introdufFe   nel  Palazzo   del  Late- 
yano  •  Sforzò  dipoi  Giorgio  Vefccvd  di  Pa- 
leftrina  a  dargli  i  Sacri  Ordini  ;   pofcia  dal 
medefimò  Vefcovo,   e   dai  due   Vefcovi   di 
Albano  e  di  Porto  fu  confecratoPapa.  Co- 
ftui  però  fu  da  tutti  rifguardato  come  falfo 
Pontefice,  perchè  cohtra   i  Sacri  Canoni  la 
jfua  affunzione  fu  per  più  motivi  nulla  e  fa-     Y  y  S 
crilegao  Torto  egli  fpedì  lettere   in  Francia    Sue  lettere 
per  afficurarfi  della  grazia  del  Ré  Pippino,  aP«ppinoRe 
fingendo  in  effe  una  grande  umiltà  e  paura  di  ^*  Francia  » 
tanto  pefo.  Ma  il  Re  non  cadde    nella  re- 
te ,   né   volle  riconofcere    coftui   per    vero 
Papa  » 

Muore  Martire  Stefano  Juniore  infigne 
Monaco    d'  Oriente   fatto    tormentare   dalP      Ù  ss 
empio  Coilantino  per  la  difelà  della  Sacre  Muore  M*r-. 
Immagini.  I  Patriarchi  Coltantinopolitano,  ^""^  Stetano 
Antiocheno  e  Alelfandrino  ,   con    affaiffibi  j;d"f'frdd! 
Metropolitani  Orientali  difendono  le  mede,  ic  s.  imaa» 

fime     giù. 


^^6         GOMPEHDIQ 


AIO  v^   w     -   ■ 

.     ■■  .■     iJe  Satre  Immagini,  cogli  M.  ftota«=.n-  g 
f;S.„.d,..  ';™  gt,,.,efa  Cattolica .  "* 

Anno  d,«ftoDCCOVm.  Indi.  VI. 
5i  èSSnò  cr;fo,.,mo  Impcado- 

di  Leone  IV.  Imperad.  i8. 
di  Defiderio  Re  12. 
di  Adelgifo  Rs  IO- 

èiaconi  ,  Preti  '/^jfeire   quello  fcan- 

dalo  nella  Chvefa  <i\,'^  °  rj^J,  pi^Uuolo,  ti 
Yy  dd  ,erio,  e  Sergio  Sa-ll-'^f''^J^',Ì-,o  ,  pre- 
Coft.nimo  portarono   a  Pavia  dai  ^  nella  Ghie- 

vsi  "i  gtti  'l'f"  s- «  ff»a-gr- 

'^'S:?;.i;tÈ'l\PS-t„1sp.«i.jd^^^^^ 

d.  Stefano    j^  Ro^pa,  venn<='f°  .^^r  Co(HntÌRO  falfo  Pa- 
pero Pspa.    ÌLT,_;     che  rei»  uccifo.  «^o^^"'-"'>J  ,^         r 

-        •        ^at^d^f-Fr^tdlo^^^^^^^^ 

Sparata,  ^  "^f  Sa"fot'to^?^  fede  furono, 
nenfe  ,  ^^-'^'^^P  ^  np„o  Prete  con  alcum 
eftratti-.  Ma  Y^'J  Pf.^éiere  nel  Làtera- 
della  fua  fazione,  fece  eie^^e  ^  ^^    _ 

ssL^-iif.»y£S=raSo 
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ra  lizia,  e  tutto  refercito,  e  Popolo  Romano  ,  SegnJ  ìndie, 
^S*fu  concordemente  eletto  Papa   Stefano  Pre- 
te di  S,  Cecilia . 

Non  fi  quetarono  per  quefto  i   torbidi  di 
Roma,  perchè  alcuni  fcelerati  cavarono  gli  ^     ^ 

occhi   a   Coftantino   dianzi    falfo    Papa  ,   a  RQ^a^f  ^^ 
Paflivo  fuo  Fratello,  e  ad  altri  complici.        ^^^^^' 

Pippino  Re  di  Francia  termina  la  Tua  vi- 
ta ,  con  lafciare  fuoi    fucceffori  Carlo  ,    ap-        ^  ^ 
pellato  poi  Magno ^  e  Carlomanno   fuoi  Fi-      Moru  dì 
gliuoli .  A  Carlo  toccò  il  R^gno  di  Auftra-  pippi^no^  rJ 
fia  ,   che  abbracciava  le  Provincie  porte   al  à\  Franerà  , 
Reno,  colla  Saffooia  ,    Turingia  ,  Baviera  e  divìfione 
&c.  a  Carlomanno  la   Borgogna  ,  la   Pro-  ^^  ^"^'  ^^^' 
venza,  la  Linguadoca,  TAlfazia,  e   l'Ala-  Tu^^ao': 
magna,  cioè  la  Svevia,  e   furono  amendue  e  Carloman. 
coronati ,  il  primo  a  Noyon,  e  T  altro   a  no  Fratelli. 

Soiffons .  ^ 

f 

Anno  di  Criflo  DCCLXIX.  Indiz.  VII. 
di  Stefano  IIL  Papa  2. 
di  Coftantino  Copronimo  Imperado- 

re  50.  e  29. 
di  Leone  IV.  Imperad.  19. 
di  Desiderio  Re  13. 
di  Anielgifo  Re  ii. 

g      Stefano  Papa  celebrò  in  queft'  Anno  nel 
Laterano  un  Consilio  coli* intervento  dimoi-      F  a  a 
ti  Vefcovi  anche  Francefi ,  in  cui  furono  fta- 
biliti  Canoni  contra  coloro,  che eflendo Lai-        n  ^^r^^ 
ci,  foffero  promofTì,  anche  colla  violenza  ,  tùne  ìnij 
al  grado  Epifcopale.  „  Inoltre  per  rintuzza-  o\a  un  Cò.'- 
5,  re  Torgoglip  di  quelli  ,  che  afpiravano  al  ^**'^»  ^'\-^ 
„  Pontificato  ,  fu  decifa  >^  anathematìs  /V  ^''ui^ll^' 
„  terdiciOy  che  niuno   foffe   elevato   ad   un  voli  Canoni. 
„  t^nto  onore  ,  fé  prima  non  era  decorato 
„  del  titolo  di  Diacono  ,  o  Prete  Cardina- 
5,  le ,  e  ciò  pejr  togliere  V  abufo  introdotto  di 
Tom.  II.  D  d  „  crea- 


4i8         Compendio 

Segni  indie.  „  creare  i Suddiaconi  Pontefici.  Fu  provve- 
„  duto  eziandio  a  coloro  ,  che  erano  flati 
„  ordinati  dall'  Antipapa  Coftantino,  decre- 
„  cretando  ,  che  feguiffe  di  nuovo  la  loro 
5,  elezione  e  confecrazione .  *^  Fu  parimen- 
te condennato  il  falfo  Concilio,  tenuto  ne- 
gli anni  addietro  in  Coftantinopoli  contra 
ie  S.  Immagini,  e  proferita  fcomunica  con- 
tra chi  le  difpreggiade .  Pofcia  introdotto 
Coftantino,  benché  cieco,  alla  prefenza  de' 
Padri,  ed  interrogato,  come  efifendo  Laico, 
aveffc  ofato  di  paffare  al  Papato  ,  perchè 
allegò  in  fua  fcufa  1'  efempio  di  Sergio  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna,  e  di  Stefano  Vefco- 
vo  di  Napoli  ,  i  Preti  gli  diedero  molte 
guanciate ,  e  il  cacciarono  fuori  di  quella  S. 
Affemblea . 

Criftoforo  e  Sergio  fuo  Figliuolo ,    intefa 
.^  T        la  nuova  ,   che   Defiderio  incollerito  contra 
SeJeio  ur  '  ài    loro  ,     voleva    portarfi    a   Roma     col 
..^'nano'n:    fuo  Efercito ,   fi  mifero  a  difendere  la  Cit- 
felicemcntc   tà   con   delle   Truppe   ammaliate  da   loro  • 
la  vita.        Arrivato  Defiderio  al   Vaticano,   parlò   col 
Papa ,  e  fi  accordarono  infieme ,  e  Crifloforo 
col  Figliuolo  Sergio,   a)  cagione   della   loro 
violenza,  forfè  anche  contra  la  vita  del  Pa- 
pa medefimo,  rimafero  nelle  mani  de'  Lon- 
gobardi, e  a  tutti  due  furono  cavati  gli  oc- 
chi. Criftoforo  morì  fra  poco  pel   gran   do- 
lore: e  Sergio  fu  ftrangolato  folamente  do- 
po la  morte  del  Papa  medefimo . 


Anjio 
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'a  Anno  di  Criflo  DCCLXX.  Indiz.  Vili.     Segni  indie, 
Vlg.  di  Stefano  III.  Papa  3. 

di  Coftantino  Copronimo  Imperado- 

re  51.  e  30. 
di  Leone  IV.  Imperad.  20. 
di  Defiderio  Re  14. 
di  Adelgifo  Re  12* 

t'^      Berta  Regina  di  Francia  ,  e  Madre   dei        ^ 
^     due  Re  Fratelli ,  fi  porta  in  Italia  per  ab-         *L^ 
.^     boccarfi  col  Re  Defiderio,  e  tratta  T  acca-  ,,  „  ^  . 
Il     famento  di  Gisla  fua  Figliuola  con  Adelgi-  ll^l'lYZ^ 
fo  Figliuolo  d'effo  Re  Defiderio,  e  di  dare  irìmonj^  ft?J 
ai   due   Figliuoli  Carlo  e  Carlomanno,  due  palati  dali* 
Figliuole  del  Re  Longobardo,   che  ben  vo-  Regina  Ber- 
lentieri  vi  acconfentì.  Non  sì  todo  penetrò  ^*  coi  Re 
quello  avvifo  alla  conofcenza  di  Papa  Stefa-  ^°"^°     ' 
no,  che  rifentitamente  fcriffe  loro  una  Let- 
j     tera,  per  dilTuaderli  da  quede  Nozze  ,  per- 
chè illecite  ed  invalide,    perchè    ammoglia-      p 
ti  amendue.  Fin  qui  cammina   con   tutti  i  ^  ^ 

piedi  lo  zelante  gridar  del  Papa.    Ma  lira-    x,utterk  n* 
j     no  è  bene,  ch'egli  dica,  che  la  Re^al voiìra  feniita  del* 
j     poffanza^  fi  voglia  macchiare  colla  perfida  e  Papa  ai  due 
puzzolentijfima  Gente  de^  Longobardi  ^  la^ua-  ^^^^à"^^^^' 
le  ne  pur  è  computata  fra  le  genti ,  e  da  cui 
\    fon  venuti  t  Lebbrofi.  Torna  più  fotto  a  di- 
I     re,   che  non  è  loro  permejfo  il  prendere  Mogli 
di  Nazione  ftranieray   e   che   commetterebbero 
peccato  y  imparentando^  co^  Longobardi  ^  gente 
fpergiura^  e  nemica  di  Roma.   Aggiugne  in^ 
nne,  d^  aver  pofla  quefla  efortazione  fopra  il 
Sepolcro  di  S.  Pietro  ^  e  £  invaiarla   da    quel 
Sacro  luogo  y  con  intimar  loro  la  Scomunica  , 
fé  opereranno  in  contrario* 

Sì  poco  proprie  della  maeftà  e  carità  Pon- 
tificia comparifcono  quelle  tante  efagerazio- 
ni,  a  difinifura  piene  d'odio  contra  i  Lon- 
gobardi, che  li  dubita,  fé  queila  lettera  fof-       S  P 
D  d    2  fé 
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Segni  indie,  fé  vera  o  falfa  .   Sanno  gli  Eruditi   quanto  B. 
que' vituperi  fieno  lontani  d'ogni  credenza  .^'^ 
Carlo  Ma   Comunque    fia  ,    il    fine   di   quefti  maneggi 
gno  fpofa  la  f^  ^  ^he  non  condifcefe  Carlomanno   a  quel 
^gfj^"°{jg(l.  Matrimonio  ;  bensì  Carlo  ,  fenza   curar   la 
derioi.        *  Scomunica ,  che  fi  pretende  intimata  dal  Pa- 
pa 5  fé  pur  è  vero  ,   che  Carlo   folfe   allora 
ammogliato;  mentre  di  ciò  nulla  apparifce» 
^  ^  Morto  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 

Michele  ci  f^  eletto  Leone  Archidiacono;  ma  Miche- 
fa  eleggere  le  Archivifta ,  colla  forza  e  colle  armi  del 
««Ila  forza  Duca  di  Rimini,  fu  porto  fu  quella  Cattedra  ; 
Arcivefcovo  ^  perciò  non  potè  mai  ottenere  dal  Papa 
^^^'^^^""••lafuaconfecrazione. 

Anno  di  Crifto  DCCLXXI.  Indiz.  IX. 
di  Stefano  HI.  Papa  4. 
di  Collanti  no  Copronimo  Imperado- 

re  52.  e  :^i, 
ài  Leone  IV.  Imperad.  21. 
di  Defiderio  Re  15. 
di  Adelgifo  Re  13, 

In  queft'x\nno  mancò  improvvifamentedi  7 
<^         vita   il  Re  Carlomanno  ,   con   lafciare  due 
Carlomanno  piccioli  Figliuoli  mafchi  .   Ma   Carlo  ,  per 
paifa  all'ai-  un  effetto  della  fmoderata  fua   ambizione  , 
tr«viia.      ufurpò   gli    Stati   a   que'  Principi    pupilli  e 
Nepoti  l^uoi^  e  di  quelli   fi  fece  unger  Re. 
La  Regina  Gilberga  Vedova  di  Carloman- 
no ,  veduto  quefio  bel  tiro  di  Carlo  fuo  Co- 
gnato, e  per  timore  di  peggio,  fé  ne  fuggì 
in  Italia  coi  Figliuoli ,   fotto  la   protezione 
di  Defiderio,  «on  influir  poi  fenza  penfarvi 
q         alla  loro  rovina, 
darloma^no      ^^rlo  Magno  ripudia  la  Moglie,  e  la  n- 
rìpudia  la    manda  il  Re  Defiderio  fuo  Padre  ,   knza 
moglie  lon.  faperfenelavcra  cagione;  e«on  ciò  fi  fcon- 

cer- 
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r«  certb  non  poco  la  buona  corrifpondenza  tra  Segni  ìndie:» 
i£.r uno  e  l'altro  Re.  eobardacla 

Michele  ufurpatore   della  Chiefa   di  Ra-  rimanda ,  al 
venna,  la  teneva  con  braccio  forte,  e  fi  fo-  Padre, 
iteneva   coli'  appoggio    del    Re   Defiderio  .  p 

CoRui  per  guadagnarfi  la  di  lui  protezione,  M'^h  i   d 
fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  preziofi  quel-  na  al  Re  ce- 
la Chiefa ,  e  ne  fece  a  lui  un   regalo  .   Fi-  fiderio  gli 
nalmente  tanto  differo  i  Legati  del  Papa  e  ornamenti 
di  Carlo  Re  di  Francia,  che   que'  Cittadini  i^'^''^^^'^' 
prefero  Michele,  l'inviarono   bea   legato  a  r*.  coftuT 
Roma  :  fu  poi  confecrato  dal  Papa  Leone,  viene  poi 
quel  d'effo,  che  n'era  fiato  fcacciato.  fpeduo  in 

catene  a  Re?* 

Anno  di  Crirto  DCCLXXIL  Indiz.  X-       "^"• 
di  Adriano  L  Papa  i. 
di  Collantino  Copronimo  Imperado» 

re  55.  e  32. 
di  Leone  IV.  Imper.  Z2» 
di  Defiderio  Re  ló. 
di  Adelgifo  Re  14. 


„  il  Pontefice  Stefano  pafìa  a  rtiigliot  vi- 
51  ta.  Ordinò  egli  che  nella  BafilicadelSal-  p 

„  vatore  nel  Laterano  celebraffero  fette  Ve- 
,)  fcovi  Cardinali   Edomadarj    la   S.   Meffa  Qutfio  Papa 
„  fopra   l'Altare  di  S.  Pietro   ne' giorni   di  foftituì  7." 
3,  Domenica,    e   diceffero  Gkrìa   m  e^celfis  Cardioali . 
j,  Deo  ^  che  ai  foli  Vefcovi  era  allora   con-  E^oni*^*»^  • 
3,  ceduto  di  cantare,  e  ai  foli  Sacerdoti  fem- 
3,  plici  folamente  il  giorno  di  Pafqua .  Que- 
3,  Ili  Vefcovi   facevano  ^   ciafcheduno    oella 
„  fua    fettimana  ,   le    veci   del   Papa  ,    ed 
„  erano  1'  Ollienfe ,  Portuenfe,  S.  Rufina, 
3,  o  fia  Selva  candida,  l'Albanenfe,  Sabinen- 
^  fé,  Tufcolàno,  e  Preneftino.  In  fuo  luo- 
ii  go  fu  eletto  Adriano  L  Papa  Romano. 

Il  Re  Defiderio  occupa  la  Città  di  Faen- 
za, il  Ducato  di  Ferrara,  Comacchio  ,   ed 
D  d     ;>  altri 
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Segai  iadlc.  altri  Paefi ,  Luoghi  tutti  donati  dal  Re  Pip-  w 
V  à  à     P^"^  ^  S.Pietro.  Con  qual  protefto,  non  èv«'l 

P         chiaro;  fenonchè  fi  fa,  aver  il  Papa  invia- 
DcfidfHos'  ^^  lettere  di  buon  inchioftro  a  Defiderio  per 
impoffelfadi  cfortarlo  alla  reftituzione  .   La  rifpofta  fu  ,     ^ 
alcune  città  che  nol  farebbe,  fé  prima  non  parlaffe  con  i 
del  Papa.     Eflblui.  Il  motivo  di  quefto  congrefTo  era,    ' 
per  indurre  il  S.  Padre  ad  ungere  e  ricono- 
fcere  per  Re  i  Figliuoli  del  fa  Carlomanno , 
eh'  erano  rifugiati  fotto  il   fuo   patrocinio  • 
Ma  il  Pontefice  9  a   cui  premeva  forte   di 
non  disguftare  Carlo  Magno ,  fi  guardò  dall' 
acconfentire  ai  difegni  del  Longobardo.  Ed 
ceco  il  motivo,   per  cui  Denderk)  montato 
in  collera  invale  gli  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  per  la  morte  ancora  inferita  a  Pao- 
lo Afiarta,  fuo  partigiano,  e  Cameriere  del 
Papa  . 
SO  dd        I"  quefti   tempi  diede   principio   efio  Re 
Guerra  di  Carlo  alla  guerra  contro  i  Saffoni,   Popolo 
Carlo conira  Pagano;  Popolo,  che  non  voleva  piìi  rico- 
ì  Salfoni.     nokere  la  fovranità  dei  Re  Franchi. 

Anno  di  Crifto  DCCLXXIIL  Indiz.  XL 
di  Adriano  I.  Papa  2. 
di  Coftantino  Copronimo  Imperado- 

re  54.  e  33. 
di  Leone  IV.  Imper.  23. 
di  Defiderio  Re  17. 
di  Adelgifo  Re  15. 

Infifteva  il  Re  Defiderio  di  abboccarfi  col  . 
Papa,  il  quale  gli  fece  intendere,  che  pri-  ' 
Via       ^^  reftituifle   le  Città  occupate  ;   ma  egli 
A        oftinato  rigettò  quefta  condizione,  e  fenza 
.        più  s'incammina  col  fuo  Efercico  verfoRo- 
£olfuo"Efc?.  ^^y  i^  <^»i  fi  fortifica  Adriano  .  Giunto  il 
cito  alla  vok  Re  a  Viterbo,  fé  gli  prefentano  tre  Vefco- 
ta  di  Roma,  vi  a  nome  del  Papa  iatimandogli  una  for- 
te 
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te  fcomunica,  s'egli  ofava  fenza  licenza fua  scgni  indie 
•d'entrare  ne' confini   del  Ducato  Romano  • 
Egli  non  ardì  di  andar  più   avanti  ,  e  con 
gran  riverenza  e  confufione  fé  ne  tornò  in- 
dietro. Intanto  Adriano  diede  notizia  di  sì      S  d  d 
fatti  infulti  al  Re  Carlo ,  implorando   anco  .  ^*'^^  *^*-* 
il  fuo  ajuto  in  tanta  necefTità .  Per  ben  tre  [orte  arma* 
volte  il  medefimo  Carlo  fpedì  i  fuoi  MelTi  j^  ^  ^^  aAe- 
a  Defiderio  per  indurlo  alla  reftituzione  del-  dU  Pavia . 
le  Città  e  Giuftizie  ufurpate   a  S.  Pietro  , 
col  promettergli  anche  14. mila  foldi  d'oro. 
Ma  i4  tutto  fu  vano .  Allora  Carlo  Magno 
cala  con  un  fiorito  Efercito  in  Italia ,  e  to- 
flo'/i  porta  ad  affediare  la   forte  Città  di  Pa- 
via, dove  s'era  rinchiufo  l'oftinato  Re  De- 
fiderio, il  quale  mandò  Adelgifo  fuo  Figli-  ^ 
uoìo  a  difender  Verona  ,  Città  allora  delle 
più    forti    del   Regno   Longobardico  ,    che 
medefinaamente    reltò    affediata  dalle  armi 
Francefi . 

Anno  di  Crifto  DCCLXXIV.  Indiz.  XII. 
di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Coftantino  Copronimo  Imperado- 

re  55.  e  :?4. 
di  Leone  IV.  Imper.  24. 
di  Carlo   Magno  Re  de'  Franchi  e 
Longobardi  i. 

4      Mentre  Carlo  Magno  flava  all'  affedio  di 
Pavia ,  volle  portarfi  a  Roma  ,  parte   per      g  ^ 
divozione,  e  parte  per  vifitare   il  Pontefice 
Adriano .  Fino  a  Novi  andarono  ad  incon- 
trarlo i  Senatori  e  Magnati,  Un  miglio  poi  il  Re  Carla 
preflb  alla  Città  fi  trovarono  le  Milizie,  iFan-  P*^*  *  ^'J- 
ciulli,  con  rami  di  Palme,  che  fefteggiaro-  ^oVgr"n  fé""- 
no  la  fua  venuta  ;  così  pure  ufcirono  tutte  j^^  cial  Fo- 
le Croci  ed  infegne.    AU'afpetto  delle  fud-  polo,  e  dal 
dette  Croci  fmontò  da  cavallo  il  Re  Car-  P*pa. 
D  d    4  I^  1 
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^0^gni  indie,  b,  fe  a  piedi  col  corteggio  de'fuoi  Principi,  \k' 
s'incammminò  verfo  la  Bafilica  Vaticana  ,^^* 
nel   cui   atrio   Papa  Adriano   con  tutto   il 
Clero  e  Popolo  Romano  T  afpettava .  Neil' 
afcendere  colà  baciò   ad  uno  ad  uno  tutti  i 
gradini,  e  non  fi  torto  giunfe  ,    dove  tra  il 
Pontefice,  che  cordialmente  s'abbracciarono  • 
Pofcia  amendue  ,  ftando  Carlo   alla  delira, 
entrarono  in  S.  Pietro,  dove   con   canti  ed 
S  F       orazioni  reftò  onorato  T  arrivo  di  sì  grand' 
G         ofpite  .   Entrarono  poi  nella  Città,   con  ef- 
fere  preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la 
Carlo  con.  lor  ficurezza.  Confermò  poi  Carlo,  ad  ifian- 
férma  alia    ^^^  del  Papa ,  le  Donazioni  fatte  dal  Re  Pip- 
imina  u  ^l'  P^n^  fuo  Padre  alla  Chiefa  Romana  ,  e   il 
nazione  fat"  Diploma  di  quefta  conferma  fu  pofto   fopra 
ta  ad  «iTa      T Aitar  di  S.  Pietro.  Anaflafio  fpecifica  gli 
del  Re  Pip-  Stati  donati  o  confermati  al  Papa .  Maqual- 
pmofuoP*.  ^j^g  errore  fi   può   fofpettare   corfo   in    quel 
Tello,  perciocché  non  è  mai  credibile   una 
sì  larga  donazione,  in  chi  voleva  elTcre  Re 
de'  Longobardi  .   Contiene  dunque  il  Diplo- 
ma CEf arcato^  le  Provincie  della  Venezia y  e 
delP  Iftrìa ,    tutto  il  Ducato    di   Spoleti   e   di 
Benevento^  Parma ^  Reggio ^  Mantova ^  Mon- 
felice^  e  la  Cmfica  .   Ma  che  mai  veniva  a 
refiare  al  Re  Carlo?  Tuttavia  è  fuor  di  dub- 
bio, che  a  riferva   dell'  Efarcato  ,   gli    altri 
Stati  feguitarono  ad   edere   di  giurifdizione 
dei  Re  d'Italia. 

L'  Univerfità  del  Ducato  di  Spoleti  ricor- 
P  P  fé  a  Roma,  pregando  il  Papa  di  prenderH 
Molte  Città  ^'  Servizio  di  S.  Pietro  :  in  fegno  di  che  li 
fi  danne  fot-  fecero  tofare  alla  maniera  Romana  .  Ebbe 
to  il  Domi,  efecuzione  la  lor  dimanda  ,  e  dal  Papa  fu 
nio  del  Pa-  confermato  il  Duca  Ildebrando  da  loro  elet- 
P*'  to.  Diederfi  parimenti  a  S.  Pietro  gli  abi- 

tanti del  Ducato  di  Fermo,  Ofimo,  Anco- 
na, e  del  Cartello  di  Felicità  .  Se   duraffe 

poi 
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•a  poi  tal  Dominio  Pontificio  fopra  il  Ducato  Segni  indie 

ig.di  Spoleti,  lo  vedremo  fra  poco. 

Finalmente   il   Re   Defiderio  dopo   avere 
foftenuto  otto   me(i   d'  affedio  ,   capitolò   la    p  S  dd 
refa  della   Città  di  Pai;ia  con  reftar  prigio-       Defiderio 
niere  .   Fui   egli    dipoi    colla   Regina   Anfa  rende  ai 
trafportato   in   Francia  ,   e    mandato  colia  iJ.l^l^^l  if 
Moglie  in  efilio  nel  Moniftero  di  Corbeia,  ^j'^  ^  ^^  *r 
dove  in  vij^iliis^  &  orationiòusj  &  jejunVtSy  mandato 
&  multìs  bonìs  operìbus  permanftt  ufque  ad  prjgionicrt 
diem  obitus  fui.  Viene  riferito  ,   che  il  Re  in  Francia 
Defiderio  fall  così  avanti  nella  Santità,  che  ^/^|-,  ^*f"* 
andando  la  notte  a  vifitar  le  Chiefe,  mira-  j^ogije  . 
<:olofamente  fé  gli  aprivano  le   porte   delle 
medefime.  L' Autore  però  le  crede  fandonie. 
Per  altro  ne' tempi  felici  non  mancò  a  De- 
fiderio la  Pietà  5  e  la  Religione,  come  ab- 

*    biamo  veduto. 

Stando  il  Re  Carlo  all' affedio  tii  yero-         g 
na,  vennero  a  metterfi  nelle  fuemani  i  Ni-  j  Nipoti  di 
poti,  colla  lor  Madre,  che  s'erano  rifugia^  Carlofimet. 
ti  colà  con  Adelgifo.  Cofa  poi  diveniffe  di  tono  nelle 
quelli  Principi,  lo  tace  la  Storia.  ^"«  "^*"»  • 

Ma  al  vedere  difperati  gli  affari  ,   Adel- 
gifo fé  ne  fuggì  al  Mare  col  fuo  meglio,  la-       P  E 
fciando  alla  difcrezione  de'  Ftanchi  la  Città        Adelgifo 
di  Verona,  ed  imbarcatofi  al  Porto  Pifano,  Sn^oit 
pafsò  a  Coftantinopoli  ad  implorar  ajuto  da 
queir  Augufto,  febbene  con  poco  frutto. 

A  tanta  facilità  di  Carlo  Magno  in  con-        ^  p 
quifiare  il  Regno  d' Italia  a  riftrva   di  Be-    ^^^^^  ^^^_ 
nevento  fenza  battaglia  alcuna  ,   influì  non  ^^-^^^  ^j  ^g. 
poco  Papa  Adriano,  autore  della  venuta  in  gno  d'ita- 
Italia  del  Re  de' Franchi,  ed  Anfelmo  x\b-  Lia,  e  termi, 
bare  di  Nonantola  ,   che  coi  loro  maneggi  "*"°j^{,J^^i 
induffero  i  Popoli  ad  accettare  un  Re  nuo-    ^"^^^ 
vo  fenza  contralto.  E  qui  diede  Carlo  prin- 
cipio ad  un'Epoca  nujova.  Finirono  dunque 
i  Re  di  Nazioa  Longobarda ,  ma  non  finì 

il  Re- 
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Segni  indie,  il  Regno  de' Longobardi  ,  di  cui  alTunfe    il 
titolo  di  Re  il  vincitor  Carlo  Magno.  Cam-^ 
bio ,  che  tornò  anche  in  fommo  vantaggio 
dell'  Italia . 
S  Ma  flante  le  lettere  di   Papa  Adriano  , 

aSeT  ^^^  ^y^""  P^^  ^"^^^  ^^^^^  ^'^'ef^  paffatoia 
la  promelfa  F^^^n^ia ,  mefle  ad   effetto  le   promeffe   fue  , 
col  Papa .     col  reflitiiire  a  S,  Pietro  ciocché   gli   avea 
donato  , 

Anno  di  Grido  DCCLXXV.  Indiz.  XIIL 
di  Adiano  I.  Papa  4, 
di  Leone  IV.  Imperadore  25.  e  i. 
di  Carlo  Magno  Re   de'  Franchi   e 
Longobardi  2. 

Mo?te  di      Coftantino  Copronimo  dà  fine   alla   fua  77 
Coftantino        ^^\^^  ^^^  lafciar  dopo  di   sé  una   abomi- 
Oopronimo.  "^^©1  memoria   preffo   i   Cattolici,   per  la 
perfecuzione  da  lui  fatta   alle  Sacre  Imma- 
gini Rimafe   fucceffor  nell'  Imperio  il  fao 
Figliuolo  Leone  IV,  Imperadore. 

Anno  diCrirto  DCCLXXVL  Indiz.  XIV.      j 
di  Adriano  I.  Papa  5.  ' 

dì  Leone  IV,  Imper.  26.  e  2. 
di  Coftantino  Augurto  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e 
Longobardi  3, 

d  d  .RpdgaufoDuca  del  Friuli  accufato  dima-  77 

Carla  ripi-  "!P^!^^  "?^  ribellione  contra  di  Carlo,  que 
glia  iiFnu-  ".^  piombo  nel  Friuli  con  le  fue  forze,  pri- 
li  rcbcliato-  vò  di  Vita  il  Duca ,  ed  affediò  il  di  lui  Suo- 
li,  uccide  il  cero  in  Trevigi  ;  e  prefe  quella  Città .  In 
ca'JioV^ft'^  ^"."?  poi  quelle  Città  ribellate  vi  mife  de- 
tnVjT  S'^  Ufiziali  Francefi  ,  e  vi  lafciò  Marcarlo 
lui.  col  titolo  di  Duca.  Sembra  eziandio  ,   che 

al  Duca  del  Friuli  foffero  allora   fottopolle 

varie 
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Ei  varie  Città,  cioè  che  foffe  formata  la  Mar-  Segni  ìndici 
il' ca  Trevigiana.]  Carlo  ritorna  pofcia  in  Saf- 
fonia  a  ripigliar  l'arrtii  centra  que' Popoli  . 
Erano  capitati  in  quelli  tempi  a  Pavia  i 
Mercatanti  Veneziani  ,   ed  aveano   portato 
di  Levante  una  gran  copia  di  galanterie,  e  j^ 

fpezialmente  delle  Stoffe,  e  Tele  ricamate.  Mercatanti 
e  delle  Pelli  fine .  Corfero  tofto  i  Cortigia-  veneziani 
ni  di  Carlo  a  provvederfene .  Venuto  un  dì,  »«g°^'^"^  . 
il  Re  volle  andare  con  effi  Cortigiani  alla  J^;,ViI!?c  • 
cacci-a  ,   ed   era   tempo   freddo   e   piovofo  •  ^arlo  bcf- 
Que'  fontuofi  abitini  fi  trovarono  la  fera  la-  fcggiava  i 
cerati  e  in  peffimo  (lato,   fpecialmente  dal  fuoì  Corti- 
fuoco,  a  cui  corfero   que' Nobili  Cacciatori  g»»»»  rom- 
per ifcaldarfi.  Volle  Carlo,  che  la  mattina  P^^^^^"- 
Tegnente  compariffero  con  quelle  medefime 
vefti   così  guade  ,  ed  allora  dimandò  a  que* 
vanarelli ,  qual  abite  fofle  più  utile  e  pre- 
xiofo  :  il  fuo,  che  gli  coftava  un  foldo,  ed 
era  reftato  bianco  ed  illefo ,  o  pure  que'  lo- 
ro pagati  sì  caro,  e  che  a  nulla  più  fervi- 
vano  . 

Papa  Adriano  fcrive  una  lettera  a  Carlo      p     S 
Re,  in  cui  lo  prega   ad   imitare  il  piifTimo  n  Papa  ferì. 
Collantino  Imperadore  il  Grande,  c4ie  tan-  ve  «Carlo, 
ta  podeftà  diede  alla  Santa  Chiefa   Roma-  PJ'/J^J.^  ^, 
na,  e  che  tanto  la  ingrandì  ;  e   dice  anco-  fuei doveri, 
ra,  che  Carlo  farà  chiamato  un  nuovo  Co- 
ftantino  ,  fé  ingrandirà  la  Chiefa  Romana  :      g   q 
parole  tutte  che  fembrano  indicare  già  nata       ^   ^ 
quella  famofa  Donazione  di  Cortantino  an-    Donazione 
che  di   Domipj   temporali  ,  che  oggidì  da  di  Coftanti- 
moltì  vien  ricionofciuta  per  finta  :   non  già  no  Magno, 
che    Coftantino    non    donaffe    molto    alla 
Chiefa;   ma  che   le  donaffe  Domini  tem- 
porali • 


Anno 


428       Compendio 

S«gm  ìndie.  Anno  di  Crifto  DCCLXXVII.  Ind.  XV.      W 
di  Adriano  I.  Papa  6.  Voj 

di  Leone  IV.  Imp.  27.  e  3* 
di  Coftantino  Augufto  2. 
di  Carlo  Magno  Re   de'  Franchi  e 
Long.  4. 

F  S  Trovanfi  in  queft'  anno  ancora  replicate  7 
li  Papa  feri,  le  iftanze  tante  volte  fatte  dal  Papa  al  Re 
U  fUiS  «n  ^^'^^  ^^^  '^  redi tuz ione  de'  beni  promeffi  , 
tilcB*  con'  con  ag^iugnere,  che  ficcome  S.Pietro  Por- 
grandi  prò.  tinajo  del  Cielo  l'ha  ajntato  a  conquiftare 
melTe.  il  Regno  de' Longobardi ,  così  renderà  a  lui 

fottomeffe  tutte  le  altre  barbare  Nazioni. 
a  a  d  d  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  s'  impof- 
rcone  Arci-  feffa  d'  Imola  e  Bologna,  col  dire,  che  a 
vefcovo  d.  lui^  e  non  alla  Chiefa  Romana  fono  (tate 
im^offca'aVd^"^^  ^"^jl^  Città  da  Carlo;  ed  il  Papa 
Imola  e  Ro-  ^^.  ^^rive  al  medefimo  Carlo  forti  lettere  , 
Jogna,  A-  col  promettergli  immenfe  vittorie,  e  la 
driano  ne  beatitudine  eterna  .  Leone  intanto  faceva 
cllia  *  ^^  Padrone  anch«  nell'  Efarcato  ;  ma  li 
•^'^^  crede  meffo  in  dovere,  e  riforto  nell' Efar- 

cato il  Dominio  temporale  de' Romani  Pon- 
tefici . 
g;  Maurizio  Doge  di  Venezia  avendo  accre- 

i  Veneziani  fciuto  il  fuo  merito  col  buon  governo  de' 
dichiarano  Popoli,  i^  Veneziani  ia  ricompenfa  dichiara- 
CoUega  di  rono  fuo  Collega  nel  Ducato  Giovanni,  fuo 
Dog"/**  Gio-  ^^§'^"0^^  >  venendo  con  ciò  per  la  prima 
fuo  Figlino:  volta  ad  avere  due  Dogi  nello  llelTo  tem-. 
lo.  po  .•   efempio,   che  andando    innanzi  prò- 

dune  de  perniziofi  eiSfetti . 


Anno 
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a  Anno  di  Crifto  DCCLXXVIII.  Indiz,  I.    Segni  indie* 
»•  di  Adriano  I.  Papa  7. 

di  Leone  IV.  Imp.  28,  e  4. 

di  Coftantino  Augufto  5. 

di  Carlo  Magno    Re  de'  Franchi  e 
Long.  5. 

j      II  Re  Carlo  dopo  avere  domato  i  Saffo-       «  y 
ni ,  e   indotti   non  pochi  d'  effi  ad  abbrac-        ,   \ 
ciare    la   Fede  di  Gefucrifto ,   porta   le    fue  ^^^j^  ^^^^^ 
armi   contra  i   Saraceni  dominanti   in  Ifpa-  ^e  in  ifpa-* 
gna,   a   quali   prende  molte  Città.   Ma  ri-  gna  molte 
tornando   verfo   la    Francia   le   Truppe  fue  Città  ai  sn- 
ebberò una  fiera  percoffa  dai  Guafconi,  che  ^^\^^li[^^^ 
su  i  Pirenei   (lavano  imbofcati    in  aguato .  ^'disfat^tcT^ 
Molti  Ufiziali  perirono  ,  fra  quali  Rolando  dai  Guafco- 
Governatore  della  Bretagna.  £  quefta  è  la  ni. 
battaglia  di  Roncifvalle,  divenuta  poi  cele-      O  e  e 
bre   ne'  Romanzi   di   Francia  ,   Spagna ,   ed     Romanzo 
Italia,  dove  finfero  i  Poeti  ,  che  reftaffero  ^a^^^RHa* 
uccifi   i  Paladini  di  Francia,   e   particolar- ^jj orlando, 
mente   F  invincibil   Orlando,   lo   lleffo   che  p 

Rolando.  Si  trova  in  quell'anno    Ildeberto       ildtbcrto 
Duca  di  Spoleti.  i>«ca    dì 

Spoleti ,  in» 

Anno  di  Crirto  DCCLXXIX.  Indiz.II.     do.*"^'^'*"' 
di  Adriano  I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.  Imp.  29.  e  5. 
di  Coftantino  Auguflo  4. 
di  Carlo   Magno    Re   de'  Franchi  e 
Long.  d. 


Altro   di  rimarchevole  non  abbiamo  in    SOdd 
queft' Anno,  fé  non  che  il  Re  Carlo  pafsò  f^"^;;»^""' 
colle  fue   armi  contro   i   Saffoni  ,  di  nuovo  ^^^^^^  -*'  ® 
ribellatiii ,   con  riporta»  fopra  di  eflì  molti  saffoni . 
vantaggi . 


Anno 
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Segni  indie*  Anno  dì  Crifto  DCCLXXX.  Indizione  IIL  é 
di  Adriano  I.  Papa  9.  Vo 

di  Coftantino  Imp.  5.  e  i. 
di  Irene  Augufta  i. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e 
Long.  7- 

*j  Leone  Imperadore  dà  fine  alla  fua  vita  ,  |! 

Leone  Im-  '^^"^^^   ^^^   intento    a   perfeguitare  ,    non 
peradorc  dà  ^^"  ^^  ^^^  Padre ,  chiunque  onorava  e  di- 
fine a  fuoi    fendeva  le  Sacre  Immagini .    Anche  contra 
giorni.         Irene    Augufta   fua    Moglie     fece    grande 
fchiamazzo,  perchè   le  ne  trovò   due   fotto 
un  guanciale,  col   gaftigarla  mediante  una 
fpecie  di  divorzio  ,  e   poi   feveramente  chi 
gliele   avea   fomminiftrate.   Ebbe   per  Suc- 
ceffore  Coftantino  fuo  Figliuolo  d'anni  die- 
ci, e  perciò  Tlmperadrice  Irene  fua  Madre 
ne  aftunfe  la  tutela  ;  Principeffa  piiffima  e 
di  cuor   Cattolico,   che  fece  ceffare  la  per- 
fecuzione   contra  le  fuddette   Sacre   Imma- 
gini. 
QCìAA        ^(^^  pochi  Saflbni  vennero  a  riconofcere 
SO  ad     Carlo  per  loro  Sovrano,  per  la  felicità  del- 
zion'e"^del*a  '^  ^^^  vittorie,  e  prefero  anche  in  apparen- 
guerra  co«-  ^^  il   Santo  Battefimo  ;   perciò  egli  mandò 
tra  i  Saffo-  in  que'  paefi  a  predicarvi   la  Fede   alcuni 
«i*  Vefcovi,  Preti,  ed  Abbati. 

Anno  di  Crifto  DCCLXXXL  Indiz.  IV. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Coftantino  Imp.  6.  e  2. 
di  Irene  Augufta  2. 
di  Carlo  Magno   Re   de'  Franchi  e 

Long,  8. 
di  Pippino  Re  d'Italia  i. 

Abbiamo  in  quefì'anno   l'andata  del  Re  7< 
Carlo  a  Roma^  infìeme  colia  Regina  Ilde* 

sarde 
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Il  garde  fua   Con  forte ,  conducendo   feco  due  Segni  indie* 
^;.de'fuoi  Figliuoli,   Carlomanno  ,   e  Lodovi- 
co. Accolto  colà   con   tatti   gli  onori,  fece      S     A 
battezzare  da  Adriano  Papa  Carlomanno,  a  Carlo  fi  por- 
cui   il   medefimo    Papa    diede   il   nome   di  ^*  *  Roma 
Pippino .  Nel  giorno  poi  di  Pafqua    il    me^  ^^,g*g^?f 
defimo  Papa,  ad  iftanza  di  Carlo,  confecrò  |iiuon/ì 
in  Re  i  fuddetti  due  Principi,  cioè  Pippino  quali  dal 
fopra  l'Italia,   e  Lodovico  ibpra   T  Aquita-  Papa  ^ono 
nia.  Soddisfatto,  eh'  ebbe  il  Re  C^rlo  alla  ""^1  *^^- 
fua  divozione ,  fen  venne   a  Milano  ,  dove  Jn  ^j/nda . 
r  Arcivefcovo  Tommafo  diede  il  Battefimo 
a  Gisla   Figliuola  d'eflo  Re.  Dopò  di  che 
Carlo   fé  ne   tornò  in  Francia,   lafciando  V 
Italia  affai  quieta. 

Fu  trattato  in  Roma  tra  il  Papa  e  Car-      p    S 
lo  Taccafamento  defiderato  da  Irene  di  Co-         D 
ftantino  fuo  Figliuolo  con  Rotrude   Figliao-  Furono  ffa- 
ia  del  Re  Cario,  e  furono  ancora  contratti  b'^ti  gii 
gli  fponfali,  che  poi  non  ebbero  il  loro   ef«  [f^^^*^*-  ^^* 
fetto   per   imbrogli   politici   fopravenuti    tra  Au^^ufto^e 
Irene  ed  il  Figliuolo.  Rotrude  Fi. 

Paolino   Maeflro   di   Grammatica  infigne  gliuola  del 
per  la  fua  letteratura ,  e  per  la  fua  fantità,  ^e  ^^^^^  » 
fu  promoffo  da  Carlo   al   Patriarcato  d' A-  ^J^c?©  effet- 
quileja.  to."*^  *" 

Perchè  allora  l'Italia,  e  la  Francia  fi  tro-        ^  ^ 
vavano   in    una   fomma    ignoranza  ,    e  le         Paolin© 
fcienze  e  le  arti  erano  in  un  miferabilc  Ila-  eletto  Fa- 
to, Carlo  fi   mife  al   punto  di   piantarle  e  triarcad'A- 
propagarle    per  tutti   i  fuoi  Regni.  Chiamò  ^""^J*- 
dalla  Scozia  ed  Irlanda  alcuni  Monaci  Let-  c^^rjo  intro- 
terati,  fra  quali  il  celebre  Alenino,  che  in-  duce  leLct'- 
trodufle  e   dilatò   felicemente  per  tutta   la  t«rc  ne' fuoi 
Francia  lo  Audio  delle  lettere.  Un  altro  va-  Regni. 
lente  Maeftro  mandò   in  Pavia,  dove  coli' 
aggiunta  di  lui  cominciò  a  riforgere  la  Let- 
teratura. 

Anno 
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Sfiiniindu.  Anno  di  Grillo  DCCLXXXII.  Indiz.  V. 

di  Adriano  L  Papa  ii.  ^ 

di  Collant  ino  Imp.  7.  e  3. 

di  Irene  Augufta  5. 

di  Carlo  Magno  Re   de'  Franchi  e 

Long.  9. 
di  Pippino  Re  d'Italia  2. 

D  V  L' Imperadrice  Irene   fa  pace  coi  Sarace-  ; 

g  g        ni ,  col  pagar  loro  un  annuo  tributo.  Spedì 
L'Impera,  pofcia  centra  gli  Schiavoni  un  buon   eferci- 

uZcl'Z\  ^^'^  ^^^^^  P^^"^^  '^  ^^"^  di  Salonichi,  e 
Saraceni ,  t  '^  Grecia  y  nella  Morea  conduflero  via  i 
prendi  mol-  fuoi  Soldati  uua  gran  quantità  di  Schiavi  e 
to  patfc  agli  preda . 

^ 'olf^rl'  Rib^ellatafi  di  nuovo  parte  della  SafTonia 
^  ^^  ai  Re  Carlo,  fi  porta  in  perfona  colà;  e 
^  ^  dopo  un  (anguinofo  combattimento  fi  vide 
ctrio  dà  ^^"'^  pentita  a  piedi  quella  barbara  Nazio- 
ne, col  gafligarne  i  Capi  di  quella  ribel- 
lione . 


una  gran 
fotta  ai 
Satibni . 


Anno  di  Crifto  DCCLXXXIIL  Indiz.  VL 

di  Adriano  I.  Papa  12. 

di  Coliantino  Imp.  8.  e  4, 

di  Irene  Augufta  4. 

di  Carlo  Magno    Re    de'  Franchi  e 

Long.  IO. 
di  Pippino  Re  d' Italia  3. 

„  S  ^  IMegarde  Moglie  di  Carlo  paffa  a  miglior  7. 

Iidegar de  vita,   m  età  di    ventifei  anni,  la  quale  da 
Orlo  paffa  ^'^^"^  ^^^  regiftrata  nel  Catalogo   de^ Santi, 
a  miglior     ^-^^^^  ^^^  Figliuoli,  e  tre  Figliuole i  eCar- 
vita,  efpo-  lo  iposò  da  11  a  poco  Faftrada . 
fa  Faftrada .      In   due  battaglie   Carlo  umiliò  talmente 

O  e  e  i  Safibni  rubelli,  che  da  lì  innanzi  pareva, 
«Sovo  f  ^^^  "^"  doveffero  più  alzar  il  capo  contra 
Salfoni!         ^^  *"^- 

In 


j  CRONOLocrco  ec.        4^^ 

*k      In    un   Capitolare   Carlo  comanda  ,  che  S^gm  mdi«, 
*i§.  chiunque  ha  degli  Spedali  de'  Pellegrini ,  deb- 
ba farne  buon  governo  :   altrimenti  vuole  ,  r   i         i. 
che  il  Vefcovo  ne  abbia  cura  :  così  proibì-  iiZ': /JÌ] 
ice   a.1    Laici   il    tener  Parrocchiali  :    come  Lcgei. 
pure  ordina,  che   le   molte  Nazioni,  che  fi 
,    trovavaìjo  allora  in  Italia,   e   i  fuoi  Nazio- 
I    nali  medefimi,    tutte  fieno  giudicate  fecon- 
i    do  le  ipro  Leggio. 

Anno  di  Crifto  DCCLXXXIV.  Ind.  VII. 
di  Adriano  I.  Papa  15, 

di  Coftantino  Imp.  9.  e  5.  ^ >.. 

di  Irene  Augufta  5* 
di  Carlo   Magno  Re  de*  Franchi  e 

Long.  II. 
di  Pippino  Re  d' Italia  4. 

pj,     Carlo  fa  inftanza  al  Papa  per  avere  tutti      S    E 
1  Mofaici  ,  e   Marmi    del   Palazzo  di  Ra-  Cario  chiede 
venna  ,  efiftenti   non   meno    ne'  pavimenti  ^^  ^*P*  » 
che   nelle    Pareti.   Adriano  pratefìa  ,    che^*7^.^'J, 

1    tutto  gli   concede   in   ricompenfà   dei   gran  P,?azzo  di 
vantaggi  da  effo  Re  procacciati  alla  Chiefa  Ravenna: 
Romana .  Di  qui  apparifce   V  attuai   figno-  F*  fcaccUr^ 
ria  e  poffeffo  del  Papa  in   Ravenna  .    Così  \  Venczimi 
pure   il  Re  Carlo   ordina   al  Papa,  accigc-  "^^  ^^tl^" 
che   liano  cacciati   dalle  parti  di  Ravenna  ' 

e  della  Pentapoli  tutti  i  Mercatanti  Vene- 
ziani;   e   fu  ubbidito.  Erano  i   Veneziani 

j    collegati  col  Greco  Imperadore;  e  però  poit 
co  fé  ne  fidava  il  Re  Carlo , 


Tom.  Ih  E  §  Aa^ 


Compendiò^ 


roMPENDio 

^'^        ^    a     nrrlXXXV.Ind. Vili.  Eri' 
di  Coftantino  Imp.  io.  e  6. 

di  PippinoRe  <i'I"l'^  S- 
^P  Diede,  o-fior^;^^^^^^^^^^ 

P»  P"  '?      ne  fua  Madre .  per  'fj^.^^'^'j  '"  ^    decidelfe 

"""",f""  un    Concilio  9^"^'^=^'^  Nr°o,e  delle  Sacre 

Concilio       "'        j:(v,,,fa    intorno  ali  onore  acne  ^      , 

C«D«.lc.      della   dilputa   mto  peifeguitate  dagl 

Immagmi,  per  »=^""  ;""    \i^  pia    imprefa 

anche  vP^trm^J.,-^^  ^       Gerufalemme    di  | 
tiochia,    Alenam"^'  venne  ad  ^ ' 

credenza   Cattolica  ,ea    i  c^. 

accordarfi  per  termm  re  la  cont  j  ^;^,. 

S  O  d  d        Mi(c   Carlo  «"  ^°^'g^,,  efimo°,  e  col  giu- 
Carlofiinfcc  vere   eg  ino  >   fanto  Baueum   , 

l^^r  ■  S;.t^;rfve?cóv:l' Chiefe  ,  e  Monifter, . 

Anno  di  ermo  DCCLXXXVI.  Indiz.IX. 
di  Adriano  l.  «  apa  ^5-      , 
di  Coftantino  Imp.  ii.  e  ?• 

di  Vjlino' Re  d^  Italia  é. 

^        Diedefi  principio  in  ^"^^^fjf  i^lS'af  ! 
à  a  ^     di  Agofto  al  Concibo  Generale   »  ^ 

'       Gen^re'^'°  tinopoli  P^J^-^-  f^i^S  ma  gli  Ufi-- 
impedito       cagione  del^  Sacre  x      ^^^^^  ^.^^^^   ,„f  „, 

d,|i'  icono-  ^,ali  d^i^V^f a     fpalleSS'ati  da  alcuni  Ve-I 
ekiti  Ersti'  jji  tale  treiia  j  ji?'»"»'»^  ^jgyj  j. 
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ìa  (covi  5  commoffero  a  fedizione  le  fchiere  da  Segni  indie; 

^D'ior  dipendenti,  che  colle  fpade  nude  corfe- 
ro  a  didurbar  la  Sacra  AfTemblea,  minac- 
ciando la  morte  a  quelli  ,  che  ardivano  di 
far  novità  contra  gli  empj  decreti  di  Co- 
ftantino  Copronimo  .  Bifognò  defiftere;  i 
Vefcovi  fi  ritirarono  nelle  cafe  di  Coitanti- 
nopoli,  e  i  Legati  del  Papà  fé  ne  tornaro- 
no in  Sicilia.  Irene  fece  difarmare  le  Trup- 
pe fediziofe,  e  le  divife  in  v?rie  Provincie i 
e  allora  quietò  il  rumore  ;  Ma  Irene,  te- 
iTiendo  maggiori  fconcerti  in  Coftantinopo- 
li,  trasferì  il  Concilio  in  Nicea. 

j  Anno  di  Grillo  DCCLXXXVIL  Ind.  X, 
I  di  Adriano  I.  Papa  16. 

di  Codantino  Imp,  12,  e  8. 

di  Irene  Augufta  8. 

di  Carlo   Magno  Re  de'  Franchi   e 

.  Long.  14. 

di  Pippino  Re  d'Italia  7. 

;|     Nella  Città  dunque  di  Nicea  ,   in  Bitinia        ^  2. 
I  fu  tenuto  il   fettimo   Concilio  Generale  ,  e  ^ 

;fecondoNiceno,  comporto  di  350.  Vefcovi^  vrr^p"^*^*^ 
aifiaenti   i   Legati   del    Papa,    il    Patriarca  iTienico,"c 
I  Tarafio  di   Codantinopoli,  e  i    Legati  dei  lu  Nicènoo 
tre    altri  Patriarchi    Orientali  «    Ivi    venne 
!  ftabilito   il    culto  delle  Sacre  Immagini  ,  e 
fcomunicati  gli   fprezzatori  ,    e    perfecutori 
delle  medefimeo  Que(to  Concilio  fu  poi  ap- 
provato da  Papa  Adriiino» 

Carlo  Magno   va    di  nuovo  a  Roma  ac*      S    A 
colto  con  fommo  giubilo  dal  Papa.  Il  Du-      P  d  d 
e  a  di  Benevento  fa  pendo,   che  Carlo  volea  Carlo  lì  por- 
impadronirfi  del   fuo  Ducato,   lo   manda  a  ^*  ^»  »"ovo 
placar  con  regali .   Ma  il  Papa  configliò  il  pofct^Va  a 
Pve  a  non  appagarfi  di  quefie  parole,   «  di  fottomette- 
portar   Tarmi  colà,   come  in  fatti  egli  fé- re   Arigifa 
Ee    2  ce. 


.-.(,  G  O   M    P   E   N  D   I  ® 

\i  n.,r^  nni  ve^^^endofi  a  mal  partito,    Er^ , 
,,,,U.d-.c.  ce.    1  Duca  Pm  ve^.e^^  ^  /eh.ederV^vi 

P«"  <»■'  ^'-  Se  dale  Carlo ,  che  fi  p.egò  a  conce- 
S^.v.nio;  f^^,  °f'  "^olla  condizione  di  pagargli  ogni 
nd.  fi  ?r«-  derghela,  «^oll^  cono  ,iconofce« 


icrU.e   m     anno  le"e   m^^  ';''"'  -^  iuo  Sovrano  ,  e  di 
Mu.fs«n.Ml    ^^f-f^^^lVraueroi    FigliuoiiGri- 

Slfta  t^P^ra  fi  trasferì   Carlo  m  Aqu.. 

gtana.  ,  ^    i-     jjne  Carlo,  il 

^    S.  ^Appena  utoodtaha^^^^^^^ 

il  p»p»ftii-  Papa  gli  icrive,  cnc  ^^^  ^^_ 

tendo  .1  Re  tani ,  e  §1'  «'^l^'V^i^^'^i^J' i^  quale  egli 
orlo  dava-  ^^  la  Citta  di  Terracm^ '^^^ 

n  ^''"l-  P°-  aveva  prifr.a  {ottomefla  a  ^-/^etro,  e 
to  onorevo-  ^^-^Ynreci     Prega  dunque   il  Ke  '-^no  ui 
Vi  a-,  N.po-  ta  ai  <^'^"';  'LV:|  per  ricuperarla,  ed  efpu- 
letao.,Gte-  fpedire  un  afn^^^^P"!;      £,ttà  dei  Greci  , 

§'f°  Senere   lì    ne  andliT,mo   Patrizio    d^ 
veva   lettere   «»H      ,,  -j-     p;gUuolo   del  Re 

^^'^'.i'f  ^o'1l  Quat  vicn  clkì^ato  dal  Papa 
Defiderio,  Il  quale  ^"-  j      appunto 

machinavà   »"V"'rm^e   dei    faggi  Pon- 

ni  si   '"S^""°^;,7PPpaefe  gif  di  loro  ra- 
ricuperarono,  che  un  faeie  ^w  u 

ci  di  Bene-  fciare  belle  J"^"".    •  jn Benevento ,  di  Par 
yiniQ.         Magnificenza  e  tiew  IH  «6  j 


là^i  ,    eli  facri   Templi.,   e    di  Monifkrj  ,  Segni  inéìc: 

Maurizio    Doge    di    Venezia    termina   i  y^ 

fuoi   giorni,  e  uiovannifuo  Figliuolo ^  già"      -^t     ?  •' 
dichiarato   ho  Collega  ,  governò    folo    que'  oo^^di  v^ 

Popoli,   dando  in   MalamOCCO  ;  .  ntz^aterml'r 

Carlo  Re  con.dufre  via  daììoma,  de'Can-  "«  i*  <"ua 
tor)    valenti,    che   in  fegna  fiero   alle   Chiefe  ^^'* -a 
di  Francia  il  canto  fermo,   quale   fu  a  noi  ^      > 

lafciato  da  S.  Gregorio  Magno,  o  da  Gre-  ^Se^'^in^"* 
gorio  IL  Papa,  come  lia  creduto  taluno  ^  Francia" de' 
così    pure    conduiTe    colà    dei    Maeftri    dì  Cantori,  e 
Grammatica,  e  d'Abaco,  non  effendovi  in  dc*Maeftrì 
Francia,    prima    di  Carlo,   veran  {ìndio  di  ^*  «^rammao 
arti  liberali;  J'^^^  ^^A- 

baco . 

Anno  di  Cririo  DCCLXXXVIIL  Ind.XL 
di  Adriano  I,  Papa  17. 
di  Coftantino  Imp.  13.  e  9. 
di  Irene  Arguita  9. 
di  Carlo   Magno   Re   de'  Franchi  e 

Long.  15.^ 
di  Pippino  Re  d*  Italia  8. 

.  Si^  vuole  ora   avvertire,  il  Lettore  ,   che 
datili  in  quefti  tempi   i   Romani   Pontefici      S    F 
a  poffedere  Stati,  non  iafciavano  paffar  oc-  ^     ,. 

caiione   alcuna  per  accrelcere   la    loro  tem-    ^^^o^*  •!<>"* 
porale  poffafìza,  chiedendo   Tempre  a  Carlo  cario^a/^ 
Magno  nuove  cofe ,  fenza  trafcurare  alcuna  paL^.  * 
delle    rifbjuzioni    politiche    di    pace  ,   e  di 
guerra  ,  fìccome    veri    Principi   temporali  . 
Fromife   Carlo  al    Papa  forfè   a  cagion  de' 
panari  pagati  per  la  paflata  guerra  ,  laCitrà  di 
Capoa  ,  (taccata  dal    Ducato  Beneventano  ^ 
con  altre  >  cioè  Sora,  Arce    ,  Aquino,  Al- 
pino, e  Teano;   e   nella  Tofcana  llofella, 
e  Populoniò  .    Quindi  batte    e   ribatte  con 
lettere,  perchè  fieno  efeguite  lepromeffe  .  In 

fatti  i  Capuani  giurarono  fedeltà  al  Papa,  ^ 
£e     ?  axì 


.,8        Compendio 
,.,.nn.c.  .deflp  Carlo     -in  da  una  lettera  del  ^., 

'   ■       ,.      ""f&iBleWntam  fanno  iftanxa  ^ 

S     P  t;    J^ Re   Carlo  ,    acciocché   rilafci   Gn- 

catiorimet.  gali  al  ^^,.^Ji7^;i  defunto  Arigifo  ,  per 
^^::^^^  ^;: rio  f'iSS  del  Padre,  e  quantunque 
Figliuolo  di  Pp  procuraffe  con  lettere  d  ^^^"^^ 
Arigifo  Du-  "  J^ra-rìotts ,  pur  tuttavia  Carlo  lo  nmet- 
«,di  B.»e.Ia  flecuxione,  p  j^  condizioni.   Gn- 

*  ^        S,fa  in  Moglie  a  Cottantino  ,  fpedilce  una 
IGrsei  ven.  nata  in  ^viOt>i'=  ord  ne   di  alia- 

rono fcoa-    forte  fquadra  di  Navi,  con  o^°        ^^    ^^n' 
Ini  dai        lire  il  Ducato  di  Benevento.  Alia  reiid 
longobardi.  i';^ata    eravi    Adelgifo    V'8»>"«i°  .f'^,^, 
tìTderio ,    colla   fperanxa  ancora   di   trarre 
Ffuoi  voeri  il  Dùca  Grimoaido;  ma  que- 
'ft/rrtenr^e  Valdo  nella    fedeltà  ver  o  .    Re 
/-    L     ^ì    venne  ad    un  fatto   d    armi   ira 
G^ec  -e  Lon  oSJr^  con    grande  ftrage  de. 
pr  m  ,  e  col  far  .1  Duca  un  g;;«n^°"'"^°' 
^'ièrì  nella    battaglia,  ^^^«"^«J^^S  ^à 
Adelgifo;    ma   altri    .i.cono  ,  che   mori   m 
Coftantinopoli  già  secchio.  ^_ 

Perchè  Taifione  Duca  di  Baviera  li  rioei 
S         Ih  oS  volte  al   Re    Carlo ,  percib  quelli  lo 

R    S      no  col  imdeOmo  Tair.loK  ,  meffi  interne 
e  e       3„  Eftrciii ,  coU'ono  allalirano  il  F.mli, 
cu  u».i  f 'oli- altro  la  Ba.isni  ma  tarano  fconln 

S  t  t      Avari   nella  Lombardia,  lece  "far  k  Mu- 
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ff  n,  le  Torri,   e  le  Fofle  tutto   a!!' intorno  Segni  indie; 

,o^§' della  Citta  di  Verona,   col   lafciar  ivi  Pip- 

I       pino   fuo   Figliuolo   per  difenderla  .    In  tal    •r*'"'?  ^^*^^* 
congiuntura   nata    difputa,   fé    toccaffe  agli  radi  VcTo"' 
Ecclefiadici  il  fare  la  terza   o   quarta  parte  na. 
d'effe    Mura,    fu  rimeffa  la    decifion  della 
lite,   fecondo  i  Riti  Urani,  creduti  in  quel 
tempo  religiofi  ,   ma  da  noi  ora   conofciuti 
fuperttiziofi,  al  Giudizw  della  Croce.   Furo-        u  u 
no  per  tanto  eletti  due   giovanotti  robufti,       Giudizio 
1  uno   per    la  parte  del    Vefcovo  ,   T  altro  della  Croce , 
per  la  pubblica,  i  quali  fi  pofero  colle  ma- 
ni follevate   a   guifa   di   Croce   davanti  all' 
Altare,  in   cui   cominciò    la   MelTa,   e  fui 

!  letto  il  Paflìo  di  S.  Matteo.  Ma  non  fi 
iìrrivò  alla  metà  d'elfo  Paffio,  che  a  quel- 
lo del  Vefcovo  vennero  meno  le  forze,  e 
cadde  per  terra  ;  perciò  gli  Ecclefiaitici  fu- 
rono obbligati    folo    alla    quarta    parte   di 

;      queir  aggravio  « 

I      Anno  di  Grido  DCCLXXXIX»  Ind.XIL 
di  Adriano  I.  Papa  18. 
di  Coihntino  Imp,  14.  e  io. 
di  Irene  Auguita  io. 
di  Carlo   Magno    Re   de'  Franchi  e 

Long.  16. 
di  Pippino  Re  d' Italia  9. 

gQ       Perchè  Papa  Adriano  nella  8 5. lettera  del       p    <% 
!      Codice  Carolino  j  (critta  a  Carlo ,  famenzione 

dd  Patriziato  di  S. Pietro^  fotto  quettonome      p^?,  2; 
fi  dee   intendere   la    (ìgnoria   de'  Papi   fopra  di  ^c^lc 
le  Provincie    di    Ravenna  e  della  Pentapo-  ^agno  cofa 
li;  fé  anche  di  Roma,  non  bene  apparifce.  '"poruiTc. 
Il   P.  Pagi  però  dice,   che   Carlo   Magno  ^r'"'«ni^«i 
portava    il    Patriziato    Romano  :    dignità  Mur^'iod  > 
nondimeno   folamente  d' onore,  che   conte- 
neva puramente  effere  difenlòre  della  Chie- 
Ee    4  fa 


u  u 

atQ 


^ó       Compendia 
è.àni  indie,  fa  e  del  Popolo  Romano.  Perciocché  ÌRo^tr* 
iliani  levàtifi  dall'ubbidienza  del  Greco  Im-  voig 
peradore,  aveano  formata  «nà  Repubblica,, 
di  cui   era  Capo  il   Romano  Pontefice  ;  ne 
Carlo  Magno  vi  efetcitava  giurifdizione  fé 
non  per  difefk    de'  Romani.   Fin  qui  egli  . 
Ma  tanti  ricorfi  fatti  dai  Papi,  foggliigne  il       ^ 
Signor   Muratori  ,   e  la   cefllon    di  ^quelle      , 
Contrade   fatta    da  Pippino,  e  da  Carlo  , 
con  altri  atti  accennati  nella  medelima  let- 
tera, c'inducono  a  cifedere  ,  che  l  alto  do- 
minio fopra  quelle  Provincie   foffè  ritenuto 
dai   due   Re .    Lo  ftelFo   nome  ^di  Patrizio 
indica  dipendenza  da  qualche  Sovrano  ;  e 
à'immaginarfi,  che  quefto  in  altro  non  con- 
fifteffe  ,  che  in  una  dignità  di  onore ,  non 
r  accorda   colla  vera  idea   de    Pafi^'ato  , 
ficcome  fi  può  vedere   in   quello  dell  mar- 
co di  Ravenna,   della  Sicilia,  di    Napoli  , 
e   di   tanti   altri-,   e  così  i   Papi  m  vigore 
del  loro  Patriziato  efjrcitavano  giuri  dizio- 
iie  neir  Efarcato   di  Ràventìa .  La  lettera 
poi   accennata  di  foprà  del   Codice  Caroli- 
no, fa  gran  forza,  per   indurci  a  credere  , 
che  il  Patriziato  di  Carlo  in  Roma^  impor- 
tale dominio  temporale  ;  né  poter  <ulliltere 
la  Repubblica  mera  e  indipendente,  imma- 
sinata  dal  P.  Pagi.    Pare  bensì  più  verih- 
niile ,  che  Roma  allora  foffe  governata  con 
dipendenza  del  Patrizio,   e  del  Senato,  ne 
quali   fi   può  riconofcere   qualche  forma  di 
Repubblica ,  è  di   Padronanza .  «Apporta 
,,  ancora  il   Chiariffimo  Autore    Lautorita 
di  Eccardo,  per  confermare   il  tuo  iitte- 
',  ma,  di  Agnello,  di  Gregorio  IH.  Ponte- 
fice in  una  lettera  fcritta   a  Carlo  Mar;- 
!'  tello,   e  di  Paolo  Diacono.  Tuttavia  ei 
confefia,  che  qui  reftano  molte  tenebre  , 
«  Rè  PUÒ  decidere  per  mancanza  di  antiche 
^      '  fi  jneaio- 
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E|^„  memorie.    Il    P    Catalani  poi   fovendofi  s.gmi.dié. 

oig-,,  del  Pagi  dice,  che  il  Patriziato  confifte- 
„  va  in  una  gìurifdizione  ,  che  avevano  i 
„  Re  di  Francia,  non  per  fefteffi  come  fu- 
5,  premi  Principi  e  Signori  di  Roma  ,  ma 
5,  come  conferita  loro  ex  confenfu  Ponttficisi 
5>  cpn  cui  era  unito  il  Popolo  Romano  . 
5,  Manda  egli  ancora  per  chiarirfi  chi  vuo- 
5,  le  air  Opera  di  Ottaviano  Gentili  de 
„  Pawctis  .  Può  il  Lettore  confutare  le 
3,  ragioni  d'amendue  le  parti,  e  tenere  poi 
55  quello  più  gli  aggrada . 

Anno  di  Grido  DCCXC.    Indizione  XIIL 
di  Adriano  L  Papa  19. 
di  Codantino  Imp.  15.  e  11. 
di  Carlo   Magno   Re  de'  Franchi  e 

Long.  17. 
di  Pippino  Re  d'  Italia  io. 

,Q      Cofi^ntino  Àugufto  effendo   giunto    ali*  tS 

età  di  vent'anni,  fu  configliato  di  levare  il     r.n    r 
comando  all' ambiziofa  Madre,  ed  egli  atì-  f.accirdT 
braccio  volentieri   il    configlio  ;  ma  fcoperta  governo  ire- 
Ja  congiura,    Irene   infierì  contra   de'Com- "«  ^"»  J^a^ 
phcu  Nulladimeho  dichiaratefi  le  armate  a  ^^^* 
favore  del  Giovine  Imperadore,  Irene  Au- 
gufta  fu  cofiretta  a  ritirarfi  in  un  Palazzo, 
per  quivi  menar  vita  privata  ;  e  Coftantino 
«mafe  folo  fui  Trono. 

Anno  di  CriHo  DCCXCt  Indizione  XIV, 
di  Adriano  I.  Papa  20. 
di  Cortantino  Imp,  16.  è  12. 
di  Carlo  Magno    Re   de'  Franchi  e 
Long.  18. 
di  Pippino  Re  d'Italia  11. 

f     Carlo  Magno  diede  principio  in  queft'An-     S    R 

no 


^2        Compendi© 

i.8"""t»-  mart  d'Ilaliani  e  di  ''"""''"""*..';; 
P»  sii  u.;  fji,  j  nemici,  ma  eoa  P»». '°"","i' ,»,[?' 

"  ~        l'armata  d'Italia  avea  in  un  combattunen 


e  e 
S    P 


i>     l*       to  tatta  SI   granac   il,<,-,v.    «.   ,--  -.  ^ 

L'iftria  èm  ^^^  j^  fimile  da  gran  ^^."\P0  "" ^  fcr  ttà  a 

P°"'!.''*     tefa.  Da  una  lettera  poi  di   Carlo  kr  «a  a 

?""''"  •       fua    Moglie  intendiamo ,   come   1  Iftria  era 

in  poterete'  Franchi,  o  fu   nacquittata  dal 

Ali     ^^/^uSvAnno  fu    afBitta  Roma  da  una 
grande  inondazione  del  Tevere ,    ^h^  ^"^J: 
rò  la  Porta  Flaminia,   il /«"^f./  ,\":^°"^ 
no,  e  cagionò  altri  graviflimi  difordinu 

Anno  di  Crifto  DCCXCII.  IndixioneXV. 
di  Adriano  I.  Papa  21. 
di  Coftantino  Imp.  17-  e  i^. 
di  Carlo    Magno   Re  de'  Franchi  e 

Long.  ig.  ^    ,. 

di  Pippino  Re  d'Italia  12, 

Pippino  Figliuolo  bailardo  dì  Carlo  Ma-' 75 
S  u  u      J'Sma  una  congiura  contra  del  Padre  . 

ir-  "'•  ji^eiMoS^o-  di  Pru'Siia,  ove  termina 
^^r    ^tnfr-d' erena    Felice    Vefcovo    di    1 

^.:^:l.^?./^^^p'a^Itratt5l.raoierron,c4o« 

srciìa .  / 
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Era  poter  ritornarfene   a  eafa  Tua,   Quali  folk-  Segni  Indie. 

oJg  ro,  lo  vedremo  fra  poco. 

Dice    il  Sigonio,  che  il  Re  Pippino  (la-  S 

bili   per   Tua   Sede    Ravenna  ;    per  altro    fi    Pippino  Re 
crede   con  permiffione  del   fommo   Ponte-  ^'  ^^^^*a 

flQQ  ^  vuol   dimo- 

rare  in  Rs« 

Anno  di  Crifto  DCCXCIIL  Indizione  L    '''""''* 
di  Adriano  I.  Papa  22. 
di  Goftantino  Imp.   18.  e  14. 
di  Carlo   Magno  Re   de'  Franchi   e 

Long.  20. 
di  Pippino  Re  d'Italia  ij, 

93       Pippino  Re  d' Italia  e  Lodovico  fno  Fra-      S    P 
tello,  per  ordine  di  Carlo  loro  Padre,  con       A  ^ 
tutte   le   loro    forze    portano    la   guerra  nel  ^jPP'"^  * 
Ducato  Bw^neventano,  diedero  il  fa  eco ,  do-  muovono  T 
ve  giunfero,  e  prefero  un  mifero  Callello  j  armi  contra 
pofcia   amendue   fé   ne   tornarono  profpera-  »i  Duca  di 
mente   a    trovar   il    Padre  .    La   cagione  di  ^^"^v^**^*^  • 
quella  rottura  fi  fu,  perchè  Grimoaìdo  Du- 
ca,  Principe  accorto  e  valorofo,   bramando        ^  ^ 
la  indipendenza    dai  Francljii,   dimenticò  in    <^^f«^^*  '« 
breve    le   promefle    e    i    Dritti   ftabiiiti    con  ^^0^* / 
Carlo    Magno  5   allorché   gli    fu   conceduto 
colla  libertà  il  Ducato,  Ma  come  poi  Gri- 
moaìdo  fi   sbrigaffe  da  quelli   infulti,   reità 
ignoto.  Si   crede  però,    che   per    una  fiera 
careltia  ,   la   quale    fi    flendeva  per  tutta  T 
Italia,  ed  anche  per   la  Francia,   folle  co- 
rretto Pippino  a  ritirarli . 

I   Saraceni   danno   un    gran    guado   alla       V  e  e 
Linguadoca .  Giuglielmo  Conte  ,  o  fia  Du-     I  Saraceni 
ca  di   Tolofa,  che  fu    poi   Santo,  attaccò  fcoj^^^Sgo"^ 
una  fiera  zuffa,  in  cui  reilarono    fconiitti  i  '  ^^^^^**^^" 
Cndiani» 


Anno 
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.A        A\  rr-nn  nCCXClV.  Indizione  II.  Eftì 
Se|m  indie.  Anno  di  Cnlto  1^^   p,na  2-'  ^olg; 

di  Adriano  1.  rapa  2-,. 
di  Coftantino  Imp.  19.  e  ^15. 
di  Carlo   Magno   Re  de   Franchi  e 

Longò  21.  ■ 
di  Pipp'no  Re  d'Italia  14. 

Ritornato   al   vomito  Felice  Vefcovd  di  794 
X  X       Ur^dVcon  rinovare  le  ereticali  Tue  propo- 
^  ^   ,.  fizfen     fóftenute  ancora   da  E  ipando  Arc,- 
Concil.o  d   7jrcovo  di  Toledo,   i   quali  d'accordo  alie^ 
^'f'"„tlèf  rfvC  che  Gefucrifto,  in  quanto  Uomo  , 
'/r./''    r  Figliuolo  adottivo  di  D^oj,  e  che  però 
lmma5i<^i;    v' erano   in    lui    due  perfone,   unaDunna, 
.  condaS-a-  f  ^  iJ«^anà ,  rinoveliando  eglino  con  c.b 
torio  dei:      .^"nietà  di  Neftorio.  Carlo  Magno,  Pnn- 
due  vefcovi  M"^£*„^L.fabS^   per  la  difefa   della  jRe- 
^"  b  b         iSone  ,'  raunb  in   F^rancotorte  un   Concho 
Sario%   in    cui   intervenr^ero   1   Legat,  d 
fcS  Adriano,  e   ben   treiento  Vefcovi  a^ 
ln\L  Francia,   Spagna,  V  Germania      e 
la 'vf  furono  condennati   e   anatematizzati  i 
due  Vefcovi  Eretici ,  e  1  loro  errori.  Con- 
Sanno   ancora  il  Concilio   gì'  IconoclaHi ,  e 
futilità  come  ortodofla  la  venerazione  del- 
le Immgini,  ma  infieme   rigettata  >  loro 
IJZioue  ;   e    ciò  avvenne   a   cagione   dt 
«t    he   traduzione   mal  fatta   del. Concilio 
&.  Non  in,tefero  que'  Padri  1  Decrett 
^P    Vefcovi    d'  Oriente,  col  figurarfi  ,  che 
f  le    Immagini   de'  Santi    folle  flato  in  Ni- 
cea  accordato  il    culto  della  Latria  :  il  che 
ttv'oZ,  né  poco  fufillk  .  Però  in  quella 
Sarte  non  tu  approvato  dalla   Santa  Sede  il 
fen-imento  de'  Padri    Francofordienfi  ,    ma 
be^rdifelo  .1  medefimo  Concilio  Niceno 

a  a  S      no^'^Conal  o-Fiancotordienfe  ,    S.  Paoimo 
dr'sfpr  Patriarca  d'Aq«ile,a.  e  Pietro  Arcivef^vo 
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^ra  ^  Milano.   S.  Paolino  effendo  nella  Ghie-  SernJ  indie- 
loig  fa  d'Aquifgrana   aflifo  in  una  fedia  ,  e  fai-  ,.  '' ^     . 
meggiando,    paffarono  innanzi   a    Lui  i  tre  ."''^' Ì"f.^^ 
Figliuoli  di   Carlo  Magno  ,    cioè    Carlo  ,  u;^  ^^" 
Pippino  ,   e   Lodovico  ,  i    primi  due  fenza 
{ermarfi  paffarono  oltre;   Lodovico   fi   mife 
in  ginocchioni  davanti  al  Sacro  Altare.  Al- 
lora   il   S.    Patriarca   corfe    ad    abbracciare 
quefto    pio  PriQcipe  .    Interrogato    poi    da 
Carlo  Magno  ,    perchè   s'  era    moftrato   sì 
parziale    del    terzo  dei   fuoi   Figliuoli.   Gli 
rifpofe,  perchè,  fé  Dio  voleva  fui  di  lui  Tro- 
no uno  de' fuoi   Figliuoli,   Lodovico   era  il 
più  a  propofuo  .  Si  verificò  in   effetto  la 
predizione. 

Faftrada  Moglie  di  Carlo  Magno,  don-  o 

na  crudele,  e  malvoluta  da  molti,  terminò      yut \   ^- 
la  Tua  vita  ,   e   fu    feppellita  in  Magonza  .  Fafff'd? 
Carlo  li  rmianta  con  Lmtgarda  Alemanna,  Moglie  di 
da  cui  non  ebbe  Figliuoli .  Cario  Ma- 

Con   due  armate   va  Carlo  a  rimettere  ^"^>  ^^® 
in    dovere   i   Saffoni   tante   volte   ribellati  ,  V^'Jl^f 
che  umihatifi   ottengono   da   Lui  mifericor-  Aiemlnna. 
dia .    Cosi   pure   con    un    potente  ;  efercito    S  V  Q 
manda  Giuglielmo  Conte  di   Tolofa  centra        d  d 
^e'Mori-    di  Spagna,    che  ricupera  dalle  lor    Carlo  u mi. 
inani    la   Città   d'  Oranges,   e  prqfiegue  le  ^'*  *  ^*^<^- 
iiie  vittorie  con  grave  loro  danno.  "'»  *  !^?° 

TI  • 

Anno  di  Crifto  DCCXCV,  Indizione  IIL 
di  Leone  IIL  Papa  i. 
di  Coflantino  imp.  20.  e  16. 
di  Carlo  Magno    Re  de'  Franchi  e 

Long.  22. 

di  Pippino  Re  d'  Italia  15, 

Nel  dì  fanto  di  Natale  di  quefV  Anno 
^ledc  fine  ai  fuoi  giorni  Papa  Adriano  , 
che  tu  arrolato  u^ì  numero  d^'  Santi,  Pon-       y 

tefice  ^  ^ 


^é        Compendio 
.  e      konpmprito    della   Chiefa   Romana  ;  Era 

*'P»  ^''"-  Screde  anche  nel  temporale .  Fu  grande 
«»  f  «^»  ».  Lfua  liberalità  verfo  le.  Chiefe  di  Roma  , 
in,gl,or  V..  la  >"\"f' V  .:  ^è  fi  Può  leggere  fenza 
ta,  chefu  e  vene  V  P°^^"  \  "^fl^fj^^  La  Città  Ileira 
pianto  ds  ftupore  prello  di  ^"^"^""j.  „L,Ujpa7Ìrtni 
orlo .  ^di  Roma  gli  profetò   grandi   obbligazioni 

«erchè  con  immenfe  fpefe  "«,  ritece^  e^^n  le 
St  ^  \f  Torri.  Era  teneramente  ama- 
^T'rJlo  Maio,  il  quale  udita  la  diluì 
mone  fSn^b^  delie  4  lagrime  ,  e  ne 
Sb  in  verfi  il  Tuo  Epitaffio  Fu  poi  af 
funto  al  fommo  Ponteficato  dal  Clero,  No 
Ini  e  Popolo  Romano  Leone  III.  Papa 
Romano,  Pontefice  eruditilfimo nelle  divine 
i^  «mane  Lettere,  e   molto  eminente   ne  i 

'»  c.t.à  di  |^"\'  Vi  edificò  Palazzi,  Ponti,  Con- 
A^mfstan..  J^^^^^^'e   una  Bafilica  ad  onore  della  San- 

t  nfma  VeSe,  di  ricca  e  mirabil  flruttu- 
rnn   Dkture,   Mokici ,   e  marmi  rari 

ra,   con  pitture  ,   -  Ravenna  . 

?^:ì  i  pTf  1     uo  amorre   le/ue  delizie  , 

^     nIì  rtlbilì  la  magnifica  fua  Corte.     , 

^  ^'^  In   anche  in  quell-Anno  dà  un  gran 

S  O  d  d        S^^rpaefe  de^  SalToni    tumultuanti  , 

^"'«"  '\  ''  fh.  finataeSe  ^'"^^'''''>""   a  Lui,  e  fé  ne 

^^      S^^"f^;,f ,^\frpr;nde   agli  U. 

Salfoni.  Enrico   1>^^^<^^  ^\\  \;       '    ^      '^x   U    fortifi- 

llani  ilRin.  trovo  in  ^^^J^^'^,,,^   ,    Carlo  Magno  , 
ed  il  Romano  Pouufice.  ^^^^ 
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Et^a  Anno  di  Grido  DCCXCVL  Indiz.  IV.      Sesnì  indie. 
'°^S-  di  Leone  IIL  Papa  2. 

di  Coftantino  Imperad.  21.  e  17. 

di  Carlo  Magno  Ré  de'  Franchi  ,  e 
Long.  25« 

di  Pippino  Re  d'Italia  16,  : 

j6       Papa  Leone  manda  al  Re  Carlo  le  Ghia-       F  S 
vi  della  ConfefTion  di  S.  Pietro,  ed  il  Vef-        u  u 
{ilio  della  Città   di  Roma  5   pregandolo  di     ^^»ne 
mandar  un  MelTo  ,   cui  giuraffe   il   Popolo  !?*"^*  ^^^ .. 
Romano  fedeltà,  e  foggezione  al  fuo  Pria-  vcamol 
cipe  .  5^  Così  fcrive  Eginardo  negli  Annali  cario  Ma- 
55  di  Francia,  fopra  de' quali  fondato  il  Sigo  sno ,  e  cofn 
yj  Muratori  5  e  fulla  autorità  di  Paolo  Dia-  ^sni^chinoo 
,,  cono  5  vuole  5  che  fieno  fegni  adoperati  per 
„  conferire  la  Signoria.  Ma  il  Zovio,  ilBa- 
a,  ronioj  il  Colute,  il  Pagi,  ed  altri  Scrit- 
ti tori  di  non  inferior  nota,  a(ferifcono,  che 
,      „  il   Veffillo  era  un  fegno   per  difendere  il 
3,  Papa,  e  la  Chiefa  Romena;  e  le  Chiavi 
5,  altro  non  erano,  che  Teche  di  Sacre  Re- 
j     5,  iiquie  ripiene  .  Veggafi  il  P.  Catalani  nel- 
^,  la  Prefazione  al  Tom.  ^c  "  ^ 

Carlo  fa  di  nuovo  la  guerra  ai  Safifoni  ru-       ^  V 
belli,  e  ne  fa  gran  quantità  prigioni  col  di-        "  ^ 
ftribuirli  in  Francia ^  e  Italia,  e fpezialmente  ^^fte^^^^V^' 
in  Roma  ;  in  quella  maniera  diede   egli  un  nuovo  i'sàf- 
gran  crollo  a  quella  indomita  Nazione .  Co-  foni,  e  Pip- 
sì  Pippino  porta   la   guerra   agli  Unni   con  Pjno  gli.Un- 
forte  felice;  e  venne  in  tal  guifa  buona  par-  "*• 
te  della  Pannonia  in  potere   di  Carlo  Ma- 
gnoo  SVee 

Guglielmo  Duca  di  Tolofa  fconfiffe  mol^  dì  T(^^oT 
te  brigate  de' Saraceni  di  Spagna,  e  mife  a  fconfi^g^e*i 
facco  le  loro  campagne»  Saraceni, 

S.  Paolino  Patriarca  di  Aquileja  tiene  un       a  a 
Concilio  in  Cividal  del  Friuli ,  in  cui  fu  fla-       X  x 
lilita  k  jproceflione  dello  Spirito  Santo  dal     Conci?  a 

p^,      dei  Friuli/ 
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Seg.,  i«a;c.  Padre,  e  dal  ^jf^-^jl^^  ^vtS^Sp^^^^^^ 
do.e  f.ft..  f   San'la'ImScIn  altri  f^De. 
'''l^""^;.!'  cr'ét?  per  le  Sacre  Vergini,  e  per  la  mvio- 
tf^^"-  SiliS  del  Matrimonio  . 
""'°'         Anno  di  Criilo  DrXXCVII.  Indi.  V^ 
^       ^  Leone  IH.  ^^9^  3- 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  re 

Long.  24.         .,    ,. 
diPippino  Re  d'Italia  17. 

Coftantino  loìperadore  f^J^\^  '^ 
legittima  Confortee^a  forzala  faHi  Mc^ 

Srr^deltìKA  ^^ 
^fif  ijene  prevalendo^  ^e.lo  ftonvo^ 

?r,?hepocorpancb    chenor^^^^^^^^^^^ 

fé  la  fua  vita  Paolo  Diacono,   gia^^^onaco 

l'X    S  fta  ci  Magno,  =  l»i  un. 

luftre  memoria  di  se  itelio. 


D 

Coftanti- 
no ripudia 
fu*  Moglie-» 
p  fpofaTcO- 
doia  ;  rp* 
fatto    aceic- 
care  <iaUa 
lyladre ,  ella 
ritorna  fui 
Trono . 


Pss 

Paolo  Dia- 
cono termi 
na  la  fua  vi- 
la. 


^aiìa 
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ih.  Anno  di  Crifto  DCCXCVIIL  Indiz.  VI.    s.g^iindi.. 
''^^8'  di  Leone  IH.  Papa  4. 

di  Irene  Imperadrice  2. 

di  Carlo  Magno  Re   de'  Franchi  ,  e 
Long.  25. 

di  Pippino  Re  d'Italia  18. 

;j8      Adalardo  Abbate  di  Corbeja  fu  fcelto  da       e  e  S 
Carlo  Magno  per  Configliere,  e  primo  lyfi-     AdaUrdo 
mitro  al  Figliuolo  Pippino  Re  d' Italia  ,  P^r-  abbate  pri- 
fbnaggio  celebre  per  la  fua  nobiltà,  ma  ciiù  J'^Miniftro 
per   la   fua  rara  pietà  ,   e  per  molte   altre  f**  ^*  ^'^' 
virtià .  5^*"^  • 

Felice  Vefcovo  d'  Urgel  in  Catalogna! non     ^  ^  u  l 
folamente  rinovellò  le  fue  erefie  ,  ma  le  di-  ^  telL  ve 
fefe  ancora  m  un  libro  ,  che  diede  alla  lu-  fcovo  rìno/ 
ce  .  b.  Paolino  Patriarca  d'  Aquileja   fcrifFe  va  U  fua 
tre  Libri  contra  di  coftui,che  prima  fu  con-  ^''«^^*  • 
futato  anche  da  Alcuino  Abbate. 

Anno  di  Crifto  DCCXCIX.  lodiz.  VIL 
di  Leone  IIL  Papa  5. 
di  Irene  Imperadrice  :^. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  ,  e 

Long.  26. 
di  Pippino  Re  d'Italia  19, 

Leone  Papa  celebra  un  Concilio  in  Roma 
di  57.  Vefcovi  ;  pr capiente  gloùofilJìmo  ac         %.^ 
ptifjmo  Dommo  noflro  Carolo \    parole  de.^ne      no       . 
di  offervazione  .  Profferì  la   facra  Adunan-  ur/cZlilo 
za   la  Scomunica  contra   del  fuddetto   Feli-  fco^jun.cail 
ce  ,  s'  egli  non  ritrattava  l'ereticai  Tuo  dog-  <'»'d^iet5o  Fé- 
ma ,  in  quo  aufus  ejì  Filium  Dei  adoptivum  '*^*  " 
afferete^ 

Ma  non  tardò  molto,  che  il  buon  Papa       ^  ^ 
Leone  (1  vide   involto  in  una  fiera   cJami-         ^ 
tà   per    la   federata  congiura   di   akimi   de' 
principali  Romani  y   i   capi  de' quali  furono 
Tom.  IL  F  f  Pa. 
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dì  tale  iniquità  1'  hanno  ignorato  gli  Stori- 
A  Papa  Leo- ci.  Or  mentre  il  Papa  faceva  la  folenne  Pro- 
evengono  ceffione  delle  Litanie.  Maggiori  nel  di  di 
iniquamen-  g  Marco,  sbuccarono  luon  i  due  v^ongiura- 
te  cavatigli  ^  ^^^  ^^^  j^ano  di  fgherri  armati,  e  pre-  | 
iTn'.uV  \l\  fo  il  Pontefice  ,  il  gittarono  a  terra  ,  e  lo  | 
^:U.É'  fpogliarono.sforzandofi  con  Comma  crude^ 
mente  ritu.  ta  a  forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli  oc- 
P"^-  chi ,  e  di  tagliargli  la  lingua  .  In  fatti  cre- 

"  "       dendo  d' averlo  sì  malconcio,  il  lafciaronoin 
mezzo  alla  Piazza  .    Poi  ritornati   più  che 
mai  infelloniti  a  prenderlo,  più  barbaramen- 
te il  trattarono;  e  fama  fu,   che  gli  cavaf- 
fero  gli  occhi,  e  la  lingua.  Fu  poi  condot- 
to da  que'Mafnadieri   nel  Momftero  di  S. 
Erafmo .  Quivi  miracolofamente   per  quari- 
to  fu  creduto ,  gli  fu  rellituita  daDio  la  vi- 
lla, e  la  linsua .  Riufcì  pofcia  ad  alcuni  de 
fuoi  Fedeli  elitario  nafcofamente  di  la  ,  e 
condurlo  alla  Bafilica  Vaticana  ,  dove  fi  for- 
tificarono. Molti  Scrittori  però  vogliono  che 
a  Leone  non  foflero  cavati  gli  occni,  né  e- 
llratta  la  lingua.  ^    .  .  -r    t-i 

P  F  Arrivato  agli   orecchi    di  Luinigifo  Duca 

Luinigifo    ,.    spoieti  si   enorme   attentato  centra  del 
Duca  diSpo.  f  accorfe  cali  in  ajuto  di  lui  con  buon 

Vu'to^deTp'a-  nerbo' di  Soldate^e.  Giunto  a  S.Pietro   e 
pa,  e  f"o    trovatovi  contra  l' efpettazione  di  tutti  fano, 
il  conduff..  gf^ivo  il  Santo  Pontefice,  feco  il  condufle  a 
Indi  il  Santo  g     .    :     ^ove  concorfero  da  vane  Citta  Ve- 
T:?\^":  fcovi     Preti,  e  Secolari  di  prima  riga  a  fe- 
bona  daiR*  co  congratulàrfi .  Defiderando  poi   di  veder- 
Cailo.         lo  il  Re  Carlo,  fi  portò  Leone  a  Paderbo- 
na,  dove  fu   accolto  da  quel  Monarca  con 
A  F       grande  allegrezza,  e  magnificenza. 
Orride  ac.°  Intanto  i  nemici  del  Pontefice   milero  a 
Papatfu:!  facce  molti  poderi  di  S,  Pietro  ;  e  per.  gm- 


nemici. 
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-a  fìificare   r  infame   loro   procedere   inviarono  Seg.m  indie» 
*gal  Re  Carlo  una  lifta  di  varie  orribili  accu- 
fe  contra  del  Papa ,  ma  fenza  prove , 

Finalmente  Papa  Leone  partì   da  Pader-        p  jS^ 
bona,  accompagnato  da  tre  Conti,   da  due      PapaLco- 
Arcivefcovi^  e  da  quattro  Vefcovi  ^  portan-  ^«  par-e  da 
do  feco  fontuofi  regali  fatti  a  lui  da  Carlo.  ^J  ' ''"^^'^^'^a  » 
Arrivato   al  Pontc^  lyloìle  vicino  a  Roma  ,  ^tTfll^"^ 
tutto  il  Clero,  il  Senato,  e  Popolo  Roma*  Roma, 
no  colla  Milizia,  colle  Monache,  Diacoief- 
fe  ,  e  le  Nobili  Matrone,  je  tutte  le  Scuo- 
le de' Foraflieri,  gli  andarono  incontro  ^col- 
le bandiere  fpiegate,  cantando  Inni  fpiritua- 
li ,  e  con  infinito  giubilo   il  condufTcro   alla 
Bafilica  Vaticana,  dove  egli  canto  la  Mef- 
fa ,  e  tutti  comunicò  -.   Nel  dì  Tegnente  en- 
trò in  Roma,  e  tornò  pacificamente  ad  abi- 
tare nel  Palazzo  Lateranenfe* 

Da  lì  a  pochi  giorni  i  fuddettl  Vefcovi  ,       S  A 
ie  i  Conti  alzarono  Tribunale  nel  Tricl'nio,      Proceffo 
o   fia  Sala  deflinata    per  mangiarvi  ,   eretta  mìci^dclPar 
da  Leone,  ficcome  Melfi  di  Carlo  Re ,  Pa-  pa. 
trizio  de'  Romàni  ;   e  citati  i  malfattori  fu 
loro  formato  il  proceffo» 

Gli  Unni   finalmente  vengono   fottomeffi       ^  R 
^a  Carlo,  reftandó  in  Tuo  potere  la  Panno-        ^  ^ 
nia,  col  trafportare  leimmenfe  loro  ricchez-  ,   C»rio  fot- 
ze  raunate  per  via  di  latrociuj,  ellendo  pe-  pannonia,c 
riti  in  quel  bellicofo  contraito  tutti  i  Nobi-  batte  i  Sa'- 
li  di  quella  Nazione  .    Anche  nelP  Ifole  di  rac^ni . 
Minorica ,  e  Majorica  furono  fconfitti  i  Sa-      V  e  e 
raceni  dall'  Efercito  Francefe  . 

Erico  Duca  del  Friuli  viene  uccifo,  ed  è         P 
eletto  in  fuo  lupgo  Cadi»lo, 


Ff   2  Anno 
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,      •  •  y.    Anno  di  Crifto  DCCC.  IndÌ2.  VHL  ij 

s.gn>  .nd.c.  Anno  d.  CnUo  u^^    ^^^^  ^_  ^^| 

di  Carlo  Magno  Imperadore  i. 
di  Pippino  Re  d'Iialia  20. 

Liut?,arde  Moglie  di  Carlo  Magno  muo-  Sii 
^-         re  nella  Città  di  Tours ,  dove  arrivo  ,  nel 
,    ,        portarfi,  ch^ella  faceva  a  Roma.  E  perche 
^^u.,     e-  i  non  fapea  palVaricla  fenza   una  Donna 
"s^d'eX-    :t'fiLhi/ten/e  da  lì  innat,zi  una  dop^ 
llie  di  or.  altra  quattro  Concubine.  I  Pi.  BoUandiitr, 
lo.  *  f='^'  ed  alt^i,conriderate  tante  di  lui  virtù,  hanno 
egli  di  con-  f  i^^„^,'o    ,hesì  fatteConcubine/ofleroMo- 
Me'd  i'«o-  g     di  cofcienza,  e  della  mano  hn.ftra     co- 
l:!^r«:    e    r^  fuol  dlrU;  e  però     ec.te    e  non  contra- 
da .Uri .       ne  alla  Chiefa ,  la  quale  poi  folamente   ne 
Concilio  di  Trento  diede  al  Sacramento  del 
Matrimonio   miglior   regolaniento  .   i.e   ciò 
ben  fulTifta,  ognun  lo  vede.  \ 

S  F  Carlo  giunge  a  Roma,  accolto  con  granv 

Carlo  giù-  fefta  da  tutti  .  Dopo  Tette  giorni  polloh  a 
sne;.Roma,  ,-^  j-ol  Papa,  Clero,  e  Nobili  si  Koma- 
ove  il  P«?»  '.       .     F.a„e^.fi»,  fu  intimato  i'  efame  de  ; 

è  dichiarato  "' '  •'^.^^^af  ^i  p  '    •  e  ritrovati  infulMett-;-! 
ìnnotem*.    reati  appolti  al  fapa ,»-  riuuv 

ti    il  Papa  tuttavia  montò  full  Ambone,   e 

tenendo  il  Libro   degli  Evangel,  m  mano  , 

piorò  d' eirere  innocente  .-■ ,  ,     .,    t, 

17  e  Nel  giorno  poi  del   Santo  Natale  1     Pa- 

cJ^     pa  e  ntb  Mefla  ,   prefente  Carlo  ,   P.pp.no 

«foni:»'  fuo  Figliuolo,  ed  ^^^'^'^^ti^flf^^^ 
imptradore  di  Popolo  ;  la  quale  finita  ,  pole  il  onte- 
d»  Leone,  fj^g  fopra  il  capo  di  Carlo  una  prezioUHima 
Corona  ,  nel  qual  tempo  tutti  acclamarono 
con  voci  di  gioia  ;  A  Carlo  puffmo  coronato 
da  Dìo,  grande,  e  pacifico  Imperadora,  vita, 
e  vittoria:  dopo  di  che  unle  il  Papa  coli 
OUo  fanto  effo  Augufto  ,   e   il  Re  Pippm.» 

%Ift°anzi  Carlo,  Ufciatoii  nome  di, 

1  2." 
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•a  Patrizio,  cominciò  ad  ufar  quello  d'  Impe-  Segni  Sndfr. 
*5-  radere  de'  Romani ,  e  di  Augufto  .  Dilli  il 
nome,  colle  parole  diEginardo,  e  degli  An^ 
nali  del  Lambecio,  perciocché  per  conto  di 
Roma,  e  del  Tuo  Ducato,  gli  fteffi  Anna- 
li CI  fanno  fapere,  ch'egli  anche  Solamente 
Patrizio  n'era  Padrona:  Ipfam  Romam  te- 
nebat.  E  come  Padrone  appunto  mandò  a 
far  giuftizia  contro  i  calunniatori ,  e  perfecu- 
tori  del  Papa  ;  coli'  effer  poi  creato  Carlo 
Imperadore,  veniva  a  levàrfi  al  Gi^goAu- 
gufb  ogni  diritto  fopra  Roma  ,  e  fopra  le 
contrade  Occidentali ,  perchè  trasfufo  nel  no- 
vello Imperadore  d'  Occidente  ;  avendo  per 
anche  fino  air  ora  i  Greci  Auguri  conferva- 
to  r  alto  Dominio  di  quella  Città  0 

Per  conto   poi  de'  Papi  ,   chiari  cofa  è  , 

€h  elTi  furono  Signori  temporali  della  Città 

di  Roma,  e  del  tuo  Ducato ^  fecondo  inpa^ 

Iti,  che  dovettero  feguire  col  novello  Impe- 

I  radere  :  con  podedà  nondimeno  fubordinata 

ali  aito  Dominio  degli  Augurti  Latini  ,    Il 

.perchè  da  lì  innanzi  cominciarono  i  Papi  ai 

batter  moneta  col   nome  loro   proprio   nell' 

wna  parte-  de'  foldi  5    e  nelF  altra  col  nome 

dell  imperadore  regnante.  Rito  indicante  la 

lovranità  di  Carlo  Magno. 

Dopo   sì   rtrepitofa   azione  1'  Imperadore  e 

Carlo    npigliò    il    proceffo     de'  Congiurati     i  constii. 
centra  di  Leone  ,   e  fu  pronuziata  fentenza  r*ti  conira 
di  morte  oonrra  di  loro;  ma  il mifericordio-  ^^  Leone 
:fo  Pontefice  s'  interpofe    appreso   di    Carlo  ^^^^  ^^^^'**^ 
per  la  loro  vita,  e  in  cambio   furono  man-  '"  ^'"«"^i*- 
|dari  in  ehho  in  Francia,  ii^u^r 

i    Già  vedemmo   agitata   ai   tempi    del  Re  vo  di  Are^.' 
i.iutprando    la  lue  ira    il  Vefcovo  d'  Are:^:-  zo  riporta 
'/o,  e  di  Siexia,  a  cagione  di  molte  Parroc-  ^cnunza 
chie,  che  il  primo  pretendeva  ufurpate  alla  f*^°'"«*'^^« 
jfua  DiQcefi  dall'atro.  Il  Vefcovo  d'  Arez-  Tirsunl 
i  Fi    9  zo 
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e     -'A-.   Tn  ricorre  a  Carlo   in  Roma   centra  quello  e,, 
S.gnund>c.  zo  ncorre  a  ^^j  ^^^^^  ^  p        l,„„,,„I 

fu  dèdfo  a  favore  del  Vefcovo  d'Arezzo; e 
Carlo  Magno  avvalorò  con   fuo  Diploma 

^ifVSca 'di  Gerufalernme  fped-.fce  a 
Carlo  Mapno  le  Chiavi  del  Santo  Sepoi- 
7,f  /m  Luo^o  del  Calvario  infieme  col 
^^J°Allf.S?rfervito  il  Cardinal  Baromo 

di  quelto  fatto  per  provare  ,  che  1  avere 

Romani   Pontefia   '«^/«' „?'  ^%^\Tef 
le  chiavi  del  Sepolcro  di  S- Pietro,  e  i  vei 
mio  ,   non  è  fegno  ,  eh.  il  dominio  d    Ro 
<;  V       ma  tofle  trasferito  in  quei  Re .  Ma  il  dot- 
c' ,0  Ma-  dffimo  Porporato  fi  fervi  qui  c^'^na^ro- , 
?no  ottiene  ,.Ue  fa  aoDunto  contra  di  lui.  impercioccne 

^»L^*''f'     orancor^ndenxa  con  Aronne  Cai.  a  de  Sa- 
de's.racen.  '^        •      -l  nnale  fi  oreaiava  pm  dell  amici- - 
1,   Città  d,  raceni,    U  quale  "  P'^p'^;^  ■*'•  Pfincipi  dell 
G.rufalem-    cizia  di  Carlo  ,    che  d     tu  u  '/""/'f  '  |^'' 
Mondo  ;   e  mandò   pui  volte    a   «§«^J^'^°^ 
Carlo  feppe    ben  profittare   del     uo   cr«.uitQ 
con   e«o   Aronne      Trattò  con  .ui  ,   e   g^ 
r^if'-ì  di  ottenere  dal  medefimo Calila  il  do- 
r^"nio  deUa  Santa  Città  di  Gerufalernme. Egi- 
So,  gli  Annali  Bertinian..,  e  Lo.le  lam  dt 
Metx  ,  Id  altri  Autori  delcrivono  quel  o,  fat- 
to   U  quale  poi  fervi  di  fondamento  al  favo- 
ofo  Romanzo  diTurpirio  per  «rpacciare    eh 
efolmperadore  li  portò  m  Oriente,  vi  con- 
So  la  Santa  Città,  e  fece  altre  prodezze 
?ut  e  favole  ,  che  poi  dal  Dandolo  ,  e  da  molti 
IhriSorici    furono  accolte  come  verna  con- 
!;n,i    ma  che  0-gidì  non  hanno  più  fpaccio . 
''"lo'rS  d  fpenl^ò  da  qui  innanzi  dal  r  fe^ 
Tir  gli  Anni  "ie'  Greci  Inriperadori ,  perch  ef 
f  inltalia  non  fecero  più  gran  figura,  e  (b- 
latente  ritennero   il  .domimo  m  Napoli  , 
ed  in  alcune  Citta  della  Calabria.  ^^^^ 


D 
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ra  Ann  di  Grido  DCCCI.  Indiz.  IX.  Segni  indie. 

>Ig.  di  Leone  IIL  Papa  7. 

di  Carlo  Magno  Imperadore  2. 

di  Pippino  Re  d'Italia  21. 

i       Carlo  Magno  dopo  aver  dato  buon  fedo  g 

agli  affari  di  Roma,  e  del  Papa,  dopo  ricchi    carlo  Ma- 
prefenti  fatti  alla  Chiefa  di  S» Pietro,  e  al-  gno  ritomic 
tre  di  Roma,  fi  mife  in  viaggio  per  tornar-  »»  Francii . 
fene  in  Francia.   Giunto  a  Spoleti  ,   fi  fece 
fentire  una   fiera   fcoffa    di   tremuoto  ,   che         i  i 
rovinò  molte  Città  d^  Italia  ,  e  fece  cadere  .  Tremuoto 
parte   del   tetto  della  Bafilica  di   S.  Paolo  *"  ^^*^*'- 
fuori  di  Roma.  Da  Spoleti  fi  portò   a  Ra- 
venna, indi  a  Pavia,  dove  pubblicò  alcune 
Leggi,  che  ferviflero  da  lì  innanzi  al  Regno 
d' Italia ,  come  giunte  al  Codice  Longobar- 
dico. Verfo  Vercelli  poi  diede  Carlo  udien- 
za ai  Legati  di  Aronne  Re  di  Perfia  ,  indi 
pafsò  in  Francia. 

Erano  già  due  Anni  ,   che  Lodovico  Re       S  V 
d'Aquitania  ftrigneva  con  forte  affedio  ,0       d  d 
blocco,  la  Città  di  Barcelona,  perchè  Zad-      il  Re  Lo- 
do Saraceno  dopo  aver  fatto  negli  Anni  ad-  ^ovico  pren- 
dietro  omaggio  di  quella  Città  a  Carlo  Ma-  ^J  ^f"j|al 
gno,  fi  fcoprì  mancator  di  parola  ,  e  nemi-  ^^j^j** 
co.  Però  difperato  Zaddo  ufcì  di  notte  per 
cercar  foccorfo  dagli  altri  Mori  di  Spagna  ; 
ma  fcoperto,  e  prefo  dai  Francefi  ,  fu  con- 
dotto al  Re  Lodovico,  a  cui  poco  (lette  ad 
arrenderfi  quella  nobii  Città.   In  Italia  an-      .7,^., 
Cora  quella  diChiefi  venne  in  potere  del  Re  Re  Pippino 
Pippino,  infieme  con  tutte  leCaftella  da  ef-  {„  rtaha  s' 
f^  dipendenti,  e  fu  data  dagli  fteffi  France-  impadronif- 
fi  barbaramente  alle  fiamme .  .       ,       ^^^  dichicfi. 

Ebroardo   Conte  del   Palazzo  ,   il  primo 

con  quello  titolo ,  decife  in  Spoleti  una  lite 

a  favore   dell'  infigne  MonifterQ  di  Farfa  . 

Quella  dignità  era  fommamente  riguarde- 

Ff    4  vole, 


^ 
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iegm  ìndie.  vo!e  y  perchè  a  lei  fi  devolvevano  in  ultima  Eri] 
iflanza,  eneile  appellazioni  le  caufe  difficili  Volj.i 
dei  Regno  d'Italia.  Dalla  decifione  <ii  que- 
lla lite  abbiamo  una  chiara  prova  ^  che  il 
Sovrano  di  Spoleti  ,  e  del  fuo  Ducato  era 
Pippino  Re  d' Italia ,  il  quale  mandò  Ebfo- 
ardo  colà  per  giudicare  la  controverfia. 

Anno  di  Crifto  DCCCIL  Indiz.  X. 
di  Leone  IIL  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  5. 
di  Pippino  Re  d' Italia  22. 

Per  efl^erfi  fcoperto  un  trattato  fra  Irene    3^ 

Imperadrice  d'Oriente,  e  Carlo  Magno,  di 

flabilire  tra  eflb  loro  il  Matrimonio  ,  e  dif- 

1^  piacendo  ciò  ai  fuperbi  Greci ,  quello  fervi  per 

M     foto    <^^gio"^^^  1^  rovina  della  medefima  Impera- 

è  icdlinato  drice .  Niceforo  Patrizio,  e  Generale  ,  tira- 

Imperadore    ti  i>el  fuo  partito  molti  Nobili,  e  parte  del 

d'Otierìte,    Popolo,  fi  fé  acclamare  Imperadore,  ilqua- 

ii  quale        j^  mandò  in  efilio  Irene  in  un  Monifterodi 

ciil?o*lrTne    ^^^^^  ^  Oggidì  Metelino ,   dove  riconofcendo 

ove  frorì.  '  il  8^^150  di  Dio  pe'  fuoi  peccati ,  neli'  An- 

SPdd     "o  feguente  diede  fine  ai  fuoi  giorni. 

Guerra  tra       Era  qualche  tempo,   che  Pippino   Re  a 

Pippino,  e    Italia,  eGrimoaldoDuca  di  Benevento  con- 

GrimoaKio    tinuavauo  fra  loro  la  guerra  .   Al  Re  riufcì 

ne"v^c''nto        d'impadronirfi  di  due  Città,  cioè  Ortona  ,     . 

eNocera,  che  gli  furono  poi  ritolte  daGri- 

moaldo  ,  col  far  ancora  prigione  il  Duca  di 

Spoleti  Guinigifo  ,   il  quale   comandava   in 

Kaa      Nocera* 

u  u  Accadde  in  queft'Anno  una  fcandalofa  ini- 

Il  Doge  quità.  Col  favore  di  Giovanni  Doge  di  Ve- 
di Venezia  j^g^ia,  e  dell' Imperador  Niceforo,  era  fta- 
IZ^Tcrrt  to  eletto  Vefcovo  di  OlivQla  Cafiello,  cer- 
il  Patriarca  to  Criitoforo  Greco,  che  ad'iftanza  dei  Tri- 
di  Grado,    buni  di  Venezia  ,   difcordi  col  loro  Doge  , 

Gio- 
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TJi  Giovanni  Patriarca  di  Grado  non  volle  confe-  Segni  indie 
S-  crare  ,  an7Ì  lo  fcomunicò .  Irritato  il  Doge  per 
quefto,  e  prefo  feco  Maurizio  Doge  fuo  Fi- 
gliuolo 5  con  una  fquadra  di  Navi  volò  a 
Grado,  ed  entratovi  fenza  refiftenza^  e  tro- 
vato il  Patriarca  fuggito  fopra  una  Torre, 
da  quella  il  precipitò  al  bado.  Il  Sabellicg, 
ed  il  GiuQimano  dicono  ,  ^ffer  proceduta  T 
uccilìone  del  Patriarca, jìer  aver  egli  ripre- 
fo  i  Dogi  fuddetti  a  cagione  delle  loro  ini- 
quità • 

In  queft' Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  mi-     s  s  a  a 
glior  vita  S.  Paolino  Patriarca  d'Aquileja,     s.  Paoii- 
che  Lìceva  in  Italia  colla  fua  Letteratura  ed  "^P^^rJarca 
mfigni  virtù   quella  gloriofa  figura  ,  che  al-  f/c'''"'^*^* 
Jora  anche  Alcuino  fuo  amiciffimo  faceva  gro^rfuLi 
m  trancia .  ^  • 

Anno  di  Crifto  JXrCCIII.  Indiz.  XL 
'di  Leone  III.  Papa  9. 
'      di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  PippiQo  Re  d'Italia  2j. 

;  Fu  flabilita  la  pace  fra  Carlo  Magno, 
e^Niceforo  Imperador  Greco,  il  quale  con 
CIÒ  venne  ad  aiFicurarfi  delia  Sicilia  ,  e  del- 
ie Citta,  che  già  recavano  nella  Calabria, 
e  de  hjoi  diritti  fopra  Napoli  ,  Gaeta  ,  ed 
Amalfi  ;  e  air  incontro  Roma  ^col  Ducato 
Romano,  e  tutto  il  Regno  de'  Longobardi 
reitarono  fottopoIU  alla  Signoria  di  Carlo 
imperadore  • 

Per  conto  poi  della  Città  di  Venezia  ,  e 
dell  altre  maritinte  della  Dalmazia  ,  reita- 
rono  fotto  la  divozione  del  Greco  Imperio, 
come  dice  il  Dandolo  Tom.  12.  Indi  fog- 
giunge.-  &  guoa  Veneti pQjfijlionibus,  liùer^- 
tibus  ,  &  tmmunttaùbus  ,  ' quas  foitti  Junt 
habeu  in  Regno  Italico ,   libere  perfruantur  , 

In 
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-  .  j-     fn  f^n'i  è  fuor  di  difputa,  che   la  Città  dì  Era 

dal  Re^no  d'Italia,  né  Carlo  Magno  ,  ne 
Pipano  ?uo  Figiuo'b  v:  ebbero  domm.o 
Sappiamo  inoltre  da  Egmardo  j.^he  Carlo 
abbracciò  fotto  la  fua  Signoria  ^^^^^ 
Dalmazia  ,  excepus  rmrnmts  (^'^'['''f"'j 

%s,Cofianmopolhamm  Imperatorem  habere 

a  a  ''eiSó  già  in  nuovo  Patriarca  di  Grado 
K  Fortunato' da  Triefte  ,  parente  df  «"'^^ 
Fortunato  Patriarca  v  fu  approvato  da  rapa  J-eone ,  e 
Patriare.  di  fiS'Sdò  anche  il  Pallio.  Ma  d.fpiacen- 
ru^rn.  Jogli  l'iniqu-commeffacontra  del  fuo Pre- 
Siuta  centra  deceffore  ,  tramb  con  alcuni  F'ncipa'  X.c 
i  Dosi  di  neziani  una  congiura  contra  ^W-JK  } 
Vtntiia.  ia    Maquefta  fcoperta,  egh  (i  tuggilot- 

?o    a  protteiione  di  Carlo  Magno ,  e  .  com- 
plici fi  falvarono  in  Trevigi ,  Citta  delRe- 
SOgg     ^"pifaS;   inqueft'Anno  fa.poftofine 
Carlo  dà      11    lunohe  rivoluzioni  dei  Saffoni,  col  dar 
'*/"■*  *'     lo  o  Ca?lo  la  pace,  i  quali  fi  /ottomifero  a 
safl-on..        j°f^ ^promettendo  di   abbracciare    la  Fede 
Cattolica . 

Anno  di  Grido  DCCCIV.  Indiz.  XIL 

di  Leone  IH.  Papa  io.  j 

di  Carlo  Magno  Imperadore  5.  i 

di  Pippino  Re  d' Italia  24-  I 

HhF         Fece  gran  rumore  queft' Anno  in  Italia  la  t 

Scoperta  {"coperta  fucceduta  in  Mantova  di  una  Ipu- 
da  Sangue  inzuppata  ,   come  corie   la  fama  ,   nel 

preziofo  di  I  di  GesùCrifto,  portata  cola  daLon- 

Jlrr'l  Sno^  Calo  Magno  mo'ffo  da  giufta  curio- | 

Tapa  paffa  Sta  ne  fciiffe  tolto  a  Pa^a  Leone,  pregan-f 

"li-  dolo  adefatninar  la  venta  del  tatto.  Il  fa- 

pa 
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Er*pa  fen  venne  a  Mantova,  fenza  che  appa-  Stenl  indie, 
Volg.rifca  qual  Decreto  egli   proferire  intorno  a 

quefto  pretefo  Sangue  del  Signore  .  Stando       ^  a 
poi  Leone  in  Mantova   creò  il   primo  Ve-     primo  Ve- 
fcovo  di  quella  Città,  che  fu  Gregorio Ro-  r^^ovo  di 
mano.    Indi  fi  trasferì   egli  ad    Aquifgrana  ^*n«ova» 
preffo  di  Carlo;  e  dopo  otto  giorni  di  per- 
manenza in  quella  Corte ,  fen  ritornò  pieno 
di  regali  a  Roma  . 

Siccome  dicemmo,erano  fuggiti  per  paura  dei         r^ 
Dogi  molti  Nobili  Veneziani  a  Trevigi .  Qui-    obcUrio  è 
^^^^ando   ,    e  tenendo   fegrete   intelligenze  creato  Do- 
coi    Nobili    rimaiH   in   Venezia ,    per   loro  gè  di  Ve- 
configho   eleffero  Doge  Obelerio  Tribuno,  "«-s^'a  • 
Il  che  intefo  dai  due   indegni    Dogi  ,   cioè 
da  Giovanni,e  da  Maurizio,  (paventati  prefero 
la  fuga.  Il  primo  fi  ritirò  a    Mantova  ,  il 
fecondo  in  Francia ,  ed   ambedue  finirono  i 
loro  giorni  in  efilio. 

Si  legge   un   Diploma   di  Carlo   Magno  <j 

in  favore  del  Moniftero   di    S.  Maria  ,   fi-  oiploL  dì 
tuato  fuori  di  Verona  ,  preffo  la  Porta  ap-  Carlo  Mi. 
pellata  dell'Organo,  anche  oggidì  efiftente,  gno   in  Ve* 
ed  inchiufo  nella  Città.  >^on**  . 

Anno  di  Crifip  DCCCV.  Indiz.  XIIL 
di  Leone  III.  Papa  11. 

di  Carlo  Magno  Imp.  6. 
di  Pippino  Re  d' Italia  25. 

805       Bramando  Carlo  di   fottometter  alla  fua    SOdd 
Signoria    anche   la  Boemia    abitata  allora  Cario  dà  il 
dai  Sciavi ,  o  Schiavoni   ,   colà   manda  tre  guafto  aiu 
poderofi  efercìti;  ma  gli  Sciavi   fi   ritiraro-  Soeniì*- 
no  fui  Monti,  e  ne'Bofchi  :   e  .dopo  qua- 
ranta giorni   di  defolamento  di  quel  Paefe, 
ritornarono  gli  efercin  al  loro  quartiere . 

^  I  Veneziani  per  odio  degli  accennati  Do- 
gi fuggiti,  ridulfero  in  un  mucchio  di  pie- 
tre 
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Segni  indie,  tre  la  Città   d^  Eraclea   per   efTere   iìm    la    ^r* 
Patria  dei  Dogi  fuddetti.Cosi  dice  il  Dan-Voi§v 
^  .      dolo;  lenza  però  diffimulare,  che  la  diftru- 
.    ^''f'       zione  di  quella  Città   vien    da    altri    attn- 
ftruna.        buita  a  Pippino   Re  d'Italia   nella   guerra 
contro  de' Veneziani . 
D  V  Niceforo  Imperadore  Greco,  dopo  ripor- 

o  a       tate  delle  bude  dai    Saraceni  ,   fa   ila    pacs 
^  col  promtJtter  loro  uA  annuo  tributo. 

Anno  di  Crifto  DCCCVL  Indiz.  XIV. 
di  Leone  IIL  Papa  12. 
di  Carlo  Magno  Imper.  7. 
di  Pippino  Re  d'  Italia  z6. 

S  C  L'Imperador  Carlo   Magno  cominciando  ^06 

Catto  Ma.  ^  fentire  il  pefo  degli  anni  fuoi ,  divide  tra 
gno  divide,  j  ^^^  f^^'^  Figliuoli  la  vada  fua  Monarchia, 
l^.d.l'f?;  A  Pippino  toccò   ritalia    ,   la   Baviera  ,  e 
i  tre  :uoi      una  porzione  d' Alemagna  ,   coli    ittna  ,  e 
Figruoli.     Dalmazia.  A  Carlo  la  Francia,  la    1  urin- 
oia,  la  Saffonia,  la  Frifia,  ed  il  rerto  dell^ 
Alemanna  .    A    Lodovico    il    rnmore   de 
Figliuoli  la  Linguadoca,  la   Guafcogna ,  la 
Provenza,  la  Savoja,  il  Lionefe,  e  la  V  al- 
le di  Sufa  .  E  queita  divifione  fu  anche  ap- 
provata dal  Papa-  Pofcia  in  calo,  che  uno 
d'effi   Fratelli   veniffe    a   mancar   di  vita  , 
difpofe   ,   come  li  aveffe  a   dividere  ira  chi 
fopraviveva  la  porzione    del   dehinto  .    Ve- 
gafi  il  Baronie,  e  il  Baluz.  Capitular.   T. 
pag.  439 


1     Da*-*.   4.?v« 

e  xr  'Obeierio,  e  Beata  fuo  Fratello  Dogi  di 
„  „  Venezia  infieme  con  altri  perfonaggi  gmn» 
"  "    .    r    -    .n_   -\7:n,.   A',  To/^^rvn^     f*    lì    tìrefenta- 


Magno  :  non  fi  fa  eofa  irattafìero ,  ne  quei  J 
I..F  I.  i^ug.,  ^jjg  conchiudeffero.  Solamente  s  lia  da  al-  ^ 
Sdi''    cuni  Annaliai  de' Franchi,  che  Ca^l'^J^^^ 

Venezia. 
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Z?^]'^'^^'']  ^^^^'^^^^^"^i  sì  per  li  Dogi,  che  pel  Segni  mie. 

''"*s-Popolo,  noa  msn  della  Città  di  Venezia, 
che  della  Dalmakia  :  parole  ,  che  danno 
adito  ad  un  giniio  fofpetto,  che  i  Dogi  di 
Venezia  o  cercaffero  pace  col  bellicofo  Re 
Pippino,  o  voleiiero  far  lega,  o  bramaffe- 
ro  che  Carlo  avelie  l'alto  Domi^nio  ,  col 
ritirarli  dalla  Ibggezione  degli  Imperadori 
Greci  ;  ma  troppo  è  difficile  il  chiarir  bene 
fatti  tali  in  quelli  tempi  ,  ne'  quali  ogni 
cofa  era  ioffopra  per  le  inteftine  diffenfioiti 
di  quella  Provincia. 

Venne  a  morte  in  queft'Anno  Grimoal-  p 

do  Duca  di  Benevento,  Principe  dotato  di  AGrimoakW 
rara  accortezza   e  fenno  ,   e  di   non  minor  Duca  di 
valore    ,    cui  ne  la  forza   de' Greci  ,   né  la  Benevento 
potenza  maggiore  di    Carlo   Magno      e  di  ^""«^^  "« 
Pippino  Re  d;  Italia,  giunfero   a   fpogliare  '^'I^uf'^ 
della    fovranita  e  indipendenza  negli   amp;  "''*'^^°' 
(boi  Stati   .    Ebbe  per   fucceiiore   un    altro 
Grimoaldo  già  fuo  Teforiere   ,   perch'  iegli 
mancò  di  vita  fenza  prole    mafchiie. 

Carlo  fece  molti  regolamenti  per'l'  Ita-  S 

lia,    fra   quali  il  diritto  di    batter  monete    Carlo  con- 
alle  Citta  lue,    Milano,    Pavia,   Lucca     ««^«  »' ^i- 
Trevigi  pel  Ducato  del  Friuli,  e  Beneven'  f'^^""  ^' 
to  riteneyano  già   tal    privilegio    .    Anche  llll'l  J^^i 
Venezia  in  quello  fecolo,  o  nel    fuffeguen-  te  cutà 
te,  cominciò  a  batter  moneta ,  ficcome  pu-  fue, 
re  i  Duchi  di  Napoli. 

Anno  cU  Grido  DCCCVIL   ladiz.  XV. 
di  Leone  IIL  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Imperad.  8. 
di  Pippino  Re  d'Italia  27. 

Vennero  in  quell'Anno  gli  Ambafciafo-   ^ 
ri   del   Re  di  Perha   a   trovar  Carlo    con       N  S 
Ipntuoh  regapli ,  fra  quali   un  Padiglione  di        un 

mi- 


4Ó2        Compendio 
.  S'  «•  t  UDguenii,  b«lf-ami  praiof. ,  e  fpeciatasnte 

nire       Eranvi    ancora    dodeci    Itatuette  di 
U'nfni  a   cavallo    che  co..piuta    cadauna 

ora  ufcivano   fuori    di   dodeci     fine't'e   ^°f 

?af  ernpito,  che  chiudevano    altrettante   fi- 

neftre,  che   prima   erano   aperte    .   fuetto 

Orologio  era  di  pafcolo  alla  curiofua.     . 

D  S  Dur  Jano  tuttavia  le  d.ffenfion.^  g.a   m- 

l^ì        forte   nel    Popolo   di    Venezia ,    si    perji 

T,Ì»!  in  maiieii  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado 

i  Greci  e     il  quale  s'  era  nnefTo  m  b"„«'%^^„„^^'""La 

Pippino.       -o^e  per  le  minacele  del  Re   Pippmo.  l.a 

Corte  df  Coftantinopoli    che  non   trafcura- 

va     fuoi  diritti  in  ,<l"e;j«,P^«'r-|f^it?à 
Armata  Navae,  che  li  fermò  nella  otta 
^Venezia       Quivi    Niceta  Comandante 
GreToTat^ò  'di W  -1  /^^  ^-JJ^.^^,! 
a  a        la  conchiufe  fino  al  mefe   di   Agolto  .do 
^  *        PO  dTche  fi  reftituì  a  Codantinopoh    Fo  - 
K  lunato  allora  ch'era  tornato  a  la  fua  Chie- 

O*^..«,ord.  Grado,  fcappb  in  Francia   per  fmo 
Eoge  di        le  de' Greci    ;  laonde  Giovanni    P'^T^e- 
V.nezi.  è     uLnatore  del  Vefcovato  d'Olivola,    h  te^ 
dichi.r.to     "^'^So  eleggere  Patriarca,    coli'  appoggio 
W;;:.,e  Sii  Greco  l^finiftro,  iU^^le  f .unto  in  Ve- 

daU'lmW    Seme  attaccarlo  all'Imperio   Orientale  ;  e 
r.dor  ere-    ^^^^^  ^,,,^^^   in    Coltantinopoli    ,   ove   f 

fra  portato,il  titolo  di  ^/"'^"-.o  «*  f,' ^^J 
fole,  e  fé  ne  ritomb  tutto  lieto  alla  Vz 

tri».  Anno 
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tr.  Anno  di  Crifto  DCCCVIII.  Indiz.  I.         s*gni  indie. 
*^ft.-  di  Leone  III,  Papa  14. 

di  Carlo  Magno  Imperad.  9. 

di  Pippino  Re  d'Italia  28. 

)8      Stando    fommaniente  a  cuore    a   Carlo 

Magno  Tefercizio  della  Giuflizia  fra  i  fuoi         S 
Popoli 5  introduffe   Tufo   di  /pedire  per   le    ^^^^^  <'?-'• 
Provincie  di  tanto  in  tanto   de^rinquifito-  ^'^*^5.^«» 
ri,  o  vogliam  dire  Giudici  flraordinarj ,  per  u   Provin" 
decidere  le  caufe,  e  levare  gli  abufi.   Era-  eie  per  far' 
no  queiti  perlone  Nobili,  fcelte  dalla  Cor-  ^'"ftizia   ai 
te,  e  dal  Clero,  o  dai  Monifleri,    credute  ^^P^^»- 
le  più^faggie,  e  le  pììx  difintereffate,   inca- 
paci d  effere  (edotte  dalle  parzialità  3  e  dai 
regali.  Per  lo  più  due  fi  mandavano,  Tun 
Laico,  e  1  altro   Ecclefiaftico   ;    ed  era   la 
loro  autorità  di  tale  eflenhone  ,   che   chia- 
mavano  al   loro  Tribunale  anche   i    Duchi 
^^!l^  ^PV^^^^   ^   ^  i   ^onti   Governatori 
delle  Citta,  e  gli  Ecclefia(tici .  Era  taffara 
una  difcreta  contribuzione  pel  mantenimen- 
to ,  e   per  gli  viaggj   loro,   ripartirà    fulla 
Provincia.  Dapertutto  dove    fi  trovavano 
tenevano   Placiti   particolari  ,   o  generali 
chiamati  Malli,  cioè  Giudizi,  ne' Palazzi, 
nelle  cafe  particolari,   e  fino  nella   Cam- 
pagna   fotto   gl'alberi  ,  ove  concorreva  il 
Popolo  per  i  loro  litig; . 

Anno  di  Crifto  DCCCIX.  Indiz.  II. 
di  Leone  III.  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Imper.  io. 
di  Pippino  Re  d' Italia  29.  X  x 

in  quelt  Anno  fece  gran  rumore  la  Teo-  deli*  pro- 
logica  Queftione  della  Proceffione  dello  Spi-  ««^o"*^  ^«^- 
mo  Santo  non  folo  dal  Padre  ,   ma  anche  i?„^rl'l 
dai  Figliuolo,  commofTa  da  un  Monaco  in  Sdr.Tn 

Gè-        Monaco . 
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fa  Latina. 

Anno  di  Crifto  DCCCX.  Indix.  ILI. 
^        di  Leone  III.  Papa  i6. 

di  Carlo  Magno  Imperad.  n. 

Qt 


S  K 


Ti   Re  Pippitio  difguttato    dei  Dogi  dr 
-  -.-       Venem,  prffe   la   ^'^^J-^à  "  Kmau 
'•--.^*  Sr  u'n^lXrll^u  Vavale   (    (e 
guerra   ai       P^rcip     "'i^/^i    Foinardo),     Ptt.*fe   U   Clt- 

'  «—  •    g^'^}!"L  trendefono"  dì  i  'd.  Venezia  ; 
e  di  là  pafsò  in  Dalmazia   per  fottomette- 
iuF  rktà  maritime  ;  ma  Sadico  me- 
re quelle  Citta  "^f^Y't  V      all'  udire   che 
olio  il  tornarfene  '"df"?:,',fde'   Greci  . 

fn      cu  vi   fi   afforzarono  ;    ma  volendoli 


termina 
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Era  dì  vivere  agli  8   di  Luglio,   in  età    di  95.  Segni  i„&^ 
oig.anni  circa.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  a  \/e-    *^  ""*'•* 
rena ,  e  feppellito  nella  Bafiiica  di   S.  Ze-  ,""•  '"  j^-'' 
none,  ch'egli  fteffo   avea    fatta   magnifica- fciif/ 
mente  riedificare  con   quali'  infigne   Moni-  neiia  chief* 
»tero  j  diiettandofi  egli  grandemente    in  fua  ^'  s.  z-^no- 
vita  del  foggiorno  di  quella   nobile   ed   aN  "'  **'  v«- 
legra  Città.  Egli  lafciò  dopo  di   fé   un   Fi-  "*"'• 
gliuolo  appellato  Bernaido,    nato  a  lui  da 
una  Concubina,  e  cinque  Figliuole. 

Mancò  ancora  di  vita   Rotrude  Figliuo-      S  u  u 
la  di  Carlo,  la  quale  lafciò  un  Figliuolo  per        Roiruds 
nome  Lodovico],   ma   illecitamente   da   lei  figliuola  d. 
niello  alla  luce,  non   fenza   colpa  del  Pa-  ^*'l°  P*- 
dre,  perchè   feco  conduceva   le   Figliuole  ,  ^ll^^^" 
ovunque   andava  ,   ed  anche   alla   guerra      un  f^uo- 
(enza   por   mente    ,   che   feco   cavalcavano  i»- 
deg  1  altri ,  ma  dolci  ,  nemici ,  contia    de' 
quali  non  fapeano  combattere   effe  fue  Fi- 
gliuole . 

Riufcì  in  queft'  Anno  ai  Mori  'di  Spa-      V  d  d 
gna  d  impadronirfi  della  Corfica. 

Niceforo  Augufto  udita   la  guerra  molla      S  D 
«?j  B.e   PiPpino  ai    Veneziani   ,   e   che  la      K  p  g 
Citta  di  Venezia  era  (lata  dall'Armi  Fran-     siegue  i« 
cefi  occupata  ,  fpedì  un  fuo  Ambafciarore  ?»<:=  f'«  ' 
per  trattar  la   pace;   (coli   afferma  Teofa-  S"'"'  ^• 
ne  in  Chronog.  )  Ma  avendo   quelli  trova-  iTolT. 
to,  che  il  Re  Pippino  era  palfato  al  Pae-  5,  nSo 
le  dei  pm,  andò  oltre  per  trattare  coll'Aq-  Au»uao, 
gufto  Carlo.  In  fatti  fu  Itabilita  in  Aquif- 
graria    la  pace,  e  Carlo  per  fentimento  di 
tutti  gli  Storici ,  Venetiam  reddìdit   :    paro- 
le, che   baftantemente  ci  tanno  intendere 
lo  (lato  e  liftema  di  Venezia  in  quelli  tem- 
pi .  Come  poi  intendano   quelle  parole  gli 
Scntton  Veneti ,  fi  può  leggere  nel  Dan- 
j^olo,   lom,  MU  e  nel  giornale   de'Letta- 
raM  d  Italia,  Tom.  XVI.    Il,  Porfirogea- 
Tm.  II.  G  g  ne- 
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.  ,. „     ,,.ttn  flip   Storico  Greco  ,  confeffa  ,  E'» 

gegn;  indù.  ^J  ^  j^^Sif  %Te  fi  obbligarono  i  Vene-Vol. 
Si  di  pagare  al  Re  d' Italia  da  lì  innan- 
zi annualmente  una  fomma  di  danaro . 
OSdd        Gotifredo  Re  di   Danimarca   fa  una   ir- 
li R«  à\  ^^jione    nel  Paefe  di   Carlo   ,   il    quale  in 
D»nim.re.       (o„a  andb  per  affrontarfi    con    lui  ;.  nia 
c«fo"""  *  Snta  la,  nuova  a  Carlo ,  che   s' era  mira- 
*  ?i  quel  Re ,  ed  anche  uccifo  dalle  fue  Guar- 

die, ritornò  ad  Aquifgrana.     ,  ,_ 

Nella  Francia  e  Germania  inforfe  un  fc.- 
v"  h"„,u  Didemia  negli  Animali  Bovini,  per  cui  ne 
.^":r  ^Sroio  moltiffimi.  Scrive   Agobardo  .-Ar 
n,.li  Bo-      civefcovo  di  Lione,  che  fi  ,(par<e  ^0?^,  el 
*"'•  fere  originata  quella  mortalità   di    Buoi  da 

pólve  avvelenata,  che  Grimoaldo  Duca  di 
Benevento  avea  fatta  fparg^re  per  li  cam- 
pi, per  li  monti,  per  li  prati  ,  e  per  li 
fonti  della  Francia  ,  :per  edere  nemico  di 
Ca;lo  Imperadore;e  che  perciò  furono  uc- 
ci{e  molte  perfone  credute  ree  di  Iimil  ta- 
vola, e  impoftura. 

Anno  di  Crifto  DCCCXI.  Indiz.  IV. 
di  Leone  HI.  Papa  17. 
di  Carlo  Magno  Imperad,  12. 

Òleberio  e  Beato  Dogi  di  Venezia  fono  \ 
K  efclufi  dalla  dignità  e  dalla  Patria  j   il  pn- 

Obelerio  e  ^^  f^  condotto  a  Coftantmopoli ,  il  lecon.- 
Beato  Dogi  ■         j^^^^  ^  py  gig^o  da  quel  popolo  An- 
lo'e'fclufi  gelo  Participazio      Originario   d'  Eraclea  , 
X  1^  ^perfonaggio  valorofo  e  b"on  Cattohco 
tà.  Era  itata  fino  allora  la   Sedia   Uucaie  a 

K        Malamocco;  ma  perchè  troppo  /vea  pati- 
stde  Duca-  Ila  precedente  guerra  quel  Luogo ,  pe- 

1.  è  trafpor.  IO  ne       v  Veneziani   di    trafportarla 

r '"""'"  in  KSto,  dove  in  fatti  il   novello  Doge 
fabbricò  un  Palazzo  Ducale.  ^.^ 
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ra      Niceforo  Imperadore,  Principe   per   tutti  Scgnliadic; 
oJg.i  capi  indegno  dell' Augurtal  Dignità  a  ca-    riH     ' 
gione  della  fua  avarizia,  tirannia,   ed  em-       ^T^^r^  ' 
pietà,  ufcito  in  Campagna   centra  de' Bui-  rimane  da^ 
gari,  reftò  con  tutta  TArmata  fua  disfatto,  Bulgari  dis. 
e  lafciovvi  anche  la  vita  «Dice   Teofane  ,  fatto  ,  ed  , 
che  in  quella  terribil    giornata   vi   perì   la  "^^'^°»  *  ^"^ 
maggior  parte  della  Nobiltà  Greca   .    Sue-  l'^'/lf -u^'* 
cedette     al    malvagio     Niceforo    Michele  roptUra. 
Curopalata  ,    ornato   d'ottimi  coftumi  ,  e 
riguardevole  per  infigni  virth» 

Prevedendo   ornai  Carlo    Magno  vicina  §  ^ 

la  fua  morte  per  gr  incomodi  della  fani-  Tcftan.eatG' 
ta ,  che  foftriva ,  fece  una  fpezie  di  Telia-  di  Cario 
mento,  dividendo  i  fuoi  Tefori  in  tante  ^i*§"o- 
limofine  alk  Chiefe  e  ai  Poveri  .  Buona 
parte  dunque  dell'oro,  argento,  gemme  e 
veftii  devila  Jn  parti  ventuna,  fu  deftinata 
alle  Chiefe  Metropolitane,  di  Roma  ,  di 
Ravenna,  di  Milano,  di  Aquileja  ,  e  dì 
Grado  &c.  tutte  pofte  in  Regno  illius^  co- 
me dice  Eginardo.  Regalò  ancora  d*  una 
Tavola  di  figura  quadrangolare,  d'argento 
od'o;o  ,  contenente  la  defcrizione  ddla 
Città,  di  Coflantinopoli  con  altri  fontuoli 
regali  ,  la  Bafilica  di  S.'  Pietro  di  Ro- 
ma. Un'altra  di  figura  rotonda,  in  cui  fi  mi- 
rava la  defcrizione  di  Roma  ,lafciòairArci- 
vefcovo  di  Ravenna.  Se  fi  folfero  confervate 
quefte  Tavole  fino  a  giorni  (noftri  ,  che 
maravigliofopafcolodarebbono  alla  curiolità 
degli  Eruditi? 

Carlo  Magno  tollerò  in  queft'  Anno  un  ^    l  ^ 

nupvo  colpo  delle   umane   vicende,   imp^r-  ^    ^  ^^^^"^ 
ciocché  la  morte   gli    rapì    l'altro   fuo   Fi-  Piagno  mo- 
gliuolo   maggiore,   cioè   Carlo  ,   E   in  ta]  iiag^or 
guifa  gli  redo  il  folo  Lodovico  Re  d'  A-  Figliuolo 
^uitania ,  Carlo. 

G  g    2  An« 
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e.gni  ladic.  Anno  di  Crifto  DCCCXII    Indi/.  V,        e„  . 

^  di  Leone  ITI.  Papa  i8.  voig. , 

di  Carlo  Magno  Imper.  13. 

di  Bernardo  Re  d  Italia  i. 


eipi 


S  g  g  L'Au2ufto  Carlo  nell'Anno  fcorfo  fece  la  8„ 

Carlo  ftabi.  p^^.^  ^qI  Re  di  Danimarca,  e  tu  giurata 
lif<.  ra  pa-  r  n» a,^nj  conforme  i  riti  d'  allora  ,  e  poi 
t.  con  .!-    J."^^^'^;^ta  piu  folennemente    .  t   perctó 

;ipi .  fentiva  egli  dee  mare  la    faa    5."'^; -^  /^i 

olicò  ai  conligh  pacifici  ,  per  lalciare  ai 
FiolLlò  Lodovico' la  Monarchia  quieta  e 
fénza  nemici.  In  fatti  fu  Inabilita  ancora  la 
Se  tra  Carlo  e  Michele  Imperadore  de 
?ìreci  Così  fu  fegnata  per  tre  anm  avve- 
„,  e  col  Re  Moro  di  Cordova  .  E  par  - 
ment  u  firmata  con  Gnmoaldo  Duca  di 
Benevemo,  il  quale  dovea  pagare  a  Carlo 
«iment'e  a 'titolo  d^  -i^"- J^'Sli? 
m,la  foldi  d'oro,  eoi  rellar  a  lui  le  re^ai.? 

<,        '^\n"°,«?So  l' Imperador  Carlo  invici 

^   ,^  f       in  Italia  Bernardo  Tuo  Nipote  ,   e  Figliuo: 

^\!r  l  de     deSo  Re  Pippino,,  -  qualua  d: 

nardo  in       Rg  .  e  perciocché  era  aliai  g.ovme    e   b  k  - 

^»'-  •  gnofo  di  configUo ,  gli  m.(e  a.  t^ancj'  )/J: 

fa     Fratello  di  Adalardo  celebre  Abbate  di 

Corbe  a,  uomo  di  gran  fenno  e   prudenza 

S  a  a  Carlo  fcrifle  agli  Arcivelcovi  incaricando. 

li  df  UerTrgli  il  fentimento    loro  intorno  ^ 

'u:ti     Sdel  Santo  Battefimo  .  Tra  qua- 

u"  diiUnfe  Odelberto,  Arcivefcovo  diMt^ 

lanó  ,  il  di   cui  Libro  de  Bapt.fmo  einl? 

tuttavia  ^ 


Aana 


,  Anno  di  Criflo  DCCCXIIL  Indiz.  VL 

^*  h!  t'^'tÌt"-  ^T   '^^  segni  indi.. 

di  Carlo  Magno  Imperad.  14, 

di  Bernardo  Re  d'Italia  2, 

In  un  lieve  combattimento  contra  i  Buf-    DQee 
gari,   prefero    vilmente  la   fuga   le   truppa        Michele 
deirimperadore   Michele,  il    quale    fé   ne  ^"§1^^^^  ^«^ 

fuggì  anch' egli  ^a  Coltantinopoli,  lafcianddl^Bui.^^^^^^ 
il  comando  dell  Armata  a  Leone  Armeno,  fi  f*  Mo.  ^ 
che  venne  fubito  proclamato   Imperadcre  :  ^aco  ,  e 
ed   aftretto   Michele   co'   fuoi    Figliuoli    ad  Leone  A r- 
abbracciar  la  vita  Monaftica .  ^*"^  ^   *^' 

I  vittoriofi  Bulgari  paflano   airaffedio'  Ji  f^llTéor,. 
C.oltantinopoh ,  e  reggendo  di  nulla  appro-  vQEdd 
httare,  li   portano   focto   Andrinopoli   ^    la      i  Bulgara 
prendono,  e  fanno  fchiavi  un    gran    nume-  aflTcdiaao 
rodi  Greci,   per  mezzo    de'qu'ali   lì  dilatò  ^^^^''^'^^' 
poi  la  Religione  Criltiana  per  tutta  laBui^  ?f  '  Tn  ""^ 
sana,  fpezialmente   per    cura   di   Manuele  drUiopouI 
Arcivefcovo  d\^ndrinopoli ,    e  d'  altri  Ec- 
cleiìa(hci. 

Intanto  f  Imperador  Catlo  Magno  5  con-  q 

TOcatam   Aquifgrana    una    Dien   generale  cario"  Ma- 
de  iuoi  Regni   ,     in  efia  propofe  di    confe-  gao  conte- 
nr  il  titolo  d' Imperadore  5  e    Coilega   nell'  ^'^^c  il  ti. 
Imperio,  a  Lodovico  fuo  Figliuolo  .    Lodò  ^""'^  ^'  ^'''* 
ognuno  il  progetto,  e  tutti  acconfentirono.  ro'dovico'' 
Fu  dunque  coronato   Lodovico  con   corona  fuo  Figlino.. 
d  oroj  e  chiamato  Imperadore,  ed  Augu-  lo,  ed  è 
tto.  Dice  Tegano,  che  dopo  avergli  Carla  coronato- 
fatta  una  paterna  efortazione ,  gli  ordinò  di 
prendere    colle    fue   mani   la   corona   porta 
fulTAlrarej  e  di  metterfela  in   capo  .  Non 
il  fa,  che  Carlo   abbia    prima  ottenuta  la     S  a  a 
perrpiffione  del  Papa,  /   Carlo  ordì- 


cUlìftiti&ft  ^ 


47Q       Compendio 
,     -T-r.,    furono  fatte  delle  belle xoftituxioni,  per  ri-    ErK 

VP  ee        I  Saraceni  per  vendicarfi  d  una  rotta  a- 
^i  Greci  vuta  in  mare  ,  vanno    a    defoiare  Cujua 
danno  un,    vecchia ,  e  N.zza  di  Provenza .    Ma  Gr=- 
rotuM       gorio  Patrizio  di  Sicilia  diede  loro  una  bat- 
Smceai.      taglia,  coli' uccidere  tutti  quegli  intedeli. 
Anno  di  Crifto  DCCCXIV.  ilndiz.  VII. 
di  Leone  III.  Papa  20. 
di  Lodovico  Pio  Imperad.  i. 
di  Bernardo  Re  d' Italia  3. 
L'ultimo  Anno  della  vita  dell'Imperador  gj^ 
S         Carlo  Magno  fu  quefto  .   Infermatoli  egli 
-Cario  M».  .     Aquifgrana  con  doglia    di  cofta,   nel  di 
*"'rL  vV  28.  di  Gennaio  rendè  l'anima  al  fuolCrea- 
,gl,orv.-    J»;/„^,p^„„^^,.  della    fua_età,  .pieno  di 
vittorie,  e  di  gloria,  pieno  di  menti  pre«o 
Dio,  e  preffo  gli  Uomini.  Vegganfi  1  fuoi 
Capitolari  :  tutti  fpirano  Sapienza,  lieta, 
e  Giuftizia,  fpezialmente  per   la  Religione 

Cattolica.  , ,      r        M   r 

e  Quefto  gran  Principe   ebbe   fotto  il   iuo 

,  S.  .  dominio  tutto  quant'è  oggidì  '1  Regno  <^» 
iJJZT  Francia;  parte  della  Catalogna,  la  Novar- 
clZ  ra,  e  parte  dell'Aragona;    ftefe   la   fua    h- 

gnÒriaiper  l'Ollanda,  Fiandra  e  Fnfia  . 
Sottopolle  a  lui  furono  le  Provincie  della 
Germania.  Alle  fue  mani  vennero  le  due 
Pannonie,  colla  Dacia,  e  la  Boemia  ,  Il- 
aria, la  Liburnia,  e  la  Dalmazia  .  Final- 
niente  ebbe  fotto  il  fuo  comando  Italiam 
lotam,  qux  ejì  ab  Augujìa  Pratoria  ujaue 
m  Calabnam  infetiorem  :  cosi  parla  tgi- 
nardo  accreditato  Scrittore.  Da  quello  li  e 
detto  di  quefto  gloriofo  Principe  ,  ognun 
vede  quanto  giut'tamente  ei  meritalìe  il 
titolo  di  Magno ,  o  di  Grande  ,  a  lui  dato 
dai  Popoli ,  e  dagli  Scrittori . 


G  R  ON  o  L  o  G  I  e  o ,  ec.        47  ^, 

.E»«      Adalardo  Abbate  Ai  Corbeja  ,    e   Valla  Segni  Indì^,^ 
i^%;fuo  Fratello  affidevano  coi  loro  buoni  con- 
figli e  prudenza   al    giovine  Bernardo  Re  d'  S 
Icalia.  Ma  i  maligni  alla  Corte    Imperiale      I  miniftrl 
mifero  delle  diffidenze  in  cuor  deli'  Inapera-  ^^^  ^^  ^^r^. 
dorè  Lodovico ,  Principe  per  altro  debole  j  ^^^"^^  ^^^\ 
contra  quefti  infigni  Perfonaggi  ,  che  perciò  niTit/*  ""** 
Adalardo  fu   relegato  nelF  ìfola    di  Here  . 
Valla  poi  ai  veder  quefta  temp^^a  ,   giudi- 
cò meglio  di  ritirarfi  nel  Moniftero  di  Cor- 
beja, e  quivi  prefe  i'  abito  ,  e  la  Tonfura 
Monadica . 

In  queft' Antio  la  Città  di  Gerufalemme      y   i  , 
fu  de  vallata  dai  Perfiani  ,  cioè  dai  Sarace-    ^^  .  j 
ni,  coir  eflfere  feguita  una  gran    perfecuzio-  mc^è"  d/va/ 
ne  de'Crirtiani  :  e  ciò  avvenne  forfè  ,   per  ftua  dai  Sa-, 
non  poter   digerire  que'  Maomettani  ,   che  raccnì. 
foffe  paffata  quella  Città  in    mano  di  Car- 
lo Magno» 

Anno  di  Criflo  DCCCXV.  Indiz.  VIIL 
di  Leone  III.  Papa  21. 

di  Lodovico  Pio  Imper.  2. 
di  Bernardo  Re  d'Italia  4. 

Avendo    fcoperta  il   Papa  una   congiura 
!«-  contra  la  di  lui  vita  5  fé  prendere  i  compli- 
ci, che  furono  fatti,  morire   dagli   efecutorì       _,  ^  . 
della  Giuftizia.   Se  l'ebbe  forte   a   male    1'  con^M^df* 
Imperadore  ,   e  mandò   a  Roma   Bernardo  Leone  Papa  0 
Re  per  informarfene ,  ma  probabilmente  non 
furono  favorevoli  al  Papa   le  informazioni  , 
a  cui   riufcì  poi  di  giultificarfi  apprelTo  Lo- 
dovico o 

Il  Papa  cadde  infermo  gravemente  ,  e         p 
creduta  mortale  dai  Romani  la  (uà   malat- 
tia, r5  follevarono,   ed  armati   fi  portarono  ne  contri^' 
a  diftruggere  ifuoi  poderi,  ecafali  di  Villa,  del   med*(?. 
p  lui  nuovamente  fabbricati,  e  fi  prefero  mo  Papa, 
G  g    4  i  B^- 


472         C  o  ivi  P  E  R  0  i  0 

Ségni  indici  Beni  daeObPapa  confifcati,*  IlReBerhar-  Ehi 
do  fmorzò  quel!'  incendio  ,  per  opera  del  Voi^  e 
Duca  di  spoleti  Guinigifo.  . 

'  V    Innperadore    Leone   rifveglià  la   fetta      | 

DXxbfa    degr  Iconoclafti  5  con  paffar  anche  a  perfe-^       ' 
-^ufto"" pctfe'  §"^'^^^  i  Monaci  ed  altri ,   che  proteggevà- 
|uita   Je  S.  5^0  i^  culto  delle  Sacre  Immagini,  fra  quali 
Jmniagini.    S.  Teodoro  Studita,  ed  altri  S.  Uomifti  fo- 
rono  cacciati  in  efilio. 

Anno  di  Criflo  DCCCXVI.  Indiz.  IX. 
di  Stefano  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imper*  :>^ 
di  Bernardo  Re  d'Italia  5. 

5,  Papa  Leone  è  chiamato  da  Dio  a  mi- 

X  X      ,,  glior  vita .  Quello  Pontefice  dilatò  T  ufo 

Morte  di  ,^  delle  S,  Litanie,  già  iftituito   da  S»  Ma- 

LconePapa.  ^^  merto  Vefcovo   di  Vienna    in    Francia  5 

55  per  tre  giorni  avanti  l'Afcenfione  del  Si- 

),  gpore.   Si  ha   da  gravi  Autori  ,   eh'  egH 

55  celebraffe  la  S.  Meffa  fette,  e  fino  nove 

5,  volte    al  giorno,   fenz' alcuna   neeeffità  , 

5,  ma  per  foia  divozione.  Fu  eletto  al  Som- 

3,  mo   Pontificato  Stefano    IV.   Papa  Ro- 

y^  mano  . 

Toilo  che  Stefano  fu   confecrato   Papa  , 

dice  Tegano,  che  jujfit  omnem  Populum  Ro- 

F  S       manam  fidelitatem  cum  juramento  promlttere 

Ludovico.  Qnelto  Pontefice  fi  portò   poi  in 

Francia  accompagnato   da  Bernardo  Re  d* 

Italia,  e  vicino  alla  Città  di  Rems   fu  ac- 

P  ^       colto  dall' Augufto  Lodovico,  che  fmontato 

^'^       da  cavallo,   tre  volte  s'inginocchiò  davanti 

n  Papa  p»f.  ^j  Pontefice  ,  il  quale  lo  alzò  da  terra  ,   e 

^%&^\nAWu  ^^  l^^ciò.  Dopo  varj  conviti  e  regali  fattifi 

torna  in  Ita-  1' ^n  l'altro,  il  Papa  coronò  con  una  coro- 

ii*  r  na  d' oro  tempeftata  dì  gemme  ,  ed  unfe  col 

facro  Crifma  Lodovico  Imperadore ,  e  iì- 

mil- 
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^K  milììiente  V  Impsradrice  Ermengarda  foa  Sggni  milé* 
Jg. Moglie 5  con  aggiugnere  nuovi  regali  all'uno 
e  air  altra.  Prefo  poi  congedo  dall' Impera- 
dorè,  s'incamminò  il  Papa  verfo  V  Italia  . 
Arrivato  a  Ravenna,  Martino  Arcivefcovo 
fu  ad  incontrarlo,  e  fi  baciarono  infiemfi  . 
Nel  dì  feguente  celebrò  Meffa  il  Pontefice 
nella  Bafilica  Orfiana^,  &  ojìendh  Sandatias 
Salvatoris  j  quas  omnis  Populus  vtdit. 

Lodovico   in    Aquifgrana   fa   raunarc    un 
Concilio  tìumerofiffimo  di  Vefcovi   ed  Ab-      S^k 
bati,  in  cui  ordinò,  che  fi  fiendeffe  ja  Re-        a  a 
gola  de' Canonici,  e   quella  delle   Canoni-  Lodovico  a 
chèffe.  Fu  eziandio  fiabilito,  che  i  Monaci  ftabiiìre  Jn 
efattamente  feguitaffero  la  Regola  di  S.Be-  ""  Concilio 
nedecto.  Era  già  introdotto  in  alcune  Cat-  1?  ^^soladè 
tedrali  l'ufo  de' Canonici,  che  vivevano  nel  ^Zl^fl^ 
medefimo  Chioftro  ,   anneffo  alla  Cattedra-  comune prefl 
]e,  ad  una  menfa  comune,  ed  in  Corocan-  ^^  le  CacEe- 
tavano  gii  Ufizj   divini   di  giorno  e  di  not-  ^^*^*- 
te  .  Al  Capo  di   quedi   davafi   il   titolo  di 
Priore  ,  Gran  cura  (ì   préfe   1'  Imperadore  , 
che  fi  dilatafle  in  Francia,  Germania,  e  in 
Italia  quefto  lodevole   ilHtuto  ;   dimodoché 
in  quel  Secolo  poche   furono   le   Chiefe  in 
Italia,  che  non  aveffero   il  Collegio  de' lor 
Canonici,  viventi  fecondo  la  Regola propo- 
fta  nel  Concilio  fuddetto  .   Attefta  inoltre  <. 

Ermoldo,  che  mandò  ancora  Lodovico  i  fuoi  »  ^  . 
Meffi  per^  tutto  il  fuo  Imperio  a  difaminar  manda  ifuot 
la  vita  de'  Vefcovi,  del  Clero  Secolare,  de'  meiTì  a  difa- 
Monaci,  e  delle  Monache,  con  ordine  di  ri-  «lìnar  la  vi, 
ferir  aLtìi  tutto  quello  che  ritrovavano  de-  ^*^«s!».Kc. 
gno   il  correzione,  o  di  lode.  cUfuftici. 


AmQ 
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S.sni  indie.  Anno  di  Crifto  pCCCXVlI.  Indiz.  X,       .^ 

•^  dt  Paf^uale  Papa  i. 

di  Lodovico  Pio  Imperad.  4- 
di  Bernardo  Re  il  Italia  6. 

Termina  i  faói  giorni  il  buon  Papa  Ste-  817 

^  "^      fano    e  fu  eletto  di  comune   confenfo   l  ai- 
re^^crr-qS:   quantunque    Xf^eTo'-.o^        "- 
vivere.         virtà  Anadafio  fa  un  illullre  ff-°-       ^^ 
Lodovico  Imperadore  nuova  ^  ^"""  "Ji 

S  F       bligaxione  al  Popolo ,   e  Clero  ^om^^ét 
Lodovico  non  confecrare  il  Papa  ^^^^^^  t^J°So  l 
vuol.  .  sé    ci,e  vedremo  foftenuto  con  foria  quatto  , 
zìoT;X  chiamato  dagl' Imperadon  Diritto  della  Co- 
zionedciP»-  .  j^      ani  Abufo. 

^'  '  '     OÙÌ  non  IL  può  a  meno  di  non  ramrnen- 

S  F      tarSL  "rmofa^Coaituzione  ^o  l-^à^'^^^. 

Y^     accennata  da  Leone  Olhen  e,  rife ma  da  Gra__ 
Fami  co.  ziano,  e  ^alBaronio,  nella  quale  uen  con 
ft.tuzionedi  fermata  al  Papa  la  Otta  dj  Rom^  ^o  tuo 
Lodovico  a  bucato,  ma  co  'aggiunta  di  quelle  parole. 

'        G        dona  ancora  la  Sicilia  e  la  Calabria,  m 

può  ftar  quefto fono  parole  ^^-j  duratoli,  s 
erano  fotto  la  giunfdizione  dell  1™?"=*'*°'. 
Sreco,  col  quale  Lodovico  avea  pace  ?  Si 
DUO  credere,  che  il  Papa  chiedeffe,  e  1  Im- 
5e?adoreTona(Te  la  roba  altrui?  Lafcio  al- 
fre  tlaeffion"  del  medefimo  Muratori ,  Que- 
"a  cS?ione  vien  creduta  *na  impoftu- 
ra  dal  P.  Pagi,  e  da  altri,  e  ne  recano  le 
^        pruove.  n  D^.ndolo  poi  ne  apporta  un  al- 

,        "YEtterimpendoreinunaD^^^^^ 

.    S.      Lo't.  no  fuo  maggior  Figliuolo ,  con  difpia- 

".'''  ^"'  c;4d''l    altri  due  Fratelli,   e  fpezialmen- 

nardo  ir.ac-  cere  U.^U  auu  u  _         s  irritò, 

chma    una    te  di  Bern.udo  Re,  •  ,'5'^^'%""/,'  7:3 una , 

r.behione      ^he  macchuiò  contra  I  Augufto  fuo  ^'oun:^. 

contr»  Lo-  HOv."       i 


Cronologico,  ec.       475 

;ra  ribellione,  in  cui  erano  mifchiati  molti  Ve-  s«gm  indie, 
igo  fcovi ,  e  Perfonaggi   riguardevoli .    Fu  chia-  " 

rnato  dall' Imperadrice  Ermengarda  inFran-  dovico  Au- 
eia  il  mifero  Bernardo,  con  giuramento  di  gufto. 
ficurezza  ;  ma  ivi  fu  ritenuto,  e   chiufo  in        o  p 
prigione  con  tutti  i  complici  di  quella  con-  Siconc  Duca 
giura.  Abbiamo,  che  in   queft' Anno  per  la  di  Benevin- 
morte  violenta  di  Grifoloaldo   rimafe  elet^  «0  • 
to  Sicone  Duca  dì  Benevento, 

Anno  dì  Crifto  DCCCXVIIL  Indiz.  Xh 

di  Pafquale  Papa  2. 

di  Lodovico  Pio  Imperad.  5, 

^/  Terminato  il  procefTo  contra  dì  Bernardo 
Re  fa  profferita  fentenza  di  morte  contra  di  n 

lui;  ma  rimperadore  commutò   la   pena  ,  *'  R.r««4^ 
contentandofi,  che  gli  foffero  cavati  gli  oc-  venie  no  S 
chi,  ma  con  tal  crudeltà  ,  che  da  lì  a   tre  vati  gli  oc 
giorni  morì.  Si  dice  per  opera  dell'Impera-  ^^^  perciò 
drice,  fenza  faputa  di  Lodovico ,  per  far  Re  ^^"^"luo^c  , 
d' Italia  uno  de'  fuoi  Figliuoli .    Ma  fé  Lo-  tL  {7^1 
dovico  Magno  cum  dolore  flevh   multo  tem-  Uno» 
porej  quìa  non  prohìbuh  Ccnfilìarios  hanc  cru- 
ddhatem  agere ,   per  atte  ita  to   di  Tegano  , 
come  non  fapeva  tale  inumanità?  I   Vefco- 
vi  poi  furono  relagati   in    vari   Monifierj  . 
Il  Cadavere  di  Bernardo  Re  fu  poi  portato 
a  Milano,  e  feppellito   nella  Bafìlica   di  S. 
Ambrogio,   come  appare  da  una   ifcrizione 
a  lui  polla.  Afferma  il  Puricelli  ,    che   nel 
1638.  fi  fcoprì  il  fuo  corpo  nella  iteffa   Ba- 
filica  con  quello  di  .^nfelmo  Arcivefcovq, 

Perchè  i    Brettoni  crelciuti   nella    popola-       q  q 
zione  e  nell'orgoglio  ,  non  volevano   fotto-        j  j 
metterfi  all'Imperador  franco,  Lodovico  fi      Lodov^o 
porta  colà   con    un   efercito  per   rimetterli  fonoa  ciu  i 
nel  loro  dovere;  ma  uccifo  da  un  Francefe  Brctiom. 
il  loro  Capo ,  tutti  allora  que'  Popoli  corfe- 

road 


47(3       C  o  i.1  P  E  N  t>  r  d 
fiègniìndic.  ro  ad  implorar  il  perdono  ,   e  a  promettere  Eri 
^  tributo  e  fedeltà.  ^""'s' 

S 

Morte 
Emcngirdi 
Augùfià* 

Anno  di  Crifto  DCCCXIX.  Indiz;  XII. 
di  Pafquale  Papa  5. 
di  Lodovico  Pio  Imper.  6. 

totantó  piccliiarono  all'orecchio  di  Lode!-  g^^ 
vico  i  fuoi  Cortigiani,  che  1  induffero  a  n- 
maritarfi ,  benché  ri  pugna  (fa  ,  e  prete  par 
moglie  Giuditta  Figl.a  di  Guelfo  Bavare  e, 
da  cui  traffe  l'origine  l'infigne Famiglia  de 
Principi  Guelfi  m  Germania  ,  che  termina 
pofcia  in  una  Donna  maritata  m  Caia  <1 
Efte,  e  da  cui  l'Italia  prefe  1  infailfta  fa- 
2.ione  de' Guelfi  tamofi  competitori  de  Gi- 

bellini .  .    ^        ,•  TT        • 

Angelo  Participaxio. Doge  di  Venezia  man- 
da a  Coftantinopoli  Giultmiano  fuo  Figli- 
uolo, che  fu  ben  accolto  dal  Imperadore 
Leone,  ed  ottenne  il  titolo  d  Ipato,  o  ha 
Confale  Imperiale.  Giulliniano  s  era  difgu- 
flato  del  Padre,  per  aver  fatto  eleggere  Gio: 
altro  Figliuolo,  per  fuo  Collega  nel  Difca- 
to;  ma  il  Padre  per  non  rammaricar  Giu- 
fliniano,  degradò  Gio.-  e  il  mandò  ,n  efilia 
a  Zara  col  far  eleggere  il  fuddetto  Giufh- 
itiano,  ed  Angelo  di  Lui  Fig  molo  Gio- 
vanni irritato  per  ciò,  h  porta  dall  Augu- 
Ool  Lodovico  ad  implorare  il  fuo  patroci- 
nio .  Ma  ritornato  a  Venezia,  il  Padre  per 
tooliere  le  occaiioni  di  difcordia,  1  invio  ad 
abitar  colla  Moglie  in  Coftantinopoli. 


S  u  u 

Lodovico 
prende  in 
Moglie  Giù. 
ditt»  Figli- 
uola d'iGueU 
fo,  da  cui 
vennero  ìGu- 
«IB. 

V  u 


K  D 

Il  Do5«  di 
Venezia 
manda»  Co- 
ftantinopoli 
Gmftiniano 
fuo  Figliuo- 
lo ,    che  ot- 
tiene il  tito- 
lo  d'  Ipato . 


Attm' 
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E.,  Anno  di  Crifto  pCCCXX.  Indiz.  XIIL     s.goi  5„dic 

''S-  dì  Fafquale  Papa  4. 

di  Lodovico  Pio  Imper.  7, 

di  Lottarlo  Imper.  e  Re  d' Italia  u 

20      JLeone  Imperadore   nemico  ^  perfecutore        tx 
delle  Sacre  Immagini ,   avendo  condannato    T.^t!  a.. 
a  morteli  Patrizio  Michele,  appellato  Balbo  gufto  viVn; 
perchè  lcihngua,to  ,   e  nella  Vigilia   del  S.  ìiccifo,edè 
JNatale  condotto  al  fupplicio,  f^ltò  fuori  la  acclamato 


dilazione,  perche  gh  amici  di  Michele  con- 
giurati trucidaffero  nel  di  (eguente  inChie- 
i^i  1  Imperadore  fuddetto ,  e  pofcia  fatti 
Lunuchi  1  di  lui  Figliuoli,  li  cacciaffero  in 
un  Moniftero  ,  Michele  Balbo  cavato  di 
prigione,  coi  ceppi  ai  piedi ,  perchè  la  chia- 
ve ttava  in  faccoccia  delF  eftinto  Leone 
andò  a  mett^rfi  fui  Trono  Imperiale,  e  fu 
acclamato  Imperadore  ,  Uomo  per  altro 
pieno  di   viz; 

In  Francia  infuriò  la  Pelle  fopra  gli  Uo-  q 

mini,  ed  anche  fopira  le  Belile,  con  e/Terne    mmna 
attribuita  la  cagione  alle  [moderate  pioggie,    in  Francia 
le  quali  gualtarono  sì  fattamente  i  raccolti,  pefte,  e  e*. 
.che  alla  Pelte  tenne  dietro  una  terribile  ca-  ''«^*** 
reliia* 

Jl  Conte  di  Barcellona  incolpato  di    fel- 
loniaj  per  giuftificarfi  venne  al  Duello,  pre- 
ieme  l' Imperadore,  e  fu  portata  ancorane!      S  u  11 
campo  la  Bara  in  fervigio  di  chi  vi  reliaf-       Ufo   dej 
fé  morto,  il  Conte  vi  reitò   al   di   fotto     ^"^'^<>' 
nia  fu  falvato  dalla  morte  dall'  Imperadore 
Lodovico,  che  fi  contentò  di  mandarlo  in  efi- 
lio  in    Roano  ,   come  fé    veramente   fofle 
jeo  . 

la  quell'Anno  Lodovico  Imperadore  ^on- 

ced^ 


I 
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è     .•  j'     ^^^^  ;?  Lotario  fuo  primogenito,  giàdichia»  Era 
S,snnna,c.    eaè  ^oun^o^ ^  ji^r  d'Itali;  e  perb Voi. 

da    quefto    comincia    T  Epoca    del  di  lui 
Regno  . 

Anno  di  Grido  DCCCXXI.  Indiz.XIV. 
di  Pafquale  l'apa  5- 
di  Lodovico  Pio  Imper.  8. 
di  Lottano  Imp.  e  Re  d  Italia  z. 

ìtrefuoi  Fi.  "jp i^^^peno .  Al  Re Pippino  viene  affegna- 
t'irl^l';  ?a  r  Acqlitania,  la  Guafcpgna,  la  Lmgua- 
^"Snr  docafe'la  Marca  /'Tolofa  con  quattro 
efoo»i .  altri  Comitati .  A  Lodovico  Re  la  Baviera , 
la  Carintia,  la  Boemia,  e  ciò  che  appar  e- 
neva  alla  Monarchia  Francefe  nella  Schia- 
wniare  nella  Pannonia,  Di  PiMibera  dal! 
efiHo  i  Vefcovi  mifchiati  nella  congiura  di 
Bernardo  Re,  e  li  rimette  nel  primiero  lo- 
fopoffeSo;  quindi  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Mihno  fé  ne  tornò  alla  fua  Ch.efa  anch 
eo  comprerò  nella  congiura.  Adalardo  pu- 
?e  Abbate  di  Gorbeja  fu  rimeffo  nella  fua 

^  Fonunato  Patriarca  di  Grado  fu   accufa- 

S        rod'  «.fedeltà  appreffo  V  Imperadore  Lodo- 

a  a        4o,     he  il  ch'amò   alla  Corte  ;  ma  egli 

invece    andò   a   Zara  ,  pofc.a  a    Coftanti^ 

nopoli . 


co 


fll 

Vefcovi 


inno 
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Era  Anno  di  Crifto  DCCCXXIL  Indiz.XV.    Segni  india 
>i§-  di  Pafquale  Papa  6. 

di  Lodovico  Pio  Imper.  9. 

di  Lottano  Imper*  e  Re  d'Italia 3. 

»2    ^  In  una  Dieta  univerfale  di  tutto  l' Impe-  e 

rio,  Lodovico  Imperadore   fi   riconciliò   coi  ^VAuPudd 
tre  fuoi  Fratelli  bafhrdi ,  ch'egli  aveva  sfor-  Lodovico  li 
zati  a  prendere  l'abito  Monadico 5  e  molto  riconcilia 
li  beneficòo   Si  accusò  ancora  il    religiofìfTì-  p°*  ^n- ^k^* 

j     mo  Imperatore  della  crudeltà   ufata   contra  fiordi   e   ** 
di  Bernardo  Re  fuo Nipote,  e  ne  dimandò,  peaircnz» 
e  ne  fece  pubblica  penitenza.  Dopo  la  Die-  P«r  i*  mor- 
ta  fpedì  in  Italia  Lottarlo  Imperadore,   cui  ^®  ^«*  ^« 

I     diede  a  fianchi  Valla  Abbate  5   Fratello   di  ^""*^^^' 
Adalardo  Abbate  di   Corbeja  ,  già  liberati 
dall' efil io,  e  rimedi  nelle  Jor  dignità o 
,    I   Saraceni   di   Spagna   s'  impadronifcono      y  t  t 

,    dell  Ifola  di  Creta  ,   e  fabbricano  Ja   Città     i  saraceni 

I    appellata  Candia,   da   cui  prefe  tal  nome  fabbricano 
tutta  rifola  ,  la  Città  di 

Candii . 

Anno  di  Grido  DCCCXXIIL  Indi^  L 
dì  Pafquale  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  io. 
di  Lottario  Imperadore,  e  Re  d'Ita- 
lia 4.  e  i« 

^      Quando  fi  difponeva  f  Imperadojf  Lotta- 
rio  di  paffar  in  Francia,   Papa  Pafquale  io        S  F 
invitò,  e  pregò  a  portarfi  a  Roma  per  qui-    lottarlo  è 
vi  ricever  la  Corona  dell'  Imperio  ,  come  ^*''''"*'j'  *^ 
fecero  Carlo  Magno,  e  Lodovico  fuo  Padre  prrTu\kPa. 
dalle  mani  de' Sommi  Pontefici .  In  fatti  an-  p3,pofciariI 
dò  a  Roma,  e  da  Pafquale  Papa   ricevette  toma    in 
la  Corona  Imperiale  nel  dì   di  Pafqua  coti  ^fan«»a . 
gran  pompa  ,   e  folennità  ;  pofcia   pafsò  in 
Francia  il  coronato  Augudo. 
Un  fiero  tremuoto  fece  traballare  Aquif- 

gra- 


§fgni  indie. 

iiS 

Tremuoto 

sn  Aquifgra- 
HA  ;  ed  altre 
calstnità  in 
Ji'rancìa  . 

U   U 

Irradiazio- 
ne d'  una 
Immagine 
;diMariaVer- 
ains. 


iS 
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ararla      In  Francia  s'  udirono  di  notte   de^  p^     ^, 
?;JS    infoiiti,  caddero  innok  gra  gnu  ole,  ed  Voi,., 
affaiflimi  fulmini,  continuò  lamonahtade. 
Pli  UoriìiDi  ,   e  delle  Belile  ;  Incendj  nelia 
Sailonia,  creduti  ad  Cielo.  NellaTerra  di 
gavedona  (ui  La,o  di  Como    una  vecchia 
e  già   fcoiorita  Immagine   dj^^^^'.^^'n^J 
Bambin  Gesù  in  bracco  ,  f  ^^^^^^  f^  Jsì 
Pi,  ppr  due  giorni  mandò   fuori   fplendor  si 
aiaK),    ch/tu  cagione  di   marav#^^ 
querta  irradiazione  fi  (tendeva  ?VJ^M;^^^^ 
il  miracolo fia  vero,  10  noti  mi  fo  malleva 
dorè . 

Anno  di  Crifto  DCCCXXIV.  Indix.  IL 
di  Eugenio  IL  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  11. 
di  Lottario  Imperadore,  eKe  d  Ita- 
lia 5.  -^  " 


e  2. 


%  X 
Papa  Paf- 
.<:juale  termi- 


t.a  li 


fua 


Difcordia 
r.eir  ci«zio. 
»t  dsl  Pa- 
pe. 


Termina  il  corfo  d.  fua  v.  a  Papa  P  f 
quaie.  Quello  l'ontefice  fece  la  Traslazio_ 
ne  del  Corpo  di  Santa  Cecilia  V.  e  M.  , 
?,fcoffe  molti  Schiavi-  C"ibaru;  ridarò  J^^l- 
te  Chiefe  rovinate;  e  fu  affai  milericordio- 
fo  verfo  i  Poveri.  Egli  fu  accufato  appref- 
fo  r  Imperadore  d'effere  dato  complice  de^ 
la  morte  violenta  di  due  nguardevoli  Sog- 
getd  Romani  ;  fi  giudificb  col  g-";»^ 
So  davanti  ad  un  gran  numero  di  Vdco- 
?  'quantunque  difendeffe  la  caufa  aegliu.- 
ciforr;  onde  1  Legati  Imperiali  fpedi"  daU 
Imperadore  a  Roma  per  i^'^'^^ll^J^'^T 
fo  ditali  omicid  ,  non  potendo  "cavare ce  - 
tezza  alcuna  del  fatto,   lafciarono  morir  il 

'"S?ve;ne  all'elezione  del  nuovo  Pontefi- 
ce e  non  s'accordando  il  Popo'o?  .**"^  ?5 
gp^o  detti,  ma  prevalendo  la  fazjone.d^ 


8i. 
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'*  Nobili,  reftò  canonicamente  prefcelto  ed  or-  Sc^n;  ìndie, 
vig- dinato  Eugenio  IL  Papa  Romano. 

Non  reità  memoria  ,  che  T  Imperadore 
faceffe  doglianza  alcuna  per  la  confecrazio- 
ne  di  quefto  Pontefice. 

Lodovico  Lnperadore  fpedifce  a  Roma  Lot- 
tarlo Augufto  fuo  Figliuolo,  per  far  a  iiitti  q 
giudizia,  coir  obbligare  la  Camera  Pontefi-     r^,^  . 
eia  alla  reftituzione  de' Beni   indebitamente  fi  pol^l^ 
confifcati  .    Così  Eginardo  .   L'  Aurore  poi  Roma  csr 
della  vita  di  Lodovico  Pio  foggiugne.  Ideo-  ^^^  *  ^-'i^ì 
^ue  reddendo  y    qu^  trijuiis   fueram  fuhlata  ^  giaai^i». 
Lotharius  magnam  Populo  Romano  creavn  h- 
t'utam  ,    Statutum  eji   ettam  ju%ta  antiquum 
morem  ,  ut  ex  latere  Impera  tori s  miitcrentur  ^ 
^ui  judìcìariam   exercentes  poteflatem  y  jujii- 
tìam  omnt  Populo  facerent , 

Lottarlo   fra  le  molte  Coftiruzioni  ,   che  S 

pubblicò  pel  buon  governo  di  R  .ma  ,   nar-    Coriitatio- 
rate  dal  Baronio  ,  e  dalF  Olilcnio,   alcune  "'  p"-^>J''c*- 
Ve  ne  fece,  in  cui  ordina,  che  chiururie  ha  !'  '^*  ^?^' 
Ipeml  privilegio,  dipendenza,  e  pac^anio  btion  T 


*  *  j   n>  r      '^ ^^'.-— ,  ^   ^««.v.'.iuiu  buon  ^  ver- 

d€li:'apa,  e  deli  imperadore,  in violabiìmen-  nodi  Roma, 
ne  ne  goda  ,  fotto  pena  della  vira  a  chi  li 
molertalfe  :  che  fi  preftì  in  tutto  una  giuda 
ubbidienza  al  Romano  Pontefice,  ai'fuoi 
Duchi ,  e  ai  Giudici  da  lui  deputati  a  far 
la  giuftizia  /  che  fotto  pena  dell'  efilio 
niuno  impedifca  1  elezion  del  Papa,  e  ad 
eleggerlo  concorrino  quei  fo]i;Romani  ,  che 
v'  anno  diritto  :  che  fieno  deputati  dei  Mef- 
fi  dall' Imperadore,  che  ogni  anno  informi- 
ni  eflb  Auguito,  come  fi  portino  i  Giudici 
nell'amminiftrazion  della  giuftizia  :  che  tro- 
vandofi  dei  Beni  occupati  alla  Chiefa  Ro- 
mana ,  i  Miniftri  Imperiali  li  facciano  redi- 
tuire.-  che  comparifcano  alla  fua  prefenza  , 
finché  eglifta  in  Roma,  tutti  i  Duchi,  Giu- 
dici, ed  altri  Ufiziali  del  governo  ;  perchè 
Tom.  IL  H  h  ne 


t^a  fnrti  Dortino  ubbidienza,  e  riverenza  ai     | 
slmoPoSe.  Da  quefte  ord.nazjom  r. 
fulta  la  llgnoria  de' Papi  >"Xf/%^'  ^^u! 
nel  fuoDucato,  >^.^'"f'^f  S",ÌVce?o  ta?e 
aulli.  Lottano  poi  ,  ed  il  ^^P^^^,-""  „„ 
A  S      ^1  clero,  e  Popolo  Romano  «" /»'?'^^'"^" 
cLL  i  d'  elfe're  fedeli  ai  due  I-P-^J°;;,^,°/^; 
to  del  curo  ^,i,o    e  Lottarlo,  di  eleggere  "nonicameme 
e  Popolo       /pontefice,  e  di  non  ma.  f  ^^nfen  ire , che 
'^•'"*"°-      f  a  confecra'to  fenza  la  P'f  "^^„<^^;,i^^„ 

jsrdisrsJrrKrr^o. 

^t?tt^r?aSarcVrGra^'^^^^^^ 

ft  S'ondotte  dalla  loro  vecch.aja 
S  F  Lodovico  chiede  licenza  al  ^^^Jf^^^, 

r4r.tìf;xrr'^.r&deciro 

S  d  d     "^'L'Atut^LS^vicoV,  porta  ce.  un  pò- 
Va'   .  tenV\?er.to  nd^^^^ 

1  v=fcov.  cu,  nufci  diiottomeuerc  S"^       >^  .        .     j 

f,  portano     ,:     ^econdo  g U  abufi  di  que  tempi  ancne 

alU  guerra,  vkcovi    gli  Abbati ,  ed  altri  Escleliaitu, 

7he  av  ano  de' Vallalli     erano  obbhga  i  ad^ 

intervenir  alla  guerra  coli  ---^^-f^iJ. 

no  i  rei  collumi  d  allora,  cne  a^ 

cilj.  Anno 
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F^Anno  di  Grido  DCCCXXV.  Indiz,  lU.    ^'^'"  '""^''^ 
di  Eugenio  IL  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  12. 
di  Lottano  Imperadore,  e  Re  d'Ita- 
lia 6.  e  5. 

5      ,,  In  Parigi  fu  tenuta  una  eopiòfa  confe-     ^  ^  ^ 
„  renza  de' Vefcovi  per  riconofcere  ,  fé  Cui-     ^^  ? 
„  to,^e  quale  fi    doveffe  alle    facre    Imma-  z.  tr.uufJ 
„  gini  y  e  il  trovarouo  qae' Padri  m  alcuni    Parigi  dai 
55  punti  conformi  alla  Chiefa Romàna.  Ma  Vefcovi  pel 
3,  poi  per  un  pafiTo  di  S.  Gregorio    Magno  5^"'^°  ^*^^^« 
5,  mal  intefo,  riprovarono  eglino  il  fecondo  ^^^  ^"^^'^^ 
iy  Ecumenico  Concilio  Niceno  ,  come  avef- 
5,  fé  determinato,  doverfi  adorare  dette  Im- 
3,  magini  col  Culto  di  Latria  •  In  tal  erro- 
ri re  cadde  a«che  1'  Augufto  Lodovico,  ma 
3,  da  Papa  Eugenio  fu  tofto  rimeffo  fui  buon 
5,  fentiero.  " 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  fcriffo^  contra       ^  ^ 
)a  venerazione  delle  facre  Immagini  ,   delle        ^  ^ 
Reliquie  ,    e   riprovò   i  Pellegrinaggi    della  ^f^*"^*^!^ 
gente  pia  .    Era  Uomo  pieno  di  fuperbia  ,  Tor'nrfcrìl 
ina  dotto,  e  chiamava  afini  tinti   i  Vefco-  ve  contra  l& 

VI   d'Italia.  Sante  Im- 

In  quedi  tèmpi,  e  nei  più   antichi  anco-  "'afilì^'^Re- 
ra^  erano  frequentilTimi  gli  Spedali  per  allog-  ^^^^''^  ^^' 
giare  i  Pellegrini,  fpeziaimenre  ne'  paffaggi      c"^"?- 
delle  montagne,  e  de' fiumi  ;  perchè  le  otte-  .ra„o  f?e.' 
rie,  sì  ufdte  oggidì,  erano  allora  cofe  rare,  quenti  in 
Pejv  pochi  Monifterj  di  Monaci  fi  contava-  quefti  tcm- 
no  una  volta,  che  non    averterò  di  sì  fatti  P** 
caritativi  alberghi  ;   per  nulla  dir«   di  tanti 
altri  ifiituiti  per  gì'  Infermi  ,   per  gli  Vec- 
chi ,   per  gli  Fanciulli  efpo(Ìi  ,  ed  altri  po- 
verelli . 

i  Dogi   di  Venezia    fpedirono  dei  Mefli       K  S 
agr  Imperadori  per   la  conferma  delle  efQu- 

H  h      %  Xio- 
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Segni  indie,  zioni  de'  fpettanti  alla  Chiefe  di  Grado  nel  e 
Regno  d'Italia.  Voig 

Anno  di  Crifto  DCCCXXVI.  Indiz.  IV. 

di  Eugenio  IL  Papa  3.  j 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  i^^  i 

di  Lottarlo  Imperadore ,  e  Re  d' Ita- 
lia 7.  e  4. 

F  a  a         Papa  Eugenio  tenne  un  Concilio  Roma-  °^° 
Concilio    jjQ  ^j  ^^^  Vefcovi  ,   in  cui  furono  fatti  38. 
fuTZono    Canoni,  fra  quali  uno  ve  n'è   che  ordina  , 
il\Zu\    che  in  tutti  i  Palazzi  de'Vefcavi^  em  tut- 
Canoni.       te  le  Pievi,  dove  occorra  il  bifogno  ,  vi  da 
chi  infegni  le  Lettere,  e  le  Arti  lic)L*rali,  e 
fpieghi  la  divina  Scrittura  .  In  detto  Conci- 
lio fece  premura  il  Papa ,  perchè  dappertut- 
to s'introducelfe  F  idituto  de'  Canonici  ,  e 
della  vita  loro  comune  in  un  Chioftro  uni- 
^  ^       to  alle  Cattedrali  .      ^  „     ^>r     t- 

^^,ro  Erioldo  Re  di  Danimarca  colla  Moglie, 
afDaltìfr  ed  un  Figliuolo ,  venne  alla  Corte  di  Lodo- 
ca  fi  fa  Cri-  vico ,  dove  fu  ric€vuto  con  gran  pompa  ,  e 
ft. ano  ,  che  magnificenza,  il  quale  poi  ricevette  il  fan- 
poi  apoaaiò  ^(^  Battefimo,  e  promife  fedeltà  all'  Augu- 
dalla  Rdi-  ^^  Lodovico  ;  fu  indi  rimandato  al  fuo  Pae- 
^'°"*'*  fé  con  gran  regali.  Ma  da  lì  a  qualche  tem- 

po   abiurò   la  credenza    del    Criitianefimo  , 
mancando  di  fedeltà  a  Dio ,  e  al  fuo  bene- 
^     fattore.  ^         ,,  . 

^,  ^  ^..  Fin  qui  era  (lata  riftretta  ne  Greci  1  Ar- 
f.bbma'ror  te  di  fabbricar  Organi .  Fu  condtto  alla  Gor- 
gati i  paiTa  te  dell' Imperador  Lodovico  un  Prete  Vene- 
dairorientc  ziano,  per  nome  Giorgio,  il  quale  fi  elibi 
airocciden-  pronto  a  lavorar  di  quefii  organi.  L'Impe- 
'^.t  v«n.  radore  il  mandò  in  Aquifgrana  ,  e  ne  fece 
^ano  uno  colà.  Ebbe  poi  egli  per  ricompenfa  un^ 

Badia  in  Francia  ;   e  in  tal   guifa  li  diatò     . 
quelVArte  in  tutto  l'Occidente,  lenza  pm 
^  ncor- 
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'ra  ricoi-rere  in  Oriente,  per  arrichire  d'organi  Segni  indie 
^S»i  (acri  Te4iipli. 

Anno  di  Crirto  DCCCXXVIL  Indiz.  V. 
di  Valentino  Papa  i. 
di  Gregorio  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Impefadore  14. 
di  Lottarlo  Imperadore,  e  Re  d'Ita- 
lia  8.  e  5. 

1      Accadde   la   morte   di  Papa   Eugenio   in       X  x 
qiieft'Anno.  5,  Viene  attribuito  a  quefto  Pon-  „  ^^%'^  ^» 
3,  refice  il   cercare   il  Giudizio  di   Dio  coli'  wTchtT^l 
„  acqua  fredda*   Se  alcuno  era   accufato  di  mife cercare 
,,  delitto  ^   veniva  immerfo  nell'acqua  ;   in  >l  Giudizio 
„  guifa  che  fé  in  effa  vi  galleggiava  fopra,  ^^  t)io  coli* 
„  era  giiidicato  teo  ,  fé  poi    piombava  nel ^^^'^"^^^'^' 
,j  fondo,  era  tenuto  per  innocènte*  Così  ab- 
5,  biamo  dal  Mabillone  i  Vetenbiii AnaWtiis  \ 
,5  da   Francefco  Pagi    nella   vita   di    quefto       U  U 
„  Pontefice  ,    in  cui  confuta  le  ragioni  op- 
j,  pófle  di  Natale  A  leffandro.  Il  Van-Efperi 
D,  poi    part.  5.   tit.  8.  cap.  4.  de  purgatione 
„  vulgari,  &  canonica,  difputa  per  Tuna  , 
„  e  l'altra  parte,  efogiugne:  Qu'tàqutd  fu^ 
„  hoc  fatts  conflati  ritum  hunc  multi s  S^cu^ 
i>  Its  tum  in  ì  rancia  j  tum  alibi  multum  fa-- 
^    j,  milianm  fui/Je  ,   uti  &   alias  putgatìones 
1    „  vulgares  .  Anzi  il  Concilio  di   Magonza 
„  pagèllo,  tom.  4.  ove  prova,   reos  per  fa- 
^,  crofanSìam   Euchartjìiam  ,  aut  Sacrificium 
s)  purgati ,  eJlé  Ecclefi^  morem  admodum  an- 
i,  tiquum  é  " 

Fu  eletto  Valentino  Diacono  con  rara  coti-      y 
cofdià  per  fuo  Succeffore .  Ma  quello  Poh-     p"^  ^ 
tefice  ben  degno  di  lutiga  vita  per  le  fue  ra-  ^Jy,^^  "vj, 
re  virtLi  non   pafsò  un  Mefe  ,   che  Dio  fel  ta  vaienti/ 
tolie.  Fu  foftitiiito  in  quella  dignità Grego-  no  Papa, 
tio  Parroco ,  o  fu  Cardinale  di  S*  Marco,  '^ 

Hh    ,^  IV/ 


X  X 

Seguono 
»iolt€  traC- 
lazioni  di 
Corpi  San- 
ti. 
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.Seguii  ìndie.  IV.  di  quefto  nome  ,  che  per  quanto  potè,  Et\ 
ripugnò  ad  accettare  sì  fatta  elezione,  ed  ilVolj. 
quale  non  fu  confecrato  ,    fé  prima   non   li 
ottenne  Taffenfo  dell' Imperadore,  o  de'fuoi 
Minidrii  come  fi  crede  fatto  anche  di  Va- 
lentino. Ecco  porto  in  efecuzione  il  Decre- 
to attribuito  a  Papa  Eugenio  IL,  e  aLot-     - 
tario  Augulto.  f 

Dungalo  Monaco ,  Maeftro  di  Scuola  in 
Pavia,  confutò  gli  fcrittidi  Claudio  Vefco- 
vo  di  Torino;  così  fece  il  Vefcovo  d'  Or- 
leans . 

Eflfendo  flati  rubati  i  Corpi  de'  Santi  Mar- 
cellino, e  Pietro  dalla  Chiefa  di  S.  Tibur- 
zio  di  Roma  ,  vennero  traslatati  con  gran 
pompa  in  Germania.  Altre  traslazioni  Scon- 
tano de' Corpi  Santi,  e  molti  rrùracoli .  Gli 
Oltram.ontani  erano  avidiffimi  dì  tali  caccie. 
Tifavano  frodi  ,  fpendevano  fomme  d'  oro  j 
né  lafciavano  arte  alcuna  per  arricchire  di 
Sante  Reliquie  le  loroChiefe;  e  di  qui  pre- 
fero occafione  i  furbi  ,  e  falfarj  di  burlar 
la  divozion  d'effi  con  Reliquie  infulfillenti, 
e  finte.  E  di  qui  parimente  è  venuto,  che 
alcune  Chi«fe  di  Francia  ,  e  Germania  fi 
gloriano  di  poffedere  i  Corpi  di  alcuni  San- 
ti infigni  ,  come  di  S.  Gregorio  ,  e  di  San 
Sebartiano,  e  fimili,  che  fi  credono  tuttavia 
in  Roma. 

EflTendo  morto  Angelo  PaKÌcipazio  Do- 
ge di  Venezia  ,  Giufiiniano  fuo  Figliuolo, 
già  dichiarato  Doge  ,  continuò  a  governar 
que'  Popoli ,  ed  ottenne  dall'  Imperadore  Gre- 
co il  titolo  di  Confole  Imperiale. 

Bramando  Madenzio  Patriarca  d' Aqui- 
leja  di  ridurre  all'  antica  ubbidienza  della 
fua  Chiefa  quella  di  Grado  ,  e  le  altre  a 
quefta  dipendenti^,  ed  affifiito  dal  favore  di 
Papa  Gregorio  ,  e   de'  regnanti  Augnili  , 

otten- 


a  a 

Il  Patriarc* 
d'  Aquileji 
tetìia     di 
unire  alia 
fua   Chiefa 
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;f A  ottenne  ,   che    fi   raunafle    un    Concilio   di  s<?,^.i  indie. 
§•  molti  Vefcovi  nella  Città  di  Mantova.  La       „ 
fentenza   fa   a    lui  favorevole.    Ma    né  più  qH'^^  ^^ 
né  meno  continuò  il  Patriarcato   di    Grado  inutihnca- 
a  fuITiiterej  non  oftante  i  di  lui  sforzi.  te. 

Atftio  di  Grido  DCGCXXVIIL  Ind.  VI. 
di  Gregorio  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imp.  15. 
di  Lottarlo  Imperadore ,  e  Re  d' Ita- 
lia 9.  e  ó. 


La    Marca 


Al  Duca  o  Marchete   del  Friuli  Baldrico 
fu  toka  dair Imperadore  quella  Marca,  per 
aver  egli  mancato  al  fuo  dovere  nella  guer-  deÌ*FrTu*i* 
ra  contra   i  Bulgari  ,   e   di   effa   dato  fu  il  viene  dac* 
governo   a  quattro   Conti  ,   cioè   a    quattro  dàìV  [mpc« 
Governatori   di  Città  ,    indipendenti   T  uno  ^^^ore  a 
dall;' altro.  Probabilmente quefte Città  furono  ^^^^^^^ 
Cividal  di  Friuli ,  Trhigt^  Padova ,  e  Vicen- 
zaj   fé   pur  fra  quefle  non  fu  etiche  Verona . 
Il   nome   di    Marca    vuol  dire   Confine  ,  e 
Marchefe  Cuftode  de^ Confini,   a  cui  erano 
fubordinati  i  Conti . 

L' Imf efador  Lodovico  dà  ordine,   che  Ci         g 
ceiebraffero   in   Francia  quattro  Concilj  per 
la  correzione  del  Clero  e  del  Popolo. 

Circa  querti   tempi  riufcì   ai    Saraceni  d'      V  d  d 
Affrica  di  mettere  il  piede  nell'  Ifola  di  Si-       g  ^ 
cilia,  e  pofcia  di  conquiltarla  a  poco  a  pò-     j  saraceni 
co  con  danno  e  vergogna  del  nome  Criftia-  encrano  in 
no.  Eccone  il  principio.  Eufemio  Capitano  Sicilia, 
di   milizia    avea   contratti   gli   fponfali   con 
una  giovine  appellata  Omoniza  di   maravi- 
pjiofa  bellezza.  Il  Governatore  Greco  della 
Sicilia  fedotto  con  danari  gliela   levò ,   e  la 
diede   per   Moglie   ad   un   altro  .   Infuriato 
per  tale  affronto  Eufemio,  co'  fuoi  familia- 
ri andò  in  Affrica,  e    tante  fperanze  diede 
Hh    4  al 
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D 

Morte  dì 
Michele  Im- 
peradore  d^-' 
Greci ,  cui 
fuccciTe 
Teofilo  fuo 
Figliuolo . 


s 

Lodovico 
provvede  di 
Stati  il 

quarto  Tuo 

Figliuolo 

Carlo. 


S  a  a 

Fu    celebra- 
to un  Con- 


segni indie,  al   Re    Maomettano    della    conquifla  della  En  f" 
Sicilia,  che  in   fatti   condufFe    que' Barbari Voi^ ti? 
colà,  ed  aprì  loro  la  ftrada  d'  impadronir- 
fene.  Così  gì' Italiani  Scrittori .  Ma  i  Greci 
dicono  5  che  Eufemio  innamoratofi   di    una 
Monaca,   la  rapì)  e  per  timore  del  gafii- 
go  (ug9,ì  in  Affrica* 
F  f  Bonifazio  II.   Conte  di    Lucca  fi   crede 

uno  degli  i\ntenati  della  Cafa  d'Effe. 
K  u  u         Nell'Anno   prefente  ,    per   atteflato    del 

Trasiazio-     Dandolo,  feguì   la    Traslazione    del  Corpo 

V,l  ^'  ^,     di  S.  Marco   Evangeliffa  da  Aleffandria  a 

rezia.  Venezia. 

Anno  di  Crifto  DCCCXXIX.  Indi2.  VII. 
di  Gregorio  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imp.  16. 
di  Lottarlo  Impsrad.  e  Re  d'  Italia 

IO.  e  7* 

Michel  Balbo  ,  Imperadore  de\ Greci  ^  82$ 
fen  paffa  al  paefe  dei  più,  con  iafciare  ap- 
preffo  i  Cattolici  un'abominevol  memoria 
a  cagione  de' (boi  Giudaici  ed  Ereticali  fen- 
timenti,  e  della  perfecuzione  fatta  ai  pro- 
terrori delle  facre  Immagini .  Gli  fuccedet- 
te  Teofilo  fuo  Figliuolo  ,  che  non  fi  lafciò 
vincere  dal  Padre  ne'  vizj. 

L' Imperadore  Lodovico  ,  col  confenfo  di 
Lottario,  provvide  di  Stati  il  quarto  fuo  Fi- 
gliuolo Carlp,  nato  da  Giuditra.  Di  qui 
prefe  origine  un^  Iliade  di  fconcerti  nella 
Famiglia  Imperiale  ,  che  coito-  tanto  fan- 
gue  alla  Monarchia  Francefe*,  coli'  aggiu- 
gnervifi  in  oltre  dei  cattivi  umori  contra  la 
ffeffaperfona  dell' Imperadore  Lodovico,  che 
foffiarono  in  queffo  fuoco. 

In  Parigi  fu  celebrato  un  Concilio  di 
molti  Vefcovi ,  dove  furono  formati  alcuni 

Cano- 
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la  Canoni  di  difciplina   Ecclefiaftica  ,    e   dati  Segni  ind^c. 
<^  documenti  agi'  Imperadori  per   il   buon  §0-    ...        „ 
,     verno  de  Popoli.  yigi^ 

Lo  fludio  delle  Lettere  in  Italia  era  affat-       '  s 
tD   eftinto  5  perciò   Lottario   Imperadore    e    Scuole  itti* 
Re  già  calato  in    queft'Anno  in  Italia  de-  ttiite  da 
put^    con  una   fua   Legge   dei  Maeftri  per  Lottano^ 
infegparle  nelle  principali    Città  di    effa  j  f^X.    *" 
cioè,  Pavia,  Torino,  Cremona,   Firen'ze  , 
Fermo,   Verori^,   Vicenza,   e   Cividal   del 
Friuli  ;   in  quefte    Città   doveano   le   altre 
fpedire  la  gioventù  ad   impararle.    Anche  i 
Vefcovi,   e   Parrochi  ^i  Villa  infegnavano 
le  Lettere  ai  Fanciulli.  Ci  conta  delle  favo- 
le, chi  ha  fpacciato  delle  Unìverfità  di  arti 
*e  fcienze  in  que'  tempi ,  come  oggidì ,  e  ne 
ha  fatto    Iftitutore  Carlo  Magno   in  Italia 
e   in   Francia  .   Era  fortuna  in   que'  Secoli 
rozzi  il  poter    aver  un   buon    Maeftro  di 
Scuola. 

Nel  Palazzo  Lateranenfe  i  Miniflri  dell'     S  A  F 
Imperadore    alzano  Tribunale    per  decide-      senicnza 
re   una   lite   di    Beni   temporali   fra  il  Fa-  data  in  ro. 
pa,  e  il  Monidero  di  Farfa,  dando  la  fen-  "^a  centra  ^ 
tenza  a  favore  del  Monillero,  Ecco  la  i>iu-  Ìl\  f*P*/*« 

./'..    .  IT)  j   n^  T        "  Miniitrilm- 

tiidizione  temporale  ni  Roma  dell   Impera-  pgri^ij, 
dorè ,  che  più  evidente  non    può  apparire  . 
Veggaft  il  P.  Mabillone,  il  Du-Chefne,ed 
il  Pagi, 

Giuiliniano  Doge  di  Venezia  dà  fine  al-         ^ 
la  fua  vita,  con  lafciar   un  buon  fondo  per  Muore  Gìu- 
fabbricare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Mar-  fìini/no  doT 
co  Evangelifta.   Avea  egli   richiamato  alla  ^«5  di  Vene- 
Patria  Giovanni  fuo  Fratello,  già   relegato  zìa. 
in    Coftantinopoli   dal   Padre,    ed  ottenuto 
dal   Popolo  d'  averlo   per  fuo  Collega  ;   Ja 
onde   accaduta   la   di    lu,i   morte  ,  continuò 
quelli  ad  effer  Doge. 

Anno 
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Segai  indie.  Anno  di  Criilo  DCCGXXX.  Indiz.  Vili.  Er» ,, 
di  Gregorio  IV.  Papa  4.  Volg^.g 

di  Lodovico  Pio  Imp,  17. 
di  Lottarlo   Imperad.  e   Re  d'Italia 
li.  e  8^  Ai 

"9* 

S  u  u         Scoppiarono  finalmente  in  queft*Anno  le  gjr 

mine  formate  centra   T  ImperadorB  Lodovi- 
Lodovìco  co  dai  malcontenti.    Nel  portarfi   egli  colla       r 
Imperadorc   fua   armata    contra   i    Pcpolt    d^lla   minor    || 
viene  depo.  Bretagna  ,    i   Nobili    congiurati    fottrallero 
fio  da'  fuoi  ^^11'  ubbidienza  di  Lodovico   i   Soldati,  ed 
F15I1U0H,         Y    vegsendo   quella    tempefta  fi   ritirò   a 
torn»   fui     Compiegne  j  dove  giunto  Pippino  Re  d  A- 
Trono.         quitania  ,   accompagnato    da    una    tolla   di 
Popolo  ,     fecondo    il    concerto   fatto   cors 
Lottarlo  Augufto  fuo  Fratello,   levò  al  Pa- 
dre il  comando ,  e  Y  Imperadrice  Giuditta 
fu   sforzata   a   prendere    V  abito   Monaftica 
nel  Monillero  di  Poicticrs  .^  Pare  che  v'  in- 
fèrveniffe   a  sì   abominevoli   vicende   anche 
Lodovico   Re  di   Baviera  ,    altro  Figliuolo 
deirimperadore.   Giunto  colà   Lottarlo  ap- 
provò  quanto   avea    operato    Pippino .    Si 
tenne  perciò  una  Dieta  in  Nimega  ;  maveg- 
gendo  i  congiurati  prevalere  la  fazione  deli 
Augnilo   Lodovico,    fi  ritirarono,   e  quefti 
ricuperò  il  comando,  e  fece  catturare  i com- 
plici  della   congiura,   cioè   molti  Vefcovi  , 
ed  Abbati,   fra   quali  vi    fu   comprefo  an- 
che Valla.  Lottarlo  allora  giiarò   fedeltà  al 
Genitore,  e  Lodovico  Re  ajutò  quanto  po- 
tè, la  caufa  del  Padre  AugultofuUafperan- 
v-         za  di  maggior  accrefcimento  di  Stati. 
Gio-  Do-e      Obelerio  già  depollo  Doge   di   Venezia  , 
di  Venezia    fé  ne  tomò  furtivamente  a  cafa,  e  li  torti- 
fa  tagliarla  fico  nelPIfola  appellata  Vigilia,  dove  eipit- 
*^?*.   "^  .,  snato  da  Giovanni  ,  gli  fu   tagliata  la  te- 

Obelenogià  j| 

Doge   depo.  "a  •  ^^^^ 

ilo  . 


1 
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g^  Segni  indie. 

cj.Anno  di  Grido  DCCCXXXL  Indiz,  IX. 

di  Gregorio  IV.  Papa  5. 

di  Lodovico  Pio  Imp.  18. 

di  Lottarlo  Imperad.  e  Re  d'  Italia 
12.  e  9. 


L' Imoerator  Lodovico  in  una  Dieta  tenuta  S 


a  a 


inAquifgrana  fa  grazia  delia  vita  ai  Congiu- 
rati contra  di  lui  ,  e  li  manda  in  efilio  • 
Alcuni  Vefcovi  fi  ritirarono  in  Italia  fotto 
la  protezione  di  Lottario  . 

Fu  poi    decifo  dal  Papa,   e  dai  Vefcovi  5 

di  Francia,  che  fi  avelie  per   nulla  e  infuf-       Giuditta 
fiftente    b   Monacazione   di   Giuditta  ,  che  Augura   ri- 
venne   in   Aquifgrana  cogli    abiti   fecolari  ;  55'^*^^!^^. 
ove  fi  purgò  col  giuramento  del  reato  d'in-  perajore. 
continenza  a  lei  apporto  .  V  d  d 

I   Saraceni   in    queft'  Anno    prendono   la 
Città  di  MeiTina. 

Anno  di  Crifto  DCCCXXXIL  Indiz.  X. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imp.   19. 
di  Lottario  Imperad.  e  Re  d'  Italia 
13.  e  IO. 

j        Lodovico  Re  di  Baviera  con   graffo  efer-      g  ^  ^ 
^^  cito  va  contra  del  Padre  Augufto,  che  non      Lodovico 
tarda   di    farli  fronte  con  altro  corpo  di  ar-  Re  di  Ba- 
mata.   Ma   il   Padre   amorofo    il  mandò   a  vicra    va 
chiamare,  ed  efortatolo  alla   pace,    fi  fepa-  comr^a  dej^ 
rarono  con  apparenza  di  grande   amore.  Si  ^^^^^  ^^^ 
pacificò   fintamente  anche  il  Re   Pippino  ,  p^;  a  paci - 
che    fu   obbligato   dal    Padre    a   portarfi   a  ficarono  ìa- 
Tre  veri   fotto  buona  guardia  :    da  colà  poi  tì«me  ; 

egli  fé  ne  fuggì.  .  nir?)?^ 

I  Saraceni  s' impadronifcono  di  Palermo,    .  ^^ 
e  fanno  Schiavi  tutti  i  Palermitani,  con    VddBb 

che 
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S^gni  indie,  che  quafi  tutta  la  Sicilia  venne  fotto  il  lo-  Eri  ' 

I  Saraceni  ro  giogo.  Voljt 

prendono  la         ^    ^ 

^''**^'*-        Anno  di  Criilo  DCCCXXXIIL   Ind.  XL 
dì  Gregorio  lA?.  Papa  7* 
di  Lodovico  Fio  Imp.  20. 
di  Lottano  Imperad.  e   Re  d'  Italia 
14.  e  !!• 

TI  o^  ^  e       Tremendo  Papa  Gregorio,   che  le  Città  ir<\ 
fabbricare  la  ^'^  ^^'^^'  f  ^'^  ^^''^^  poteffero  un  dì  redar 
KiovaOHi»,  P^^d^  degl'infedeli,   e  con  eHfe   anche  Ro- 
ma ,    perciò    determinò   di   fabbricare   una 
nuova  Città  nel  lito  d'  Oitia  -   Vi   fi  portò 
egli  in   perfona ,    e  diede   principio  con  vi- 
gore   alle    mura  ^   che    riafcirono    alte   con 
Porte   ben  fortificate  ,  e   con    buona  Foffa 
air  i^itorno  *    Quella    nuova    Oiìia,  ordinò 
egli  ,  che   in    avvenire  fi  chiamale  dal  fuo 
nome  Cregoriopolì . 
P  Cefsò  di  vivere  nell'Anno  córrente   Sico- 

Siftone  ne   Principe  di    Benevento ,    a   cui  fucceffò 
^^";/^;*J^;;;  Sicardo   fuo  Figliuolo.   EgU   ftrinfe  d'affe- 
miior"e%*a  ^^^   ^^   ^^^^^   ^^  Napoli,   ed   obbligò  quel 
lai  fuccede    JOuca,   per  accordo  fatto,  di  pagargli  ogn' 
Sicardo.       anno  tributo» 
S  d  d         L'  Anno  fu  quefto,   in   cui   fi   vide  tinà 
u  u       fcandalofa   rivoluzion    di   fiato,   che  non  fi 
I  Figliaoli  può  rammentar   fenza   orrore  ^   e  fenza  ob- 
t'ìrtìir  '^'^^''^  ^^^'^  Francia.  L'  ambiziofa  Giudic- 
conerà  di      ^^  Moglie  dell' Augufio  i-odovico,  ad  altra 
lui,     '        non  tendeva,  che  ad  ingrandire  il   Figliuo- 
lo Carlo,  perciò  gii  fa  affegnafe  dal  Padre  i* 
Aquitania  coi  levarla  al  Figliuolo  Pippino. 
Qjjiefti   pafii  di  Lodovico   fecero  perdere  h 
pazienza  ai  tre  Fratelli  Lottarlo,  Pippiuo, 
e   Lodovico,  che   toflo   fi   mifero  in   armi 
centra  del  Padre,  il  quale  comparve   anch' 
egli  armato  neli'  Alfazia  ,  dove  erano  i  Fi- 

l'iiuoli , 
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gliuoli.  Lottarlo  conduffe  fece  dall'Italia  il  Segni  indio 
'  Papa   per  maneggiare  col  Padre   la    Pace  .       §  p 
Ma    Lodovico   Augufto  s'  infofpettì  di  tale       1  ottario 
venuta  fenza  fuo  ordine,  quafi   fofle  il  Pa-  condi«;c  fe- 
pa   per    favorire    Lottano  .    I    Vefcovi   di  co  il  P«pa 
Francia,  p:jrziali  dell' Imperadore ,   nudriva-  f/"^  jj^c^clol 
no  penfiero,   che  il    Papa   voleife  fcomuni-  pad*e^, 
caji*   lo   (teffo   Imperadore  e   i   Vefcovi,   fé 
alcun   di    loro   fi   moftraffe  difubbidiente  al 
valer  di  lui,  e  de' Figliuoli  d' effo  Augufto; 
che  perciò   li   lafciarono   trafportar  all'  ec-       e  a  a 
ceffo  coi  fargli   fapere,  nullo  modo  fé  velie  j  vefcovirfi 
ejus'  voluntati  fuccumbere ,    Sed  ft  excommu'  Francia  mi- 
ntcaturus  advenhet  ,   excommunìcatus  abitet  :  nacciano  U 
guum  aitter  fé  habeat    antìquorum  Canonum  fcom«ni<a 
aiéìoritas.  In  fatti  il  Papa  parlò   all' Impe-  *^  ^*P*  • 
radore   con   onoratezza  e  con  intenzione  di 
pacificarli;   ma  nulla  fece,   e  fé  ne   ritornò 
al   campo   di   Lottarlo,   né  più   gli  fu  per- 
meffo  di  parlare  a  Lodovico  Imperadore. 

In  tanto  veggendofi  V  Imperadore  Lodovico  S 

quafi  affatto  abband  nato  dai  fuoi,   fi  va  a       Lodovig» 
gettare  nelle  mani  de'  fuoi   Figliuoli  ;  e  al-  Augufto 
lora  fu,  che  i  tre  Fratelli  fi  divifero  fra  lo-  J'^^a^Lot*' 
ro  la  Monarchia  Francefe,  e  fi  fecero  giù-  ^^j^*  ^^^' 
rar   fedeltà   dai   Popoli  .    Quindi     Lottarlo  maniere   in. 
principal    promotore  di  quella  efecrabil  bri-  degne,  ed  è 
ga,  mandò  in  efilio  T  Imperadrice  Giuditta  vfiiiataGiu»- 
in  Italia,  confinandola  nella  Città  di  Tor-  ^*"** 
tona,  e  Carlo  di  lei  Figliuolo  fu  relegato  nel 
Monillero  di    Prumia  nella  Germania  .    L* 
infelice  Augufto  reftò  nelle  mani  di  Lotta- 
rio  ,    che   feco    il   conduffe  ,  come   privata 
perfona,  e   a   girifa  di  prigioniere,  a  Soif- 
fons  .    Il    Papa    al   vedere    corali    fregolate 
violenze  le  difapprovò,  ne  potendo  più  fof-  p 

frire  sì  brutta  Tragedia,  fc  ne  ritornò  mal- 
contento a  Roma . 

Videfi  poi  in  una  Dieta  de'  Vefcovi  em-      e  «  ^ 

pia- 


Sfgni  indie. 

I  Vtfcovi 
condannano 
Lodovico,  e 
r  obbligano 
a  deporre  le 
infegne  Im« 
peritili ,  e  a 
far  peniten- 
za • 


S  t  t 

f  Lottarlo  fa 

lift  a  u  rare  le 
mura  di  Ve- 
rona » 


do  vico 
Pippino  fi 
unifcorio 
coRtra   di 
Lottano . 


più    umanità   il    Padre  .    Ma    veggendo  dì 
non  poter  riufcire  ne'fuoi  maneggi   per  pie- 
garlo, fece   lega  col  Re  Pipp'no   altra  Aio 
Fratello,  per  procurar  la  liberazione  del  Pa- 
dre, contra  di  Lottarlo.    In  fatti   amendue" 
C   moffero   coi   loro   efercki     per    andar  a 
trovare  oftilmente  ii  Fratello,  Lottarlo  veg- 
gendo sì  gran  turbine  ,    lafciato  a  Parigi  m 
liberrà  il  Padre,  fi  diede  alla  fuga^  Ritira- 
tofi    Lottarlo    nella    Provenza  ,  recando  a 
quelle  contrade  infiniti  mali ,  venne  eforta- 
to  dal  Padre  a  venìrfene  a  lui  pacìficamea- 
te,  afficurandolo,  che  gli  perdonava;  ma 

lot- 
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piamente  impiegata  dai  Miniftri  di  Dio  la  4* 
fantifiìma  Religione,  per  ifpaventare  e  de-^ 
ironizzare  quel  mifero  Principe,  con  indur- 
lo a  chiamarfi  colpevole  di  molti  inventati 
reati,  per  li  quali  gii  diedero  ad  intendere  que' 
Vefcovi ,  ch'era  fcomunicato,  e  che  gli  era 
duopo  di  farne  penitenza.  Lafciofll  il  me- 
fchino  Principe  trattare ,  come  vollero  que' 
Vefcovi  ,  che  aveano  venduta  la  lor  co- 
fcienza  a  Lottarlo,  con  depor<re  la  fpada  , 
e  le  infegne  Imperiali,  e  veftirfi  di  ciliccio, 
fenza  poter  parlare,  fé  non  a  pochi  fuoi 
domeftici . 

In  queft'  Anno  Lottarlo  Imperadore  die- 
de ordine  ,  che  foffero  reftaurate  le  mura 
di  Verona  vicino  alla  Porta  nuova,  e  in  al- 
tri luoghi,  dov'era  il  bifogno* 

Anno  di  Crifto  DCCCXXXIV.  Ind.XIL 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imp,  21. 
di  Lottarlo  Imperad.  e  Re    d'  Italia 
15»  e  12» 


S  Lodovico   Re   di   Baviera   s'  abboccò   col 

I  Re  LO'  Fratello  Lottarlo ,  pregandolo  di  trattar  coHr 
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i  Lottano  non  fé  ne  fidò.  Giuditta  intanto  fu   Segni  indie- 
•  liberata  dal  fuo  efilio,  la  quale  venne  prefen- 
tata   fana   alF  Imperador fuo  Conforte. 

Stando  Lottario  fempre  più  oftinato  nella  S 

fua  ribellione  centra  del  Padre,  pafsò  col  fuo    Lottarlo  fi 
efercito  fino  ad  Orleans,  Lodovico  chiamati  rotiometie 
in  aiuto  gli  altri  due  Figliuoli,   andò  a  pò-  fj^;l^ll\l 
fìarfi  con   potentimma    armata   m  taccia  a  itaiia, 
Lottario  e  L'Augufto  Padre  mandò  più  vol- 
te dei  Vefcovi  per  farlo  andar  a  lui  ;  in  fatti 
alla  per  fine  fi  arrefe  ,  ed  egli  lo  ricevette  fotto 
un  alto  Padiglione  alla  vifta  di  tutta  la  fua 
armata  5  cogli  altri  due  fuoi  Figliuoli    a   la- 
to. Lottano   fi   gettò  a  fuoi  piedi  cogli  al- 
tri complici,  confeffando  il  fuo  fallo.   Con- 
tentc^i  il   pio  Imperadore,   che  gli  giuraffe 
di  nuovo  fedeltà,  e  lo  rimandò  in  Italia,  e 
a  tutti   i   Complici  fu  conceduta   la  vita,  e 
5  loro  beni.  TalefuqueltamemorabilTrage- 
tiia ,  in  cui  fi  ammira  e  T  infolenza  di  un  Fi^ 
gliuoio,  e  la  pazienia  e  carità  di  un  Padre. 

Anno  di  Crifio  DCCCXXXV.  Ind.XIII. 

di  Gregorio  IV.  Papa  9. 
di  Lodovico  Pio  Imp.  22. 
di  Lottario  Imper^d*  e  Re  d'  Italia 
16,  e  13. 

Lodovico  Imperadore  tiene  una  Dieta  ,         g 
in  ctii  fu  dichiarato  ingiuflamente  fatto  tut-  j„  ^^^^  ^j^, 
tociò,  che  neir  anno  addietro  era  ftato  ope-  la  fu  di- 
rato  in  difonore    dell' Augnilo   Lodovico,  il  chiarate  il 
quale  dopo  effere  Itato  di  nuovo  coronato  ,  6"  9"^.  ^^^- 
attefe  a  rimediare  agli  fconcerti  inforti  nel-  !,^^  *"^'fJ** 
e  paliate  turbolenze.  to. 

Abbiamo   dal   Dandolo  ,  che  Maffenzio       a  a 
Patriarca  d'Aquileja,  affiftito  dall'  Impera-  il  Patriarca 
dorè  Lottario,  obbligò  i  Vefcovi  dell' Ifiria  d^Aquilcja 
a  riconofcer  lui  per    Metropolitano  ,    con  (o^^o"^-ettc 

fot-      '   ^^- 
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S€gni  indie,  fottrarli  dalP ubbidienza  del  Patriarca  di  Gra-  eJv 
fcovi  dell'  do 5  e  a  nulla  giovò,  che  Papa  Gregorio  VoI|. 
Uài,  rammoniffe  di  defiilere  da  quella  novità. 

5^  Giovanni  Doge  di  Venezia  viene  fcaccia- 

(ii  Venezia  ^o  ^al  Governo ,  il  qtfate  andò  in  Francia 
viene  fcac-  con  far  ricorfo  air  Iniperadore  Lodovico  • 
ciato,  e  ri.  Occupò  dopo  la  di  lui  fuga  il  Ducato  Ca- 
torna  fui  yofo  Tribuno ,  e  per  fei  mefi  lo  tenne  ; 
Troaa.  ^^  prefo ,  e  cavatigli  gl'occhi,  fu  manda- 
to in  efilio,  con  che  tornò  fui  Trono  Gio- 
vanni . 

Anno  di  Grido  DCCCXXXVI.Ind.XIV. 
di  Gregorio  IV.  Papa  io. 
di  Lodovico  Pio  Imp.  2^. 
di  Lottarlo  Imperad.  e  Re   d'  Italia 
17.  e  14. 

Perchè  Lottarlo  dava  delle  veffazioni  al-  ^^à 
la  Chiefa  Romana,  con  far  uccidere  alcu- 
ni degli  Uomini  della  medefima  ,  Lodovi- 
ca mandò  a  lui  dei  Legati ,  acciocché  defi- 
fteffe  da  si  fatte  violenze.  Si  crede  ciò  fat- 
to da  Lottario  con  averfi  abufato  della  fua 
fovranità  in  pregiudizio  del  dominio  dei 
Papi ,  e  della  loro  autorità  .^ 

Facevano  in  quefti  tempi  a  gara  i  Ve- 
fcovi  e  Monaci  di  Francia  e  di  Germania 
per  avere  Reliquie  di  Santi  da  Roma  e 
^  ^  ^  ^  dair  Italia.  Altro  non  fi  udiva,  che  Tras- 
lazioni di  Corpi  Santi  in  quelle  parti ,  e 
tutte  folennizzate  con  gran  pompa . 


Anno 


I 
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i;:  ^""'  f'  9'^''  DCCCXXXVIL  Ind,XV.  Segni  indi.. 
t'^g.  di  Gregorio  IV.  Papa  11. 

di  Lodovico  Pio  Imp.  24. 

di  Lottario  Imperado  e  Re    d'  Italia 
18.  e  15. 

7     .  ^^^V  ^^^^    ^^   Venezia    per    una    con-         K 
giura  fu  prefo  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  e    Gic:  Doge 
tagliatagli   Ja   barba  e  i  capelli  ,  venne  per    ^'  ^  "=^'* 
forza  tatto  ordinar  Cherico  nella  Chiefa  di  Irc/Tu''-^ 
Grado,  dove  terminò  la  fua  vita.  Fu  elet-  co 
to  in  luo  luogo  Pietro  Tradonico,   Orion- 
do  di  Fola» 

Il   Ducatdi  Benevento  affedia  Napoli  ,  e     p  a  o 
per  mancanza  di  viveri  que'  Cittadini' tratta-        a^ 
reno  1  accordo    II   Meffo  del  Buca  fpedito    II  Duca  di 
nella  Citta,  veduta  nella  Pnzza  u^a  piccida  H^ncvemo 
montagna  di  grano,  ne  dimandò  il  perchè,  ^^^^^'^   ns- 
Gh  fu  rifpoflo,   che   avendo  le  cafe    piene  T'ì' '^^^"^ 
di    frumento,  il  redo  l'aveano  gettato  co    r' l?''^ 
la;  ma  era  fabbia  con  la   fuperficie  di  fru-  ;;o   p"er  uà 
mento.  La  com.une  credenza  fu,  che  iNa-  accomoda- 
politani    regaiaffero  il  Meffo   di   alcuni  fia-  "'^"'o. 
Ichi   creduti  di   vino,    ma  pieni  di  foldi  d' 
oro.   Or'' perché   il  MeflTo  lignificò   ai    Pa- 
drone la  gran  quantità   di  grano  da  lui  of- 
iervata   neiJa  Città,   il   traife  a  contentarli 
d  un  annuo  tributo,  e  levò  queir  affedio. 

Anno  di  Criflo  DCCCXXXVIIL   Ind.  L 
di  Gregorio  IV.  Papa  12. 
di  Lodovico  Pio  Imp.  25. 
di  Lottario  Imperad.  e  Re   d'  Italia 
19.  e  1(5. 

Lodovico  Imperadore   chiama    a  Vorma- 
zia  Lottano  fuo  Figliuolo.   Giunto   colà  fi      S    C 
getta  a  (uoi  piedi,   e   gli   dimanda  perdono      Lodo^ic^ 
ed  pafiato.  Pofcia  Lodovico  fa  le  parti  de-  Augui-.  di- 
'Uuh  II.  li  "^    gli      vid*?giisu. 


! 
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1-  c,,».:  f«  lui  e  Carlo.  Lottatio  fi  eleffe  Er»- 
S.gni  indie,  gli  Sta     fra  lui  ^^V^^.^^^  .j,,,,   Mofa  ,vo!s. 

-  -  ^-  e  olfen  £  dato  il  poffeffo;  a  Carlo  reftò' 
t„io  acar.  f-(5^^i^^„,,ie ,  cioè  la  Neutoa  ",  e  m  que- 
lla maniera  leguì  buona  unione  tra  i  Fra- 
telli Dacché  fu  fìabilita  la  concordia  d 
SoLottario  col  Padre ,  e  con  Carlo  (uo 
Fratello,  ecco  giunger  la  nuova,  che  1  ip- 
pino  Re  d'Aqmtatìia,  altro  lor  Fratello  , 
èra  flato  da  immatura  morte  rapito . 

Anno  di  Crifto  DCCGXXXIX.  Ind.  IL 

di  Gregorio  IV.  Papa  15. 
di  Lodovico  Pio  Irnp.  26. 
di  Lottarlo  Imperad.  e  Re  d  Italia 
20.  e  17» 
Indifpettìto  Lodovico  Re  di  Baviera  per  8^ 

Vieri   ir.uo.  ..e-nica ;  ma  quella  ribellatafi  al  Re,   anaò 
-'«f"»     ?otto    l'ubbidienza    del    Padre    Augufto 
armi  contr.  g^J  ,         ^bligò   Lodovico  a  gettarli 

thl^po-rs'i  S  bracci?  del  Padre    che  gli  perdono  , 
perdonò.      e  lafcioUo  ritornar  >". baviera.     _ 

Due  Fi?>liuo  1    lafciò  Pippino  Ke  i<l  (A 
S  d  d     quSnia  '■'cioè  Pippino  H   e  g^^^  •  ."-. 
todovico  ^a„e  di  que'Popoh  acclamò   Re  1  ippino, 
Auguflo  f»    feltra  fu  a  favore  di  Carlo  Re.  Perciò  Le- 
iSr^!,-  doJico  Augdlo  per  To^en.-  que  o  J^oBe- 
...ppi„o.  niamino     mof.  /^^  ^a^opo jre| .ual- 
£,^;^di.inf  nì  f^fo  tof  L- 
So,   per  aver  voluto  fpoghare  1  Nipou 
de'  forò  Stati  ,   per    ingrandimento  del  Fi- 

^'So''&  di  Vincila  con  h  fua  Plot-' 
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ratii  mette  à  dovere  i  Schiavarli  pinati,  e  do-  Segai  ìndi^ 
è- pò  fa   la   pace  .    E  perchè  Teofilo  impera-       -^  q 
dorè  de' Greci  fece  iitanza    ai  Veneziani    d'       v 
uà  gagliardo  aniiamentp   per   Mare    centra  j  ven-zia^if 
de' Saraceni,   paifaronp  que(H    con    fdXmu   .jomano  gif 
Navi  armate  fino  a  Taranto  ,  dove   trova-  Schiavoni^; 
rono  que'  Barbari  con  un  formidabile  eferci-  "^^  '*  ^^^^ 
to,  da  cui  venne  disfatta  Tarmata  Venera,  1-''^^!*^  '^^* 

in        ■  r  '    •    ir  ••  -   disfatta    das 

col  reitarvi  quali  tutti  i  Veneziani  o  morti  saraceni, 
o  prigioni.  Itidi  prefero  i  Saraceni  la  Città 
di  Aufera,  e  di  Ancona  ,  e  la  incendiarono  ; 
così  alcuni  legni  Mercantili  Veneziani. 

Natadilìenfìonefragìi  Amalnrani,  ìprinci- 
palifi  fottomifero  aSicardoDuca.di  ^^eneven-     p   a   u 
to,  e  paflarono  ad  abitare  ìnSaJerno,  Città  sjcardo  du ^ 
del  Ducato   Beneventano  .  Rimafta  Amalfi    ca^Yì  Ben6« 
fpopolata,  viaccorfero  k  brigate  Longobardi-  vento, ^ima« 
che  di  Sieardo  ,   e  la  devaftarono  .    Intanto  «euccjto,  é 
Sicardo  rotta  la  convenzione  fatta   coi    Na-  1^*/^^?^ ^** 
poletani  l'anno  8^7.  firinfe   di  nitovo   coir  ^^^«^5^^*^ - 
armi  la  loro  Città;  ma  a  cagion    di    molti 
fuoi  vizj  d'incontinenza;,   d'  avarizia,   e   di 
crudeltà,  verfo  i   Nobili  dì  Benevento,  e  di- 
venuto per  anche  odiofo   al  Popolo   tutto  5 
in  una  congiura  redo  uccifo  .    Fu  eletto   iu 
quel  Ducato  Radelgifò,  Uomo   di   buoni  e 
dolci  codumi.  Ma  qui  ebbe  princpio  la  di- 
vifione  e  TabbafTamento  dell' amplffimo  Du- 
cato di  Benevento  5  fìccome  diremo  alF  an- 
no feguente, 

Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravenna  ottenne 
à^  Lottario  di  levare  affacro  Fonte  Baite-  c\o^io  \r- 
fimale  Rotrude  fua  Figliuola  ,  per  cui  fpo-  ci-.rt.fcovodì' 
gììh  la  fua  Chiefa  di  parte  del  fuoTeforo^  Ravenna  le- 
è  tutte  portò  feco  a  Pavia,  dove  fece  gran  va  al  facrty 
regali  all'  Imperadore  e  all'  Imperadrice  Er-  ^^P^®  ^*  ^*"* 
niengarda  ,  la  quale  effendo  prefente  a  ta-  LÒuario,per 
le  funzione  ,  dopo  tracannato  fecretamen-  cui  fece  gran 
te  una  buona  tazza  di  vino  foraiiiere  per  regali. 
I  i    z-  h 
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•  •  a:  la  fete  ,   che  aveva,  fi  accoftò  alla  Menfa  Er. 
S-f  ni  indie,  la    leic  ,    ».•  ^  ^,1^ 

"  celefte . 

Anno  di  Crifto  DCCCXL.  Indizionelll. 
di  Gregorio  IV.  Papa  14. 
di  Lottarlo  Imperad.  21.  is.  e  i. 

Lodovico  Re  della  Baviera  entra  con  un  g 
o  A  A     efercito  nell'Alamagna,  e  fi  ta  riconofcere 
?  "^cie  oer  Sonore .  Amaramente  fentì  quello  col- 
X^  To  il  buon  Imperadore,  U  quale     quantun- 
r  in^poffefra  5ue  di  fanltà  compaffionevole,  fi  poro  con 

^"*'«tl.       %  afpettarlo  fi  ritirò frettolofamente  m  La- 

''"Rit'rovandofi  in  quelle   parti    1'  Augullo 
S         Lodò  "co  ,  cominci?  a  f^^tire    vogha-zxa 
Morte diLo-       nde  di  (lomaco,  depreffion   di   torze  ,  e 
dov-.co  P.o   ?„QuenTa  di    fofpm    e   finglnozi   .    Ordino 
Augufto-      ^JT  cu  le  gli   preparane   1'  abitazione   in 
:=n'  iVo  a  d  1  Reno'  dì  fotto  a  Magonza      e 
nS;vifipofe   in    letto     Scrivono     che   per 
Quaranta  giorni  altro  cibo  r,«n  prefe ,  iuor- 
?hè  il  Samiifimo  Corpo  del  Signore,  rece 
dH-penfare  ai  Poveri,  ='Si\C.hiele,   e  ai  U- 
oliuoli  i   preziofi  fuoi  mobili  .   Mandò   poi 
TLottarioMa  Corona,  lo  Scetro,  e  lappa- 
la, cioè  le  infegne  Imperiali,  con  ricorda - 
gU'di  mantener  la  fede  a  Carlo  fuo  Frate  - 
fo,  e  alia  Matrigna.  Perdono  anche  al  1 1- 
gliuolo  Lodovico  col  farlo  avvifare  di  rico- 
nofcere i  fuoi    falli ,  e  d'  aver  condotto  il 
Padre  a  ™orirfi  di   dolore.    Finalmente   m 
mezzo  alle  orazioni  de' Sacerdoti   pafso   ne 
Giugno  di  queft'Anno  a  m.ghor  vita ,  e  .1 
corpo  fuo  fu  feppellito  nella  Bafihca  di  S. 

^V":'lrit^"loHoro  per  lMnfi.ne  (upe- 
lo  della  fanta  Religione ,  per  la  Gmltizia ,  e 
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r*  cofhnza  nelle  avverfità,  per  la  munificL^nza  Segni  ìndh. 
^g-verfo  i  Poveri,  Principe,  che  non  ebbe  pa- 
ri nella  clemenza  e  nella  manfuetudine,  ed  ^  . 
in  altre  virtù,  per  cui  fi  meritò  ben  £>iufta-    ^"5  ^^^»^« 
mento  il  titolo  di  Pio  .                                 quaiiu. 

Intefo  da  Lottario  sì  funefto  avvenimen- 
to, pafsò  dair  Italia   in  Francia  e  Germa-  -    e  j  j 
nia,  dove  dopo  varj  movimenti  di  armi  tra  crfn  n     ' 
Fratelli   fu  propofta  una  Dieta  ,  per  pacifi-  menti   di  ' 
Carli.  Lottano   intanto  relfò   Padrone   della  guerra  tra  i 
Francia  Orientale,  di  Parigi,  dell'  Alama-  Fr»telii 
gna ,  Saffonia  ,   Turingia  ,  e   parte    ancora  ^^*""^*  • 
della  Borgogna. 

Pietro  Doge  di  Venezia  ottiene  dall' Im-  K  S 
perador  Lottario  per  cinque  anni  la  confer-  II  Doge  di 
ma  de' patti  ,  già  flabiliti  fra  il  fuo  Popò-  Vcnczja  ot- 
I05  e  i  vicini  fudditi  dell'Imperio,  fra  qua-  ^Jf"e^>Lot- 
li  erano  i  Comacchiefi,  Ravennani,  ed  ai-  ;'^^'°^*^^?- 
tri  ,  e  fece  diitinguere  i  confini  del  fuoDu-  pVtuV,àaa- 
cato  nei  Regno  d'Italia.  biliti. 

Gh  Amalfitani  già   paffati   ad   abitare  in 
Salerno  ,    fecero   una    congiura  5   e   dato   il 
lacco   alle    Cafe   e   Chiefe  y   ripaffavono    ad        A  a 
abitare  la  loro  Città  di  Amalfi.  Unitili  poi  C 

coi  Salernitani,   cavarono  dalle   prigioni    di 
Taranto Siconolfo Fratello  dell'eilinioSicar-  [j^^^^atodi 
do  Principe  di  Benevento,  che  fu  acclama-  v.erd'vl 
to  in  Salertio  per  loro  Principe  .    Il  Conte  inucSigno- 
di  Capua  pure  fi   ribellò   al  Duca  di  Bene-  ne. 
vento,  e  fi  unì  col  Principe  ili  Salerno  ,   e 
con  altri.  E  queflo  fu  il  princìpio  della  de- 
cadenza del  Ducato  di  Benevento,  divifoin 
ere  Signorie,  cioè  ne'  Principi   di  Beneven- 
to ,  in  quei  di   Salerno  ,  e  ne'  Conti   di 
Capua  • 


Ann» 


di  Lottano  Imoerad.  22.  19.  e  ^r 

Ve-endo  i  due  Fratelli  Re  Lodovico  e  8^ 
eaTb    che  I  ottario  Arguib   loro  Frate  lo 
^■-  S  e  e      5",vV  colla  forza  di  uforpare  cantra  1  gm- 
Gr»n  batra-  ^^"^^"^f-  fj„.  o\\  Stati    ad  elio   Carlo   a!>e- 

e  ì;-,;,„  arili" ;,?  V»"  '-:-'»i;„r  s 

?,..»»,  1.  Se,  anche  ogni  fP»"™, '' ,""  'S"»So  u"» 
""  •  l?';.S\,  »cc.nft,0  "1^^^^^^^^^^^ 

^       ,^i  impano    ridotto  poi  ali  impoi-a 
^l'm^^^o,  no/ che  di   conqut- 

^^G>c!;|o  Arcivescovo   di    Ra.enr,a^l|.| 
dillSiare  la  fua  Chiara  d.tuuo.ll- 

a  a        jo,  e  (1  porta  in  Francia  ^o".  "J*"!"'"  ^   d'- 
S         va  li,  <eco  porratido  gran  copia  d  or»  ,e   ^ 
«^■'"T"  *r  aSto  Per^far  regali ,  ed  ottenete  daUIm- 
civefcovod.  •*'»'-"      f  „,.5,,-K)  i'  indipendenza   dal  lapa  - 
Benevento     pe^dor  Lottar»  1  m^,^  ^  ,,  ^ol. 

ruba  iUefo.  ma  prefo  dai  Soldati  dicano  |^,^-^ 

ro  delU  fu»  fero,  e  con  grande  Itrapazzo    n 
Chi.f.,eftr,    >^   '  ,efenja  del    Re  <-ario  ,  che   pa   tre 
«airairFran-''»^'  V*  ,  .      ouardare  come  prigione,   lat 
la,  cvegli  giorni  "    x!foro  relfò  in  preda  ai  Soldati^ 
fu  rapito  dai  to  il  (uo  Teioro  ^p}Pj':J  a[^  imustrò  la  h-: 

""•■■■  ^^Ì^^^ÉB^f^ì^^ 

?Ì„tò»4'aruo™ar.apW..|»t 
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Er.  farfetto    in   Italia,   chiedendo  la'  limofina.  S«gnì  ind!^, 
'oig,Si  ritirò  io  fconfitto  Lottano   ad  Aquifgra-       <^  y 
na   indi   a    Vormazia  ,   e   per   foftenere   la  r    r     r.. 

e  -r        •      r^    /r-      •   Lo  iconnttfì^ 

guerra    e    far   gente  ,    permile   ai     Saffoni  jLoturìo  fi 
gli  antichi  riti  Pagani,  con  grave  fcandalp  rìiira. 
del  Criilianilmio. 

Amo  di  Grido  DCCXLIL  Indiz.  V. 
di  Gregorio  IV*  Papa  16, 
di  Lottano  Imperad.  23,  20.  e  5» 

i      Termina  i  fuoì  giorni  Teofilo  Imperado-         j^ 
re  de'  Greci ,  a  cui  fuccede  Michele  ino  Fi-  xeofiio^  im^ 
gliuolo  in  età  di  foli  tre  anni,  il  quale  ri-  perado^red^^ 
mife  ne'facri  Templi  T  ufo  delle   Immagi-  Greci  fm 
li,  per  opera  di  certi  Mortaci.  muore,  e  a 

I  Saraceni  AfFricani  ,   chiamati   da   altri  i^ì  /ucccde 
Agareni,  o  Mori,  già  padroni  della   Sici-  ^^nlolo 
iia,  paflano  in  Calabria,    e  s' impadronifcp-     y  j  j* 
no  di  alcune  Città  e  Terre,  e  vi  fi  radica-        \  ^ 
ronq  talmepte,  cjie  l'Italia  ne  piaqfe  dipoi     i  sarac<^ni 
per  lungo  tempo  •  Le  guerre  inforte  fra  Si-  prendono  ai, 
conolfo  dominante  in  Salerno,   e  Radelgifo  y\''«  ^tttà 
Principe  Beneventano,  furono  la  cagione  di  ^^^^*  ^*^*' 
quefte  e  molte  altre  maggiori  calamità   ac-     **'■ 
cadute  in  quelle  Parti. 

Anno  di  Grido  DCGGXLIIL  Indi2.  VL 
di  Gregorio  IV.  Papa  17, 
di  Lottario  Imperad.  24»  21.  e  4. 

»      Somma  confo! azione  provò  la  Francia  in 
quell'Anno  per  la  pace  e  concordia  feguita      S  g  § 
fra  i  tre  R^  Fratelli,  i  quali  abboccatili  in-  C 

(iem.e  nella  Gittà  di  Verdun,  fi  diviferofra  i  Re  Fran« 
loro  la  vada  Monarchia  Francefe.  A  Carlo  "^'  ^^  P»"- 
toccò  la  parte  Occidentale  della  Francia;  A  Ji^^re  divL 
Lodovico  la  Baviera,  parte  della Pannonia,  dero  tra  lo^ 
I4  Sadonia,  e  ty^te  le  Provincie  ddla  Gej-  ro  ^^ìSts^th 
I  i  4  131^1 
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>e.h! indie   fflania  di  là  dal  Reno,  e  M.gonza,  darai   m 
'  ebbe  principio   il   Regno   della  Germania  ,  V0I5, 

apnelìato  anche  Francia  Onenta.e;  A  Lot- 
hr'io  Augullo  la  Provenza  ,  la  Savoja,  gli 
Svizzeri,  eGrigioni,  cioè  quali  tutta  1  anti- 
ca Borgòs^na  e  FAlfazia;  nec  non  &  omnia 
Reerta  halle  cum  '.tifa  Romana  Urbe,  come 
Sno  gl'Annali  di  Metz  :  con  die  egji 
venne  a  perdere .  tante  Provincie  lafciaiegh 
dal  Padre  in  Germania. 

L'  Imperadrice  Giuditta  da  fine   ai   iuoi 

A     „^    ^'"sTconolfo  viene  alle  mani  coli' armata  di 
e        %r  R'del2Ìfo,  ed  ebbe  un'infigne  vittoria,  per 
c»-r°u':  furvennero  infuo  potere,  -cettochè  Bene- 
vittoria  con.  vento  e  Sigonto,  tutte  le  altre  Citta  diKa- 

tra   di  Ra-     ^gjgifo  , 
delgifo  . 

Anno  di  Grillo  DCCCXLIV.  Indiz.  VII. 

di  Sergio  II.  Papa  i. 

di  Lottarlo  Imper.  25.  22.  e  5. 

di  Lodovico  II.  Re  d'Italia  1. 

„  Gregorio  IV.  Papa  termina  la  fua  vi-  8< 

X  -  ta,  il  quale  fece  molte  fabbriche  ,   e  co- 

G  e:;;no  ''  piòf.  donativi  a  varis  Chiefe  ;    confermò 

Pipa  termi-  "  inoltre  coU' autorità  fua  e  di  Lottano  Im- 

„a  il  fuo  vi.  »    ^radore  tutti  i  Beni  lafciati  da  Opilinne 

'*"=*  "  Patrizio  Romano  al  Moniltero  dib.Giu- 

"  {lina  di  Padova,   che  in  oggi  q'Ja'J.  t^t" 

"  fono  in  potere  di  que' Monaci.  Egli  ebbe 

'  per  Succelfore  Sergio  IL  Papa  Komano. 

Or  perchè  quello  Pontefice  fu  confecrato 

S  F        fenza  l' Imperiai   beneplacito   ,  e    contra  1 

Lodovico  pptti.  Lottarlo  Anguilo  ne  tece  del    men- 

F.^r.uolo  d,  {^i„,ej5to,  ed  inviò   a  Roma  il   fuo  pnmo- 

^«""'L     genito  Lodovico  coli' Armata  ,  che  fece  non 

^'a'\"dT    fochi  danni  agli  Stati  Pontifica ,  ed   uccife 

"orònato     Loltiffime  perfone .   Il  Papa  mandò  ai.- 
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fa  cevere  Lodovico  fuori  della  Città  quafi  no-  Segni  ìndie. 

f^S-ve  miglia  y  che  fo  accolto  con  gran  giubilo 

dal  Clero   e    Popolo   Romano   ;    indi   con  àaì  Papa 
molta  pompa  e  magnificenza,   Sergio  Fun-  R^,.    ^' 
fé  coir  Olio   fanto  ,   gli  mife   in   capo  una  ^^^^^*- 
preziofifTim^a  Corona,  e   la   Spada    regale  al 
fianco,  col  proclamarlo  Re  d'Italia. 

Fece  Idipoi   iltanza   al   Papa   la    Baronia      F  S 
Francefe   ,   che  tutta   la    Nobiltà  Romana    '^J^?^J^ 
giuraffe  fedeltà   al  fuddettoRe   Lodovico  y  r^^nto'^l 
ma  il  faggio   Papa   non  vi    confentì   ,    per  Fedeltà  a 
non  efl'ere  mai  (lata  fottopofra    ai  Re  d'  I-  Loaariodai 
taha   ,   né   al  Regno   Longobardico,  Roma  ^c^^^^ìì  , 
col  fuo  Ducato,  e  folamente  permife,   che 
i  Romani  preliafTero   il   giuramento   di   fe- 
deltà ai  grande  Imperadore  Lottano  ,    Lodo- 
vico poi  fi  partì   col   fuo   Efercito  da   Ro- 
ma, e  fi  reitituì  alla  fua  reiidenza   in   Pa- 
via, liberando  da   tanti   malanni  fofFerti  il 
Popolo  Romano. 

Siconolfo  Principe  di  Benevento  venne  a       .  P 
Roma  per  inchinarfi  al  Re  ,   che   per  affi-      Sicondfo 
curare  il  fuo  Dominio  ,    lo   riconobbe  per  Bcne'vcmo'^' 
Sovrano,  colla  premeffa   di  pagargli    per  1'  per  b«n 
iiiveftitura  di  effo  centomila    Icudi  d'oro  .  quattro voU 
Siconolfo,  per  ammafifare  sì   gran    copia  di  '«^  <"poglia 
denaro,  diede  un  fiero  ililafl'o  al   Teforo  di  t'^^!'''J;f 
Monte  Cafino,  dove  egli  apporta  andò  più  ~^^^^'' 
d'una  volta*  Portò  via  alla  prima  vifìta  in 
tanti  Calici,  Patene,  Corone  ,   Croci  ,  ed 
altri  vafi,  circa  130.  libre  d'oro  puriffimo  . 
La  feconda  portò  via  in  tanta  moneta  ^jós. 
libre  d'argento,   e  quattordeci  mila  (oidi  di 
oro.  La  terza  in  tanti  vafi   cinquecento  li- 
bre d' argento   .    Tornato   colà  dopo  dieci 
Mefi  ruppe    gli  armar;  del    Moniftero   ,  e 
ne  involò  quattordeci   mila   foldi   Mazati  , 
il  tutto  a  titolo  di  preftito,  oltre   altri  fet- 
te mila  in  altre  volte  :    Teforo  di  Dio  , 

che 
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volo . 

Anno  di  Crifto  DGCGXLV.  Indix.  VIIL 
di  Sergio  ir.  Papa  2. 
di  Lottano  Imp.  26,  23.  e  6- 
di  Lodovico  IL  Re  d' Italia  2. 

n      ^  ^        I  Normanni   Corfari   di   Mare   entrano  845 

0  o  d  d        l   '^'^^X   >Qolo  di  Navi  nella  Senna  , 

1  Normsn.  ccti  un  tolto  uuoio  ai  i><»  Tarlo. psr 
.,-.  Corfari  indi  in  Parigi.  Convenne  al  «-^  ^ario,p-r 
«.tr.no  in  '  „  -ver  ttuppe  balìe  voli  per  reWter  loro, 
^"^^  •         cacciaci  via  a'  forza  di  danan .  S.  accomo- 

dò  egli  ancora  dopo  ricevuta  una  |^^veP« 
coffa  con  Pippino  (uo  Nipote,  a  cui  cedet 

V  e  e    ^^  f  ta^e^rvengono  disfatti  in  Mare  dd 
,  Saraceni  Napoletani   ;   ma  tornati   PO'   coQo  o  eoa 
prendono     _i^/ formidabile  armata  ,   prendono   il  Oa 
^^'''-      Sello  di  Mifeno,  da  dove   niteilarono  poi  1 
i  litorali  Gridiani .  ' 

Anno  di  Crifto  DCCCXLVI.  Indiz.  IX. 

"di  Sergio  II.  Papa  3. 

di  Lottarlo  Imp.  27.  24.  e  ?• 
di  Lodovico  IL  Re  d'Italia  3. 

V  A         Gii  ftefli  Saraceni  con  potente  Elotta  Na-  i 

^   ^^  .       ^  \  T'^tTor*     pd   arrivano  nti 

I  saraceni  vale  entrano  nel  Tevere,  ed   ^'"^^     •  ^ 

Giungono     /^„o  Roma  ;   trafportano  il   pi«   F%°'° 

fi"  ^ '»"       de  le  due  Balìliche  de'  Santi  Af  ««l'  f 'fj 

Roma ,  e     ,^'  e  Paolo  ;  pofcia  prendono  la  Citta  di 

^::ìr      Forai      t  hcendlano  ,   uccidono,  parte  di 

Lei  Popob   edil  reftoconducono  m  ifch.a- 

5S.  Scaeta  poi  danno  una  rotta  ali 

eferdto  Griftiano,  e  li   accingono   ad  afle- 


<5  e 


I 
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'^r%  l-ottario  dimorava  in   Aqui/grana  ,  Gifel-  Segni  ìndie. 

olg.  berto  foldaro  y  o  pur  VaflalJo  del   Re  Car- 
lo Calvo,  rapì  ima  Figl'uola  d'effo  Augu-         S 
Ilo  5  e  condottala  in  Aquitania  la  prefe  per       u  u 
Moglie.  Per  tale  infolenza  concepì   Lotiario       Una  Fi- 
non  poc'  amarezza   contra  d'elfo   Re  Car-  gHuoU  di 
lo,  il  quale,  quantunque  infieme   con  Lo-  ^p'^ano^ 
dovico  Re  di  Germania,  proteftaffe  di  non  dr^cifT^^ 
aver  avuta  parte    in   quei    rapimento  ,  egli  biìrio,  che 
continui)  nel  ho  fdegno,  la  préfe  per 

Moglie , 

Anno  di  Griffo  DCCGXLVIL  Ind,  X. 
di  Lepn^  IV.  Papa  i. 
di  Lottario  Imp.  28.  ?.$.  e  8. 
di  Lodovico  IL  Re  d'Italia  4. 

5^17      91  Venne  a  morte  Sergio  Papa  .    QueRo    x  x  A 
^5  Pontefice  fece  riporre   in  tornia  di  Scala        \x  u. 
5,  li  veutotto  gradini  trafportati  da  Gerufa-      Morte  dì 
.,,  lemme  in  Roma  per  òpera  di   $.  Elena  Sergio  Pa- 
,,  Imperadrice,  i  quali  formavano   la  Scala  P^i^^  '^"ale 
^,  del    Pretorio  di    Pilato,   che   Gesù  Cxi- '^^^^j^ ^\^^^^ 
55  ilo  calcò  più  volte,  e   fegnò   col  preziofo  ^^l^^   §"{4' 
„  fuo  Sangue  nel  tempo  di    Iba  paffione  ;  v.  v'  ag- 
„  furono  quefti  collocati  dinanzi   la  Balìli-  giunfe    un 
„  ca  Lateranenfe»  Ma  Silio  V.  fece  innal-  nobile  Edi- 
„  zare  un  nobile    edifizio^  collocando   que*    ^*^' 
3,  gradini  della  Scala  Santa  dinan'^i  la  C^- 
„  pel/a ,  celebratiifima  a  tutto  il  Mondp  , 
5,  appellata  San6ia  Sanìlorum^  ove  Jtuttavi^ 
3,  fi  venera." 

Fu  eletto  e  confecrato  feaza  11  copfen^ 
deirimperadore,  e  ciò  per  timor  de' Sara- 
ceni, LeQne  IV.  Papa  Romaico. 

I  Saraceni  levano  Faiìedio  di  Gaeta;  m^     V  d  d 
Del  viaggio,  per  una  burafca  di  Mare,  quali     I  Saract^ai 
tutta  perì  la  loro  Flotta.  levano  y 

Un  fiero  Tremuoro  diroccò   quafi    tutta  *^^^*^  ^^ 
la  Città  d' L^nia  nel   Ducato  Senpvent^-     TrÀ 

no« 


>5oS        Compendio 
S^?ni  indie,  no.  Anche  Roma  provò  una  brutta  danza   eu 
in  tal  occafione.  ^"'S- 

..Sibito  Anno  di  Crlflo  DCCCXLVIII.  Ind.  XI. 

primo  Duca  dì  Leone  IV.  Fapa  2. 

di  Tofcana.  di  Lottarlo  Imp.  19.  26.  e  9. 

di  Lodovico  IL  Re  d'Italia  5. 

U Abbate  di  Monte  Cafino,  ed  altri  rag-  848 
PS  A  a     suardevoli  Perfonaggi  fi  portano   a    Lodo- 
a  a  C      Vico    Re,   fupplicandolo   di    riietter   fine  a 
■    l'i  R.  Lo.  tanti  guai,  per  la   lunga   nemicizia   di  Ka^ 


Radel^ifo  e  Porto  in  perlona  loqovko  cui  .uu  ^...v. 
silSlt  to  ,  e  dopo  aver  tatta  t.ghar  la  tefta  a 
competitori  tutti  que' Saraceni  abitanti  in  Benevento  , 
dd  Ducato  f^abill  la  pace  tra  i  due  competitori  di  quel 
di  Bene-  Tj^cato  ;  con  che  di  un  folo  fi  vennero  a 
"*""■  formare  tre  Principati,  cioè  di  Benevento, 
di  Salerno,  e  di  Capua. 

Papa  Leone  veggenao   la   Balilica   di  5. 
^  *  *      Pietro  troppo  efpolia  all'  incurùoni  de    ne- 
Pap»  Leone  ^    rifoluzione  magnanima  di  fab- 

t'r'poV  Kica're'  per  fua  iicurezxa  intorno  ad  el  a 
tezza  per  Barbica  una  Città  colle  (uè  mura,  porte, 
difefa  della  g  fortificaxioni .  I  Re  di  Francia  vi  con- 
B.filicidi  }  „  con  buona  fomma  di  danaro,  e  1 
^  "'"'"  operk  tu  terminata  nello  fpazio  di  quattro 
Anni . 


S.  Pietro. 


Anno  di  Crifto  DCCCXLIX.  Ind.  XII. 
di  Leone  iV.  Papa  5. 
di  Lottarlo  Imp.  30.  27.  e  io. 
di  Lodovico  IL  Imp.  i. 

V  d  d         I  Saraceni  infeflano  colle  fcorrerie   il  Li-  ^^l 
G  g        forale  del  Mediterraneo;   la   Citta  di  Luni 
n  Tofcana  reftb  talmente  delolata   dalla 
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r,  lor  crudeltà,  che  non  mai  più  riforfe,  e  h  Segni  indie. 
'i§. Citta  di  òarzana  nacque  dalle   rovine   deli' 

^^^t1:     ,   r /r     t>  t  ^  Saraceni 

L  inrierelio  Papa  Leone*  per   timore  de'  à>-(oiAnQ  la, 
Saraceni,  attende  a   rifarcir  le   mura  ,    le  ^'^^^  ^^ 
torri  ,  e  le  porte  di  Roma,   coli' innalzar  rTrl'l 
ancora     due   torri   a    Porto    alle    rive  del     p  t  f * 
Tevere  con  catene  di  ferro  da   tenerfi  dall'  Leone  ri- 
una  ali  altra,  qualor  fi  voleffe  impedire  al-  farcifce  le 
le  Navi  il  falire  fu  per  quel  Fiume.  '^"r*  <lì 

I  Mori  compatifcono  alla  fpiaggia  di  O-  ^^p"": 
itia,  i  quali  furono  in  una    battaglia  nava-     ^  -^  ^ 
le,  e  da  vento  furiòfo,  disfatti   dai  Napo-  .  J  ^r 

ÌS^Ì^/^'^^''"^^'   ^^^^^"^>   accorfi  in  Jist^::t' 
ajuto  di  Roma  .  una  batt«- 

Anno  di  Grido  DCCCL.  Ind,  XIII. 
di  Leone  IV.  Papa  4. 
di  Lottario  Imp.  31.  28.  e  11. 
di  Lodovico  IL  Lnp.  2.  e  i. 

Leone  Papa  coronò  (biennemente  in  Ro-       p  e 
ma  Lodovico  IL  Re   d''  Italia   e   Figliuolo        n  p,.^ 
di  Lottano  Augiifio  in    Liiperadore   ,   che  corona  Lo- 
iAnno  antecedente  era  ftato  dichiarato  Col-  «^^vico  n. 

lega  deir Imperio  dallo  iteifo  fuo   Padre.      '"  ^""^^'^ 

Anno  di  Crifto  DCCCLL  Ind.  XIV. 
di  Leone  IV.  Papa  5. 
di  Lottario  Imp.  32.  29,  e  12. 
di  Lodovico  IL  Imp.  3.  e  2. 

Ermengarda  Moglie    di    Lottario  Impe-  S 

radere  terminò  il  corfb  di  fud  vita,  una  di  Morte  del. 
CUI  Figliuola,   appellata   Gisla,fu    Badeifa  ^*  Moghe 
neirmiigne  Moruitero  di  S.  Giulia  di  Bre-  ^'  Lo*t«rb 
fcia.  Anche  Siconolfo  Principe  di  Salerno,  ^"S^^io. 
e  Rodelgifo  Principe  di   Benevento  .  danno 
fine  ai  loro  vivere  •  Il  prìrao  ebbe  per  iuc- 

C€f- 


^iO  COMPENDIO, 

e-         r.iri  figliuolo  j  l'altro  vRo- Eri 

j  Norman-  """-r"  A  dopo  averlo  fpog  iato  ,  ì  mcen- 
ii  dcvafta-  ^1^'^S'f^ 'Preferole  Citta  d.  Treven  e  di 
no  n>olte.  diarono.  ^^^'"^  ^j  ^i  fpada  chi  non  era 
Città  dell»  Colonia-,  Ellero  a  n    a     i>  ^.^^^  ^^ 

...cu.       f.^.-oé^J'^tolo:  anche  Gant  fog- 
IraVuralUmedefimafciagura. 

Anno  di  Crifto  IjCCCUI.  Ind.  X^. 
di  Leone  iV.  i  ^p^  °-  .  i_ 
di  Lottano  InjP-  ^';  3°-  .^  '''• 
di  Lodovico  IL  Imp-  4-  e  3- 

In  queff  Anno  fa  compiuta  .la  Ci«|  in^  85: 

V  f  t  ^"  ^,1     T3  cWr^  Vaticana,  che    u    *- "P'^ 

L\L.  \-"°/i\edì    on  ilm'nfo  giubilo, del  Po- 

uu  la       Leorve  benedi,con        ^        foiennita,  a  cui 

Città  in.     polo  Romano,  e  con   ,ra  ^^^_ 

torno  «Ha    \^  pofto  il  nome  di  %"lJ^Ìflkms  mi- 

Bafiliea  Va-  "!vf      ^ora   il  buon  Vapa  aa  /"^»'  ,  |^ 

Leone 'be-    gliaja  ^i  ^orU '^^^^  ^  loro  abitazione, e 

*  '        ^t^.i?  In  Sre  cit.fe  di  buone  mura  e 

Famigl'e-  i«  ,        ^       ^^  Amena. 

pone  le  Citta  °i  V';  •      f-,  porta  all' a ffedio 

S  d  d      '  L; Imperado':  Lodaf  ,^3/  £         ■ .  ^,  ^ 

Lodovico  di  Ban,  l'g^^^/ilf:'      in  Lombardia  con  pò- 

:ff  rp^r    -S:  :TeTt  iorS  difefa  di  .uè'  Bar  • 


F  tt 

Fu  CG 
piuta  la 
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Segni  indìi 


è' Amo  di  Crifto  DCCCLIIL  Indiz.  L 
di  Leone  I  fa  uro  Papa  jo 
di  Lottano  Itiipen  :54.  31.  e  14» 
di  Lodovico  IL  Imper.  5,  e  4. 

> 
L'  Augufìo   Lottano  poco   peofando  agli  S 

>  affari  di  Roma ,  niana  cura   fi  prendeva  di    Lottano  tì 
difenderla  dall  mcurfioni  de'  Meri,   e  fola^  d'ill'^ont? 
niente  attendeva  ai  piaceri ,  e  a  divertirfi  cori  diaelk!^'^^" 
due   Cohtadinelle   prefe    al    fuo  fervigio  , 
dopo  Ja  mone  della  Moglie. 

In  un  Concilio  Romano  di  6y,  Vefcovi      p  2  ^ 
depofe  Papa  Leone  Anaftafio  Prete  Cardi-    n  pfpf  i^ 
naie  del  Titola  di  Sw  Marcello  ,  per  effere  un  Concilio 
liato  adente  dalia  fua  Parrochia   pel   corfo  «omsno  de. 
di  cinque  anni  contra  il  divieto  de'  Canoni,  P°"^    ^^^^* 
Chiamavanfi  allora  Cardinali  in  Roma  quei,  cs^unal-*'^^ 
di' erano  veri  e  propr}  ParrocHi  di  qualche  i  cardinaH 
Chiefa  Parrochiale,  o  Diaconi,  cioè  veri  e  erano  allora 
proprj  Rettori  di   qualche    Diaconia,  ofia  ^«^i  ^ì^nc- 
Spedale.  Lo  (klfo  fi  trova  praticato  inRa-  ^^*' 
venna  ,  in  Milano  ,  in  Napoli,  ed   in  altre 
Città  ;  ed  erano  in  gran  riputazione  ,  per- 
chè principali  ad  ekggere.il  Papa,  e  perchè 
i  Papi  per  lo  più  uicivano  dal  l'oro  corpo  e 

Anno  di  Crifto  DCCCLIV.  Indizione  IL 
di  Leone  IV.  Papa  8. 
di  Lottarlo  Imper.  55.  32.  e  15. 
di  Lodovico  II.  Impen  6.  e  5. 

Per  effer  difabitata  la  Città  di  Centocel- 
le,  Papa  Leone  volendo  dar  ricovero  a que'      ¥  t  i 
difperli  abitanti,  ne  fece  fabbricar  un'altra       ^^o-^»?  ^b 
dodeci  miglia  da  quella  lontana,  con  Porte,  f«^^»''care 
Mura,  Chiefe,  e  Cafe  ,   e  compiuto   il  la-  V,^''i^  ^' 
voro,  vi  fi  porte)  egli  a  benedirlo  ,  con  or-       ^     ' 
àìmxQy  che  tal  Città  port^ffe  da  lìinnanzi 

ii 
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ne  reità  vefusio. 

Anno  d.CnftoDCCCLV   Indi.  ^ 

di  Benedetto  III.  ^-'P^^^'  ,   „  ^ 
di  Lodovico  II.  Imper-  7.  6.  e  i. 

Lodovico  ìmperadore  ,   per  io(?f\i^^l-  ^^5 

,.l;";r  -a  -1  ;^- e  SJ^  £  lS^:?e"ddla  bV 
,n.  per  i,-  COI  foht.  «^«^  '^^^^^^^i^  udite  le  fuc  que- 
more  di  ri-  filica  di  S.P>e"0'    '"i'^.t,   ,-!,:  ozxok  i  m* 

fti,  vi",  foa  pia  mmuiì™  -   «„P^'|»'^.„„e  di  uà 

ii   ,..1.  piesliiere  otlcnata  f "  "^'J,  f„„  Sa,o  ncoi- 

„ll.   te  l,,l  Serpente,  che  tol  f*  f  »„ °„ ,„  R„. 

P'">"'..  deva  gli  non""'.  '  f'  "',%„„  a  Croce. 

ctteant  d»  °  „,.nrlp   incendio   COI   ICo""  ,   '        ,t, 

Dio  Uoior- ma  un  S'^^"'*^  r^V,,reel';ore  Benedetto  IH. 

te  d'un  fie-  Fu  eletto  per  fuo  ^^"^j  f  j  p  eOTa  do- 
ro serpante.  Papa  Romano,  e  "«"  ff^' ceduto  ,  allor- 
ed  «ftinfe  .1  ^,^,,^^^  ,  come  una  J°J"  ,  "jj^e'^no  icevute 
*m:L  che  per  ignoranza  de  P«/[^'\°j,,  a  an- 
feg-io  della  -    r    i    jg  Favole  .    1  ale  m  ';^^  „,  r 

^--  •  «'  LiS  ,  nata  folament.  n^l   eco  oXUL. 

n,a  oggidì  taìmenjcontata.a    e  r^^^_  _^^^^^^ 


Cronologico,  ec.        51.-» 

più  Menerla,  o  di  maggiormente fcreditar- Segni  indie. 
'§•  lar  ed  abbatterla  . 

L'elezione  però  di   Benedetto    non  pafsò 
fenza  contrailo  .  Una  parte  de'  Romani  te- 
meva per  Anaitafio  Cardinale,  già  fcomuni-       ^  Y 
cato  e  depoilo  nel  Concilio  Romano  •  Co-    ^^'^"'*  *"- 
(lui  col  favore  dei  Meffi  Imperiali  ,   e    de'  !?'";'    "'i' 
fuoi  aderenti  ,   entrò  nella  Bafilica  Vatica-  quello' Fon; 
na,  occupò  il  Palazzo  Lateranenfe ,  e  fatto  tefic$  . 
Ipoghar  Benedetto  dagli    abiti   Pontificali 
con  iftrapazzi  non  pochi  il  fece  ritener  fotto 
buona   guardia  .   Allora   furono    incredibili 
gli  urli  e   1   pianti  del  Clero  e  Popolo ,  U 
quale  proteftò  ai  Miniftri  Imperiali   di  vo- 
ler Benedetto  ,  e  d'  effer  pronti  più  torto  a 
morire  ,    che  ad  accettare  1'  indegno  perfo- 
naggio  loro  popofto;  che  perciò  gii  Ufizia- 
li  dell  Imperadore  entrarono  nel  loro  fenti- 

I  mento  ,  e  fatto  cacciar  fuori  del  Palazzo 
Anaftado  ,  umifero  in  libertà  Benedetto  , 
Cile- fu  poi  confecrato,  e  diede  ancora  l'at  i 

foluzione  a  chiunque  pentito    la  dimandò     * 
fuorché  al  Vefcovo  di  Porto, 

,       Lottarlo  Imperadore  afialito  da  una  lenta 
malattia,  ed  accortofi  di  camminare  a  gran 
pafTì  verfo  il  fepolcro  ,   feriamente   pensò  a 
prender  C9ngedo  dal  Mondo  ,  e  infieme   a 
profittar  di  quello  poco  tempo  per  far  peni- 
tenza de' molti  fuoi  ecceflì.  Convocata  una  e 
Dieta  de' fuoi  Baroni,  divife  i   Reg./.  .,a  i       7        . 
tre  fuoi  Figliuoli,  cioè  Lodovico  IL  ,  Lot-  Aug.Xp^r: 
mio,  e  Calalo  .  Pofcia  pafsò  al  Moniftero  ^*  «i  patfe 
di  Prumia,  e  quivi  prefo  T  abito  Monafti^  ^^^  pìM  ? 
cojattefea  prepararfi  per  [a  mortele  da  lì  ^ 
m    giorni  finì  di   vivere  .   Principe  faggio 
in  morte  ,  ma  non  in  vita,    che   a   riiolte 
virtù  accoppiò  maggior  numero. di  vizj,  né 

piai  meritò  d^eflere  meffo  nel  ruolo  de'San^  i 

ti  3  come  hanno  imo  i  buoni  Monaci^  F4 

Tm.  IL  K  k  egli  .     . 


1 


514         Compendiò 
Se«m  indie,  egli  il  primo,  che  iiitrodu{Tel' abufo  in  Ita-   i^ 
"l  lia  ,  tanto  tempo  prima  cominciato  in  Fran-Voi 

^  ^      eia  ,   di  dar  in  Comenda  i  Monailerj ,  noa 
"  "        men  di  Monaci,  che  di  Monache  ,  ai  Ve- 
^^"^''  'U-  fcovi,  e  ad  altri  Ecclefiaftici,  alle  Impera- 
r°rco"  inci,'  alle  Principeffe  Reali  ,   e.  fino  a.  Se- 
^«nd.-.Mo.  colar!  -.   abufo   ,    che   crebbe  poi  Anuurata- 
Wllerj.        unente  negli  anni  fulTesuenti  .A  luiluccei- 
fe  neir  Imperio  e  nel  Regno  d  Italia  il  luo 
Figliuolo,  già  eletto  ed  unto ^ Lodovico  11. 
Imperadore  e  Re  d' Italia , 

Anno  di  Criflo  DCCCLVI.  Indizione  IV. 
di  Benedetto  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  IL  Imperad.  8.  7.  e  2.  ^ 

Lodovico  Imperatore  con  Angilberta  fua 
^  '^      Moglie  fi  porta  a  vifitare  Venezia  .  tu  lo- 
Lodovico         "incoptro   il   Doge   Pietro   col  Figliuolo 
n;"r?    Oo^anni  fino  a   S.^  Michele  di.  Brondolo 
Venezi»  .      con  foutuofo  accompagnamento,  i  quali  te- 
cero  loro  quanto  onore  poterono.  In  legno 
poi  di  aggradimento,  Lodovico  tenne  al  Sa- 
cro Fonte  un  Figliuolo  del  medefimo  Gio- 


vanni  »  ^  .      .      » 

A  ,  V         I  Beneventani  ,   e    Salernitani  tentarono 

J^/      con    copiofo   efercito   d  formar  1   alTed  10    a 

j  cndlni    Bari  ,  e  d,  levare  quella  Citta  ai  Saraceni, 

nmsogono    occafiore  di  tante  fciagure  alle  loro  contra- 

fccnfitti  d.i  ^g  .  ma  in  una  battaglia  reftarono  iconhtti 

Saraceni .      j  Criftiani  ;,•  per  la  qual    vittoria    orgoglioh 

Gue'  Barbari   fecero   immenfi  danni^  a  que 

Principati  ,   col  menare  in  ifcluavitu  molte 

perfone,  e  farne  un  gran  bottino.  . 

A  a  hh        La  Città  di    Sicopoli    fu  interamente  de- 

Ince^d.o  di  folata   da  un  incendio  ^  T^^^^Voltur' 

Sicopoli  ,     bricarono  un'  altra  preffo  il  Fiume  Voltur- 

pereti!  venne  ^^    ^  ^ui  pofero  il  nome  di  Cafua  nuova  , 

f:S"i   ch'è  la  Capua  d'oggidì.  ..^^^ 

Capus» 
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:ra     Fiera  innonda:?!,ione  del  Tevere,   cui  ten-  Segni  Indie: 
ig-ne  dietro   la  Pertiienxa  ,    per  la  quale  perì  * 

una  gran  quantità  di  perfonc  .  1  ] 

Anno  di  Crifto  DCGCLVII.  Indiz.  V.  ^^ 

di  Benedetto  IH.  Papa  3. 
di  Lodovico  IL  Imper.  9.  8.  e  3. 

^^      S.  Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli  fu      E  a  a 
'  deporto  5  per  non   voler  accondefcendere  all'  Foxio  occu«^ 
empie  dimande  dell'  Imperador  Michele  ;  e  Patriarcale* 
Fozio  uomo  Laico  di  gran  fapere,  ma  am-  dì  Coaanti- 
1    biziofo  ,  perchè  fegretamente  foffiava  in  quel  nopoli  ,    e 
'    fuoco ,  occupò  la  Sedia  Patriarcale  •  Da  qui  s.  Ignazio 
:    ebbe  principio  lo  Scifma  de' Greci ,  che  cef-  ^^  «iepofto  . 
so  per  qualche  teaipo,  ma  non  ne  feccaro- 
no  mai  le  radici,  anzi  nel   Secolo   XI.  pia 
vigorofe  riforfero. 

Irritati  i  Veneziani  contra  Marino  Con-      -i^    1  j 
i    te  di  Comacchioper  aver  carcerato  e  ferito  1  y        a- 
il  Nipote  del  Doge  Ciò: ,  per  cui  fi  anche  struggono  ' 
i   morì  5 prendono  e  diftruggono  quella  Città,  comacchio* 

I  Anno  di  Criflo  DCCCLVIIL   Indiz.  VL 
di  Niccolò  Papa  i. 
di  Lodovico  lì.  Imper.  io.  9.  e  4. 

[3      Giunfe  al  fine  di  Tua   vita    il  buon  Pon-       y 
tefice    Benedetto   III.  ,  e    fu   pollo   in  fuo     ^^^f^  ^i 
luogo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Niccolò  Benedetto 
L  Papa  Romano  <,  Papa  . 

La  prefeiìza  dell' Imperador  Lodovico  con- 
tribuì molto  alla  fua  elezione,  e  riufcì  poi 
uno  dei  più  ragguardevoli  Papi  ,  eh'  abbia 
avuto  la  Chiefa  di  Dio. 

In  una  vifìta  ,  che  quefto  Papa  fece  alT        p  g 
Imperadore  fuori  di  Roma  ,  quefti  gli  andò    L'Impera* 
incontro,  e  prefa  la  briglia  del  cavai laPon- dorè  adde- 
tificio,  a  guifa  d'  un  Valletto  addeftrò  effo  ftr«  il  Papa. 
Papa  per  un  tiro  di  faetta . 

K  k    2  Anno 
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^,,,,  ,,,;c.  Anno  di  Crifto  DCCCLIX.  Indlz.   VH.    E 

^^  di  Niccolò  Papa  2.  Ve 

di  Lodovico  IL  Imper.  11.  io.  e  5. 

Altro  non  abbiamo  in  quefFAnno  fennonfe  || 
■    -^      che  continuavano  idiffapori  tra  Lodovico  Re     ; 
di  Germania  ,   ed  'il  Re  Carlo  Calvo   fuo 
Fratello,    per  aver  quegli  nell    armo  Icorlo 
invafo  con  un  efercito  gii  Stati  dql  raedeh- 
mo  Carlo. 

Anno  di  Criflo  DCCCLX.  Indiz-  VIIL 
di  Niccolò  Papa  3.  ^ 

di  Lodovico  IL  Imper.  12.  n.  e^f 

O  o  I  Norm.annl ,  dopo  avere  defolate  alcune 

ì  Normanni  Città  della  Francia,  vennero  per  1  Arno  a 
<^ev»ftan^      Pifa,  e  quella  Città  con  altre  prelero,  mi- 
pifa  ,    ed    f^ro  a  facco,  e  devaftarono. 
iltre  Cina.       p^  ^v  ^^^.^  j]  Verno,  che  fi  agghiacciò  ri 
P  J        Mare  Ionio  ,  e  in  Venezia  fi  portarono  le, 
^         merci ,   e    le   provvifioni   del   vitto   fopra  li 
r   ,j    Carri  e  Cavaiii  ,  come   avvenne  nell  anno, 
praofreddo  ^^^^^  ^  ^^^^^  p^  ^^^^^  [^  ^e^e  caduta  al- 
lora, ciie'perì  gran  copia  di  fetpinato  ,  mo- 
rirono le    viti,  e  gli  Animali,  e  li  gelo  il 
vino   nelle  botti  ;   non  vi  furono  pero  tan- 
ti guai  nell'anno  i755-    ^    ,  r  n-       u   - 
F  X^         Ci  fa  fapere  la  Stona  Ecclefiaftica,  che  in, 
E        quefto  tempo  cominciò  a  bollire  forte  la  con- 
Il  Papa  fi  ^joverfia  della  depofizione  di  S.lgnazioRatriar- 
ffftenere  T  ca  di  Cortantinop.  e  delP  inrrufione  di  Fozio , 
Ignazio.       per  cui   iivigilaniiffimoed   intrepido  Niccolò, 
non  perdonò  a  diligenza,  ufizj,  preghiere  ^ 
e  minaccia,  a  fin  di  medicar  quella  piaga, 
e  perciò  fpedì  a  Coftantinopoh  1  luoi  Le- 
gati , 

Annq 
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EraAhìio  di  Crifto  DCCCLXI.  Indiz.  IX.       Segni  mdìé: 
>l§.  di  Niccolò  Papa  4. 

di  Lodovico  II.  Imper.  i;j.  12.  e  7. 

\6i     Reggeva  la  Chiéfa  di  Ravenna  Giovanni 
Arcivefcovo,  nonio  pieno  d'  ambizione  e  d'in- 
tereffe  .    Varj  Cittadini   di  Ravenna  porta- 
lonli  a  Roma  a  farne  doglianza  al  Sommo 
Pontefice,  e  ad  implorare  rimedio  alle  con-  .  j  ^-^^  ,^1 
tinùe  ed  intollerabili  veffazioni  ,  che   dà  lui  Gio.-Arcìve- 
ricevevano  ,  Scomunicava   la    gente   a   fuo  fcoflo    dì 
capriccio  ,  occupava  i    beni  altrui  ;  depone-  Ravenna    , 
va  i  Preti,  è  li  faceva  metter  in  prigione;  ^^^  /^^  ^^^" 
impediva    ai    Velcovi   della    fua  Dioceii  di  ^^^"plpa* 
andar  a  Roma  ,  e  devorava  le  loro  foilan-  p^j  àjfoiió'. 
te  con  molti  aggravi.  Fu  più  volte  ammoni- 
to dal  Papa,  ma  fenza  pro.fìt^o  ;    perciò  lo 
fcomunicò  in  ur^   Concilio   Romano  .    Pre- 
gato   il    Papa    dai   Senatori   di  Ravenna  (i 
portò  colà  per  dar  {dìo  à  quegli  affari ,  re- 
itituendo   il    Tuo  ad   ognuno  ,  e   tornoifena 
dipoi  a  Roma  ,  L'  Arcivefcovo   implorò  F 
ì^jiìio  deli'  Imperadorè,  che  non  volle  afcol- 
tarÌ05per  loche  g^li  convenne  portarli  a  Re- 
rna,  e  gittarfi  alla  mifericordia    del  Papa  ^ 
al    quale    promife   d'  adempiere   quanto  gli 
prefcriveffe,  onde  fu  aflbluto. 

Anno  di  Crifto  DCCCLXIL  Indiz.  X, 
di  Niccolò  Papa  5, 
di  Lodovico  II.  Impero  14.  13.  e  8,; 

62    Lottarlo  Re  di  Lorena  ^  e  Figliuolo  delF  S 

Imperador  Augullo  Lottarlo  ,  ripudia  con  l>«>ttaf»o  R^ 
grave  fcandalo  di  tutti  la  legittima  fua  Mo-  fi'^jy/"*,^^ 
glie  Teotberga  Regina  ,  e  pubblicamente  doglie  ,  e 
Iposò  una  Concubina  appellata  Gualdrada  ,  fpofa  una 
con  aver  guadagnati  a  quefta  rifoluzione fa-  Concubi»*. 
trilega  inolii  V^efcovi  fuoi  Cortigiani. 

K  k     :>  li 
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f,.ni  mdic       11  Pontefiee  Niccolò  fpedifce    a  Coftanti-^  ^ 
.^egm  ìnd^.  ^^^^j.  j^^^^^,^^  v^f;,^,,^  ^i  Porto  ,  e  Za~^°' 

F  E  aa    ^heria  Vefcovo  d'  Agnani  ,  per  foltener  gli 
Il  P*P*.^  affari  di  S.  Ignazio  Patriarca  ingmitamente 
raof  telali  depofto  e  carcerato  .   Ma    reitò    tradito   da 
.nncoftan.  effì,  perchè  ebbe  pih  forza  in  loro      avidi- 
tinopoli,ch€  tà  dei    regali,  che  la    Religione   e  la  Oiu- 
jin  Franci*.  flizia  .  Tornati  in  Italia  quelli  due  Legati^, 
e  ignorando  il  Papa  la  lor   fellonia  ,^  inviò 
in  Francia  il  fuddetto  Ro^oaldo,  a  fine   di 
efaminar  la  caufa   del   Re   Lottano  ,   e   di 
Teotberga  •  Quivi  ancora   fi  lafciò  vincere 
Rodoaldo  dai  copiofi  doni  a  lui  fatti,  e  tra- 
dì le  fperanze  del  Papa* 

Anno  di  Crifto  DCCCLXIIL  Indiz.  XL 
di  Niccolò  Papa  6. 
di  Lodovico  IL  Imper,  15*  14-  e  9- 

Per  opera  del  Papa   il   Re   Carlo   Calvo  8 
S   .      perdona  a  Baldoino  Conte,  che  gli  aveara- 
Baldomo     .^  ^        r^         Moglie  la  Figliuola  Guidit- 
F?e^u'oladi  ta  ;  e  (1  cr.de,  che  gli  afiegnaffe   in   Dote 
OrloCalvo  la  Fiandra  :    da    quello    Baldoino   difcefero 
gli  antichi  rinomati  Conti   di  quelle   Con- 
trade .  ^        T      T3 

Il  Papa  fcomunica  in  un  Concilio  Ko- 
F  a  a  mano  tutti  que'  Vefcovi  ,  che  iniquamente 
Il  Papa  grano  proceduti  nella  caufa  della  Regina 
iu'Svi  Teotberga,  ed  aveano  palliato  nilegittimo 
aderenti  al  matrimonio  del  Re  Lottano  con  Cualdrada, 
fecondo  ma  e  procefsò  i  Legati  Apoiìolici,  lubornatii|ì 
trimomo  dì  qugUa  congiuntura  col? oro. 

lottarlo  . 


Axmo 


Cronologico,  ec.       519 

Anno  di  Crifto  DCCCLXIV,  Indiz.XIL  segni  ìndjc> 
S.  di  Niccolò  Papa  7. 

.  di  Lodovico  IL  Imper.  16.  15.  e  i:?. 

Tra  i  Vefcovifcomuriicati  dal  Papa  v'era-        o  p 
no  idue  Arcivefcovi di  Colonia, e  diTreveri,     L'imoera- 
i  quali  tante  ne  differo  all'  Imperador  Lodo-  dorè   Lodo- 
vico,  che  montato  in  furore,  per  ringiuriacre-    ^coiì  pon» 
duta  a  lui  fatta  dai  Papa,  lì  portò  a  Roma  con  *  Roma  per 
effoloro,econ  delle  foldarefche  .  Ciò  mtefo^^^,"^;^^;^^ 
da  Niccolò,  ordinò  una  Proceffione  ,  e  un  ^^'^    ^ll^  ' 
generale  digiuno,  per  pregar  Dio,  che  ifpi-  fsomunicatQ 
raffe    all'  Imperadore   un    fano    cpnlìgiio  .  »   Vcfcovi 
Giunta  la  Proceffione  a  S.  Pietro  ,    fi  fca-  ^^àègm. 
gliarono  contra   di  lei    i  Soldati  di  Lodovico^ 
baftonandone  molti,e  rompendole  Croci, per 
il  che  tutti  furono  porti  in  fuga.Intanto  fi  am- 
malò rimperaJorCj  e  creduto  quello  accidente 
un  galHgQ di  Dij,  inviò.  l'Imperadrice  meffi  al 
Papa,perchè  veniife  a  trovarlo,  ed  egli  vi  andò . 
L'abboccamento  loro  ben  todo  rimife  la  con- 
cordia .  li  Papa  ritornò  al  fuo  Palazzo  La- 
teranenfe,  i  due  Arcivefcovi  per  ordine  dell' 
Imperadore  Te  ne   tornarono  in  Francia,  ed 
egli  pure  pochi  giorni  dopo  partì  da  Roma, 
conlafciare  ifooi  colà   un'  infauik  memoria 
delle   loro  violenze  e  ruberie. 

Pietro  Doge  di  Venezia  viene  uccifo  in-  g;; 

giudamente  per  una  congiura  ;   e  fu  eletto  rj^ìto  oo^t 
Orfo    Participazio  .   Qtiefti   fu   poi   creato  Ji    vcaezia 
Protofpatario  da  Bafìlio  Imperadore  d'Ori-  viene  uccifo» 
ente,  e  in  ricompenfadi  un  tal  favore  queiU 
gli  mandò  in  dono  dodeci   groife  Campane   . 
Solamente   allora   i  Greci  cominciarono  ad 
ufarCampane:  4'invefìzione  però  delle  me-       u  u 
defime  viene  comunemente  atcribuka  ai  La-  ^  'J'-  àclle 
tini  .  Per  altro  anche,  ne' Secoli  Pagani  era-   -a^^ip^n* - 
no  in  ufo  i  Campanelli,  non  già  le  groffe 
Campane,  come  oggidì. 

K  k    4  AruiQ 
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?e-;ni  indie.  Anno  di  Grido  DCCCLXV.  Indiz.  XIÌL   t 
di  Niccolò  Papa  8.  Vo 

di  Lodovico  Il/Imper.  17.  16.  e  11. 

V  A  a         ^^n  combattimenti ,   ed  afTedj  nacquero  1 

lì       in  quelli  tempi  fra  i  Saraceni  ^t'i  Duchi  di 
Vari  com.  Benevento  ,   ed  altri  Principi  \   ma  femp?e 
batt, menti    colla  peggio  dei  Criftiani  ,  dillruggendo  po- 
ed    sifedj      fcia  que' Barbari   varie   Città   inferiori    ,   e™, 
ncquero    _  rubando   il    Teforo  del  Moniiìero  diSoVi-i 
rNapoUu    ^e"^Q  ^i  Volturno,  il  più  ricco  d'  Italia.    1 
e  Napoura-      ^^^  difenderfi  dagF  infulti  de'  Saraceni  Ber- 
te  tt      tario  Abbate  di  Monte  Cafìno  cinfe  di  forti 
Berttrio  Mura,  e  Torri  quel  facro  Luogo,  e  diede 
Abbate    fa  ancora  incominciamento   alla    Città  di  San 
cinger  di     Germano 

de"o*  'luog;      Riiifcì  al  Legata  del  Papa  d'  indurre  il 

di  Monte      Rs  Lottario  a  richiamare,   e  a  ricevere    m 

Cafino  .        fua  Corte  la  Regina  Teotbefga  ;  m^a  poi  fi 

trovò  dclufo,  perchè  richiamata  dall' adulte- 

irò  Re  Gualdrada,  cominciò  dinuovo arndU 

S         trattare  la  Regina, 

Anno  di  Cfifto  DCCCLVL  Indiz.   XIV\ 
di  Niccolò  Papa  9. 
di  Lodovico  IL  Imper.  1%.  17.  e  12. 

^j,  ^  Fin  dall'Anno  §61.  àveano  i  Bulgari  Pa- 

u  Re  de'  g^"^  ^^1  ^^  '^^^  abbracciato  il  Criihanefi- 
Buigari  2ià  mo  .  Ora  Quel  Principe  maridò  1  fuoi  Am- 
tauolico  bafciatori  a  Papa  Niccolò,  a  fin  di  ricevere 
manda  Am-  ^a  Lui  iflruziooi  intofuo  ad  affaiffimi  pun- 
hafciatori  al  ^^  ^^\\^  Religione  e  della  difcif^iina  della 
Fapa  .  Chiefa,  da  cui  venne  confolato,   collo  fpe- 

dire  colà  due  Vefcovi  per»iftruire  que'  Po- 
poli nella  vera  credenza. 

Lodovico  Imperadore  moffo  a  compafrio- 

S  d  d      jfie  dalle  iftanze    e  dalle   miferie  dei  Popoiì- 

deJ  Ducato  di  Benevento,  per  le  incredibili^ 

eru" 
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•^rf^  crudeltà  de' Saraceni ,  fi  mofle  con  una  fòr-  Sej^ni  ì^óh.' 
^^'S*  midabile  armata  verfo  colà  ,  comporta  la  Lodovicc^ 
maggior  parte  d'  Italiani  ,  a  cui  coman-  l^npera^ore 
dò  con  un  rigorofo  Editto  ,  che  quafi  tutti  ^abilt  efircU 
fi  portafìero  alla  guerra,  falvo  i  più  inutili,  tova*conu& 
che  fi  lafciavano  a  cafa  .  i  Saraceni  . 

Per  gaftigare   Lodovico   Auguflo  la  dop-      S  d  d 
piezza  e  malvagità  di   Landolfo  Vefcovo  e  ^§5»  prtnée 
Signor  di  Capua  ,  affedia  quella  Città  e  la  ^«P^»- 
prende  ,  col   reftar  defolati    tutti  que'  eoa- 
torni . 

Anno  di  Criflo  DCCCLXVIL  Ind.  XV. 
di  Adriano  IL  Papa  i, 
di  Lodovico  IL  Imp.  ig,  i8.  e  i^;. 

ly  y  Bafìlio  Macedone    d'ordine    di  Michele      J)   £ 
Imperadore  de' Greci  uccide   Barda  Cefare  ,        Michele 
ed   amico   di   Fozio  intrufo  nel  Patriarcato  Augufto 
di  Coftantinopoli ,  che  per  ricompenfa  creol-  ^'^"^   "<^c^" 
lo  fuo  Collega  nelP  Imperio.  Ma    forfè    te-  ^^  ^l^'J^" 
mendo  Bafilio  della  fua  vita,  fu  Michele  ,  i7o    ii  f  L 
per   di    lui   opera    uccifo   dalle  Guardie  ,  e  le  refta  im- 
Bafilio  redo   folo  fui   Trono  .    Era   quefto  peradore, 
novello  Augufto   uomo   fommamente   Cat-  ^^.^c^ia  Fa. 
tolico^   e  tale   non  tardò  a   far  fi  conofcere  sedia  p^- 
con  cacciar  dalla  Sedia  Patriarcale  Fozio,  e  t/Urcale*'  t 
rimettervi  S.  Ignazio  :    rifoluzione,-  che  re-  vi  rimette 
co  immenfo  giubilo  alla  Chiefa  tutta.  s.  Ignazio. 

Pafsò  a   miglior  vita  Papa  Niccolò  I. ,  e 
in  lui  la   Santa   Sede  venne   a   perdere  uno       X  x 
dei   più  dotti  e   zelanti    Pontefici  j  che  da      ^one  di 
gran  tempo  ella  aveffe  avuto.    Ebbe  tofto  ^"f^^^  ^^' 
per  fuccefibre  Adriano  IL  Papa  Romano.    ^*  ,1  ^ 

Venuta   la  Primavera,  l' Imperadore  Lo-       ^  ^ 
dovico  ammafsò  in  Nocera  il  fuo  Efereito,     ,  5  ^     - 
con  dif^gno    di   aflediar  Bari.   Ma  venuto  bmono''"' 
queir  Efercito   Imperiale   ad  una    giornata  VeCtrcho  C& 
Rampale  eoi  Saraceni j  reftò  disfatta.  Vqi  hodoxho^ 

aver 
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•egni  ìndie,  aver  nuovi   rinforzi  egli   ricorfe   a  Lottario  Er»  , 
jfuo  Fratello,   e   Re  della  Lorena,   il  quale  voig.  i 
colla   maggior  fretta  pofTibile  venne  in  Toc- 
corfo  del  Fratello.      '_.,.,,    ^        .     . 
Q  EberardoDuca  del  Friuli  da  fine  ai  gior- 

Bercn^»rioni  fuoi ,  e  a  lui  fuccedette  Unroco  ,  indi 
Duca  del  Berengario  fuo  Fratello,  di  cui  ci  lara  moi- 
F""^»  •         to  da  parlare. 

Anno  di  Criflo  DCCCLXVIIL  Indiz.  I. 
di  Adriano  IL  Papa  2. 
dì  Lodovico  IL  Imp.  20»  19.  e  14, 

Papa  Adriano   in    un   Concilio  Romano 

F  E       confermò   lo   rillabilimento    di    S.    Ignazio 

'  a  a        nella   Sedia    Patriarcale   di   Coitantinopoli  , 

abolì  il  Conciliabolo  di  Fozio,  in  cui  avea 

egli  fcomunicaro  Papa  Niccolò,   e  tutti  gli 

iniqui  atti  di  Fozio  Pfeadopatriarca  . 

Un  orrido  accidente  accadde  in  quefti  tem- 
T.  pi  al  Papa  rr.edefimo.  Avea  egli  rimeffo  iti 

e  ^  ^  "^.   -razia  delia  Sede  Apodolica  Anaftado  Car- 
iar m"o"'  dinaie   di    S.  Marcello,   che  vedemrno  nell 
glie,  e  Fi-    Anno  855.  condannato  in   un  Concilio  Ko- 
ii.uoia  di      mano   da    Leone  IV.   Qual   gratitudine   ri-  , 
Adriano  p«'  portafìe  perciò  il  Santo  Padre,    (1    vide  bea 
P'-'^'"'''      pre(to.    Era    tuttavia  in  vita  Stefania  ,  già  , 
/«"^aJendla  Moglie   dei    Papa  ,   prima   eh' eg(i    abbrac- 
vua  Ecclc-  ciaffe  col  celibato  la   vira   Ecclelialtica,   e 
fiaaica-        restava  loro  una  Fanciulla  nubile,  già  lega- 
ta con  gli  Iponfali   ad  un   Nobile .   Eleute-    1 1 
rio   Fratello  del   fi'ddetto  Anatofio  con   m-  J| 
gannevoli  modi  rapì  sUcUa  Donzella,  e  ie- 
co  contraile  il  Matrimonio.    Probab  imente 
ebbe  :-idriano  maniera  di  fargli  levar  la  ti- 
glìuok  :  il  che  moffe  a  tal  rabbia  1  inreUo- 
nito   E!-uterio,   che  e    la  Ma4ree  la,  Fi- 
gliuola barbaramente  nccìfe.    Ora  il  1  onte- 
rice  ottenne   dall' ImF"5:adore   dei   Giudici  j 

per- 
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(9  perchè  fofTe  fatto  procefìTo  e  giuftizia  con-  Segni  Jndìfg 
>  tra  il  fuddetto  Eleuterio.  iVnaitafìo  poi,  in- 
dicato d'  elTere  Itato  complice  di  quegli 
omicidi  5  fu  biennemente  fcomunicato  in 
un  Concilio  Romano,  ed  intanto  Eleuterio 
flava  «elle  forze  della  Giuftizia  . 

L'Augufto  Lodovico  prende  ai  Saraceni  S  V 
alcune  Città  nella  Calabria  ,  e  diede  il  d  d 
guado  a  tutti  i  loro  feminati» 

IAnno  di  Crifto  DCCCLXIX.  Indiz.  IL 
'  di  Adriano  II.  Papa  3. 

di  Lodovico  II.   Imp.  21,  20.   e  15, 

'       „  Celebre  riufcìqueft' Anno  a  cagione   dei      X  x 
Concilio  Generale  VlIL,e  IV.   ed    ultimo        a  a 
,,  Coniìantinopolitano  ,     in   cui    comparve-        Concilio 
„  ro  i  Legati  della  Sede  Apoftolica,   Igna-  G«ner*le 
i  5,  zio  Patriarca  di  Coftantinopoli ,   e  cento-  Z^i^"*f^^* 
l  „  noveVefcovK  La  cagione  di  si  poco  nu-  poiiiano,i«i 
„  mero    fu,   perchè   non    furono   ammefTì  i  cuiFozìofu 
,y  Vefcovi    fautori  di  Fozio ,  eh'  erano  non  condannato. 
„  pochi.  Dopo  varie  feilioni  ed  efanii,  veg- 
„  gendo  il  Co  xiiio  roilìnatezza  di  Fozio  , 
„  e    de'  fuoi    fautori  ,    fulminò   fentenza  di        u  u 
5,  fcomunica  ,  e   di    maledizione   contra  di 
^,  lui,  e    di  tutti   i   fuoi    aderenti  ,   che  fu 
5,  fegnata  col  Sangue  confecrato  di  Gefucri- 
5,  fto  ,    Indi    furono    abbruciati    in    mezzo 
5,  del  Concilio   tutti   gli   ferirti    del   malva- 
^,  gio  Fozio,  e  confermata  la  Cattedra  Pa- 
^,  tri^rcale   a  S.  Ignazio  ;   così    pure    furono 
„  impolte  le  penitenze  a  que'  Foziani ,  che 
5,  s'erano  ravveduti,  e  diìcuffi  altri  impor- 
„  tantiifimi    punti  di  Fede  ,  e   di  difciplina 
3,  Ecclelìattica ,  che  per  brevità  tralafcio. 

„  E   qui   parmi    a   propro(ìto    di   dar   ai        b  b 
„  Lettore  un  picciol  faggio  degU  errori  dell'    ^  Errori  di 
^,  ollinato  Fozio j   che  tu  appunto  l'autore  ^''^^»^» 

della 
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tégm  indie.  ,,  dello  Scifma  de' Greci.   Infegnava   egl],    1^ 
che   lo   Spirito  Santo   non   procedeva  dal  voi 
^'  Figliuolo,   foftetìeva,   che   la    traslazione 
^*  detr  Imperio    Romano    hell'  Oriente    vi 
''  aveva   trasferito    per    cònfeguenza   anche 
''  la  Cattedra  di  S.  Pietro  con  tutti  i  fuo! 
^'  privilegi  e  dignità,  trafportate  alla  Chie- 
''  fa  di  Coftàntinòpoli  ;   e  che  F  Uomo  era 
Z  comporto  di  due  Anime.   Con  queiti  ed 
'  altri  errori,  che  ometto,    1  empio   lozio 
ieparò   i   Greci    della    Chiela    Romana; 
Z  che  poi  tornarono  a  ripullulare  piò  vi,-o- 
■'  rofi    che   mai   nel  Secolo  Al.  ,  dccome 
,.  vedremo.  .  ,     rr  ^• 

o  j  A  V  Augullo  Lodovico  fi  porta    ad  aiìeduir 

,  ,  ^'  r  Bari ,  riia  nel  ntirarfi  a  cacion  del  Verno  , 
ll^^^^/  fSarUeni  gli  tollero  due  mila  CavaHi  cc^ 
«(Tedio  di  quali  andarono  alla  Chiefa  di  S.  Miclieie 
Bari  con  jj^l  Monte  Gargano,  e  le  diedero  il  lacco 5 
perdica.        ^^j  f^^  prigioni  molti  Cherrci . 

Avvenne  in  quell'Anno  médefirrio  Ijn  av- 
^  ^        venimento  funello  infìeme  e  curiofo.  L  Ar- 
^        civefcovo  d'  Arles  Rolando  avendo   ottenu- 
L*Arc!vc-  ,  |n  ii-yjperadore  ,    ^ion  vacua   manu^   la 

l::Tauo"  Badi  di  Sl'cdarie,;  s'era  portato  all'  lio- 
ichiavo"  la  di  Camargue  ,  dove  quel  Min,(iero  pof^ 
olai  Mo-  fedeva  dei  gran  Beni ,  e  vi  aveva  alzata 
ri,fuanior.  "  fneiie  di  Fortelza  con  della  fola  ter- 
te  e  tifcat-  .  ^^  ^^^^  j^;  giugnere  i  Mori,  che  mi- 
ferò  a  fil  di  fpada  300.  de' fu  ci  domeftia  o 
fudditi ,  e  lui  condulfero  m  una  lof  nave . 
Pel  fuo  rifcatto  fa  convenuto  dt  dar  loro 
i-^o  libre  d'argento,  altrettanti  mantelli.; 
altrettante  fpade  ,  ed  aitréttmi  fchiavi  . 
Mentre  di  ciò  li  trattava,  1  Arcivefcovo 
aó  accorato  fi  morì  •  Ciò  veduto,  1  Saraceni 
furbi,  per  non  perdere  il  rifcatto,  affettaro- 
no il  cambio,  fingendo  gran  fretta  di  par- 
tirfi.  Ebbero  quanto  era  flato  acsordato,  s 


to. 
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rsL  melTo  in  una  Tedia  legato  ii  cadavere  del  Segni  indk* 
'5g  Prelato  defunto,  veitito  degli  abiti  Sacer- 
dotali, co' quali  era  llato  prefb,  lo  portaro- 
no  effi  a  terra,  e  depoftolo  con  gran  rive- 
renza, Te  ne  tornarono  alle  lor  navi.  Al- 
lora gnei^  che  aveano  portato  il  rifcatto, 
fi  accoftarono  per  parlare  ail'x^rcivefcovo^ 
e  rallegrarfi  con  lui,  ma  il  trovarono  fenza 
parola,  e  fenza  vita.  Altro  non  reftò,  che 
di  portarlo  con  urli  e  pianti  al  Sepolcro, 
ch'egli  lì  aveva  preparato  molto  prima. 

Un  altro  accidente  più  flrepitofò  accadde 
in  quell'Anno  \n  Italia. 

Lottarlo    Re   della   Lorena ,   troppo  ani- 
maliato  dall'  amore   ^ella  Druda    GualdrA-  S 

da,  fi  pqrta  in  Itah'a  per  parlare  co[Papa,       ^Vu^'^ 
ii  quale  fi  portò  a  Monte  Cafmo   per  que-  Lorena  paf- 
;    Pio  effetto;  ma  le  batterie  di  Lottarlo  non  fa  in  Italia  ^ 
I    poterono  muoverlo  ad  alcun  atto  fconvene-  ove    trovò 
!    vole   alla    difcjphna    Ecclefiaftica  .    Il    Re  ^»  n^orte. 
I    Lottarlo   fi    partì  da  Roma,    ma   giunto  a 
!    Piacenza   diede    fine   alle  fue   follie   e   alla 
I    fua  vita,  e  ignobilm^entó  fu  feppellito  nella 

Chiefa   di   S.  Antonino   porta    allora   fuori      S  d  d 
'    della  Città.  Fu  creduto  da  tutta  la  CrKtia-  Carlo  Calvo 
nità  quello  fucceffo  un  patente  gailigodiDiOo  !\'T^°?!f^ 
U  pia  Regina  Teotberga   allora  fi 'ritirò  a  g^*^";'^"'^*" 
j    Metz,   dove    profefsò   in   un   Moniftero   la 
I    vita  Monailica  ,    e  vi  morì   Badeffa .    Car- 
lo Calvo,  totip  che  intefe  la  di  lui  morte  ^ 
prefe    il  poffeifo   del    Regno  di  Lottarlo,  e 
lì   fece   coronare  Re  neìia  medefirpa   Città 
di  Metz. 

Per   r  operato   ingiufio  del  Re  Carlo ,  il  F 

Papa  fpedì   tofto   i   fuoi  Legati   colà,  ordì-  HP^p»  f<-'n^ 
nando,  che  niuno  ofaffe  d'  invadere,  turba-  ^*  «i'»"\pe- 
re,  o  occupare  il  Regno   dei  fu   Re  Lotta-  viziane/'" 
fio  ,  (iccome  cofa    dovuta  per  diritto  eredi-  ma   nunV 
tarip  airimperador  Lodovico  di  lui  FrateL  feci&c 

io. 
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Segni  indie,  lo,  intimando  laScomunica  a  chi  contrave-  J«| 
niffe    Ma  Carlo  nulla  curando  tali  mmac-Volg, 
eie,  né  i  diritti  del  Nipote  Augufto,  flette 
faldo  nell'ufurpató  dominio. 

Anno  di  Crifto  DCCCLXX.  Indix.  III. 
di  Adriano  IL  Papa  4. 
di  Lodovico  IL    Imp.  22.  21.  e  16. 

^  ^  Lodovico  perb  Re    della  Germania,  e     .  | 

S  9      Fratello  di  Carlo  medefimo,    lo  fé  fmonta-   ^ 
TJiv.fione  ^     pretenfione ,    pretendendo   an- 

«.fr.  .  due  alle  fue  pretenùoni  uni  ancora  1  '"tima^io- 
fratclli  Lo-  j,g  ^^\\^  guerra .  In  tatti  dopo  varj  Melli  , 
dovico,  e  .  andavano  innanzi  e  indietro,^  li  accor- 
*^"'°-  darono  i  due  Fratelli,  e  lenza  far  parola 
del  Nioote  Augufto,  lo  diyifero  fra  loro  . 
Toccò  'a  Lodovico  Re  della  Germania  m 
fua  parte  l'Alfazia,  Bafilea,  Colonia, Tre- 
veri  \  Utrecht ,  Aquifgrana ,  parte  della  bor- 
gogna moderna,  della  F"^^  .^^^^  >  f 
Sioltiffimi  altri  L-^oghi  e  Moni!  er,  Si  può 
dire,  che  il  Re  Lodovico  quegli  tu,  clie 
Jiln  ò  veramente  il  Regno  Óernianico  con 
flueìla  srande  eden fione  ,  che  fin  quafi  a 
nS%.onn  è  durata.  Al  Re  Carlo  per- 
vennero Lione, Befanzone, Vienna  del  Del- 
finato,  Tongres,  Tulio,  Verdun  ,  Cam- 
brav,  Malines,  il  Brabante,  l'Hannonia  ,> 
T  ieoi  .  Bar,  e  una  gran  quantità  d  altri 
Luoghi  e  MonilterJ.  Da  tali  rnemorie  . 
fcor^erà  quanto  ampiamente  fi  flendelTe  il 
Regno  allora  appellato  della  Lottaringia,  o 
fia°del!a  Lorena.  .  .   ,      ^~-  /- 

S  e  e' V       L'  Imoerador  Lodovico  fconfiffe   tre  Ge- 
Mdovico         ij   de' Saraceni:  il  che   fervi  ad  affamar 
''r;i''%-i'affediata  Città   di  Bari  ,  ed   a  facilitarne 
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ra  la  conquifla»   In  due   altre   battaglie  rima-  Segni  indle,^ 
^§fero  disfatti  i  Saraceni  dai  Criftiani . 

In  quelt^Anno  i   Mori  s'impadronirono 
deirifola  di  Malta  o 

Anno  di  Grido  DCCCLXXL   Indiz.  IV. 
di  Adriano  IL  Papa  5. 
di  Lodovico  IL   Imp.  2^,  22.   e  17, 

.  Finalmente  la  Città  di  Bari  fi  rende  a  V  d  d 
r  Lodovico  Augufto,  che  fu  prefa  per  forza  S  d  d 
ì     con  grande  itrage  de' Saraceni  «  £a  città  di 

Quando  Tlmperador   Lodovico   meditava  Bari  fi  rcn- 
altre  imprefe  fopra  de' Saraceni  5  gli  accadde  ^f  *  ^^^°- 
.    tina   di   quelle    vicende,    che   ben    di    rado  "^^^^  p 
'     fuccedono,  ma  pur  fuccedono  fulla  Terra  , 

patria   delle    più  abominevoli    fceleratez?^  .      ^^ ,"  . 
Dimorava  egli  in  Benevento  5  allorché  cadde  viene  mdi! 
j    in  cuore  al  Principe   di  quella   Città  Adel-  to  e  ingin- 
gifo   il    malvagio    penfiero  di   farlo  prigio-  ftamente' 
ne  5  configliato  ancora  dal  Soldano  de' Sara-  f*^^^  pr'gìo- 
ni,  condotto  già  prigione   in   Benevento,  e  "\^^^  '^^-^^^ 
'   intriniicato  con  elfo  lui,  e   collo   iteffo  Im-  fiberato!^ 
peradore.  il  motivo, di  tal   fellonia  fi  fu  Je 
infolenze  praticate  ai  Beneventani  delle  mi- 
lizie  Francefij  e  dalla  Imperadrice  Angil- 
berga  Moglie  dell'  Imperadore ,   PrincipefTa 
affai    fuperbia   ed   avara»   Ora  nel   tempo  , 
che  i  Francefi  eranfi  fparfi  per   varie  Città 
e  Cartella,   fu  affalito  nel  fuo  Palazzo  Lo- 
dovico, che  dopo  aver  fatta  qualche  refiflen- 
2a  fi  ritirò  colia  Moglie,    e  con  pochi  de' 
fuoi  in  una fortiffima Torre,  ove  per  tre  dì 
lì  difefe.   Finalmente   fu  prefo  e  meflo  in 
J)rigione,  e   da   lì   a  qualche  tempo  fu  ri- 
niefio  in   libertà  con   fortiffimi   giurarnenti 
di  non   far    vendetta  alcuna  di  quel   fatto  • 
Incredibile  fu  il  rumore,  che  per  l'Italia  , 
e  fuori  di  effa  fi  fece  per   quello  infulto  s 

dece- 
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5,.ni  ìndie,  deteftando  tutti  la  fomma  ingratitudine  di  É« 
Adel2Ìfo  dopo  effere  ilato  liberato  con  tan-Volg, 
S  t  t  ti  fulcri  ,  fangue ,  e  Tpefe  lui  e  i  laoi  (ud-  - 
diti  dal  giogo  de' Saraceni.  L'Augullo  Lo- 
dovico in  rendimento  dì  graxie  a  Dio,  cne 
r  avea  liberato  dai  pericolo  incorfo  in  Be- 
nevento, fondò  il  celebre  Moniliero  Bene- 
dettino di  Catania  prelfo  il  Fiume  Pel-ara. 

Anno  di  Crifto  DCCCLXXII.  Indix.  V. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  i.  ^ 

di  Lodovico  IL   Imp.  24.  23.  e  io. 

„  Mancb   in  queft'  Anno  di  vita   PaM 
^^.         Àdrnno   IL,  di   cui   retiò   una   glonofa 
Pav,.  Adru.  »      ^^oria  per  le  fue    virtù  e   munificenxa 
:n,t/';i  ::  Terde'Lri   Ten^pU,  e   de' Poverelli 
t» .  '  Quello   Pontefice   conceiTe    ai   Popoa   di 

Moravia  di  celebrare  la  Santa  Mela,  e 
!!  di    recitare   i   Divini   Ufizj    nella   lingua 
Schiavona,  liccomepoifu  loro  confermato 
'   da  altri  Sommi  Pontefici.  A  iui  fuccedette 
„  Giovanni  VIIL  Papa  Romano.     . 
e  T7  L'Imperador  Lodovico  nella  vigilia  delle 

Lodovico  PentecofteG  portò   a    Roma,   e   nel   gior- 
è  coronuo    no  feguente  fu  coronato  da  Papa  Adruna, 
d.i  p»paRe  che  allora  viveva  ;  cioè  li  crede  ;   che  rica- 
di Loren».    ^^^ffg  [jj  corona  della  Lorena,  o  perche  parr 
te  ali   fu  ceduta  da   Lodovico  fuo  Zio,   0 
per  confervare  il  gius  fopra  quegli  Stati. 
e  p  In  queft'  Anno  in  una  gran  Dieta  alla  prer 

Lds^fo  ftn^a  del  Papa  efpofe  »' .^niP^adore  le  lue 
j-rmcpe^-di  gmlte  doglianze  contra  di  Adeigifo  Princi- 
Beneveotoè  pg  di  Benevento,  il  quale  perciò  tu  procla- 
tiUhiarato  ^^^^  Tiranno,  nemico  della  Repubblica, e 
Tiranno.  II  ,  ,  g  Romano,  e  dichiarata  la  guerra 

fcto^Vd'al  contra  di  lui.  Sciolfe  Papa Adr  ano  da  tutu 
niu^^meato  i  giuramenti  l' Imperadpre  medeiimo,  rica- 
Lodo.ico     nokendcli   per  atn  nuii.  ,  perché  tatti-  P?i 
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i  forza  a  fin  di  falyare  la  vita  .   Contiutociò  Segni  mdk, 
*s   i^odovico  non  volle  procedere  conrra  di  Be- 
nevento per  non  eiTere  chiamato  fpcrgiuro  . 

I  Saraceni  con  poderofa  Armata  i\  porta*      V  A'A 
no   ad    allediar  Salerno.    I!   loro  Re    orefa        a^ 
itanza  in  una  Chiefa,  fece  porre  il  ho  le-t-     i  torace- 
to  lopr-a  1  Altare,  dove  sfogava  la  fua  libi-  m  aOediano 
dine  colie  mifere  fanciulle  Criiliane  ,  che  i  Salerno;  & 
Tuoi  andavano   rapendo  ;   ma  da  una   tra've  ^^^'"^  ^^» 
caduta  dairalto  della  Chiefa,  nel  mentre  ne  w  ^p^  '^ 
sforzava  una  ,    redo  tritolato    il  Barbaro  , 
lenza  toorar  la  innocente  Cridiana . 

Landolfo  Vefcovo  di  Capoa  andò  in  per-     o^ 
fona  a  Pavia   per  raccomandar  all'  Impera^     Ì^^.L 
dorè  1  infelice  Salerno,  e   perorò  con  taPeffi.  disfadue 
cacia,  che  il  Crilhaniftimo  Principe  fi  piegò,  gro(ii  corpf 
e  con  buon  efercito  fi  portò  anch'egli  a  quel-  «Js'Saraceai, 
la  danza  .  Disfete  dieci  mila  Saraceni ,  ei  uno 
de  fuoi  diftaccamenti  ,  unitoli  coi  Beneven- 
tani, mife  in  rotta  un  egual  corpo  de' Bar- 
bari . 

Anno  di  Grido  DCCCLXXIIL  Indiz.  VL 
di  Giovanni  Vili.  Papa  2. 
di  Lodovica  IL  Imper.  z$.  24.  e  ig. 

Temendo  i  Saraceni, che  Lodovico  Augu-      v^  ^. 
ito  giugneffe  fotto  l' affediato  .  Salerno  colle     l  Sagace, 
lue  armi,  levarono  queir affedio,  col  lafcia-  ni  itv^^o  r 
re  fui  campo  una  §ran  quantità-  di  arnefi  ,  ^^e^'o  a  Sa* 
e  di  grani ,  che  il  Popolo  di  Salerno  fcioc-  ^''''°- 
camente  bruciò. 

polendo  rimperador  Lodovico  vendicarfi       Sdd 
di  Adelgifo  Principe  di  Benevento,  camin-     L'impc- 
CIÒ,  itando  in  Capoa  ,  a  far  preparamenti  ^^^^^^  ^1 
ìegreti  di  guerra .  Penetrato  da  Adelgilb  il  T^^*'*  P*^ 
di  lui  difegno,  entrò  in  trattato  con Bafilio  Ì'^/S^ 
Imperadore  de* Greci  per  una  fquadra  diNa-  IS!'^ 
^}  5  che  capitata  ad  Otranto,  ruppe  tutte  le  menta  • 
^^*  U.  4  1  jnifu. 


S'ejnì  indie. 
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mifure  dell' Impendore  Lodovico,  i!  quale  ^i 
flava  affediando  Benevento  villaneggiato  an-Vc^ig. 
Cora  dai  Beneventani.  Allora  egli  ner  partir 
da  colà  con  onore,  fece  venire  nel  fuo  campo 
Papa  Giovanni  ,  fingendo,  che  fpontanea- 
itfente  folle  venuto,  per  nconcihare  con  e - 
fbluiAdelgiio.  In  fatti  ottenne  .1  Papa  dal! 
Irnperadore  il  perdono  ,  col  lafciar  egli  poi 

r  r       '"^enne'^'in'quefFAnno  un  immenfoftaoio 
Le  Locu.    ,;  locufte,  che  divorarono  1  ietnmati,  e  le 

*  no  il  fole  per  un  migho  di  fpazio  ;  emun 

o?a  rodevamo  le  biade  di  cento  campi  diter- 
reno . 

Anno  di  Crifto  DCCCLXXIV  Indi..  VII. 
di  Giovanni  Vili.  Papa  3- 
di  Lodovico  II.   Imperadore  26.  25. 

e  20. 

F  S  Lodovico  Imperadore  ,  dopo  effere^  flato-  g, 

1'  P*"*»      .,n' Anno  in  Caoua ,  fi  porta  in  Lombardia, 
Óonaairim-  u"  ^""0  ^".Vp.na  i    Corpo  di  S.  Clemen- 
pcr.dore  >l    ed  otuene  '^«l  ^P^;'-    gf"  ripone  nel  fuo 
Corpo  di  s.  te  I.  Papa,  e  Martire,  e jo  •  t   -     . 
Clemente      Moniflero  da  lui  fabbricato  d>  Calauria 
Papa,  .  M.  '''Xche  Angilberga  Imperadrice   fonda  ur^ 

in  Pi.cenz».  ^oi  appellato  di  S.  Pietro ,  ed  oggidì  e  poi 
feduto  dai  Monaci  Benedittinu 


Anno 
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^■^  Segni  indi*;. 

^ois-Anno  di  CrifloDCCCLXXV.Indiz.  Vili. 

di  Giovanni  Vili.  Papa  4. 

di  Carlo  II.  Imperadore  i. 

>75     .  Lodovico  II.  Imperadore   dà  fine   ai  fuoi  g 

giorni  nel  Territorio  di  Brefcia  ,  e  fa  feppel-      Lodov?c(? 
lito  in  Milano  nella Chiefa  di  Sant'Ambro-  Augurio  dà 
gio.  Fu  Principe  pió^    mifericordiofo,   giù-  ^"«  «i  gìor- 
ilo,  e  difenfor  della  Chiefa.  "'  ^"*^>- 

Lodovico^  Re  di  Germania,  e  Carlo  Cal- 
I      vo  Re  di  Francia  di  lui  Fratello,  amendue 
pretendono  jil  Regno  d'  Italia  .   Ma   Carlo 
con  maggior  follecitudine  dell'  altro  cala  in 
Italia,  entra  in  Pavia,  e  là  fi  diede  ai  ma- 
neggi per  effere  eletto  Re.    Lodovico  fpedì  S 
anch'   egli   in  Italia   Carlo    fuo   Figliuolo  ,      Cado  or. 
chiamato  poi  Cariceto,  o  fia  Carlo  ilCraf-  ^o  è  corona. 
fo  ,   o  Groffo  ,   che  fu   obbligato   da  Carlo  ILÌJYp 
Calvo  a  fug-irfene  .  Allora  Lodovico  fpedì  J» 
alla  volta  d' Italia  Cariomanno  altro  fuo  Fi- 
gliuvolo    con  un'altra  Armata;  il  quale  veg- 
gendo  di  non    poter  refiflere  al  Zio  ,  trattò 
con  lui  di  pace  ,   e  fé  né  tornò   in  Germa- 
nia ricolmo  di  regali  preziofi.    Carlo  Calvo 
sbrigato  da  quelli  oftàcoli  ,  e  nulla  curando 
1  giuramenti  fatti  al  Nipote,  fi  portò  a  Ro- 
ina,  ove  a  forza  di  regali  comperò  1'  Impe- 
rio, e  da  Giovanni  Papa  ricevette  la  Coro- 
na  Imperiale  •    Fu   chiamato  Carlo  IL  ^di 
queflo  nome;. 

Anno  di  Crifto  DCCCLXXVL  Indiz.  IX, 
di  Giovanni  Vili.  Papa  5. 
di  Carlo  II.  Imperadore  2. 

^       L' Imperadore  cede  Capua  alla  Chiefa  Ro-        S 
mana,  ma  non  fi  fa  con  quali  patti.  F  G 

In  una  Dieta  generale  tenuta  in  Pavia  , 
L  1    2  Car- 


55i  G  O  M  P  E  ^'  Dia 

e„.,i  indie.  Carlo  Augufto  viene  eletto  iti  Re  d'  Italia  ^. 
"'  ,'       da  que' Magnati.         .       ......    ^"^ 

S  Lodovico   Re   ter.mma   i   fuoi   giorni   in 

Cirio  v,e.  prgncofort  ,  Principe  CriiHanlliUmo  ,  a  cui 

Re  Si,,  è  tenuta  la  Germania,  fpezialmente  per  aver 

S  esii  fondato  quel  vado  Regno;  e  per  que- 

Mortc  di  (lo,  ma  più  per  le  fue  virtù,  tuttavia  »//w 

Xodovico       memoria  in  benedizione  ejt .  Lalciò  tre  rif,u- 

Ke  di  Ger-   ^^y,     ^ioè  Carlomanno  primogenito,  LodO; 

«"'"'»-"         vico  IL,  eCarloil.Groffo. 

S  e  e  Tutto  ringalluzzito   1'  ItBperador  Cai  lo 

Crlo  Cai- Calvo  air  avvifo  della  morte  del  fc rateilo  , 
vo  riir,»ne      ^^  ^^j^  poderofo  Efercito  ad  occupar  A- 
b»»"tp  da        if„ana/e  Colonia.  Lodovico II.  .pfocura 
j.odov.co      3|»'^^;j;^i;^  ,  ,h;,der  pace.  Fece  viftaCar- 
lo  di  volerla ,  per  poi  ijnprovvifamente  una 
notte  aiTaìire  il  Nipote  -,  ma  avuifato  Lodo- 
vico, fi  preparò  a  ben  riceverlo.  Tocco  a  ; 
h  perfidia  di  Carlo  quello  fi  meritava,  coli 
andar  in  rotta  le  fue  genti,  arricclundou  poi 
ci  molto  i  vincitori  .  . 

\àeì<^\(o   Principe  di  Benevento   rimale. 
P  V      fconrìtto  dai  Saraceni .  Ora  il  Popolo  di  Ba- 
«  ^.r      ri    temendo  di  cader   di  nuovo  nelle  mani 
è  fconfi'ùo    di  quegli  Intedtli,  diede  quella  Citta  m  pò- 
da' Saraceni,  tere  de' Greci.  r^rU 

Papa  Giovanni    prega    con    lettere  Carlq 
Calvo  di   mandar  toccorfi   per  rintuzzare  h 
orfoglio  di  que' Barbari;  ma  nulla  ottenne, 
a  tendendo  egli  a  i^Pog'i^^^^/,  N'POt' de  loro 
e  ^       Stati  :    nel  che  andarono  falliti  i  fuoi  dife^ 
,S  C       oni .  Si  divifero  que'  Principi  f  eredita  pater- 
1^  Vf  ìli    na      A  Carlomatìno  toccò   la  Baviera  ,    iH 
f^tlvit  Knnonia,  U  Carenti.,  ja  fu-i^^ir^^ 
R.  fi  divi-    Moravia  ;  A  Lodovico  la  trancia  Qrienta- 
dono  fraeffi  ,      j^  Turingia  ,   la  SalTonia,  la  r»"a  >  e 
gli  ststida      >  ^1  j^  gno  della  Lorena  i  A  Car- 

^•'"  •         ?o  il&o  la  Suevia  m  alcune  Citta  ad: 
la  Lorena.  ^^ 


fi    ìa  Catto- 
lica . 


[  Ci'dN  o  ioGico-,  ec,        ^^^ 

>|^      LaRuffia  in  queffi  tempi  abbracciò  la  Re-  Sc^nì  ìn^ic; 

^ig-Jigione  di  Grillo  ,   e  cominciò  ad    avere,  un 

Arcivefcovo,  fpedito  colà  da  S.  Ignazio Pa--     Xx  O  ^ 
triarcà  di  CoilantinopoJi .  ^*  ^"^'^ 

Anno  ai  CriftoDCCCLXXVII.lndiz.  X. 
di  Giovanni  VIIL  Papa  6. 
di  Carlonianno  Re  d' Italia  i. 

7      La  Vedova  Imperadrice  Angilberga ,  ftan-         S 
do  in  Brefcia  nel  Monaftero  di  Santa  Giù-     Tedamers^. 
,  r^  f^^ee  l'ultimo  fuo  Teftamento,   in  cui  f^  ^»Aogii; 
Jafcia  al  Moniiterd  di  S.  Sifb  ,  da  lei  fab-  rX.    '" 
bncato  in  Placènta  ,   un' immenfa  quantità 
di  Beni , 

Il  Papa  fcomunica  Adalardo   Vefcovo  di      ^  ,  p- 
Verona  per   aver  impetrato  dall'  Imperador      fi  v.L- 
Carlo  in  Comenda  il  Moniftero  di  Notian^  vo  dì  vlrcl 

I    ^^ia  ,  con  ifprezzo   de'  Privilegi   della  Sede  "«  è  fcomu. 

:   Apoitohcao  ,,  Veggendo  inoltre  iì  Pontefice  "^"^*^  '^^^ 

I    5,  Giovanni,  che  Ignazio  Patriarca    di  Co-  ^*^*^' 
3,  ftantinopoli  perfiiieva  a  difendere  i  diritti 

'  3,  della  iua  Chiefa  colio   ipedire    ai  Bulp-^ri 
3,  convernti  i  fuoi  Vefcovi  ,  egli  fcriffe^aii' 
55  Imperadore ,  al  Patriarca  ,  e   ai  Vefcovi 
5,  Greci ,  eh'  erano  in  Bulgaria  ,   ordinando       F  a  a 
o,  ad  Ignazio   di  defiftere  dalla  fua   preren-      ^^  p«P» 
w'iionefopra  que' convertiti  ^  e  di  richiamare  *^'"^^'^^^'^- 
,y  dentra  lo  fpazio  d'un  mefe  tutti  i  Vefco-  ToZlio  k^ 
3>  VI,  eGhenci  difua  ordinazione;  altrimen-  tnarca  di 
3j  ti  egli  refterà .  privo  ddla  comunione   del  Coftamino- 

2,  Corpo,  e  del  Sangue  di  Gesù-Criilo  finat^  poli  pclpof^ 
5,  tantoché  ubbidirà,   cominciando  due  meli  ^,«^.^^^'«^^ 
55  dopo  d'  aver  ricevuta  la  lettera  ;    e  quan-  ^"^  * 

55  do  perfìiìa  nella  fua  orinazione ,  farà  pri- 

3,  varo  della  dignità  Patriarcale.  La  lettera 
5)  ai  Vefcovi  di  Bulgaria  è  di  maggior  for- 
5' J^.-  t^^nalmente  il  Papa  fcrifle  anche"  a 
iy^  Michele  Re  de' Bulgari,  efòrtaadotó  a  fé- 
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...^ct-n  Hai  Greci,  troppo  inclinati  alFEre-  Err'T 
^5«  -die.  „  P^f^fi  t'   ,torità  de' loro  Patriarchi    ode-vrols.1 
''L'^Imperadori.Ma    ald.rediSnhano      ~ 
"  neUa   fua  lettera    a  Stefano  VI     affertna 
"  S  dentemente  ,  che  i  Legati   della  Seda 
"  AÌoftolica ,  portanti  le  accennate  lettere. 
"  JiSnfero  a  Colbntinopoli  dopo    la  morte 
"  d'Ionazio.  Sxchè  egli  non  le  ricevette  .         , 
"  Tanto  Su,  ch'e§!i  avanti,  e  dopo  la  fua 
"  mSne  fu  mai  fempre  ritenuto   nella  Co- 
"  mSnk,ne  della  Chiefa  Romana,  come  ap- 
"  Sce  da  più  lettere  del  medefimo  Pon- 
"  Sce     e  fé  egli  difendeva  le  ragioni  del- 
"    a   fua  Ch.efa  ,    fi  fu  .   e  pel  giuramento 
"  fatto  di  folkne'rla,  e  perchè  riputava  co- 
"  fa  oiufta  dover  mantenere   il  polTeffo  de 

55     -D     f         •        CI 

VKdd    "  l"s??acéni  con  poderofa  Armata  navale  fi 

1  v.n.zi.-      'ano  fin  fotto  Grado,  a  cu.  danno  moki 

-  fanno  ri-  PJ^^^^"  ^a  Orfo  Doge  d.  Venezia  ,  fped  - 

^"»"-'f'    ?o  colà  un  folto  lincio  di  Navi,  obbligo  qae 

'^Z''     Barbai   a  ritirarli  ,  che. giunti  alla  Citta  d. 

Comacchio,  le  diedero  il  facco.  _ 

A  AnaSafK)  Vefcovo  di  Napoli ,  invafo  dall 

„areper«..  ^^j. .  ^  j;^  ^  ajione  tu  molto  lodato  da 
d'  un  tr.d..  P° „ '  <St'':  '^ni  ch'ebbe  intelligenza  inque- 
rSlu"  S^'auoTSid'o  p«  a»ch=    ■   Napol„.n, 

Carlo  Cai-  „„  {patere,  e  con  Nunz, ,  rifolfe  l  Impera- 
vo cala  in    ^°"  r,X  d.  calar  in  Italia  con  groflo  ner-  , 
Italia  «imo.  °°^^^l\^ièr ia       g  Vn  g'*"  '"^''^    '^'°'°  ' 

lato  dal  Fa  vo  «il  cavalleria  ,  ^cori»  »  /ì„,o„,,,Ho 
''  '  pia  cTova^nit  e  in  quella  occahon.  fa  da- 
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^,  Ermendarga  Figliuola   di  Lodovico  IT.  Au-  Segni  indie 

r  guiìo  , 

Stavafene  tripudiando  in  Pavia  Carlo  Ini- 
peradore  coi  Papa  ,  quando  eccoti  giugnere 
avvifo  j  che  Carlomanno  fuo  Nipote  veniva 
in  Italia,  per  fare  una  vifita  difguftofa  all' 
Augufto  fuo  Zio  ,  il  quale  sbigottito  fé  ne 
fcappò  col  Papa  a  Tortona,  indi  frettolofa- 
mente  s'incamminò  verfo  laSavoja.  Anche  S 

il  Pontefice  non  perde  tempo  a  ritornarfene      Carlo  Au. 
a  Roma,  delufo  di  ottenere  un  Efercitocon-  gufto  termi* 
tra  i Saraceni.  Fu  prefo  per  illrada  Tlmpe-  "*^^*  ^'^^ 
radore  dalla  febbre,  e  portato  di  là  da  Mon-  ^   ** 
te  Cenifio  finì  di  vivere,  e  fi  crede  di  vele- 
no, a  lui  dato  da  un  Medico  Ebreo  -fuo  fa- 
vorito. Fu  inbalfamato  il  fuocadavero,  ma 
nel. portarlo  a  Parigi  tanto  fu  il  puzzo,  che 
lo  mifero   in  una  botte  ben  impegolata  %   e 
coperta  di  cuojo .  Né  valendo  queito  ripie- 
go a  levare  il  gran  fetore  ,   fu  feppellita  la 
botte  col  corpo  (teffo  in  una  Chiesetta  nel- 
la Diocefi  di  Lione.  Sic  tranfit  gloria  mun- 
di. Intanto  Carlomanno  fi  mife  in  pofiTeffo 
del  Regno  d' Italia  ,  e  fi  fece  eleggere  dai  Ba-^ 
roni  Re  di  elfo  Regno. 

Anno  di  Grido  DCCCLXX Vili.  Indiz^XL 
di  Giovanni  VIII.  Papa  7. 
di  Carlomanno  Re  d'Italia  2. 

\      Sì  maneggiava  il  Papa   di   levar   al  Re        F  S 
Carlomanno  il  Regno  d'Italia,  il  quale  ciò        u  u 
rifaputo,  per  non  poter  accudire  in  perfona      J,-  ^*P*  ^ 
a  quefti  affari,  perchè  fequellrato  dalla  ma-  ^o|i,V"  '"^ 
latria   in  Baviera,  diede  la  commeffione  a 
Lamberto  Duca   di  Spoleti  ,   e  al  Duca   di 
Tofcana  di  far  mutare  penfiero  ad  effo  Pon- 
tefice ,    i  quali  entrati  in  Roma  con  mana 
forte  ,  fi  alficurarcno  della  perfona   del  Pa- 
LI    4  pa^ 


Sr^ni  indie. 


V 


pa   col  farlo  mettere  in  cuflodia  ;  indi  fece'^ /"* 
ro  predar  il  giuramento  di  tedeha  dai  Ko^'-''§- 
mani  a  Carlomanno.  Ufciti  da  Roma  que 
due  Principi ,  il  Papa  veftì.  di  cilicio  1  Aitar 
di  S.  Pietro  V  e  fece  chiuder  tutte  le  Pone 
L=ber,to    à"  efla  Bafiiica ,  .con  ammirazione  de  Pelle- 
cUiTil  grini,  e  buoni  Fedeh     Indi.pafsb  Giovanni 
fa  in  Fr»n.  in  Francia ,  ove  corono  Lodovico  Balbo^Ke 
éi»,  indiri,  jj  Francia  ;  e  veggendo  il   poco  capitale  , 
«orna in  Ita-  ^j^^  fa^fi  di  quel  Re,  lì  partì   da  co- 

'"•  là,  e  venne  a  Pavia,  feco  conducendo  Bo- 

fone  Duca  di  Provenza  cola  Moglie  tr- 
mengarda,  difegnando  di  tarlo  Re  d  Italia  ^ 
che  perciò  volle  congregar  un  Concilio  in 
Pavia;  ma  tiiuno  de'.  Vefcovi  vi  andò,  Ra- 
pendo le  mire  torte  del  Papa ,  il  quale  dii- 
guftato  fi  reftituì  a  Roma  ,  e  Belone  m 
.    .         Provenza.  . 

t  V  Papa  Giovanni,  pe;  non  aver  potuto  ot- 

IlfPapa  tener  ajuto  dai  Francefi,  fi  accorda  coi ^a- 
fiz»  ""»  raceni  devaflatori  del  Patrimonio  di  5>.  P.ie- 
venfione  ai  „     ]qjq  annualmente  venticin- 

*""•"••      quemii^MWofi.  ■    .       ,.      „       • 

,-,  Era  già  paifato  a  miglior  vita:  1  Anno 

«precedente  S.  Ignazio   Patriarca  di  Co-. 

„  Ibntinopoli  :  accidente  che  apri  1  adito  al 

Z  "ià  depoftoFozio  di  rimetterfi  con  unlo- 

f,  tenne  inganno  fu   quel  Trono  Patnarca- 

F  a  a      "  le,  non  Yenza  biafimo  di  Bafilio  Impera- 

É  b  b     "  dorè  de' Greci,  che  rialzò  un  uomo  tale^ 

i'P»P",    !'  dianzi  sì  folennemente    riprovato   in  un 

approva  1         Concilio  Generale  .  Ma  quel  eh  è  pui  , 

ulir       :;  fece  BafiUo  confermare  la  di_  lui  elezione 

da  Papa  Giovanni ,  coli'  averlo  affollo  an- 

"  cora  dalle  fcomuniche  ,  contra  i  Decren 

di  due  Sommi  Pontefici,  e  di  un  Conci- 

,,  lio  Ecumenico.  Da  ciò  alcuni  vogliono  , 

"  che  traeffe  origine  la  favola  della  Giovan-, 

l  m  Papeffa ,  a  cagione  delia  debolezza  è 


ani- 


e  R  O  N  O  L  OG  I  e  O  5  e.''.  5^7 

^'^s-j,  za  nel  lafciarii  ledurre  con  fìnte  promeffe 
5>  ad  approvare  Tefaltazione  di  Fozio.  " 

La  Città  di  Siracufa  vien  prefa  dai  Sara-    u  u  ir 
ceni ,  fu  mefra  a  fil  di  fpada  la  maggior  par-        j^j 
te  di  queXriaiani,  e  dopo  un  general  fac  l»  città  di 
co  con  incredibile  bottino,  perchè  era  Città  ^h^c^àvU. 
ricchiiìima,  tutta  data  alle  fiamme.  Quefta  "®  p^^^*  *  e 
perdita  fi  tirò  dietro  tutti  i  Luoghi  conferva-  »"«,««^»^^*, 
ti  fino  allora  dai  Greci  in;SiciJia  ,  che  rutti    *  ^*'*^''^'^ 
poi  furono  fmaiìteliati  dai|  vittoriofi  nemici  • 

Anno  di  Grido  DCCCLXXIX.  Indiz.XII. 
dì  Giovanni  VIIL  Papa  8, 
di  Carlo  il  Groffo  Re  d'Italia  i. 

^^  ..  "^i/rM^^^  i^comunica  Anfperto  Arcivefcovo       i  a 
di  Milano  per   non  aver  voluto  intervenire       C  e 
ad  un  Concilio  Romano  co'fuoi  Suffraganei,     i-'Arciye-^ 
m  cui  voleva  difporre  della  Corona  d' Italia  f*^^^^  ^*  ^''- 
a  fuo  genio  fhnte  gP  incomodi  di  Carlo-  Zlàt^ 
manno.  dal  Pa  a 

_M«ore  Lpdolfo   Vefcovo  ,  e  Conte  di    *.aT* 
vapoa,  e  dà  fine  alle  fue  iniquità:  era  esli      Morte  di 
SI  .nemico  de'  Monaci   ,   che   folea  dire  •  ^^n^olfo 
o^m    volta   che  mi  fi   preferita  amanti   un  Vl^^^  ^"^ 
Monaco,  m  a/petto  in   ami  dì  qualche  gran     ^ 
fJsrazta,  Fu  eletto  in  fuo  luogo  Pandonol- 
fo  fuo  Nipote  .Anche  Adelgifo  Principe  <K 
Benevento  pafTa  all' altra  vita,  ed  a  lui  fuc- 
«ede  Gaiderifo.  ^ 

Bofone  Duca  di  Provenza  colle  promeffe         "^ 
e  colle  minaccie  fi  fa  eleggere  dai  Vefcovi ,         ^ 
e  dai  Primari ,  e  riconofcere  per  Re ,  con  pia-     ^f  ^^  ^- 
cere  del  l^pa,  che  già  tempo  avealo  ac?et-  To^'^ì:.^ 
tato  per  Fighuolo  adottivo.  In  Nante  pref.  ^^'S°^"'^ 
io  a^  Vienna  fu  coronato  ,   con  piantare  iii 
vuelta  maniera  un  nuovo  Regno ,  appellato 
Arelateufe,  o  pur  di  Borgogna. 

Gar* 
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rorln  il  Groffo,  Re  d' Alemagna  ,   ^eg-Zn 

S  u  tt     l-a  in  Italia  ,  e  gli  riefce  d.  ottenere  co  fuoi, 
"^!T,ÌlX.o"r?nkuimn.o  Fozio 

e\\  ''  htè"che^f  ^4pT\ra^^^^ 

"  nel  nme'tt     o  fu  quella  Sedia  Patriarcale 

"  SfcEt  nopoli 'ed  avendo  ancora    per 

"  còefequire  felicemente,  adulterate ,  e tal- 

V  iniquo  "  ^.'?''7in  moke  parti  le  Lettere   del  Pa- 

Fozio,p.r-  ,>  Jf„^^yj„,'S;fec^  quanto  mai  volle.  Pri- 

:^::\t    ;:  Sente   tenne   uà  Conc,|abolo^^^^^^^^^^ 

sati  dtlPa  ''  ibntinopoìi  di  q8^  Vefcovi,  tingendo  o 

F-^'  '?  r         averne  facoltà  dalPontehce  G'ovanm,  d- 

Coaciiabo-  »  r    ?'  pr-OHpnti  i  Lesati  medelimi,  e  lui 

ifoie-'are  la  proceffione  aello  Spinto  banto 

„  mi.Mca  a  y"''p.';,-     i    .  fu  decretato  an- 
,,  procedere  dal  figliuolo,    i"  ronci- 

Cora,  che  quello  Concilio  ,  o   Iia  Conci 
"  SoloPoziano  fi  doveffe  tenere  per  lot- 
"    avoEc^^é"icOi  finalmente  furono  levate 
"  Libiche  fulminate  daiPontefic^Nic- 
"  Aro    e  Adriano  contra  di  Fozio.  A  tut- 
"  n  qùe'i    in  qui  Decretil  furono  prefent,  . 
"  LeSti  prevar.ca-.on,  guidati  4a  lui  a  gui- 
"  fp  di  pecore  ammutolite  ,  con  grar-de  igno- 
ro...nn.I-  »  ^/'^  Sede  Apostolica  ,  Inteio  cn 
'V,';  '  '""'     "  S  Papa  Giovanni  SI  grauai  ecceffi,  aa- 
■'"'•:  "  tm Vofennemente ,il  Conuàabolo,  male- 

'*  ";,c  fcomuai.òFoz.o  cJ^fuoi  auercnti,  e  | 
",  tutto  l'operato  da  lui. 

Anno 


)) 


V 

'vanni    vUnc 
{comunica 
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Er^Anno  di  Grido  DCCCLXXX.  Ind.XlIL  Segni  indie. 
^ol§.  di  Giov.inni  VIIL  Papa  9. 

di  Carlo  il  GroiTo  Re  d'Italia  2, 

!8o      Reftò  finalmente  vinto  dalle  fae  gravi  in-       5  q 
fermità  Cariomanno  dando  fine  alla  Tua  vi^      Carloman. 
ta.  Reginone  cel  rappre/ènta  dotato  di  mol-  «.->  fen  muo- 


:Si 


te  infigni  qualità,  e  virtudi,  Lafciò  un  fo-  '^^  «Lodo, 
lo  Figliuolo  baitardo  appellato  Arnolfo,  na-  .'"'^'k  ^ d'*** 
to  a  lui  da  una  fua  Concubina.  Lodovico  II,  ^,,  '^ 


lo  Figliuolo  baitardo  appellato  Arnolfo,  na- 
to a  lui  da  una  fua  Concubina.  Lodovico  II,  R:,v^,e.a  • 
Re  di  GeriTianiafuo  Fratello  corre  in  Baviera,  tuttavia' il 
e  fenza  difficoltà  ottenne  quel  Resno,  Indi  K-egno  di 


lo  ilello  Lodovico,  e  Cariomanno,  amendue  ^^"«'«èdi. 
Figliuoli  deli'Auguib  Carlo  Calvo  defunto,  rf'^f  %''i 
fi  dividono  fra  loro  il  Regno  di  Francia,  e  1,. 


muovono   guerra  al    Re  Bofone   ufurpatore      S  d  d 
della  Provenza,  già  abbandonato  dal  Papa,      Guerra 
ficcome  egli  fcrive  a  Cario  Re  ,    per  la  ti-  ^onun  dì 
rannia    ufata  alla  Cafa   di  Francia  ;    quefìo  ^°^^**  * 
Papa  navigava  fecondo  i  venti,  mutava  gi- 
ri,  e  idee. 

Anno  di  Crifto  DCCCLXXXL  Ind.  XIV, 
di  Giovanni  Vili.  Papa  io. 
di  Carlo  il  Grolfo  Iinperadore  i. 

In  quefl'Anno  Papa  Giovanni  corona  in       F  S 
Roma  Carlo  il  Groffo,  e  gli  dà  il  titolo  d' 
loiperadore* 

Perchè  Atanafio  Vefcovo,  e  Duca  di  Na-       A  a 
poli,  uomo  tutto  mondano  ,   fé  la  inrende-        a  a 
va  forte   coi  Saraceni  ,    ed  entrava    a  parte      II   vefco- 
dei  loro  aifaffinj ,  non  curando    le  preghiere  ^°  di  Napo- 
del  Papa, di  rompere  l'indegna  Lega,egHlo  ^*.  ^  ^^^^l^^^' 
fcomumcò;  ma  feaza  profitto*,  poiché  man^  pàp\'! 
tenne  tuttavia  la  loro  amicizia. 

Orfo  Doge  di  Venezia  fen  muore.-  Prin-     K  d  d 
cipe  lodatiilimo  per  le  fue  virtudi.  Sotto  di    /;;^^t)og« 
lui  lì  edificò  quella  parte  allora  d'Ifola, che  Jliu  all'ai. 

a 
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èeinì  iiidic.  fi  chiama  Dorfo  Duro.  Lakiò  fuo  Succeffore  Er. 
^  ,  Giovanni  fuo  Figliuolo  maggiore  ,  il  quale  Volg. 
tro  Mondo,  ,  :  j-q^^  ^i  Comacchio  a  terza  d  armi  , 
l^'s:t::^  l  SCk  i  fuoi  Gludic, .;  e  oò  per  avere 
Lres'impa-  Marino  Conte  di  quella  Citta  ferito  Badoano 
d/onifce  di  ;  fuo  Fratello,  che  poi  da  quella  tenta  li  mori. 
Codiacchio. 

Anno  di  Crifto  DCCCLXXXII.  Itìd.XV. 

di  Mariùo  Papa  i. 

di  Gàtlo  il  Groffo  IrtipeJadore  i. 

S  Lodovico  IL  Re  di  Germania  termiha  la 

Lodovico  fùa  vita,  e  l' Imperador  Carlo  ilGrollo  fuo 
1*  *!*  <^."-    Fratello  tofto  fi  porta  colà,'  e  in  una  Dieta 
TZ'riTl  da  tutta  la  Germania  fu  riconofcmto  per  lo- 
carlo i  di-  ro  Signora,  e  Sovrano.    _,       . 
chiarate  Re.      Anche  Lodovico  Re  diVraifcia  da  fine  ai 
fuoi  giorni,  e  ne' Tuoi  Stati  fuccedette  il  Re 
Carlomahnd  fuo  Fratello . 
S  Angilberga  Imperadrice  Vedova  fu   rele- 

gata da  Carlo  Augullo  in  Alemagna  fin  dal! 
Anno  fcorfo  per  fofpetti  ,   eh' pila   favori  le 
S         ii  ReBofone,  edErmendarga  di  luiP^oclie, 
e  fua  Figliuola  5  ma  per  maneggio  del  Pa- 
pa fu  liberata,  e  fpedita  a  Roma. 
S  d  d      ^  Carlomanno  prende  a  Bofone  la  Citta  di 
Vienna  del  Delfinato  ,  e  ad  trmengarda  . 
chfe  valorofamente  la  difeie  per  due  Anni  , 
fu  conceduta  la;libertà5  ed  efla  all'  ora  fi  por- 
tò ad  Autun .  -  , .        ^  .  i  .. 
t  S           Papa  Gtovanni  picchiax^a  fofte  con  lette- 
re  r  Imperadore ,  acciocché  mandàlTe  foccodi 
in  Italia  per  abbattere  i  nemici  dèlia  Chiela 
■Romana-  ma  con  poco  frutto.  . 
Ser  o  Arcivelcovo  di  Milano ,  già  n- 
*  *        tornato  in  grazia  del  Papa ,   paffa  ali   altra 
^  '       vkJ!  Secondo  le  conghietture  aveva  egli  il 
governo  politicò  diMjiano,  perciò  rifece  k 
Idura  di  quella  Città.                     ^ 


Cromòiogico,  ec,      541 
Ef»       r^pa  Giovanni  paffa  a  migliorvita,  aiu-  <!»»»; :«^- 
yolg  tato  coj  veleno,  Pontefice  infaticabile,' e^di      ^         "' 
molta  finezza  negli  affari  jDolitici,  e  di  non       ^  ^ 
minor  forza  nei   governo  E^ccleiiaiUco  ,   ma  ^.'^°"=.*'' 

aiieDura.cne.  Da  il  innanzi  Roma,  antir 
italia  tutta,  andavano  Tempre  più  peggioran- 
do, tìno  a  trovarfi  in  uno  liato  di  confufio- 
n?  rnjferabile.  A  lui  fuccefie  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  Marino  L  Papa  Tqfcano. 

Uuando  Carlo  Augufìo  poteva  disfar  to-     S  O  o 
talmente  1  Normanni  Corfari,  e  depredato-       g  g 
n  delle  Gall.e  nefla  baffa  Germania ,  fhiW-     cfrlf  au, 

1  Saraceni  prendono,  e  danno  alle  fiam-     -ir  .  , 
me  r  mfigne  Monilìero  di  Volturno  ,  cdl'     ^  ^^ 
uccidere  tutti  que' Monaci.  Re(fò  poi  tren- 
tatre Anni  derelitto  quel  facro  Luogo. 

^ -°  ^'-  9J^°  DCCCLXXXIII.  Ind.  L 
ài  Marino  Papa  2. 
ài  Carlo  il  Grofio  Ijnperadore  3. 

'''  o;Ì'ÌT''t!"'^°''^  "-'^"^^J"  ^^9^'^  '  per  maneg-       S  K 
g.Q  dei  Papa  j  e  m  Mantova  Giovanni  Do-     c,rlop,f, 
è,s  di  Venezia  per  mezzo  de'fuoi  Ambafcia-  '•  'n Itali», 
tori  impetra  da  Jui  la  rinovazion  de'  Privi- 

Il  Papa  fi  port?  aNqnantola,  ed  ivi  tie- 
ne coli  Imperadore  un  lungo  abboccamentol 
da  cu,  ne  riiultò  il  bando  fatto  dall'  Impe- 
lador^   di  Guido  Duca   di  Spoleti  ,  perchè 
occupò  molti  Beni  alla  Ghiefa  Romana,  e        Q  p 
Ber  avere  trattato  di  ribellarli  allo  itelfolm-     l^i^L 
peradore,    ,1  ^uale  mandò  poi   Berengario  radere  ^;. 
«uca  oel  Friuli  a  fpogliarlo  del  fuo  Dy.ca-  ^'''«  *'  du- 

•         "  Q-         ca  di  Spole- 


5^j         Compendiò 
.  .-     *^      aA  auale  ne  prefe  una  parte  ;  ma  per  Ert 
Segni  .nd.c.    o  ,   d  l  quale^^  J  ^^^  Ef^'VlV'  *^''''"^°'" 
»■"  P»*  "•    taf.  poi  per  tutta  l'Italia,  fu  obbligato  an- 
"""'  '"        lornSene  indietro.  U  Augufto  Carlo  pafsò 
G.rmtnu.    5°'^'}?'''-"^^  "    per  provvedere  ai  Normanni, 
ÌL  ;rchè  ma'f  divaftavano  la  Lorena  ,  e 
la  baffa  Germania. 

AnnodiCrmoDCCCLXXXlV.Ind.II. 
di  Adriano  HI.  Papa  i- 
di  Carlo  il  Groiro  Imperadore  4- 

X  X  Terminb  colla  vita  il  f^.X'^^^Mrt  ^^^ 

cato  Papa  Marino,  e  gli  ta  fo(htuito  Adria 

V  " V"n  rSto^raTcuni  Scrittori ,  che  .ue^ 
fto  Po"  tefice  facelTe  un  Decreto ,  che  1  Im- 
indoenons'intromettelTenellaconfecra- 

Solfali  Papi;  altri  lo  credono  una  impo-    g| 
^  ^        |'ri^:t"ui  S^ia  Gui  o^Duca  di^poleti 
"t'iSne'Monìhrf  di  Monte  Cafino  fu 

VE      "^^-Sfr^^^^^ 
e  e        loilcuue  Città  della  Calabria. 

AnnodiCriftoDCCCLXXXV.Indiz.Iir. 

di  Stefano  V.  Papa  i- 

di  Carlo  il  Crollo  Imper.  5. 

Reflò  decifa  in  queft'Anno  la  controver- 
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*oit5n/"n^''"'  r'  '  ^r"?'"  '^''^'  *^^'''^'  ^'«^i  Segn;  Uile. 
VoJsdoveffe  confegnarfi  il  governo  di  quella  Mo- 
narchia, e  fu  determinato  di  conferirlo    ali'  ^ 
Imperador  Carlo  il  Groffo.   A  lui    dunaue     9''° -*"- 
ubbidiva  tutta  la  Germania,  a  lui  l'Itali^  L^'^afe 
a  lui  parte  della  Lorena,  e  la  Francia  Orien!  ^i  tutta  u 
tale  .  Ma  quefto  Imperadore  ,  che  veniva  ad  Monarchia 
unir  m  sé  tutta  la  Monarchia  di  Carlo  Ma-  ''''="'°M«- 
gno,  non  ebbe  né  il  valore,  né  la  mente  di  ^"°' 
Jui .   Ando  egli   dall'  Italia   a   prenderne  il 
poHeffo  m  quell'Anno. 

Volendo  Papa  Adriano  trovarli  alla  Die- 
ta di  Vormazia  ,   che   l'Auguflo  Carlo  ivi     ,  ^  x 
tener  voleva,  ri  mife  in  viaggio  per  colà  •  A'^'.'»"»'"- 
ina  la  morte  gli  troncò  ipaffi  vicino  al  F.u-  .^"or  v'ra"" 
are  Panaro  nella  Villa    di  S.  Cefario   dopo 
una  breve  malattia,  e  il  fuo  Corpo  fu  fep- 
pellito  nel  Moniftero  Nonantoiano,  che  col 
tempo  quei  buoni    Monaci    immaginarono  , 
che  fofTe  quello  del  celebre  Papa  Adriano  I.. 
B  n"'"r'/i-,     venerarono  qual  Santo.  Ma  i 
JSoJJandirh  hanno  chiaramente  dimodrato,  che 
Il  lolo  Adriano  IH.  è  ivi  onorato  qua.  San- 
to, non  mai  però  riconofciuto  per  tale  dagli 
antichi  Martirolog;.  Fu  eletto  ,n  fuo  luo|o 
Stefano  V.  Papa  Romano. 

Trovò  quello   Pontefice  fpogliato   il  Pa- 
lazzo Lateranenfe,  €  le  Bafil.che  Romane.-      A  u  a 
tu  creduto  queftofaccheggio  fatto  dalla  Fami-  Le  Bifiiiche 
gJJa  del  morto  Pontefice,  come    era    «ià    il  "domane  fo- 
coltume  iniquamente  introdotto.  L'Itnoera-  "•"  ^"^^heg- 
dorè  andò  forte  in  collera  per  la  di  lui  con-  ^'"'• 
iecrazion^  già  feguita  fenza  il  fuo   afTenfo  . 
«la  poi  lì  acquetò. 


Anno 
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,.g„-.  .,d-.c.  Anno  di  Crijo  DCCCLXXXVT.  Ind.IV.  >.. 
*'S,  di  Stefano  V.  Papa  2. 

di  Carlo  il  Groffojmper.  <5. 

Carlo  Imperadore  viene  in  Italia ,  e  do-  886 

no  tenuta  una  Dietn  m  Pavia,  s  incammi- 

SC>o    ^^So  Parisi ,  Città    allora  ailed.ata   da 

8  §        ?atto  lo  sK  dV  Normanni  .   Q.ue(b  Aa- 

Culo  fauna  tutto  io  _^  forte  armata',  indi  con 

Tor/tof  S;fa\rrtiù>Jerora  andò  eg 'in  ^perfona  ; 

«orr.unni.    „a  quando  fi  afpettava  i"  "^^  batta^Ua  U 

fconfitt?  di  Que' Barbari  ,   fu  convenuto  di 

;>„  loro  f?ttecento libre  d'argento,  e  che 

Fé  n? Incinero  dal  Regno,  con<bmmaWo- 
ona  de  vile  Augufto,  che  ^nolire^laiaò  m 
po?er  di  que'  Barbari  un   gran    «atto    di 

'^'B^r;n?ario  Duca  del  Friuli  difguftato  eoa 
.      .      Liurvardo  Vefcovo  di  Vercelli,  onnipoten- 
^'^■^  ^n  la  Corte  dell'  Imperador  C-rlo  ,   per 
.r^facco  ^reTrapito  alcune  F-ciuile  nobdi   d^A'^ 
^.VPauzzo    magna  e  d'Italia,  per  accoppiarle  m^am 
■f.pifcop.ie    "Jo^nio  co'fuoi  Parehti  ,  e   per  aver  ancora 
af  v.r«lli.."'„^"[°  ^.'''ito  dal  Moniftero  di  S.  Giulia 
5  B  e  Sa  una  di  lui  Nipote ,  e  data  per  Mo- 
^  ad  un  iuo  Cong^;      ^^  S^a 
?rJ^ES:i^:ct  ne  tornò  fe,.ao,Ì 

"'So  toendor  Greco  dà. fine  alla  fua 
D  vita  Pnncipl  gloriofo  per  vane  fue.  nripr  - 
A  B.f^cU  fé  e'virtù,  ma  biai.mato  P^J  <='|;f  ^^J^'„\ 
n^oriorucce-  ^^  Ingannare  da  tozio  ,  e  da  ^a«abareno 
de  uone  sVe^one  e  Mago ,  amico  di  _f OZIO ..  Lalci6 
ft.opr|moge.^;^2goneei     1^^^^  ^^^  primogenito.   Il 

nito.ilqu»-  '"°,^"'^*^^""  ^s   ,  cacciare  in  efi ho  il   fud- 
I«  c»cci«  «n  quale  non  tardò  a  cacciare  1  .  j_ 

^  s  fjì.  ''»f°  "=''""""  ""-'^'z^' 
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L  te  fruttare,  e  fatti  a    lui^  anche   cavar    gli  Segniindi-^^ 

«•cechi,  fa  mandato    in   efih'o  ad  Atene. 

■       Il  Moniftero  di    Monte  Calino  viene  rie-        ^  ^ 
dificaro  ad  Angelario  Abbate.  ^  ^ 

Gli  Ungheri  ufciti  dalla  Tartaria   s'  im-      R  d  d 
padronifcono  della  Pannonia,  chiamata   di-    Ci*  Unghe* 
poi  Ungheria  :    fi    nudriva   quefta  Nazione  ^J  s'  ìmpa- 
di  carne  cruda,  e  beveva  il  fangue  umano,  ^In^'l'^^"^ 

'I   TN       1   I  u«iia  ranno* 

per  quanto  narra  il  Dandolo .  ni^  , 

Gran  danni  arrecarono  le  inondazioni  de 
j  Fiumi  sì  in  Italia,  che  altrove,  1  ^ 

Anno  di  Grido  DCCCLXXXVII.  Ind.  Vo 

di  Stefano  V.  Papa  ^. 

éii  Carlo  il  Groflb  Imperad-  7, 

Bofone   Re  dì  Provenza   termina   i   fuoi  S 

giorni ,  e  lafciò  un  Figliuolo  appellato   Lo- 
dovico,  che  vedremo  Re  e  Imperadore. 

Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli ,   cotanto 
potente  nella  Corte  dell'  Imperadore  ,   vie-      a  a  vS 
ne  da  fuoi  nemici,  e  invidiofi  di  fua  fjrtu-  ^^  V"^^^^*?^ 
na,  abbattuto,  coli' inventare  aver  egli  un'  v!rctn?  è 
indegna  amicizia  coli' Imperadrice  Riccarda.  ^Icciato 
Ballò  quella  fola  ombra  all' Imperadore  per  daiu  Corte 
cacciare  vituperofamente   da   sé  il  dianzi  sì  li  Cario  Au. 
caro  Minitiro,  e  per  ifpogliarlo  di   tutte  le  ^•■■^^^i^R-'c- 
fue  cariche.  Fatta  venire  poi  Tlmperadrice  u^glìtitrU 
nel  Concilio  de' fuoi  Miniitri  ,    vomitò  an-  ura  in  un 
che  contra  di  lei  il  fuo  idegno,  e  con  idu-  Moniacro, 
pore  di  tutti  proteico  di  non  averla  mai  toc- 
cata ;  lo  (leflTo  afferì    Riccarda,   ed    affermò 
effer  Vergine,  efibendofi   di    provare  quella 
fua  afferzione  col  Duello,  o  coi  Vomeri  in- 
focati :  il  che  bailo  a  provare  la  fua  inno- 
cenza. Tuttavia  Ella  fi  ritirò  in  un  Moni- 
Ikro  d'Alfazia,  da  lei  fabbricato ,  dove  fan- 
tamente  condulfe  il  refio  di  fua  vita,  e  do- 
po morte  fu  onorata  qual  Santa, 

To:n.  lU  M  m  Veg- 
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stgùì  ifìdic.      Veggendo  molti  Baroni  della  Francia ,  che  i 
Carlo  era  ornai  inetto  al  governo  ,    e  fere-  v 
S         ditato  prefocchè  da  tutti,  rifoKero  di  abban- 
Carlo  il  donarlo,   e   riconofcere   per   Re   il    giovine 
GroiTo  viene  Arnolfo  Figliuolo   baftardo    di  Caflomanno 
àepo(ìò,ed  gj^  ^(,  jj  Germania   e   d'  Italia  0    In   così 
noTfo!°    ^*  ^bbjetto  itato  rimafto  queito  i\ugufta,  vivo 
fpettacolo  della  caducità  delle  cofe  terrene^ 
pregò  Arnolfo  di  concedergli  alquanti  Luo- 
ghi in  Alemagna    per  ^  foftentamento   fuo  , 
finché  Dio  il  lafciaflfe  in  vita  ;   e    li  otten- 
ne. Per  conto  poi  dell'Italia,  niuna  muta- 
xion  vi  fi  fece. 

Cadde  infermo  Giovanni  Doge  di  Verie- 

j^        zia  5   e  non  potendo   accudire   al   governo  , 

Pietro  Can-  f"  eletto  Pietro  Candiano,   che  rimafe  uc- 

dianb  è  uc-  cifo  in  una  zuffa  contro  agli  Schiavoni  ;  al- 

cifo.  lora  Giovanni  ripigliò  il  governo. 

Anno  di  Grido  DCCCLXXX Vili.  Ind,  VL 

di  Stefano  V.  Papa  4. 

di  Berengario  Re  d'Italia  i. 

Dà  fine  ai  fuoi  giorni   T  infelice   depoUo  . 
S         Imperador  Carlo  il  GrofTo,   Principe  piifli- 
Morte  di  mo ,  limoftniere,  dedito   ali  orazione,  epa- 
Carlo  il       ziente  in  tollerare  le  cofe  avverfe.  Ma  per 
^^°^°'         la  morte  fua  nella  Germania,  nella Gallia, 
e  nell'Italia  fi  fcatenarono  innumerabili  ma- 
li. Mercè  del  buon   governo   degl'  Impera- 
dori  Carolini  avea  la  Lombardia   eoli'  altre 
vicine  Provincie  goduta  per  più  di  cent'an- 
ni un'  invidiabile  pace  ;  ma  ecco  entrar   in 
effa  la  difcordia  e  la  guerra  ;   crefcere  da  lì 
innanzi  1'  ignoranza  e  la  barbarie  ;    e   quel 
eh' è  peggio,  introdurfi  ne'  Popoli  ,  ed  an* 
che  neglilEcclefiafiici,  una  sfrenata  corruzion 
de'coftumi,  in  guifa  che  trovaremo  andan- 
do innanzi  un  Secolo  di  ferro  ,  e  divenuti 

^u§- 
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qiiefti  Paefi  un'  emporio   di    calamità   e   di  Segni  ìhélc', 
i?-vÌ2Ì  . 

Dopo  la  morte   di   Carlo   il   GroiTeì  ,   la 
vaila  Monarchia  de' Franchi   venne    a    divi-        S  C 
deril  in  più  pezzi.  /Vrnoliò  occupò  tutta  la        Diviiioif 
Germania  e  parte  dell'antica  Lorena;  Lodo-  ^^«''-^   ^^o- 
vico  Figliuòlo   di  Bofòne   il   Regno   Arela-  "^'^['^^'^^^^ 
tenze  j  on  terto  Rodolfo  la  Borgogna  fiipe- 
riore,  e  ia  Savoja  ;  Odone ,  Conce  di  Pari- 
gi y  e  Fratello  di  Roberto  fecondo  propaga- 
tore  della    regnante    oggidì    Real   Cafa   di 
Francia,  fu  elettro  Re  di  Francia.  Venghia- 
mo  ora  all'  Italia.  ^    .. 

Berengario  Daca  del  Friuli  pe'  fuoi  ma-  Bereng.r  ,d 
negg!  Viene  eletto  Re  d  itaiia  da  molti  coiu  Corona, 
Principi  del  Regno .  terrea  Re  d'' 

Queflo  Principe  fu  coronato  in  Pavia  da  icalia  . 
Anlelmo  Arcivefcovo  di  Milano;  ed  allora        ^  ^ 
fi  cominciò  ad  ufare  la  Corona  Ferrea  ^  con-         q  ^ 
fervata   tottavia   nella    Bafiiica   di   S.   Gio: 
Battifla  di  Monza, 

Guido  Duca  di  Spoleti  ,   e  amico  di  Be-      <^ 
rensiario,  fe^uita  fra  loro  una  convenzione*  ^  ".^rf    - 

.    \'    ,.    '       -        ■     r    ■]        '  -IO  3   u      Giudo  Dura 

Cloe  di   procacciarli  li  primo    il  Regno  deua  ^^  spoieti  è' 
Gallia  ,  il  fecondo  quello  d'Italia,  li  porri  battiuo  da 
colà  -;   ma  fallite   le   fue   fperanze  ,   ritornò  Berengario  . 
malcontento  in  Italia,  e  tutti  rivolfe  ifuoi 
penfìeri  per    abbattere  Berengario.    In   fitti 
nel  Brefeiano  fra  i  due  competitori   fi   ven- 
ne ad  una  battaglia  campale  ,    in  cui  toccò 
la  peggio  a  Guido,  che  non  reftò  già  ailar- 
to  fconfitto;  anzi  amendue   reclutarono  nel 
Verno  le  loro  armate, 

Giovanni  Doge  di  Venezia  termina  i  fuoi 
giorni,  e  fu  eletto  in  fuo  luogo  Pietro  Tri-       r^  -^ 
buno  Doge  di  Venezia,  che  fu  dipoi  creato 
da  Leone  Imperadore  de'  Greci  Protofpata- 
rio  ^ 

M  m    2.  Àr)UQ 
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Segni  ìndie.  Anno  di  Grido  DCCCLXXXIXelnd^VIL  [i 
di  Stefano  V.  Papa  5.  v 

di  Berengario  Re  d'Italia  2. 
di  Guido  Re  d'Italia  i. 

Fra  Guido  e  Berengario  fi  venne  ad  una 
o  feconda  giornata  campale  ^  alla  Trebbia  fui  {! 

Berengario  Piacentino,  fra  15.  mila  perfone  per  parte, 
rimane  fcon-  dove  furono  rovefciate  le  truppe  di  Beren- 
fittodaCui-  gario  ,  che  fi  ritirò  colla  fuga  in  Verona  , 
do  5  eh'  è  ^  Guido  intanto  entra  in  Pavia ,  e  fi  fa  fo- 
lulir.^^  ^  lennemente  eleggere  Re  d' Italia  • 

Anno  di  Grido  DCGCXC  Indiz.  VI  IL 
dì  Stefano  V.  Papa  6. 
di  Berengario  Re  d'Italia  5* 
di  Guido  Re  d'Italia  2, 

Ermengarda  Regina ,  e  Vedova  di  Bofo- 

Q         ne  ottenne  dal  Re  Araolfo  un  Privilegio  di  U 

Lodovico  ^^^  coronare   Lodovico   fuo  Figliuolo  Re  di 

Figliuolo  di  Provenza  ;  in  fatti  feguì  la  folenne  funzio- 

Bofoneèco-  ne,    né  altro  v'è  in  queft'x^nno  degno    da 

renato  Re  dì  faperfi 
JProvenza.         ^ 

Anno  di  Crifto  DCCGXGL  Indiz,  IX, 
di  Formofo  Papa  r. 
di  Guido  Itnperadofe  i. 
di  Berengario  Re  d'Italia  4. 

Guido,  nulla  paventando  di  Berengario,     ; 
fcemato  troppo  di  forze,  s'inviò  a  Roma,  ^è 
S         e  da  Papa  Stefano  fuo  parzialiffimo ,  impe- 
trò d'  edere  creato  e  incoronato  Imperador 
de' Romani  e  ^      1 

^  2c  Pochi  mefi  dopo    tale    funzione  finì   di      ! 

Morte  dì  vi^'sre  il  buoti  PapaStefanoV.  L'Imperado- 
Pfcpa  suia-  re  confermò  a  quedo  Pontefice  tutte  le  do- 
fi©  V.  nazionL  fatte  alla  Chiefa  Romana  da   Pip? 

pino  j 
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4»  pino  ,  da  Carlol  Magno  ,  e  da   Lodovico  Segni  indie. 
ÌHg.  Pio  . 

Neir  eleggere  il  novello  Papa  fegui  non 

lieve  Scifma  ,  Concorfe  una  parte  del  Cle-        Y  y 

ro  e  Popolo  Romano  nella  perfona  di  Ser-  N&cque  uno 
;  gio  Diacono;  ma  allorché  volle  confecrarfi,  Scifma  neii* 
!    Ja  contraria  parte  prevalendo,  violentemen-  «^^^^'one  M 

te  lo  fcacciò,  e  fece  confecrar  Formofo  Ve-    *^*  * 
I    fcovo  di  Porto,  già  rimeffo nel fuo  Vefcova- 
j    toda  Papa  Marino,  da  cui  era  flato  fcacciato 
[    da  Giovanni  VIIL,  e  fcomunicato,  per  le 
'    ragioni  che  adduce  il  P«  Mabillone  •  Sergio 

intanto  fi  ritirò  in  Tofcana^ 

I  Greci  s' impadronifcono  di  Benevento  ,  , 

i    e  di  tutte  le  dipendenze  di  quel  Principato,      E  d  d 

per  la  morte  di  A  ione  Principe. 

La  Moglie  di  Guido  Augufto  gli  partori- 

fce  un  Figliuolo  ,  appellato  Lamberto  :  per      S  u  li 
I    la  qual  grazia   concedufagli   da    Dio  ,   egli 
i    dona  al  Moniflero   di  Volturno  una   Chie- 

fa,  e  tant'oro  quanto pefa  il  Fanciullo  me- 
;    defimo  , 

I    Anno  di  Criflo  DCCCXCIL  Indiz.  X. 
i  di  Formofò  Papa  2. 

I  di  Guido  Imperadore  2. 

I  di  Lamberto  imperadore  i. 

di  Berengario  Re  d'Italia  5. 

h      Papa  Formofo,  ad  iflanza  di  Guido  Au- 

gufto,  dichiara  Collega  dell' Imperio ,  e  co-        p  § 
I     rona  Imperadore^  Lamberto  fuo  Figliuolo. 
1        Le  funefle  divifioni  diGuidoe  diBerenga- 
1    fio  furono  la  cagione,   che  i  Popoli  Italia-      uu  tt 
ni  cominciarono  circa  i  tempi  prefeuti  afor-    r)-it.\,^J 

fi^      1  j^-     V         r~^    A*n  •   UN  vjIi  Italiani 

car  le  loro  Citta  e  Caltella,  poiché  per  fortificano 
Ja  pace  sì  lungamente  confervata  fotto  gì'  le  loro  Cit- 
Iraperadori  Carolini  ,   i   più  vivevano   alla  tà. 
Spartana . 

M  m    3  Anno 
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fcgnì  indie.  Anno  di  Grillo  DCCCXCIIL  Indlz,,  Xt    f 
di  Forniofo  Papa  ^.  v. 

di  Guido  Imperad.  ^. 
di  Lamberto  Imper*  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  6^ 

Soperchiato  dalle  maggiori  forze  di  Gui-  8 
do  Imperadore    il    Re  Berengario.,  f!  rifol- 
b  a  a  ^  fQ  ^j  chiedere  ajuto  al  potentiffinno  Re  Ar- 
ptt\tne^dJì    nolfo,  promettendo  di  loggetiarfi  in  tutto, 
<occorfi  dal  e  per  tutto  a  Lui,  il  quale  non  tardò  a  ipcr- 
me  Arnolfo,  dire  in  Italia  un  Tuo  Figliuolo  baftardo  con 
un  poderofo  Efercito ,  che  fi  portò  a  Pavia 
per  farne  raflfedio;  Ma  o  fia  ,   che  Guido. 
fi  valeffe    della   regina  pecunia ,  ovvero  che 
il  Re    Arnolfo   chiamaiTe   le  fue   truppe    in 
Germania  j  certo  è  ,    eh'  effe    paflarono   in 
V,  Baviera  fenza  nulla  aver   operato    a    favore 

di  Berengario.  Ma  Guido  appena  mirò  al- 
lontanato quel  temporale  dall' Italia,  che  più 
che  mai  tornò  ad  incalzare  l'emulo  Berengario, 
il  quale  veggendo  gli  aifari  fuoi  a  mal  par.- 
tito,  determinò  di  paiiare  egli  flelTo  in  B-a- 
viera  ;  e  tanto  dille,  tanto  [>rnmife  colla  ir.,- 
terpofizione  ancora  del  Papa  ,  che  rifolle  Ar- 
nolfo di  calare  in  Italia, 

Anno  di  Grido  DCCCXCIV.  Indiz.  XII, 

di  Forniofo  Papa  4. 

di  Lamberto  Imperad.  5.  e  i., 

di  Berengario  Re  d'Italia  7, 

Arnolfo  cala   in  Italia   con   un   poderofo  g^ 
^  Efcf  cito  ,  e  da  Verona  profeguì   il   viaggio    • 

■  ^  1*"^  infieme  con  Berengario  v^rfo  Brefcia,  india 
ia  la^iliu"  Bergamo,  a  cui  per  aver  fatta  vigorofa  re- 
e  a  lui  lì  ar'  filtenza  fu  dato  il  fa  eco  ,  fenza  peiviona- 
lendc  molte  re  né  pur  ai  Luoghi  fanti  ,  e  alle  Vergi- 
C'^^^^  ni  confscrare  a  Dio  .  li  Com^adaiite  poi 

de  11 4 
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della  Città  fu  fatto  barbaramente  impiccar  g^gj^j  indite, 
per  la  gola.  La  crudeltà  ufata  in  quefìa  Città 
fparfe  tal  terrore  nell'Italia  che  molte  Città  li 
fottcmifero  al  vitroriofo  Re,  il  quale  pofcia 
fe  ne  ritornò  per  la  via  del  Piemonte  in 
Germania.  Berengario  poi  fi  vide  in  tal  in- 
contro  oppreffo  daqueftoRe,  per  avergli  ri-, 
tenute  per  sé  le  conquide  già  fatte  in 
quell'Anno. 

Guido  Imperadore  termina  i  fuoì  giorni, 
arrivato   che  fu  al  Fiume  Taro  fra  Parma,  S 

e  Piacenza,  per  ifputo  di  Sangue.  Rimafe  Guido  ter« 
fui  Trono  il  giovinetto  fio  Figliuolo  Lam-  "?»"», ì  (^^ì 
berto  Imperadore,  giorni, 

\\    4nno  di  Crifto  DCCCXCV.  Indiz.  XIII. 
di  Formofo  Papa  5* 
di  Lamberto  Imperad.  4.  e  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  8. 

^i5  Papa  Formofo  invita  il  Re  Arnolfo  a  ca- 
lare in  Italia ,  fulla  promeffa  forfè  di  crear-    ,      '^ 

I    lo  Imperadore  ;  ficcome  egli  fece  ,   accom-  ^^  cala  di 

j    pagnato  dal  fuoEfercito.  Quindi  apparifce,  n^ovo  in 
che  Berengario  fu  abbattuto  da  Arnolfo,  il  lulU. 

I  quale  affatto  lo  fpogliò  di  Stati  *,  tuttavia  fi 
trova  da  un  fuo  Diploma  ,  che  in  Verona 
^fercitava  i' autorità  Regale, 

Anno  di  Crifto  DCCCXCVI.  Indiz.  XIV, 
di  Bonifa:^io  VL  Papa.  i. 
di  Stefano  VI.  Papa  I. 
di  Lamberto  Imperad.  5.  e  3, 
di  Arnolfo  Imperadore  i. 
di  Berengario  Re  d'Italia  9* 

')6     Arnolfo  paffa  a  Roma,  per  prendervi  la 
Corona  Imperiale ,  Ma  colà,  trova  quello  , 
$h^  non  fi  afpettava  ,  Ageltrada  V^dov^ 
M  m    4  dei 


?52 


Compendio 


Sigili  indie. 

s  F 

Arnolfo  è 
coronato  dal 
Papa  in  Im« 
^eradore  . 


s 

Arnolfo 
palTa    in 
Baviera  am- 
milito . 


s 

Lamberto 
riacquifla  la 
Lombardia. 


Xx 

Morte   di 
^ormofo 
Fapa  » 


del  defunto  Imperador  Guido,  per  foftene-  f: 
re  i  diritti  dell'  Auguflo  Lamberto  Tuo  Fi-^' 
glicolo,  entrò  con  buon  nerbo  di  gente  in 
Roma,  e  fi  accinfe  alla  difefa  di  quella  gran 
Città  .  Arnolfo  veggendo  le  fue  truppe  a- 
vide  di  combattimento,  diede  T  ordine  per 
un  generale  affalto  alla  Città  Leonina,  eia 
prefero  :  allora  i  Romani  capitolarono  la 
refa  di  Roma ,  ed  il  Papa  Formofo  ,  forfè 
imprigionato  dalla  fazione  di  Sergio,  fu  ri- 
meffo  in  libertà.  Arnolfo  fu  poi  ricevuto  al- 
le fcalinate  della  Bafilica  Vaticana  dal  Pa- 
pa con  dimoilrazioni  d'amore  ,  e  introdot- 
tolo nel  Sacro  Tempio  ,  quivi  il  creò  ed 
unfe  Imperador  Augufto ,  con  porgli  in  ca- 
po l'Imperiai  Corona.  Da  lì  a  pochi  giorni 
Arnolfo  5  dopo  aver  dati  molti  ordini  pel  buon 
governo  della  Città  ,  e  per  la  ficurezza  del 
Pontefice,  fece  raunar  in  S. Paolo  il  Popo- 
lo Romano  ,  e  da  eflTi  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  fecondo  il  rito  antico. 

L' Augufto  Arnolfo,  mentre  meditava  di 
fcacciare  da  Spoleti  l' Imperadrice  Ageltru- 
da,  dove  erafi  ritirata,  fu  forprefo  da  una 
grave  infermità  di  capo,  per  cui  gli  con- 
venne frettolofamente  pafTare  in  Baviera  . 
Fu  attribuito  quefto  fuo  malore  adAgelrru- 
da,  a  cui  riufcì  di  fargli  dare  un  fonnifero, 
che  gli  (concertò  la  tefta,  in  maniera  che 
non  li  riebbe  mai  più  . 

Lamberto  Imperadore  ripiglia  il  poffenTo 
di  Milano  e  di  Pavia  col  rimanente  della 
Lombardia  :  Berengario  parimenti  ritornò  in 
Verona  ,  e  ricuperò  ancora  il  Ducato  del 
Friuli,  con  iliendere  il  fuo  Dominio  fino 
all'Adda. 

I  difgufti  dati  dai  Romani  a   Papa  For- 
mofo, e  l'odio,  che  a  lui  portava  quel  Po- 
polo ^  e  Lamberto  Imperadore,  il  fecero  fi- 
nale 
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feranalmente   foccombere  al   pefo   de^Ii   affati-  Segni  indì^f.^ 
^'iii   ,   col  terminar  la  fua  vita  .    Fa    eletto 
Bonifazio    VL    Papa    Romano    ,    Ponte- 
fìce   cfimero   ,     psrchè    non   pia    di    quin-    ^^f^^\^^ 
deci  giorni    durò   il   fuo   Pontificato   5     ef-  njfgj,-,^  pafj 
fendo   flato    tolto  dal   Mondo   per  mal  di  (-^  RifaUra 
podagra;    né  fu  già   fcacciato   dalla   Sede  ,  vita, 
come  pretende  il    Baronio  5   tuttoché  vera- 
mente Giovanni  IX.  nel  Concilio  Romano 
dell'anno  898.   riprovaffe   la   di   lui  elezio- 
ne »  Si  venne  per  tanto  ad  eleggere  un  nuo- 
vo Papa,  ma  di   fazione    contraria   al   de- 
funto Papa  Formofo,  e  quelli   fu   Stefano 
VL  Papa  Romano,  il  quale  riconobbe  per 
legittimo  Imperadore  Lamberto» 

5,  Dopo  otto  mefi    di  Pontificato  quefto    F  u   u  ^ 
3,  Papa  fece   un' azione  ^   che   renderà  fem-    EccetTo  dì 
,,  pre    deteitabile   la   memòria    fua    nella        Stefano 
Z  Chieia  di    Dio   ;    perch'  egli    fatto  di f-  'Zl^Jo'k 
55  otterrare    il    cadavero   di     Papa  Formo-  pormofo 
^j  fo,  e   portolo  fopra  una  fedia   Pontificale  Papa. 
„  co'fuoi  ornamenti  in  mezzo  ad  un  Con- 
3,  cilio,  ^  datogli  un  Avvocato,  che  a  no- 
5,  me  fuo  rifpondelfe;    così  a  quel  cadave- 
-5,  ro  diffe  Papa  Stefano  :  Perctó   ,  Ve/covo 
ij,  d\  Porto ,  hai  tu  portata  la  tua  ambizione 
3,  /ino  ad  ufurpar  la  Sede  di  Roma  ?    Pofcia 
5,  fu  condannato  ^    e   tagliategli  tre    dita 
3,  confecrate  d'una  mano,  e    recifo  il   ca- 
3,  pò,  gittoffi  il  corpo  fuo  nel  Tevere:  in- 
5,  di  furono  annullate  da  que' indegni  Padri 
5,  tutte  le  fue  ordinazioni,  e  in  primo  luo- 
3,  go  quella    dello   fleffo  Formofo  .   In  un 
5,  Concilio  però  di  Ravenna, dove  mterven- 
3,  nero  quafi  tutti  i   Vefcovi   d' Italia  ,    fu 
3,  riconofciuta  legittima  ,   ed    approvata  la 
3,  ordinazione  di  Formofo.  "  o   -e  a  À 

Guido  Duca  di  Spoleti ,  e  non  già  Tlm-  S>   t  a  a 
terador^j  toglie  ai  Greci  Benevento . 

Guer- 
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E^fìi  m.aic.      Guerra  fanguinofa  fra  gli  Ungheri  e  Bui-  Ej 
jj^  Q       gari.  In  due  battaglie   reftarono    fconficri  i^f^ 
^  g        fecondi  ;  ma  nella  terza   i   primi  ,   che  ve- 
dremo tuttavia  riforgere,  e   portar  la  rovi- 
na alla  povera  Italia  . 

Anno  dì  Crifto  DCCGXCVII.  Ind,  XV. 
di  Romano  Papa  i. 
di  Lamberto  Imp.  6.  e  4. 
di  Arnolfo  Imp.  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  io. 

E  e  Da  un  certo  Amadeo  Conte  del   Palaz-  S' 

zo,  che  accennato  viene  in  un  Diploma  da 
Lamberto  Imperadore,  ha   creduto  taluno  , 
che  pofiPa  eflere  difcefa  la  Rea!  Cafa  dì  Sa- 
voja,  perchè  il  nome   di    Amedeo   nel   So 
colo  XI.  fi  trova  in  eìfa .  Lume  troppo  de- 
bole é  queito  per  Affare  la   Genealogia   di 
<)ue'  Principi . 
X  X  u   u      Fece  in  queft'  Anno  Stefano  Papa  un  fi^ 
Stetano  p«-  ne  degno  dell'  iniquità   commelTa   contra  la 
p*   viene     memoria  di  Formofo  Papa,   Talmente    rer 
.uangoiato.  (i^rono    (lomacati  i    Romani   dell'  indegna 
^        fua  azione,  che  lo   cacciarono  in   una   pri- 
gione ,  e  quivi  lo  ftrangolarono  .   Ebbe  pa 
fucceffore  Romano  Papa  Tofcano. 

Anno  di  Grido  DCCCXCVIIL  Ind.   L 
di  Teodoro  II.  Papa  i. 
di  Giovanni  IX.  Papa  i. 
di  Lamberto  Imp.  7,  e  5. 
di  Arnolfo  Imp.  3. 
di  Berengario  Re"  d'Italia  11. 


X;  X 


Dopo  quattro  mefi  di  Pontificato  Papa  «  , 
Romano  pafsò  a.  miglior  vita.  In  fuo  Juo-  ^9< 
go  fu  eletto  Teodoro  IL  Papa  Romano  ,  " 
che  non  tenne  la  Sede  di  S.  Pietro  più  di 
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r«  venti  giorni.  Si  venne  ad   un'altra   elezio-  Segni  indie. 
bnc.  Eleffe  una  parte  del  Popolo  Sergio,  il  yr       y  v 
quale  era  fiato  già  eletto  in    concorenya  di       x.^^ori. 
Papa  Formofo   .    Ma  più  poffanza   ebbe  il  p^pa  manca 
partito  contrario,  da  cui  fu    eletto   e    con-diviu. 
fecrato  Giovanni    IX.    Papa   Tivolefe  ,    e 
quefti  poi  cacciò  in  efilio  Sergio  e    i  di  lui 
fautori.  . 

Quefto  Pontefiee    raunò   un   Concilio  in      p  ^^ 
Roma,  in  cui  fu  annullato  ij   Concilio  te- 
j     nuto  da   Papa  Stefano   VI.   contra   il    de-    p^p^  q\q. 
I     funto   Papa  Formoio  ,    e    condannati    alle  annuii^  iii 
fiamme  i  fuoi  procelTi  e  decreti  j  furono  ri-  un  Concilio 
meiìi    nel     loro    grado  tutti    i    Vefcovi  ,  ^^^^^'^^^^^ 
Preti,  e  Cherici  ordinati  da  detto  Formo-  ^j^   ^^^^^^ 
fo;   confermata   l'elezione   ed    unzione   di  ^i Formofo,- 
LaiTiberto  Imperadore;  riprovata  ed  annui-  ed  è  fatto 
lata  la  barbarica  di  Arnolfo;    fu   ratificata  un  Decreto 
la  fcomunica  contra   Sergio,   ed    altri    che  ;."^'„y^"J^f  ^* 
concorettero   alla    fcandalofa    procedura   di  ^-^^^^  ^^^ 
Papa  Formofo.  In  quello  Concilio   fi   am-   Papi, 
iDira  ancora  il  Decreto  intorno  a!  non  con- 
lecrare  il  Papa  eletto,  fé    non    colf  appro- 
vazione   d^ir  Imperadore  ,   e   alla    prefenza 
de' fuoi  Legati. 

Dopo  queilp  Consilio  il  Papa  fi  portò  a       a  a 
Ravenna,  ed   ivi  pure   t^.nne    un   Concilio  Inun  con- 
di  74-  Vefcovi,  a  cui  afiìiktte  anche  firn-  ^'[^^^^^^^ 
perador  Lamberto ,  nel    quale    furono  fatti  ^iene  dall' 
molti  Capitoli  per  bene  coauìne,  e  confer-  imperadorc 
mari  i  Privilegi   della   Chiefa   Romana  ,  il  Lamberto 
patto   cioè    della  Signoria  di    xRoma  ,  delf  confermata 
Efarcato,  e  della   Pentapoii  ,   com'  era  U  sig^^^*,  .^ 
^olìume  degli  aita  Impuradori. 

Ma  non  giunfe  al  fine  di  queft' Anno  F        g 
Imperador    Lamberto   ,    efi'endo    Egli   alla  Morte 

caccia   ,    nel    perfeguitare  a  briglia   fciolta  violenra  di 
una  Fiera,    cadde  da   cavallo,    fi    ruppe  il  Lambeno 
collo  e  mori.  Alm  dicoAO,  che  un   certQ  a^s^^^^^ 


I 
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Ugo,  Figliuolo  di   Magnifredo    Conte    dì  ^. 
Segni  ìndie,  Milano  fatto  decapitare   dall' Imperadore  aVol^ 
a  cagione  d'una   ribellione,  per   vendicarli 
della  morte  del  Padre,  trovato   Lamberto, 
che  dormiva  nella  caccia,   con  un   baftone 
gli  ruppe  il  collo  :  il  che   fu    poi    rivelato 
dal  medefimo  traditor  Ugo  a  Berengario. 
^  ^  Portata  al  Re  Berengario   la   nuova  del 

garfo  ii*^*"'  morto  fuo  emulo,  volò  tolio  a  Pavia  ,  do- 
fotrometto.  ^e  fu  fenza  oppofizion  ricevuto,  con  darli 
i^o  molte  a  lui  tutte  T  altre  Città  già  Ilgnoreggiate 
Città.  da  Lamberto.  Egli  poi  venne  a   concordia 

coir  Imperadrice  x^geltruda  ,  Madre  del 
defunto  Augufto,  coi  concederle  due  Mo- 
niderj;  e  forfè  anche  feguitò  a  governare 
il  Ducato  di  Spoleti. 

Anno  di  Criflo  DCCCXCIX.  Ind.  IL 
di  Giovanni  IX,  Papa  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  12. 

g  Lodovico  Re  di  Provenza,  e  Figliuolo  di  gnj 

Lodovico  So^o"^>  ^'^"^  ftimolato  di  calar  in  Italia, 
Redi  Pro-  e  di  acquiftare  quello  Regno  «  In  fatti  ven- 
vcnza  fa  ne  egli  qui  con  un  Efercito,  ma  avvilitofl 
pace  eoa  per  le  forze  maggiori  di  Berengario,  trattò 
Berengario.  ^[  p^^^e  con  effo  lui,  e  fé  ne  ritornò  in- 
P  dietro, 

r>'  TT^  u    .       I"  quell'Anno  fi  deve   riferire   il   primo 
d^lnotT  ''"§'^^^  in  Italia  della  crudeliffima   Nazio- 
f,ran  rotta    "^  ^^§^^  Ungheri,  chiamati   anche   Unni  , 
*ì  CriAiani.  e  Turchi,  Fu  loj^o  data   battaglia   dai  Cri- 
lliani  a!  Fiume  Brènta,  con  immenfa  iira- 
gè  e  totale  fconfitta   dei  medefirai   Cridia- 
ni  ;   indi   pervennero  que'  Barbari  fino  al 
Moniftero  di  Nonantola   ,    e   dopo   avergli 
dato  il  facco,io  confegnarono  alle  fiammey 
<^         indi  ritornarono  a  cafa.  ^ 

Morte  di      Arnolfo     Imperadore  diede  fine  ai   fuòi 
Arnolfo,      malori  colla  morte. 

Anno' 


Cronologico,  ec,       557 

Anno  di  Grillo  DCCCC*  Indiz.  III.  Sc§ai  ìndjs, 

di  Benedetto  IV,  Papa  i. 
di  Lodovico  IH.  Re  d'Italia  i. 
di  Berengario  Re  d'Italia  13* 

Lodovico,  Figliuolo  del  defunto  Arnol- 
fo ,  viene  eletto  dai  Vefcovi  della  Germa- 
nia per  loro  Re. 

Ritornano  gli  Ungheri  in  Italia,  e  giun-      R  S 
gono  fino  a  Pavia.    Il   Re    Berengario  ra-       e  e 
dunò  un  efercito   tre    volte   più    copiofo  di    I  Criftianl 
quello  dei  medefimi  Ungheri  ,col  quale  gì'  jimangono 
infeguì  fino  ai  Fiume   Brenta  .    Quivi  tro-  d,g"f  uà. 
vandofi  alle  ftrette  ,  fupplicarono   Berenga-  gheri .     " 
rio  di  iafciarli  andar  in   pace  ,   con  efibirfi 
di  redituir  i  prigioni  Criitiani  ,  '^e   tutta  la 
preda.  S'oftinò  egli  di  non  dar  [loro   quar- 
tisre  i  che  perciò  difperatamente  fi  fcaglia- 
rono  addoflo  ai  Griiìjani,  che  ;  attendevano 
a  mangiare,  e  bere  ,   fenza   afpettarfi   una 
tale  improvvifata  e   Non  fu  quello  un  fatto 
d'armi   ,   fu  un  macello   di    chiunque  non  ^ 

ebbe  buone  gambe;  e  a  ninno  fi  perdonò. 
Da  lì  innanzi  ninno  degli  Italiani  ebbe  più 
cuore  di  far  fronte  a  coitoro,  che  vittorio- 
fi  fcorfero  dipoi  per  la  Lombardia  .^ 

Lodovico  Re  di  Provenza  cala   in   Italia  § 

pel  maneggio  del   Marchefe   di   Tofcana  ,     Lodovico 
e  quella  fua   venuta   da   akuni    Scrittori  lì  viene  m 
creds  la  feconda,  da  altri  la  prima,  il  qua-  Italia, 
le  viene  eletto  in  Pavia  Re  d'Italia. 

La  morte  rapifce  Papa  Giovanni  da  que-       X  x 
fio  Mondo   ,  e   fu    in  Tuo  .luogo   foltituito  ^i^^^^clo^"^' 
Benedetto  IV»  Papa  Romano.  f\^à,  ^^^ 


55^  C  O   M   ^  fe  N  li  1  ó 

Segni  indie.  Anno  di  Criflo  DCCCCL  Indiz.  IV. 
di  Benedetto  IV,  Papa  2. 
di  Lodovico  III.  Impen  i.  ^ 

di  Berengario  Re  d'^Itaiia  14. 

Noi  diam  prirlcipio  al  Secolo  Decimo  90 
U  a  dell'Era  Criiìiana  ,  Secolo  di  ferro,  pieno 
d'iniquità  in  Italia  per  la  Tmo^èrata  cor- 
ruzion  de'  coilumi  non  meno  i]è'  Secolari, 
che  negli  Ecclefiaftici  .  Vedremo  anaando 
innanzi  i  funelliflimi  eitetti  di  sì  Ueplorabi. 
le  corruttela  • 
o  Porratofi  a  Roma  il  Re  Lo^vico  ottie- 

todovicò'.  è  ^^  ^^^  V^^à  Benedetto  d'edere  xoronato 
coronato  Imperador  de' Romani .  Fu  egli  chiamato 
Imper.  Lodovico  III. 

S  A  Torto   che    Lodovico  ebbe    cbnfeguìta  1' 

Imperiai  dignità,  ne  efercitò  l'auiorità  in 
Roma  ileffa,  col  alzar  ivi  Tribunale  ,  e 
decidere  le  caufe  di  chiunque  a  lui  ricorre- 
va per  ottenere  giuftizia  •  indi  a  lui  rieke 
di  cacciare  d'Italia  Berengario,  ma  non  fi 
fa  fé  nàfceffe  fra  loro  qualche  battaglia,  o 
fé  contihuafle  la  guerra. 

Anno  di  Grido  DCCCCIL  Indiz.  V. 
di  Benedetto  iV.  Papa  ^. 
di  Lodovico  llf.  Imper.  2. 
di  Berengario  Re  d'Italia  15* 


90 


S 

Lodovico  Era  già  ito  in  Baviera  Berengario  ,  af- 
Au<^uflo  pattando  qualche  favorevole  colpo  alla  Tua 
acciecato  fortuna .  In  fatti  non  pafsò  gran  tempo  ^ 
per  ordine  [^  ^  y  p^efentò  »  Lodovico  Imperadcre 
rio,  ritorna  pafTato  a  Verona,  quiv  li  m.ife  a  dimor.ir 
in  Pfoven-  con  tutta  pace .  Berengario  ben  informato 
za,  e  Be-  delle  cofe  da  que'  Cittaami  ,  una  notte  „ 
rendano  giunto  con  grolla  brigata  d'armati  alle  por- 
Trono  d'I.  ^^  ^^  Verona,  vi  fu  introdotto  >  e  fui  fa? 
t«Ii».         '  dei 
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la  3el  giorno  diede  alle  armi  .  Lodovico  fco-  Segni indiss 
^g.perto  e  prefo  in  una  Chiefa,  fu  prefentato 
a  Berengario,  il  quale  dopo  afpro  rinfac- 
ciamento  gli  fece  cavar  gli  occhi  j  e  la- 
fciollo  tornare  liberameìite  in  Provenza  . 
Non  fu  difficile  poi  al  Re  Berengario  di 
ricuperar  il  Regno  d' Italia  . 

Anno  di  Crifto  DCCCCIIL  Indiz.  VL 
di  Leone  V.  Papa  i. 
di  Criltofc^ro  Papa  i. 
di  Lodovico  IIL  Imper.  3. 
di  Berengario  Re  a' Italia  16. 

^5  ,    Venne  a   morte  Benedetto  IV.    Papa  5      X  x 
1    degno  Iper   le   fue    virtudi   di  più  lunga  vi-     Uoru  dì 
ta.  Gli  fuccedette  Leone  V.   Papa    Àrdea-  Benedetto 
tino,  ma  non  durò  né  pur  due   mefi  il  fuo  Pon^«fi^cc , 
Pontificato  .   Criftoforo   fuo  Cappellano   il        ^ 
caeciò  in  prigione,  ed  occupò   egli  la  Sede  caccì^^o^Ui 

Apoftolica.  prigione  da 

Chftoforo   , 

Anno  di  Crifto  DCCCCIV.  Indiz.  VIL  il  quai.  pò, 

di  Sergio  IIL  Papa  i.  ^faccSo^^* 

I  di  Lodovico  IIL   Imper»  4.  dal   Trono 

di  Berengario  Re  d'Italia  17.  Poatificìo  « 


4      In  queft'Anno  Tufurpatore    Crifloforo  fu 
!    fcacciato  dal  Trono  Pontificio  ,   e   in   fuo 
luogo  eletto  venne  e  confecrato  Sergio  liL  p 

Papa  Romano^  quel  d'elfo,  che  vedemnLO       Sergio» 
eletto    Papa  in   concorrenza   di  Papa  Gio-  c^aio  Va- 
vanni  IX.  Si  fcatena  qui  il  Baronio  contra  pa. 
di  Sergio,  chiamandolo   nefando  ]   ma  non 
commife  mai  quegli  eccelli  ,    che   gli   ven- 
gono attribuiti,  cioè  che  ufurpaife   coli' ar- 
mi del  Duca  di  Tofcana  la   Sedia  Pcntifi- 
eia.  Fu  egli   richiamato   a   Roma  precìbus 
Populi  Romani ,  e  a  fin  di  deporre   Grillo- 

fo^ 
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Segni  indie,  foro,  ingiufto  occupatore   ,    il   quale  poi  fi  f 
fé  Monaco,  per  far  penitenza  dei  falli  del- Vc 
la  fua  ambizione  . 
e  e  t  t      .Jl  Moniilero  di  Monte  Cafino   incomin- 

Monre  Ca-  ciò  ad  edere  rifabbricato  per  opera  di  Leo- 

^no  rif^bu    ne  Abbate, 

Anno  dì  Criflo  DCCCCV.  Indizione  Vili, 
di  Sergio  III.  Papa  2. 
di  Lodovico  IIL  Imp.  5. 
di  Berengario  Re  d' Italia  i8* 

Altro  non  abbiamo  in  queft' Alino  fé  non  9 
g  g  fé  molte  valide  ragioni  3  con  cui  il  Murato- 
5  ri  prova  chiaramente,  che  la  difgrazia  ac- 
caduta in  Verona  a  Lodovico  IIL  Impera- 
dore  fia  fucceduta  nell'Anno  corrente  j  e 
non  già  nel  902.;  ficcome  ivi  la  riportò; 
e  che  quella  fia  fiata  la  feconda  fua  calata 
in  Italia.  Chi  vuole  meglio  chiarirfi,  con- 
fulri  lo  fieffo  Muratori,  e  ne  rimarrà  per- 
fuafo  « 

Anno  di  Crifto  DCCCCVL  Indizione  IX, 
di  Sergio  IH.  Papa  '^. 
di  Lodovico  III.  Imp.  6. 
di  Berengario  Re  d'Italia  19, 

}^   Y  II  Dandolo  fcrive  ,  che   in  quelli   tempi  ^^ 

^  j       gli  Ungheri   fcorfero  furiofamente   T Italia, 

11  Doge  di  J'fcandole  infiniti  danai  ;  e  che  tentando  efii 

Venezia       d'arrivar  fino   a  Malamocco  ,  e  Rialto,  ii 

m5ttc  in      Doge   Pietro   fi   fece  loro   incontro  coli'ar- 

V.lJì      S^^^^   ^^^^^^  >  ^   ^^  "^^ife   in  fuga.    Il  Re 
's     '•     Berengario  altra  maniera  non  avendo  per 
isbrigarfi  da  quelli  cani  ,   a  forza  di  regali 
gl'induffe  a  tornarfene  alle  lor  Terre. 

V  A  A        I^ochi  Saraceni   di    Spagna    impadronitifì 

V  a  d    di  certa   Villa  non   lungi  da   Nizza  ,  cori 

folte 
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h  folte   bofcaglie  e   fpineti   fi   fortificarono   in  Sr^ni  indie. 

'5- un  Monte    contiguo,    e  di  là  cominciarono     l"" Saraceni 
ad  infefiare  e  Taccheggiare   i   luoghi   circon-  ^'.  ^'^padro-r 
vicini,   col   renderfi  poi  formidabili    a   tutti  "ì^^^^^^ 
gli  abitanti  di  quelle  contrade.  vi^'^lrrr 

Nizza» 

Anno  di  Crifto  DCCCCVIL  Indizione  X. 
di  Sergio  III.  Papa  4. 
di  Lodovico  IIL  Imp.  7. 
di  Berengario  Re  d'Italia  ao. 

Papa  Sergio  fi  mife  ali'imprefa  di  riedifi-      p 
I  care  la  Bafilica  Lateranenfe  ,   già  defolata  ,    e     -^  ^• 
:  ediilrutta    dal  Tremuoto  ;  e  colf  ajuto  del  dificTTaB!! 
Cielo     la  ndufle    a    percezione  ,   e   T  ador-  filica   Late- 
no  m  oltre  di  preziofi  ornamesti  d'oro  e  d'  ranenfe. 
argento. 

GU   Ungheri  portano   la  d^folazione   alla 
Baviera,  ove   in   una   battaglia   fanno   una      Ree 
;   terribile  flrage  di  que'  Criftiani . 

'  Anno  di  Crifto  DCCCCVIII.  Indiz.  XI. 
di  Sergio  III.  Papa  5. 
di  Lodovico  IIL  Imp.  8. 
di  Berengario  Re  d'Italia  21. 

'      Niente  v'è  in  quefto  Anno  degno  da  fa- 
perfi  • 

Anno  di  Crifto  DCCCCIX.  Indiz.  XII. 
di  Sergio  III.  Papa  6. 
di  Lodovico  III.  Imp.  9. 
di  Berengario  Re  d' Italia  22. 

I  Popoli  della  Lombardia  profieguono  a  p  t  t 
fortificar  le  loro  Città  e  Gaftella,  per  timo-  i  Popoli 
re  degli  Ungheri  ;  tanto  fece  anche  l'Abba-  dtiu  Lem. 
defta  dei  Moniftero  della  Porteria  in  Pavia  f^ardrafoni, 
col  fabbricare  delle  Cartella  nelle  Tenute  del  ^""^  '*  ^^" 
Tom.  IL  N  n  fuo      '°  ^'^'^  ' 
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Sanonici  di  Verona .  fecero   porre  m  lUato 
didifefailGaftellodiCereta. 

Anno  di  Crifto  DCCCCX    Indiz.  XIII. 
di  Sergio  III.  Papa  7- 
di  Lodovico  III.  Imp.  IO. 
di  Berengario  Re  d"  Italia  23. 

Nulla  fi  trova  di  raro  nell'  Anno  cor-  ^ 
tente • 

Anno  di  Criflo  DCCCCXI.  Indix.  XIV. 
di  Anaftafio  IH.  Papa  1. 
di  Lodovico  III.  Imp.  II. 
di  Berengario  Re  d' Italia  24- 

D  Mancb   di   vita   in  queft' Anno  Leoneil  < 

l,eonTlm- faggio,  Imperadore  . dei  ureci  ,  e  gU  1<J£ 
pcr.d«rede'  ceSrono  nell'Imperio  Aleffandro  fuoJ_ra 
ureci  dà  fi    ^gUo^.  e  Coftantino  Porfirogenito  luo  tigu 

r-    •  P,n.  Sergio    Era  in  sì  mal  concetto  questo  Fon- 
sSiÒ.'*'    Se     preffo  Ti   Cardinal   Baronio      che   m 
'  più  luoghi  della    fua  Stona  EcclefiUica  va 

denigrando    la   fua   fama     Q.uel   folo  ,   che 
giulfamente  può  fargli  d.fcred.to,   fi  e,   che 
Marozia   Matrona    Romana  ,  «    D»""!  J,* 
vita   difonerta  ,  procreaffe  da  Papa  S^S^o 
Giovanni,  che  poi  tenne   'a  Cattedra  d,b 
Pietro,-  così  fcnve  Lmtprando  Storico ,va 
go  per  altro  di  .raccontare  laidezze  e  maldi 
cenze ,  anche  falfìflìme    Succedette  nel  Fon 
tificatò  Anartifio  III.  Papa  Ro'^^"°^      , 
Morì  in  e^   giovanile    fenza  Moglie,  e 
S         Fi-liuoli,  Udovico  Re  di  Gerinania,  e  tu 
dcuo  CÒrrAdoDuca  della  Francia  Orientale . , 
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il  Segni  ìndie. 

i;.Anno  di  Crifto  DCCCCXII.  Indiz.  XV. 

di  Anaflafio  III.  Papa  2. 

di  Lodovico  IH,  Imp.  12. 

di  Berengario  Re  d'Italia  25. 

^     Ai   Normanni   fu  affegnato  da    Carlo  il       q  ^ 
femplice    Re  della   Calila   quel   Paefe,  che  i  Normanni 
oggi  fi  chiama  Normandia,  i  quali  poi  ab-  vendono  (la- 
bracciarono   la    Religione  Criftiana  ,    e  die-  ^'^'^i  "«''» 
dero   principio    ad    un   infignc    Ducato    in  ^<>rmandi2. 
quelle  parti;  e  quindi  refpirò   la  Gallia  dai 
loro  fkccheggi  e  crudeltà. 

Pietro  Tribuno  Doge  di  Venezia  dà  fine    .      ^ 
\i  fuoi  dì  5  Principe  beni?,no   e  favio,   e  fu  ^-^!5°  ^°^® 
fbfhtuito    in   fuo   luogo  Òrfo  II,  Participa-  dà  fi'n^X 
zio  Doge  di  Venezia.  lua  vita. 

Inviò  quelli  alla  Corte   di   Coftantinopoli 
Pietro  fuo  Figliuolo,  il  quale  ricevette  mol-  D 

,  te  finezze  e  regali  dall'  Augufto  Collanti-  K  O 
nOj  e  fu  ornato  ancora  del  titolo  di  Protofpa- 
tario;  ma  nel  ritorno  fu  prefo  ,  e  fpogliato 
dal  Duca  di  Schiavonia ,  che  pofcia  lo  con- 
fegnò  al  Re  de' Bulgari,  da  cui  con  gran- 
diffimi  doni  ex  rifcattato  dal  Doge  fuo  Pa- 
dre . 

In  quefti  tempi  più  di  prima   fi  fabbrica- 
rono Fortezze,  Rocche,  Torri,   e   Caftella  Gran  num. 
in  sì  gran  numero,  che  la  Lombardia  fem-  ro  di  "fon* 
brava  una  felva  di  querti  Luoghi    fòrti;   ed  lezzc  in 
ogni   Signorotto,  non  che  i   gran  Signori,  Italia, 
n'  era  provveduto  • 

Anno  di  Crifto  DCCCCXIÌI.  Indiz.  I. 
di  Landone  Papa  i. 
di  Lodovico  III.  Imp.  13. 
di  Berengario  Re  d' Italia  26. 

Anaftafio  Papa  termina  i  fuoi  giorni,  e       y 
Nn    2  in  ^  ^ 
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Ségni  indie,  in  luogo   fuo  fu  eletto  Landone   Papa  Sa- 

Terminano  * 

«•'"A^nXT  Anno  di  Criflo  DCCCCXIV.  Indiz.  IL 
fio  ,  e  Lan.  di  Giovanni  X.  Papa  i. 

donc  Papa  :  jj  Lodovico  III.  Imp*   14. 

di  Berengario  Re  d' Italia  27. 

Neir  Anno  prefente  venne   pure  a  morte 
anche  quelto  Pontefice,  ed  ebbe  per  fuccef- 
Ibre  Giovanni  X.  Papa  Romano. 
F  Era   egli   dianzi   Arcivelcovo  di  Raven- 

Gio:  dall'  na,  COSÌ  racconta    il    fatto  la  penna  per  al- 
ATcivefco-     ^ro   (atirica   di  Liutprando*   Teodora ,  Ma- 
y^l  ^         dre  di  Marozia,  alfai  potente   in   Roma,  e 
pUa  fuT*  famofa   per   la   fua   impudicizia,   s'  invaghì 
Trono  di  Sb  di  Giovanni  a  tal  fegno,   che  lo   iece  eleg- 
Pietro  pir     gere    Vefcovo   di   Bologna  ;    ma    avanti  la 
opera  di       (^^  confecrazione  ,    vacata   h  Sede   di  Ra- 
Tcodora  .      ^^^^^  ^  ^^  maneggiò  a  tal  fegno  T  ambiziofo 
Giovanni,    che   col  mezzo  di   Teodora  la- 
fciò    la    Chiefa    di    Bologna  ,    ed    ottenne 
quella   di   Ravenna  .     Or   perchè   Teodora 
foffrir  non  potendo  la   lontananza  dgl  Dru- 
do ,  il    fece   pafl'are    al  T^rono   Pontificio  , 
contra    la    difciplina    Ecclefiartica    di    que' 
tempi  ;  perciò  il  Cardinal  Baronio,  non  io 
eoa  qual  ragione,  il  chiania  Ffeudopapam  , 
nefarìum  invaforemy  meretricis^  v'mbus  Romx  ] 
pollentemy  quando  egli    è    (tato  riconofciuto  O' 
dalla  Chiefa  univerfale  per  legittimo  e  vqxo 
Papa. 

Anno  di  Grido  DCCCCXV.  Indizione  III. 

di  Giovanni  X.  Papa  2. 
di'  Lodovico  IIL  Imp.  15. 
di  Berengario  Imp.  i. 

^  -  Giovanni   Papa  chiama  a  Roma  Beren- 

gario 
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tigario   per  dargli   la   Corona  Imperiale  ,  ac-  Segni  Indio. 

»i  ciocché  poi  liberi  le  Tewe   de' Romani  dal-      ^     -n 
le  venfazioni  de'  Mori .   In  fatti   colà  egli  fi     ^^     ^  . 
porrò   fopra   bianca    chinea  ,  e   fu  ricevuto  è  co^o^aVo'^ 
da  tutto  il  Popolo  con  grandi  acclamazioni  imperadore 
di  giubilo.  Smontò  Berengario,  accolto  dal  dal  Papa. 
Papa  ,    alla   fcalinata   di   S.  Pietro    con  di- 
moftrazioni  di  grande  amore.  Stavano  chiu- 
fe  le   porte   della  Bafilica   Vaticana  ,    né  fi 
aprirono,    finché  Berengario  non  promife  di 
confermare    gli   Stati   e   Beni    donati    dagli 
altri  Auguiìi  alla  Chiefa  Romana.    Il   Pa- 
negirica di  Berengario  dice,   che  fu  unto  e 
coronato    Imperadore    il  giorno   di    Pafqua 

;  dell' A  mio  Tegnente,  ma  il  Muratori  tiene, 
avvalorato  da  forti  ragioni,   che  feguiffe   la 

Tua  coronazione  nel  Natale  deli'  Anno  pre- 
dente. Segul^per  tanto  la  folenne  funzione, 

;  poi  confermò  gli  Stati  appartenenti  alla  Se- 

Ide  x^poftolica  ;  indi  fece^  fuperbifTimi   regali 

■  d'armi,  velli   e  jorone  d'oro   alla   Bafilica 

Idi  S.  Pietro,  e  ad  ^Itre  Chiefe,  col  gittare 

[ancora  al  Popolo  gran  copia  di  monete. 

I 

lAnno  di  Crifto  DCCCGXVL  Indi^  IV. 
di  Giovanni  X.  Papa  5. 
di  Berengario  Imp.  2, 

j     Papa    Giovanni  ottiene   da   Berengario  ,     V  d  d 
idair  Imperador   Greco,   e   da  altri  Principi     1  Saraceni 
validi  foccarfi  per  fnidare  dai  Garigliano   i  vengono 
Saraceni.  Il  Papa  medefimo,   per  maggior-  cw^^'JHanl 
niente   animare  1'  efercito  Cdftiano  ,    volle       ^         ' 
in  perfona    intervenire   a   quelJa  danza  ;    e 
Ilretti    i  Saraceni   dai    CrilHani    con  forte 
blocco,    furono  corretti   ad   ufcire   dei  loro 
recinti ,  e  fcappare  qua  e  là  per   le  Monta- 
gne vicine  ;  ma  infeguiti   dall'  efercito  Cri- 
ftiano  ,    tutti    furono    pre(ì    con  ioimenlb 
N»,    j  giù- 
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Segni  indie,  giubilo  de' Fedeli  di  Roma  ,  che  molte  lo- e,  ^,' 
di  diedero  a  P^pa  Giovanni  per  quelta  im^vo 
prefa  j  quantunque  non  pareffe  proprio  a 
molti ,  che  un  Vicario  di  Grillo  li  portaffe 
in  perfona  alla  guerra,  e  deffe  egli  il  pri- 
mo un  efempio  di  praticar  lo  lleflo  ad  ai- 
Berengario  da  certo  luogo  della  Lombar- 
S  dia   concede   un   Diploma    a    Berta  fua  Fi- 

li u  ghuola,  e  BadefTa  del  Moniitero  di  S.Giu- 
lia di  Brefcia  ,  di  poter  fabbricare  un  Ca- 
dello  nella  riva  del  Ticino. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXVII.  Indiz.  V. 
di  Giovanni  X.  Papa  4. 
di  Berengario  Imp.  3. 

Queft'  Anno  è  affatto  vuoto  di  notizie.    91 

Anno  di  Crifto  DCCCCXVIIL  Ind.  VI. 
di  Giovanni  X.  Papa  5. 
di  Berengario  Imp.  4. 

Corrado  I.  Re  di  Germania  pafifa  all'ai- 9 
e  Y  tra  vira,  Principe  di  gran  valore,  e  di  non 
minor  prudenza,  e  pietà.  Arrigo  Duca  di 
Sadonia,  a  cui  mandò  Corrado  prima  della 
fua  morte  lo  fcetrro  e  la  corona,  fu  eletto 
Re  dai  Principi  della  Germania. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXIX.  Indiz.  VIL 
di  Giovanni  X.  Papa  6. 
di  Berengario  Imp.  5. 

Circa  quelH  tempi  i  Principi  di  Beneven-  9 
to,  e  di  Cnpoa,  ebbero  guerra  coi  Sarace- 
ni, e  ne  riportarono  molte  vittorie.  Le  tiir- 
bolenze  ancora  ueila  Sicilia  tennero  in  efer- 
cizio  le  armi  del  Sultano  de' Mori. 

Anno 


I 
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r*Anna  di  Grido  DCCCCXX.  Ind.  VIIL     Sfgai  ìndia 
•^'S-  di  Giovanni  X.  Papa  ?• 

di  Berengario  Imp.  6. 

1        Niente  v'ha  degno  da  faperfi  in  queft* 
Anno, 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXL  Indiz.   IX. 
di  Giovanni  X.  Papa  8. 
di  Berengario  Imp.  7. 
di  Rodolfo  Re  d' Italia  i. 

Alcuni  Marchefi,  ed  un  Conte   tramano      g    Y 
una  ribellione  contra  di  Berengario  i  ed  in-  Ribellione  e 
tavolato   e   conchiufo  un  trattato    con   Ro-  centra  di 
dclfo   Re   della   Borgogna,   per   farlo  venir  Berengario, 
in  Italia,  quelli  s'incamminò  colle    fue  ar- 
mi a  quefta  volta,  S' impoffefsò  egli  di  Pa- 
via, e  quivi  fu  eletto  Re  dai  Principi  fuoi 
parziali . 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXIL  Indiz.  X. 
di  Giovanni  X.  Papa  9. 
di  Berengario  Imp.  8. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  2. 

Ì2      Si  ricoverò    Berengario    in    Verona  ,    e      R   Y 
quivi  fi  foftenne  coir  ajuto  degli  Ungheri  ,  Uaghcri  io^ 
che   ^d   iltanza    fua   vennero   in   Italia  ;   e  ««>  chiamiti 
Rodolfo   (i    contentò   delle   conquifte   fatte,  ^*/j^^^^;'§*- 
fenza    turbare   Berengario    nel    poffeffo  di  3^^^ . 
Verona. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXIIL  Ind.  XI. 
di  Giovanni  X.  Papa  io. 
di  Berengario  Imp.  9. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  3. 

•L3      Intanto  l'Imperador  Berengario,  aduna- 
Nn    4  te 
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Segni  indie,  te  quante  forze  potè,  volle   tentar  la  for-  Era 
^        y    tuna  d'una   battaglia.   In  fatti  s'incontra-Voig. 
^  ^  ^'    r  rono  le  due  armate  a  Fiorenzuola   tra  Pia- 
battaglia  tra  cenza  e  borgo  ù.  Donnino,  e  quivi  venne- 
Bcrengario  ,  ro  alle  inani  con  un  conflitto  tanto  più  de- 
e  Rodolfo     teftabile  ,    perchè  per  la  diveriuà   delle  fa- 
colla  peggio  2;ioni   fi   videro  imbrandire    il  ferro  i  Padri 
e    primo.  ^^^^^^  ^jgj  Figliuoli,  i  Figliuoli   centra    de' 
Padri,  i  Fratelli  T  un  contra  dell' altro.  Di 
grande   prodezze  vi  i^^c^    F  Augnilo    Beren- 
gario,  non  minori   il   Re  Rodolfo.  Ma  fi- 
nalmente  fi   dichiarò   la  vittoria   in   favore 
del^primo,  e  andò  rotto  tutto  il  Campodel 
Re  Borgognone .   Ma  che  ?  Bonifazio,  Co- 
gnato di    Rodolfo,   iè   ne   llava   in   aguato 
con  buon  corpo  d'  armati,  alpettando  i'efi- 
to  del    combattimento  ,   e   veggendo,  che  i 
"^         Soldati   di   Berengario   erano   applicati   allo 
fpoglio  del  Campo,  diede  loro  addoflo,  e  li 
fconfiife,  di  modo  che  di  vincitori   divenne- 
ro vinti.    Fu  sì  grande  la  flrage  dell'una  e 
dell'altra  parte,   che  pochi    uomini   d'  armi 
recarono  in  Italia .  Fuggiffene  Berengario  a 
Verona,  e   Rodolfo  fi  portò  in  Borgogna  , 
chiamato  colà  da  fuoi  aifari* 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXIV.Indiz.XIT. 
di  Giovanni  X.  Papa  ii. 
di  Rodolfo  Pve  d'Italia  4. 

Difpiacendo  forfè   ai  Veronefi   k   venuta  92^ 

S         degli  Ungheri,  ficcome  già   difTì  ,  chiamati 

u  u        in  f^ia  difefa  dal  medefimo  Augulio   Beren- 

L'Awgufto  gario,  ordirono   que'  Cittadini  una  congiura 

Berengario    contra  di  lui.  Era  codume  di  Berengario  il 

in^  Verona     ^^"^^^f^  ^^  mezza  notte  per  aflìfl;ere  ai  divini 

Ufizj  ia  una Chiefa contigua  al  fuo Palazzo. 

Vi  comparve  colà  anche  Flamberto  con  upa 

mano  di  fgherri ,  e  venutogli   incontro  Be- 

rea- 
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rarengario  per  intendere  il  lor  volere,  trafitto  segai  indie. 

4§.da  varj  colpi,  cadde  morto  a  loro  piedi\. 
Flamberto  era  Compaiie  di  Berengario  ,  da 
cui  ricevette  mille  benefizi,  fino  a  donargli  la 
vita,  e  regalarlo  d'una  tazza  d'oro  nel  giorno 
avanti,  in  cui  fcoperfe  la  faa  ribeliiorie;  purfe 
l'ingrato  e  fconofcente  Flamberto  il  volle 
morto.  E  quefto  miferabile  fine  ebbe  Flm- 
psrador  Berengario,  Principe,  a  cui  nel  va- 
lore  pochi   andarono  innanzi  ,    ninno   nella 

[     Pietà,  nella  Clemenza  ,  e  nell'  amore  della 

|i  GiuiUzia.  Milone  Giovane  nobiliffimo,  va- 
lorofo,  allevato  da  Berengario,  e  Governa- 
tor  di  Verona  ,  prefe  T  iniquo  Flamberto 
con  tetti  i  fuoi  complici^  e  tutti  li  fece  im- 
picear  peìr  la  gola. 

In  tempo  di   quefta  tragedia   gli  Unghe-    R  d  d 
ti  affediavano  Pavia  j  in  cui  finalmente  en~  Gii  Unghe- 
trarono   per   forza  ,   fecero  man  baffa  fopra  f»  prsndon-o 

I  tutto  il  Popolo ,  ed  attaccatole  il  fuoco  ,  ^^  pj^^fa^.^' 
tiduffero  in  un  monte  di  pietre  quella  dianzi 
sì  felice  e  ricca  Città  una  sì  fpaventofa  cala- 
mità da  gran  tempo  in  qua  non  s'  era  mai 
udita  in  Città  Criiìiane  .  I  Barbari  Unghe- 
ri,  già  carichi  di  bottino,  paflarono  per  le 
Alpi  in  Francia* 

Il  Re  Rodolfo  fé  ne  tornò  lieto  in  Italia,         S 
e  fenza  contrailo  ebbe  quafi  tutto  il  Regno 

j     in  fua  balìa. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXX V.  Ind.  XIIL 
di  Giovanni  X.  Papa  12. 
di  Rodolfo  Re  d'Italia  5- 

5     .  Rodolfo  Re  con  fuo  Diploma  concede  ai      S  K 
Veneziani  le  folite  efenzioni  e  libertà,  con-        u  u 
cedute  loro  da  ahri  Re  e  Imperadori .   De- 
gno è  di  offervazione ,  che  Rodolfo  in  quel 
t)iploma  conceffe  al  Do£q  di  Venezia    la 

facol- 
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Segni  indie,  facoltà  di    batter  moneta  :    privilegio  godu-    Era 
to  tanti   anni   avanti  da  que'  Dogi.  Volg. 

<^  Quando  fi  credeva  il  Re  Rodolfo  d'  aver 

Ermenearda  ^^  P"§"^  ^'  Regno  d' Italia  ,  Ugo  Duca  e 
toglie  il  Re- Marchefe  di  Provenza  lavorava  fott' acqua 
gno  a  Ro-  per  ripigliarlo.  Ermengarda,  che  al  dir  di 
dolfo.  Liutprando  ,  non  folamenteproiHtuiva  la  fua 

oneftà   con   tutti    i    Principi   d'  Italia,   ma 
ancora    colle   più    ignobili    perfone  ,    quella 
fu ,  che  diede  principio  alla  tela  contra  Ro- 
^  dolfo,  di  cui  era  configliera,  e  ribellò  a  lui 

^  la  Città  di  Pavia.  Calò  todo  in  Italia  Ro- 

dolfo con  poderofa  armata  ,  ma  sbigottita 
dalle  furbefche  parole  di  Ermengarda  ,  e 
porto  in  codernazione  Tefercito  fuo,  fi  mì- 
fe  in  falvo  in  Milano,  e  poi  ritornò  in  Bor- 
gogna. Allora  TArcivefcovo  di  Milano,  ed 
altri  Signori  chiamarono  Ugo  in  Italia  a. 
prendere  il  Regno. 
A  EiTendo  ornai  reltata  Roma    fenza  Impe- 

Marozia  fa  radorc ,  Marozia  s' impadronì  della  Mole  d^ 
da  Padrona  Adriano,  oggidì  Cartello  S. Angelo,  e  con- 
ia Roma,  tinuò  con  più  baldanza  a  far  da  padrona  in 
Roma .  Tuttavia  per  maggiormente  affoda- 
re  la  fua  poffanza ,  fi  fposò  in  feconde  noz- 
ze con  Guido  Duca  ,  e  Marchefe  di  To- 
fcana;  il  quale  fperando  d'aver  in  dote  il  do- 
minio di  Roma,  non  ebbe  alcun  riguardo  di 
prenderla  per  Moglie  • 

Anno  di  Crirto  DCCCCXXVL  Ind.  XIV. 
di  Giovanni  X.  Papa  13. 
di  Ugo  Re  d' Italia  i. 

S  Capitò   in   fatti   a   Pavia  il  Duca   Ugo,  ^26 

e  quivi  fu  eletto   Re,  ed   appreflb    corona- 
to in   Milano  dall'  Arcivefcovo  Lamberto. 
F  Effendofi  querto  Re  portato  a  Mantova  , 

Papa  Gio:  colà   Capitò   ancora   Papa  Giovanni  ,   e  tra 
fi  porta  a     ^mendue  fu  conchiufa  una  Lega,  e  ciò  per 

Mantova.  ^    '       forte- 


ni 


Cronologico,  ec.        571 

Era  foflenere   il   dominio  di  Roma  ,   turbato  da  Segni  indie 
k^oig  Marozia  ;  ma  con  quai  profitto  del   Papa  , 
lo  vedremo  andando  innanzi. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXVII.Ind.XV. 
di  Giovanni  X.  Papa  14. 
di  Ugo  Re  d'Italia  2. 

Niente  v'  ha  di  ragguardevole  in  queff  an- 
no . 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXVIir.  Ind.  I. 
di  Leone  VI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia  3. 

928      Non  fapeva  accomodarfi   Papa  Giovanni 

alla   prepotenza    di  Marozia,  e   di  Guido,       F  A 
che  (i  andavano  ufurpando  tutto  il  governo        u  u 
di  Roma,   e   perciò  non  lafciava   intentato    .^'^' /^* 
mezzo   alcuno  per  foftenere   i    fuoi  diritti  .  crio^inV'i- 
Ma  queita   diffenfione   andò  a  terminare  in  gjonc  per 
un    facrilego  enorme   ecceffo.   Segretamente  opera  dì 
Guido    e   Marozia  raunarono  una   mano  di  Marozia. 
fgherri  ,   che    entrati   nel    Palazzo   Latera- 
nenfe,  fugli  occhi  dello  fteffoPapa,  trucida- 
rono Pietro  di  lui  Fratello;  e  me(fe  le  ma- 
ni addoffo  allo  fleflb  Papa,  il  cacciarono  in 
una  prigione,    dove  fra  pochi  giorni   termi- 

I        nò  la  fua  vita,   o   pel   dolore  di  ^i  indegno        ^  ^ 
(trapazzo,  o  perchè  con  un  cufcino  il  fbffo-  r  Vcfcovid' 
carono  :  fic  quem  Famina  fiudium  extiilit  ,  Adria  filfa- 
odium  famim  abfiulit.  „   Coli'  autorità  di  no  la  lor 
„  quefto   Pontefice    i    Vefcovi   d' Adria,  a  ^J^;*^"  ^°- 
„  cagione  dell'  aria  infalubre,  fiffarono    la 
„  loro  Sedia  in  Rovigo,   Cartello  fabbrica- 
3,  to  una  volta  da   Paolo  Vefcovo  Adrien- 
„  fé  .   Quello  però ,   che   non    arreca    mol- 
„  to   onore   a  quefto   Pontefice,   fi  è,   per 
„  aver   egli  approvato  la  elezione   violenta 

;,,  fetta 
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S«gnì  indie;  )>  fatta  di   Ugone  ,    Figliuolo   di   Eriberto  ^♦'* 

5,  Conte    di   Aquitania  ,    per   Vefcovo   di^°^§* 

„  Rems,   in   età  di    foli   cinque   anni  .   Sì 

„  fcandalofo  abufo  fi  vidde  poi  rinnovellato 

5,  nella  Chiefa  di  Dio  nei  Secoli  avvenire. 

,5  Fu   eietto  in  fua    vece  Leone  VI.  Papa 

35  Romano. 

Anno  di  Criiio  DCCCCXXIX.  Indiz.  IL 
di  Stefano  VII.  Papa  i, 
di  Ugo  Re  d'Italia  4, 

X  X  ^^^   piìj^   di  fette  mefi   e   cinque   giorni  929 

Papa  Leone  durò   il    P(^tificato   di    Leone  VI.,   di  cui 

feti  muore,  fcrive   il    Baronio,   che  folTe  imprigionato  , 

e    moriffc   in   carcere  ,    ma    fenza   addurne 

Autore,  o  prova  alcuna.   A   lui  fuccedette 

Stefano  VII.  Papa  Romano. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXX.  Indiz.  IIL 
di  Stefano  VII.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  5. 

e 

Il    Re   Ugo  fcuopre  una  congiura   fatta  9^0 
in  Pavia  conerà  la  fua  perfona  ;   e   i  Com.- 
plici  furono  gaftigati  a  mifura  del  loro  de- 
litto. 
u  n  Regnava   in   quefti    tempi  in  Italia   un* 

SUio  d'ita,  grande  ignoranza;  le  belle  arti,  le  fcienze  , 
tempi \7l^*  la  pulizia  da  gran  tempo  n'erano  sbandite; 
mitofi.  **'  per  quefta   cagione,   e   per   gli   efempli  de' 
viziofi,   fi   aumentò  di  molto   la   corruzion 
de'coftumi,   e  ne  patì  la  Religione   fteffa  , 
divenuta   materiale  e  fenza   fpirito.   Allora 
pochi  leggevano,  pochi  (piegavano  le  divi- 
ne Scritture;  e  il  non  udire  inculcata  nelle 
Prediche  la  parola  di  Dio,  lafciava  libero  il 
campo  ai  vizj  ,  e  alle  fuperRizioni.  Allora 
ancora  fi  fpacciarono  Miracoli  falfiy   Ci  for- 
ma ro- 
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Eramarono  Leggenda  de' Santi  ,  che  oggidì  fi  Segni  ìndjc, 
Voigfcorgono  tavolole;  e  però  an-dò  in  decaden- 
za la  difciplina  Monaftica  :  i  Vefcovi  y  e 
fin  i  Romani  Pontefici  più  a  diftruggere  , 
che  ad  edificare  erano  rivolti ,  (tante  la  vo- 
ga, in  cui  cominciò  ad  effere  la  Simonia  , 
l'incontinenza,  il  dover  andare  alla  guer- 
ra, per  nulla  dire  di  tanti  altri  difordini  di 
quelli  Secoli  barbarici,  non  taciuti  dal  Car- 
dinal Baronio. 

Anno  di  Criflo  DCCCCXXXI.   Ind.  lU. 
di  Giovanni  XI.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d' Italia  6. 
di  Lottario  Re  d' Italia  i. 

^31       Papa   Stefano   termina   i   fuoi   dì  ,  e  gli       ^  x 
jfuccede  il  Figliuolo  di  Marozia  ,   cioè  Gio-      Morte  di 
vanni  XL  Papa  Romano.  Papa  sttfa- 

Q_uelio  Pontefice  viene  appellato   Pfeudo-  no- 
pontifex   dal   Cardinal  Baronio,   che  unica-  F 

mente  fi  appoggiò,  come  tanti   altri  ,   fulle        a  a 
maldicenze  di  Liatprando  Storico.   Troppo    ^^  Barone 
rincrebbe  al   zelante   Porporato   l'aver  egli  «o^^apa*' 
detto,  ch'elio  Giovanni   era  nato   da   Ma-  pfeudopon' 
rozia,  e  da  Sergio  IH.  Papa,   Ma   quand'  ùfex^  ma 
anche  ciò  vero  foffe,  e  la  llefifa  fua  Madre  eoa  «rrore- 
fiafi  per  anche  sbracciata   per   far   cadere  la 
Tiara  Pontificia  in  capo  al  Figliuolo   ,   ciò 
non  oftante  fu   riconofciuto   per  vero  Papa 
d,a  tutta  la  Chiefa;   laonde   non  conveniva 
chmn^irìo  Pfeudopontifex  ^  ed  intrufo,  contra 
il  fentimento  della  Chiefa  univerfale,  e  del- 
la Storia. 

Qui  debbo  riferire  una  ftrepitofa  iniquità 
del  Re  Ugo  .    Reggeva  la  Tofcana  allora 
Lamberto  Duca ,  Uomo  capace  di  gran  fat-      S  u  u 
ti,  e  fuo  Fratello  uterino.  Or  perchè  teme-      G    g 
va  Ugo,  che  un  dì  Lamberto  tòffe  portato 

alla 
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IBegjii  indk.  alla  Corona ,  fparfe  voce ,  non  effer  egH  fuo  Era 
-  .    .V  .i  Fratello,  ma  un  inganno  di  Berta  Duchef- ^^^S» 
Jgo Recon!  f^  di  Tofcana  fua  Madre  .   Lamberta   fece 
tra  il  Duca  intendere  ad  Ugo  ,   che   lo   proverebbe   col 
di  Tofcana.  Duello,  ficcome  fu  fatto,  e  reltò   vincitore 
Lamberto.  Confufo  il  Re  Ugo,   volle  tut- 
tavia levarfi  quella  fpina  dagli  occhi ,  e  tan- 
to feppe  fare,  che  Tattrappolò,   ed    avuto- 
lo nelle   mani  ,   gli  fece  cavar  gli  occhi,  e 
diede  il  Ducato  della  Tofcana  a  Bofone  fuo 
Fratello  dal  lato   del    Padre,   che    ardente- 
mente lo  vagheggiava.  Così  in  altre   mani 
pafsò  quel  Ducato,  tolto  con  sì  enorme fu- 
perchieria  allafchiatta  deiBonifazj,  e Adal- 
jberti,  Marchefi  di  Tofcana,  da  cui  difcefe  la 
nobiliffima  ftirpe  dei  Marchefi  d'Erte. 

Credefi,  che  in  quell'Anno  il  Re  Ugo  di- 
chiarafie  Collega  e  Re  Lottario  fuo  Figliuolo . 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXXII.  Indix.  V. 
di  Giovanni  XI.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  7. 
di  Lottano  Re  d' Italia  2. 

Morto  già  Guido  Marito  di  Marozia  , 
S  A  cortei  invitò  a  Roma  il  Re  Ugo,  con  of- 
Ugo  fpofa  ferirgli  st  fteffa  in  Moglie,  e  il  Dominio 
Marozia.  della  Città  per  così  dire  in  dote  .  Andò 
colà  il  Re,  accolto  cortefemente  dai  Ro- 
mani, e  fu  ammerto  in  Cartello  S.  Angelo 
da  Marozia,  che  n  era  la  Padrona;  e  con- 
fidato in  quella  Fortezza  ,  lafciò  fuori  di 
Città  r  eferciro  fuo  ;  ed  intanto  la  fposò, 
quantunque  Guido  Duca  di  Tofcana  fofle 
Fratello  uterino  del  Re  Ugo  ;  e  con  tale 
incerto  fi  mife  in  poffeffo  di  Roma  •  Avven- 
ne un  grorno  ,  che  Ugo  diede  un  man  ro- 
vefcio  ad  Alberico  Figliuolo  di  Marozia,  e 
di  Alberico  Marchefe  di  Tofcana,  fuo  pri- 
mo Marito'.  Irritato  il  Giovine  per  quefto 

at- 
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Era  affronto 5 'toflo  fi  levò  di  là,  e  fatta  raunan-  Stgnì  indic% 
«>lg«za  di  molti  Nobili  Romani,  rapprefentò  lo- 
ro   la   tracotanza    di    quefto   novello  Re  , 
che  averebbe  fatto  ancora  di  più  in  vitupe- 
rio de' Romani.  Con  quefte  parole  sì  fatta- 
mente accefe  gli  animi  d'efTì  Romani,  che 
data  campana  a  martello  ,  e  meffo  tutto  il  .     Alberico 
Popolo  in  armi  ,  andarono  ad   affediar  Ca-  [[Ta^^^^a^e* 
ftello  S.  Angelo.   Tal  fu  la  paura  dei  bra-  ^arozia,  e 
vo  Re  Ugo  ,  che  fattofi  calar  giù  dalle  mu-  Ugo  fcorna- 
j     ira ,  andò  a  trovar  il  fuo  Efercito ,  col  qua-  ^o  «^«c  di 
I      le  affai  fcornato  ufcì  fuori  del  Ducato  Ro-  ^°"^**  • 
mano .  Alberico  allora  fu  dichiarato  Princi- 
pe di  Roma,  il  quale  mife  torto  in  prigio- 
ne Marozia  fua  Madre ,  e  tenne  in  manie- 
ra le  guardie  al  Papa  fuo  Fratello,  che  nul- 
la poteva  operare  fenza  faputa   di   lui. 

Orfo  Participazio  Doge  di  Venezia,  veg-         K 
gendofi   ornai    vecchio ,   dato    un   calcio    al 
Mondo,  fi  fece  Monaco.    In   fuo  luogo  fu 
eletto  Pietro!  Candiano  IL   Doge   di   Ve- 
nezia . 

Quefto  Principe   ottenne    dagli   xAuguftì      f^  ]yj 
Greci   la    dignità   di  Protofpatario  ;    e   coi 
fuo  valore  e  faviezza  accrebbe   non  poco  la        £  f 
potenza  de' Veneziani  coli' affoggettar  molti 
Popoli  confinanti,  e  far  lega  con  altri. 

j     Anno  di  Crifto  DCCCCXXXIII.  Ind.  VI. 
di  Giovanni  XI.  Papa  3. 
di  Ugo  Re  d'Italia  8. 
di  Lottarlo  Re  d'  Italia  3. 
Ì3  SA 

Il  Re  Ugo  fi  porta  ad  affediar   Roma  ;        d  d 
ma  trovò  chi  non  era    figliuolo  della  paura . 

Il  Corpo  di  S.  Colombano  viene  trasferi-        s  s 
to a  Pavia,  per  la  di  cui  in terceffione  Lotta-  <^ 

rio ,  Figliuolo  del  Re  Ugo,  aggravato  da  pc- 
f icolofa  malattia  ,  ri-acquiitò  la  fanità . 

Anno 
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Segni  indie,  ilnno  diCriltoDCCCCXXXIV.Ind.  VII.  En 
di  Giovanni  XI.  Papa  4,  Vol( 

di  Ugo  Re  d'  Italia  9. 
di  Lottarlo  Re  d'Italia  4, 

Y  dà         Arnoldo  Duca  di  Baviera,  chiamato  dai  ^j 
Arnoldo  Du.  nemici  di  Ugo,  cala  in  Italia  colla  fua  Ar- 
ca di  Bavie.  mata  per  impoffedarli  di   quefto  Regno  ,  e 

ra  tenta  d'  venne  a  Verona  ^  le  cui  porte  gli  furono 
impadronir»  aperte.  Ma  rimaito  disfattto  un  corpo  de' 
ìulu^r  ^^oì  Bavareli   dagli  Italiani,,  determinò   di 

G  Italia;  ma  r  -      -^       • 

non  gli  riu-  ritoraariene  in  j>aviera. 
Uì  il  tolpo. 

Anno  di  Grido  DGCGCXXXV.  Ind.  VIIL 

di  Giovanni  XI.  Papa  5. 

di  Ugo  Re  d' Italia  io. 

di  Lottarlo  Re  d' Italia  5. 

V  Q  Q        Landolfo  Principe  di  Benevento,   unitoli  93 
p         col  Duca  di  Spoleti  5  dk-  una  rotta  ai  Gre- 

I  Crccifoao  ci)  molti  de' quali  rimalèro  prigionieri,  che 
retti  dai  Du-  tutti  furono  fatti  cabrare  dal  Duca  ,  con  or- 
ca di  Beic-  dine  di  dire   al  lar  Generale  ,    che   fapendo 
vcato  e  di  ggli^  quanto  preziofe  e  care  cofe  foffero  aì- 
Spoieti.,       j^  Corte  dell' Imperadore  gli  Eunuchi,   gli 
faceva  que'  regali  ,   e  che   fé  ne    afpettalfe 
moki  più  andando  innanzi .  Accadde,  che  in 
ima  zuffa  n«    furono  molti   altri   f^uti   pri- 
gioni. Si  preparava  la  fella  fuddetta   a  qu©- 
w  u        iti  infelici  ,   quando   dal   Cartello  ufcì   una 
Giovine  Donna,  Moglie  d'uno  d' effi  ,   la 
quale  feppe  così  ben  dire  le  fue   ragioni   al 
Duca,  e  perorare  i  fuoi  diritti  fopra  del  Ma- 
rito, che  moffe  a  rifo  tutta  la   brigata  ,  e 
le  riufcì  di  aver  fano  e  falvo  il  luo  uomo. 
Così  Liutprando . 
Circa  quelli  tempi  avendo  i  Comacchiefi 
tr  ^2      raeffi  in  prigione  alquanti  V^eneziani ,  Pie- 
^  "^     tro  Doge  fpedì  conerà  di  loro  un'  Armata, 

che 
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r.  che  prefa  la  Città,   la   diede  alle  fiamme  ,  Segni  ìndie 
i§  uccife  molti  di  que' Cittadini ,  e  conduife  il  ' 

rimanente  a  Venezia.  Furono  poi  quefti  ri-  ^  ^«"«^'««i^ 

Sudditi  della  Repubblica.  e  lo  d^nna 

In  Genova  fi   vide  fcaturire  una   fontana  ^IIc  fiamme, 
coir  acque  di  color  di  fangue,  il  che  forfè  fu 
""accidente.  Fu  quello  un  funefto  prefagio.     Dd  uu 
1  Mori  air  improvvifo  entrano  in  quella  Cit-      V  d  d 
ta,  e  tagliarono  a  pezzi  tutti  i  Cittadini,  con    ^  ^°"  «^«- 
yiferbar  folamente  ic  Donne,  e  i  Fanciulli,  '^^"^  »"  *3e. 
che  furono  condotti  in  Affrica ,  col  bottino  g'a"  ^'aTcU 
di  tutte  le  Chiefe,  e  cafe  di  Genova.  io  dì/^cX 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXXVI.  Ind.IX. 
di  Leone  VII.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia  11. 
di  Lottarlo  Re  d' Italia  d 

^      Giunfe  al  fine  de'fuoi   giorni  Papa   Gio.      x  x 
vanni  XL ,  a  cui   venne  ufurpa.ta   tutta  la      Giovanni 
^^§"oria  te.mporale  di  Roma.  Fu  eletto  Leo-  P.ipa  d^ùno. 
ne  VII.  Uomo  di  gran  probità,  e  che  dif-  ^'  SJofiu 
iicilmeme  acconfentì  alia  fua  elezione,  prò-  ^"°*^ 
moffo  a  quello  fublime  grado   da  Alberico 
Principe,  il  quale  fapeva,  ch'egli  non  cura- 
va punto  le  pompe  del  Secolo ,  e    penfava 
io  o  alle  cofe  di  Dio  y   il  che  Alberico  de-- 
iiderava. 

Ugo  Re  fempre  vogliofo  di  vendicarfi  con-      S  d  d 
tra  dei  Romani,  e  di  Alberico  Principe,  e  A 

ILIO  Figliadro,  di  nuovo  intraprefe  Taffedio    l'  Re  Ug<>. 
di  Roma  ,   Ma  fu  chiamato  colà  dal  Papa  *^''^^*  ^^'' 
n  S,  Odone  Abbate  di  Giugni  ,  sì   perchè  ""*• 
trattane  d'accordo  ,  e   sì  ancora  perchè  ri- 
metteffe  roffervanza  Mx)na[tica  nel  Moni- 
uero  di  S.  Paolo  di  Roma  •  In  fatti  fi  ma- 
neggiò forte  il   S.  Abbate   per   iftabilire  la 
gAce.  Ugo,  per  far  cadere  nella  rete  Albe- 
'^m.  lU  O  0  lieo* 
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s«,ìi  Indie   rico,  gli  propofe  di  dargli  in    Moglie  Alda   1 
S.g.ì.lnd.c.  ^^^^P     l^J'^  ^^iberico  la  orde  per.  tale     maVf 

non  lafciò  mai    mettere   il    piede   m   Koma 
al  Re  Ugo,  né  mai,  finche   viffe  ,   fi  fidò 

'^'Bofone,  Fratello  del  Re  Ugo  ,  e  Duca 
di  Tofcana ,  viene  carcerato  dal  Ke  ,  per 
Gg  S  aUr  macchinato,  ad  iftigaz.on  della  Moglie 
BofVn^Duca  WiUa,  Dònna  avidiffimà  d,  accumular  da- 
di Tofcna  ^  pg^  diritto,  c  per  rovefcio,  delle  no- 
ì\^f''n'  vitTcontra  di  lui.  Fu  dato  da  Ugo  quel 
del  fuo  Du.  Y»"  ^^        Figliuolo  fuo   baftardo  , 

y^^A  ?ìu?  partorho  da.  un^.  fua  Concubina  ;  e 
|..,,;d.lRe  Willa,  cagione  dei  falli  del  Manto,  tu  ri- 
Ugo.  condotta  in  Borgogna.  E  perchè Willa a^^-    ^ 

va  nafcoto  fotto  i  panni  un  pendone  g  oje!- 
Jato  di  Bofone,  che  molto  premeva  ad  Ugo 
di  avere,  diede  ordine,  che  fi  .ufaffe  ogm 
diligenza  per  irivenirlo.  In  fatti  olferyato  ,   , 
d  appendeva  una  fibbia  di  fotto  le  natiche dn| 
Willa  affifa  fui  cavallo,  una   del  e  Guardie ■; 
con  galanteria  le  fece  partorire  '1  Pendone., 
M^ncò  di  vita  Arrigo  Re  di  Germania, 
Principe  gloriofo  per  le  fue  virtù,  e  inhgni 
Y        Sri?,  ìd  ebbe  per  fucceffore  m  q"fl  f<=- 
gno  un  Figliuolo   più   gloriofo  del   Padre  , 
cioè  Ottone  il  Grande. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXXXVII.Ind.X. 
di  Leone  VII.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  12. 
di  Lottarlo  Re  d' Italia  7« 

Gli  Unghcri  devaftano  la  Campania,  co! 

R  e  e      f-e  «n  gr'^an  bottino  ,  ma  affaliti  da.  Marf. 

Va      e  dai  Peligni,  quafi  tutti  li  inifero  a  fil  di 

^  ^      fpada  ,  con  levar  loro  le   ricchezze  rubate. 

Anno 
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E  Anno  di  Grido  DCGCCXXXVIILInd.  XI.  Segni  mìk.. 
^'  di  Leone  VII.  Papa  5. 

di  Ugo  Re  d' Italia  19. 

di  Lottano  Re  d'Italia  8. 

5      Morto  Rodolfo  Re  di  Borgogna ,  già  Re 
d'Italia,  Ugo  5  che   riguardò   per  nullo   il  S 

fuo  Matrimonio  con  Marozia  ,  prefe  per  ^^^  ^P^^* 
Moglie  Berta  Vedova  di  Rodolfo,  Stabilì  ^rd^ilul^' 
ancora  il  Matrimonio  di  Lottario  fuo  Figli-  Rodolfo  ;  e 
«olo  con  Adelaide  Figliuola  del  medefimo  Lottano  fuo 
Rodolfo,  Donna,  che  per  la  fua  fantità,  e  Figliuolo  fi 
per  le  Tue  avventure  divenne  poi  celebratif-  accompagnai 

ma  nelle  Storie  .  La  Dote  tutta,  a  Lei  co^  ^T 
ftituita  da   effo    Lottario ,    afcende    a  4580. 
Manfi   di    terra  ;  dono  veramente  da  Re  , 

ife  non  v'entraffero  anche  i  Beni  di  Chiefa. 

i     Ugo  era  già  perduto  dietro  alle  Concubi- 
ne, nella  manda  ,   delle  quali  fu  da  lui  di- 

'Itinta  Bezola,  di  viliiTima    nazione  Sueva  , 

che  gli  partorì  non  folamenteBofone,  crea-    ,.    ^ 

to  Vefcovo  di  Piacenza  ,  ma    anche   Berta  duto'' dieT" 

iiriaritata  poi  a  Romano  Juniore  Imperador  aHe  conVu^ 

ureco;  così  amò  forte  Roza  ,   e    Stefania  ,  bine. 

che  amendue  gii  partorirono  dei  Figliuoli  . 

Anzi  abbiamo  dalla  Cronica  Novaiefa,  che 

|Ugo  fuccenfus  face  luxtirt^  ,    Nurum  vitìat  ^ 

antequam    ad    Filii    perveniat    thalamum  . 

P  Jcelus  \  &c. 

A^nno  di  CriftoDCCCCXXXIX.Ind.XIL 
di  Stefano  VIIL  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Italia  14. 
di  Lottano  Re  d'Italia  9. 

'    In  quefti  tempi  il   MonachifTimo  era  in 
ina  deplorabile  decadenza .  Le  Simonie ,   e 
'ambizione  de' Monaci  erano  i   frutti   delle        e  e 
iiaggiori  loro  iniquità.  Si  diftinfero  fra  e/Ti 
!  O  o    2  due 
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«  .  j-     fine  fcelerati  del  Monlftero  diFarfa  ,  che  av- 
^^S-  ^"'"'  SSono  il  loro  Abbate,  edotrenneroper  ^  ,| 
Decad.flz.  ^^j^^^Q      ella  Badia  dal  Re  l>go  ;   e  lenza  j 
jro'iferabile      ^  |       j    ^  iniquità,   attelero  a  met-^a 

a:r"      ere  al  Mondo  dei  figliuoli     e.  delle.  M-  | 
noie  ,   che  tutte   furono  arricchite  coi  Beni 
di  eiìo  Monidero.  Un  altro  efempianfiimo 
Abbate  di  quel  facro  Luogo  fu  attofficato  a* 
qua' pelTimi  Monaci.  .       ,  n 

K         ^  Pietro  Cangiano  IL  fu  rapito  dalla  mor- 
vuuo  Do.  ^^     pra  le  molte  fue  imprele  ,   obbligò   la 
gè  dì  venr.  ^.-  ^     ■  GiultinopoH  ,  Oggidì  Capodiltria  , 
"\ìxH^"    a  pagar  cenfo  a  quella  di  Venezia.  Fu  elet-, 
,rt  ".'        ?o^Pietro  Badoeto ,  il  quale,  dicono ,  eh  eraa 
Figliuolo  di  Orfo  Partic.pazio,  vo  endo  an-- 
cora,  che  foOs  la  llelTa  Cafa  quella  dePar^. 
ticipazi ,  e  de'Badoeri. 

Pafsò  ancora  inqueiVAnno  a  iJi-gl'O'.^»^ 
lu  ...  rt    ta  Papa  Leone  VIL  con  danno  della  Chiei 
pTllon.  f!,  per  elfer  (tato  Pontefice  di  gran  pietà  , 
Vii.  ^        e  lelo  della  Religione  .  Ebbe  per  luccelTore, 
Stefano  VIIL  Pap^  Romano.  ; 

Anno  di  Crifto  DCCCCXL.  Ind.  XUL 
di  Stefano  VI  IL  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'halta  15. 
di  Lottarlo  Re  d' Italia  io. 

o  U"0  Re   volendo  nelle^  mani  Berengario. 

„  ^^     A-  Marche*^  d' Ivrea ,  e  Anfcario  Duca  di  Spoc 

SpoU°r?e-"  k^  rH-teSo  dei  fedeismo  Berengario    pe. 

5^.  ncc.fo     n^erifofpetti,  fece  §'^"^^''"^'^'"5.  jo  k 

dalle  genti    r  ji  omìs  in  una  battag  la  caduto  11 

^'  ^^  '  *    un  follo,  quivi  trafitto  da  molti  dardi  iafciìJ 

?'"p^V,nn  U  vita    Ci  rellava  da  abbattere  Berengario' 

::  Si:  i  cu    Ugo  affettava  gran  benevolenza    Mi: 

C«J1.    U  Conliiio  feg^eto  fu  d^e^mato  d    « 

vargli  barbaramente  Bh  occhi .  Avvertito  ^ 

S^egretamente  da  Lottano   Fighu^lq  da 


X  X 

Worte  di 
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E  Ugo,  f^  ne  fbggì  torto  appreflo  Ottone *Re  segrrl  idi: 
«^  diOermania  ;  non  prevedendo  il  Regal  Fan- 
ciullo, che  col  falvare  Ber€ngario5  prepara- 
va a  fé  Itelfo  la  perdita  del  Regno  ,  e^  del- 
ia vita . 

^Anjio  di  Crifto  DCCCCXLI.  Ind•XIV^ 
[  di  Stefano  VI  IL  Papa  5. 

di  Ugo  Re  d' Italia  ló. 

di  Lottarlo  Re  d'Italia  11, 

il    Non  a^^èiKdo  mai  il   Re  Ugo  depofta  h    SA  ad 
iperanza  di  acquiftare  il  dominio  di  Rom^,      Ugo  f.^  dì 
fi  guerra  anche  in  que(t'  Anno  al  Principe  ""^''^  ^\ 
Alberico,   col  mettere  a  fèrro,    e  a    fbo^  l^^enco 
^  l^ucato    Romano  ,    è    prendere    alcune  Principe  di 

^l^f^«  Romaò 

f^nno  di  Griffo  DCCCCXLIL  Ind  XV» 

'  di  Marino  IL  Papa  i. 

di  Ugo  Re  d'  Italia  17. 
ài  Lottarlo  Re  d'Italia  12. 

i    Ugo  ottenne  da  Romano  ImperadorGr.3-     e  n  v 
|:o  uno  fluolo  di  Navi  pe.r  diftru^gere  i  Sa-        a' a 
laceni     che  s'èrano  da  gran  tempo  annida-      Ueo  f* 
i   a  Frafiinero   vicino   a  Provenza  ,   e  che  slog|iar.  di 
àcevano  gran  danni  ai  Pòpoli  Italiani.  Ar-  Fraftineto  f 
[ivarona  colà  quelle  Navi,  e  tutte  incendia-  Saraceaio 
ono  le  barche  de' Saraceni.  Ugo  nel  mede- 
simo  tempo   giunfe  per  terra   a   Fraffinetd 
;olla  iua  Armata  ,  e  tutti  li  aflediò  ;   m^, 
juando    avrebbe    potuto    trucidarli    tiitti  , 
'[•er  un  efecrabil  ,tiro  di  politica  fé  ne  alien- 
'(e;  anzi  capitolò  cogli  affediati  Saraceni,  e 
-Dro  aflegnò  delle  montagne  per  loro  abita- 
ione:  il  che   accrebbe  l'odio   degl'  Italiani 
lontra  di  lui. 
Mancò  di  vita  in  queft'^Anno  Papa  Ste- 


i 
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^.«ni  inaic,  fano  VIIL-  Dal  folo  Martino  Polacco  ab 
biamo  ,   che  folle  mutilato   da  certi    miqu 
^  ^       Romani  :    il    che  ha    fatto   immaginare    a 
Stefa*io      fudeguenti  Storici    ciò  avvenuto  per   ordin^ 
lui  a  mi.  di  Alberico  Principe  di  Roma.  Un  avvenl 
gliorviu.    mento  tale  nella  perfona  di  un  fommoPon- 
tefìce  farebbe  menzionato  da  qualche  Stori- 
co di  que' tempi.  A  Stefano  fuccedette Ma- 
rino II.  Papa  Roncano. 

In  Venezia  finì  di  vivere  Pietro  Badoero 
'      Doge,  e  conferita  fu  la  fua  dignità   a  Pie- 
tro Candiano  IIL  Doge  di  Venezia. 

Anno  di  Crifìo  DCCCCXLIII.  Indiz.  L 
di  Marino  U.  Papa  2. 
di  Ugo  Re  d'Italia  18. 
di  Lottario  Re  d' Italia  13. 

^*xi  Berengario  fi  maneggiava    preffo  dì  Otto- 

Airedeo    ne  Re  di  Germania   per  aver   un   corpo   di 
per  ordine    truppe  da  condur  feco  in  Italia  ;  m^a  il  tut- 
dì  Berenga-  ^^  f^^  ^^^^^^  p^j  bifogno ,   che  di  erte  ne  a- 
rraveftUoin  veva  Ottone  .  Un  certo  Amedeo  Nerbile, e 
Italia  per     <li  grande  accortezza  ,  che  (lava  appreilo  di 
ifcoprire  gli  Berengario  ,    fi  efibì   di   venir  in  Italia  per 
animi  de'*      Hcuoorire    gli   animi   de'  Principi    Italiani  . 
Principi,       jj^  f^^^i^  traveitito  da  pezzente,  col  bordo- 
ne, etafca,  fen  ideane  in  compagnia  di  cer- 
ti poveri  Pellegrini  5  che  andavano  per  divo- 
zione a  Roma.  Segretamente  s'abboccò  con 
affaiffimi  Vefcovi  ,  Conti  ,   e  Nobili  d' Ita- 
lia. Ebbe  di  ciò  fentore  il  Re  Ugo  ,  e  or^ 
dinò  di  cercarne  conto,   ma  Amedeo  anda- 
va mutando  abiti  :  fi  tinfe  con  pece  la  bar- 
ba,  allora  affai  in  ufo  ^  faceva  cambiar  colo- 
e  ai  capelli vora  era  zoppo,  ora  cieco  ,    ora 
affiderato;  e  in  una  di  quelle  figure   fi  pre- 
lento  anche  al  Re  ,  e  n'  ebbe  per  ìmocm 

■ma 
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tja  ona  véfte  ;   poi  fé  ne   tornò  in    Germania  ,  Segni  Indie. 
I^g'dove  ragguagliò  il  tutto  a  Berengario. 

il   Anna  di  Criao  DCCCCXLIV,  Ind.  IL 

!  di  Marino  II.  Papa  5.  ' 

di  Ugo  Re  d'Italia  19. 

di  Lottario  Re  d'  Italia  14, 

i      Ugo  per    levarfi  d' addoffo  gli  Ungheri  ,    ^„^  fg 
j    gran  flagello  dell'Italia,  ftabilì  pace  con  lo-,  pace^cogr 
1    ro,  comperandola  con  dieci  moggia  di  dena-  Ungheria 
I    r/;  fé  pur  dice  il  vero  Liutprando. 

Si  effettuarono  le  Nozze   di  Berta   Figli-       S  D 

uola  del  Re  Ugo,  nata  da  una  fua  Concu-     u^r.  ma- 
j    bina,  con  Romano  Figliuolo  dell' Imperador  '■'^*  una  fu* 
i    Greco  Coftantino  .   Giunta  la  Spofa   a  Co-  ^'S^'uoia 
'    ftanrinopoli  con  fuperbiffimi  regali,  le  fato-  Z",tZll^, 

Ito  mutato  il  nome  di  Berta  in  quello  di  deli' ?mpe- 
:  EudofTiay  e  fcrivdno',  che  dopo  cinque  An-  l'acior  Ore- 
I    ni  ella  mancò  di  vita  con  fama,  che  il  Ma-  ^^* 

rito  non  l'aveffe  mai  toccata, 

Anno  di  Criflo  DCCCCXLV,  Ind.  IIL. 
di  Marino  li.  Papa  4, 
di  Ugo  Re  d'Italia  20, 
di  Lottarlo  Re  d'Italia  15* 

5      Venne  finalmente  il  tempo  ,  in  cui  Ugo         xj 
fa  rpvefciato  dal  Trono  .  Le  fue  iniquità  ,      Ugo  a  pò- 
il  tirannico  fuo governo,  l'avarizia  colla  qua-  co  a  poco  è 
le  aggravava  fort<i  i  Popoli  ,   il  non    fidarfi  eacdato 
degli  Italiani  ,   e  il  conferire  i  polli   ai  foli  ''*^,  Trono  ^ 
flranieri,  e  Parenti,  tutta  ne  furono  la  ca-  corife"-^ 
gione .  Con  poche  truppe  calò  dalla  Suevia  roato  Re 
Berengario,  fofpirato da  tutti,  es' impolTefsò  Lottario Tuo 
a  bella  prima  di  Verona  ;  indi  invitato  dall'  F'S^iuoIo, 
Arcivefcovo  di  Milano  ,   fé  ne  andò  colà  , 
dove  concorfero  i   potenti  Italiani  per  otte- 
|ier  da  lui  benefizi ,  e  grazie  ♦   Quantunque 
Oo    4.  jeflaf- 


^^4 
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fegni  indie,  reftafle  in  sì  grande  burafca  affai  cóflérn'atò  t^ 
r  animo  del  Re  Ugo!,  P^^^  ÌJ^viò  a  Milano  ^ 
il  Figliuolo  Lottano  ,  che  fece  tanta  com- 
pafTione  nella  Dieta  di  quella  Città  con  la 
fua  umiltà,  per  efferfi  protrato  dinanzi  la 
Croce  5  che  corfi  ad  alzarlo  ii  proclamaro- 
no di  nuovo  loro  Re,  e  Signore  ,  fìccome 
aveano  fatto  nell'Anno  931. 

Ugo  già  difegnava  d'ufcir  d'Italia  colfuo 
ìmmenfo  Teforo,  quand'ecco  ebBe  la  grati! 
nuova  ,    che   gì'  Italiani  erano   contenti   d' 
averlo  tuttavia  per  Re.ò  Venne  quefta  ina- 
iiuovo  per    fpett^ta  rifoluzione  dall'accorto  Berengario, 
'^s  •  non  piacendo  a  lui,  che  Ugo  portaffe  oltre 

a  monti  tanta  copia  d'oro,  e  d'argento,  con 
cui  poteva  fargli  guerra  • 


S 

Ugo  vie- 
ine  hcono- 
jfciuto  di' 


Anno  di  Crifto  DCCCCXLVI.  Ind.  IV. 
di  Agapito  II.  Papa  i. 
di  Ugo  Re  d'Itaha  21. 
di  Lottarlo  Re  d' Italia  16. 


X  X 

S'ìno  è  chia- 
mato a  tiìì- 
glior  vita . 

s  s 

'    Liutpran- 
do   Segreta- 
jBxo  di  Be- 
rengario. 


Ur,o  pafla 
ili  Proven- 
za. 


Papa  Marino  è  chiarhato  da  Dìo  a  mi- 
gh'or  vita  ,  Pontefice  ,  che  tutto  fi  applicò 
a  riiìabilire  la  difciplina  Ecclefiaftica  ,  a  ri- 
flaurare  i ^Templi,  e  a  fovvenir  i  Poveri  . 
Fu  inalzato  al  fublime  Trono  Agapito  IL 
Papa  Romano  o 

Liutprando  di  nazione  Pavefe  yieri  collo- 
cato da  fuoi  Genitori ,  a  forza  di  grandi  re- 
gali, nella  Corte  dì  Berengario  ,  a;  cui  fer- 
vi di  Segretario  delle  Lettere  ;  ma  in  fi- 
ne fu  mal  pagato  del  fuo  lungo,'  e  fedel 
fer  vizio  ;  e  però  non  cefsò  d'  ihveire  con  tra 
d'elfo  Berengario. 

Intanto  veggendo  il  Re  Ugo  sé  (leffo  ca*- 
dluto  in  troppo  difpregio  preffo  gl'Italiani,' 
e  paventando  di  peggio  da  Berengario,  do» 

pò 
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En  po.nna  finta  pace  {labilità  con  efToIui,  paf-  S^gtiì  hSté 
o^Sfa  finalmente  cogl'  immenfi   Tuoi   tefari  in 
Provenza.  Ma  che? 

Anno  di  Grido  DCCCCXLVIT.  Ind.  V. 

di  Agapito  Ili  Papa  2. 
di  Lottarlo  Re  d'Italia  17. 

^7      Ugo  fra  poco  è  chiamato  da  Dio  alP  al-     ^^^^^  ^1 
tra  vita»  Si  dice,  che  prinia  della  fua.  mor-  Ugo^Co 
fé  abbia  yeftitpr  abito  Monadico.   I  fuoi 
I     Tefori   lafciò   egli   a  Berta  fua  Nipote  ^   e 
!     Moglie  di  Raimondo  Principe  d' Aquitania, 
!     dopo  avergli  efTo  cavato  dai  coffani  ,  prima 
^i  morire  una  gran  fomma  di  danaro  .   In- 
tanto redo  in  Italia   il  Re  Lottario  ,  poco 
impacciandofi   nei  governo  de'  Popoli ,   già 
governati  da  Berengario,  qual  Agnello  alla 
cudodia  del  Lupo. 

La  Lombardia  ebbe  anche  In  qued'  anno       R  S 
una  indifcreta  vifìta  degli  IJngheri .  MaBe-    .  Btref>ga- 
arengario,  raccolto  gran  quantità  d'  oro  dal-  ^j^  unTierS 
le  Chiefe,  e  dal  povero  Popolo,  con  avere  a  forza  df 
'    anche  impodo  un  tedatico  di  un  denaro  d'  danaro, 
argento  per  cadauna  perfona  ,   fiaiza  perdo- 
narla nemen  ai  fanciulli  lattanti  ,  fece  bat- 
tere dieci  moggia  di  denari  mifchiati  col  ra- 
me, co' quali  ibddisfece  all'accordo  ftabilito 
xongli  Ungheri  ^    e  per  fé   ritenne  il   buon 
economo  tutto   quanto  egli  avea  tolto  alle 
Chiefe  • 

Anno  di  Grido  pCCCCXLVIII.  Ind.  VI. 
di  Agapito  lì.  Papa  3. 
di  Lottarlo  Re  d'Italia  !»• 

5      Altro  non  abbiamo  in  qued' Anno  fé  non      ss  0 
fé  che  Liutprando  Storico  viene  fpedito  da 
Berengario  Anjbafciatore  in  Coftantinopoli  » 

Anno 
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St-ai  ìndie.  Anno  di  Grido  DCCCCXLIX.  Ind,  VIL  Kn 

di  Agapito  IL  Papa  4.  Volg.  , 

di  Lottano  Re  d'Italia  19. 

^  ?  La  Chiefa  di  Milano  era  involta   in   un  949 

C  e  X  X    orave  difordine  per  elTere  (iato  eletto  da  una 
La  Chiefa  ^^^^^  j^j  popolo  ,  e  del  Clero  Arcìvefcovo 
tlv^u"  •  Manale,  già  Arcivefiovod'Arles,^he  divo- 
un  ^ravcdi^  rava  anche  leChiefe  di  Trento,  Verona,  e 
fotdiae.        Mantova,  afliliito  da  Lottario  ,   o   da  Be- 
rengario. Ma  flette  forte  un'altra  non  meti 
vigorofa  parte   in  eleggere  ,  e  volere  Arcì- 
vefcovo Adelmanno,  Prete  Milanefe  , per- 
ciò tutti,  e  due  rodevano  le  rendite,  e  fva- 
ligiavano  il  Teforo   di  quella  Chiefa  ,   uno 
dei  più  riguardevoli  d'Italia* 

Anno  di  Crido  DCCCCL.  Ind.  VIIL 
di  Agapito  IL  Papa  5. 
di  Lottarlo  Re  d'  Italia  20. 
di  Berengario  IL  Re  d'Italia  u 
4i  Adalberto  Re  d'Italia  i* 

5  Lottarlo  Re  termina  la  fua  vita,  e  fi  ere-  95C 

"^^^  '*  de  col  veleno  per  opera  di  Berengario ,  Prin- 
n^'r^no  fu  cipe  dotato  d'  ottimi  colìumi ,  e  degno  di 
Lionato  Vivere  ,  e  regnar  lungamente  Per  via  di 
Berengario  gran  m.aneggi  fu  eletto  nella  Dieta  ,  e  co- 
Kc  d'italit.  ronato  nella  Chiefa  di  [San  Michele  mag- 
giore di  Pavia  Berengario  infieme  col  fuo 
Figliuolo  Adalberto,  ,  ,  t>    t 

S  La  Regina  Adelaide  Vedova  del  Re  Lot- 

tarlo yeflò  in  Pavia,  ma  in  breve  la  vedre- 
mo fpofata  da  un  gran  Monarca,  pofcia  Im^ 
peradrice  gloriofa* 


Anno 


eh  ella  potefle  turbargli  U  Berengario, 
)  Regno  ,  pairando  ad  altre  i"^^;  liberai» 
che  Principe,  o  per  aver  ri-  J^/P;^^  ^°J* 
leJ  fuo  Figliuolo  Adalberto  :  di  Germa- 
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Era  Anno  di  Grido  DCCCCLL  Ind.  IX.         Segni  indice 

^'ig.  di  Agapito  IL  Papa  6. 

di  Berengario  IL  Re  d'  Italia  2. 

di  Adalberto  Re  d'Italia  2. 

■;j      Diede  poi  principio  al  fuo  governo  il  Re 
Berengario  con  una  iniquità ,  che  fece  mol- 
to ftrepito  per  tutta  T  Italia  ,  e  Germania  •       ^  ^ 
Era  la  Regina  Adelaide  d'  anni    venti  cir-     ^^  j  ., 
ca  y  in  cui  non  fi  fa  fé  maggior  foffe  la  bel-  .  poftVin* 
lezza  5   o   la   pietà  ,   e  faviezza  ;   e  temen-  prii^ione  da 
do  Berengario  ,    eh'  ella  poteffe  turbargli  il  Berengario , 
dominio  del  fuo  Regno  "     *       "     '       --^  «-^ 

nozze  con  qualcf 
settato  quelle  del 

lì  verità  fi  è  ,  che  fece  rinferrar  la  mifera  nia" 
Prìncipefl[a  in  una  prigione  nella  Rocca  di 
Garda  fui  Lago  di  Benaco,  oggidì  Garda  , 
dove  fu  tormentata  in  di verfe  maniere  ,  fi- 
no a  darle  dei  pugni,  dei  calci  ,  e  a  lìrap- 
parie  i  capelli  dai  capo.  Riufcì  però  ad  un 
Prete  di  cavarla  fuori  per  una  apertura  fat- 
Tjì  nel  muro,  e  dopo  aver  vellita  lei  ,  e  la 
ìua  Damigella  da  uomo,  trovò  un  pefcato- 
le,  che  in  una  barchetta  li  conduffe  tutti  , 
e  tre  ad  una  felva  contigua  al  Lago  mede- 
fimo  ;  dove  fra  quegli  alberi  fi  appiattaro- 
no ,  ma  con  pericolo  di  morir  di  fame  ,  fé 
ini  peccatore  non  avelie  loro  fomminiitrato 
del  pefce  .  Fu  fpedito  il  Prete  dalia  Regina 
al  Vefcovo  di  Reggio  ,  il  quale  raccoman- 
dò quello  affare  ad'  Azzo  Padrone  della  For- 
tezza inefpugnabile  di  Canoiia,  che  andò  ia 
perfona  a  prenderla,  e  conduiiela  a  Canof- 
fa.  Vien  detto,  che  fcopeno  l'affare  da  Be- 
Tengano,  mandalìe  il  fuo  efercito  all' afife- 
dio  di  Canoffa;  ma  non  fullnle  .  Informa- 
to di  tutto  il  fucceffo  il  Re  Ottone  diGer- 
.imaiiia^  e  delle  belle  doti  di  quella  Princi- 


'1 
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$tguì  Mìt.  peflTa,  calò  egrin  Italia,  è  giunto  in  Pavia  Er\ 
tecela  colà  venire,   e  fenza  più  celebrarono ^oig. 
folennemerite  amendue  nella   fleffa  Città  di 
Pavia  il  lor  Matrimonio . 

Anno  di  Grido  DCCCCLII.  Ind.  X. 
di  Agapito  IL  "Papa  7. 
di  Berengario  IL  Re  d'Italia  3. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  3. 

Y  Lcdolfo  'Figliuolo  del  Re  Ottone  del  pri-  952 

vJl  Jji  RP  rno  letto  ,    fofpettando  ,  che  avendo  il  P?- 

ottone  m»!  dre  Figlmoli  da  Adelaide  ,  -li  potefTero  dif- 

chìna  delle   putare   la   fucceffione   del   Regno  ;    in   col- 

novit.^  con-  ^era  fi  portò  iti  Saffònia  ,   dove  cominciò   a 

tre   del  Pa-  niaccìiinar  delle   novità   centra   dèi  Padre  • 

'  Quefto    accidente   fece   rifolvere   Ottone    a 

tornarfene  in  Germania,  lafciando  Corrado 

Duca  di  Lorena  fuo  Genero   con  fufficienti 

milizie  in  Pavia. 

Ma  Berengario  non  volendo  impugnar  le 
armi  contra  di  un  Re  di  tanta  polfanza,  e 
fuo  grande  benefattore,  rifòlfe  di  portar  fi  in 
Germania  ,  e  gittarfi   nelle  di  lui  braccia  ; 
dove  fa   conchiufo  in   una  Dieta  ,   che  Be- 
rengario col  Figliuolo  feguitaffe  ad  efiere  Ré 
$         d'Italia  ,   ma  con  riconofcere  da  lui  quello 
Bercnga.    Regno  in  Feudo,  e  con  giurargli  fedeltà,  e 
rio  fi  rotto-  fu^^ezione  .    Il  giuramento   fu    predato   io- 
nnecte  zd       Jennemente  in  faccia  di  tutta  là  Corte  ^  in 
Oaone.       ^^^^'-  ritornofsene  Berengario  in  Italia.  E  dì 
qui  ebbe  principio  il  diritto  pretefo  dei  Re 
di  Germania  (opra  l'Italia,  riferbandofi  il  Re 
Ottone  per  sé  le  Marche  di  Verona  ,    e  di 
Aquile]  a. 


Annp 


5^ 
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Era  Anno  di  Criflo  DCCCCLIir.  Ind.  XL       Semi  ladk. 
^^g-  di  Agapito  II.  Papa  8. 

di  Berengario  II.  Re  d'Italia  4. 

di  Adalberto  Re  d'Italia  4. 

Lodoifo  Figliuolo  di  Ottone  fi  ribella  al     Y  d  d 
Padre  ;   e  quindi   inforfe  in  Germania   una     ^*  ^'§^*' 
guerra  fcandalofa,   per  cui  fuccederono  fan--  "  „°  f'  9?" 
guinpfi  affed;,  faccheggi  diCittà,    coli' altre  bella  ai  pV 
pendoni  d'una  guerra  arrabbiata.  dre . 

I  Milanefi,  Itanchi  ornai  dei  contrari  in-        C  e 
forti  tra  i  due  Arcivefcovi  contendenti  ,  gì'        a  a 
mduOero  a  cedere,  e  fu  eletto  Gualberto  in 
nuovo  Arcivefcovo. 

Azzo  viene  affediato  da  Berengario  nella      S  d  d 
Rocca  di  CanoifTa,  per  avere   ricoverata  ,  è 
nafcofa  Adelaide  in  quella  Fortezza. 

Anno  di  Crifto  DCCCCLIV.  Ind,  XIL 
di  Agapito  II.  Papa  9. 
di  Berengario  IL  Re  d'Italia  3. 
di  Adalberto  Re  tl'lt^ajia  5. 

;4      Dice  Girolamo  Roffi,  che  Berengario  dp-  S 

^  minava  in  Ravenna  ,  e  nel  fuo  Efarcato  , 
coli  aver  anche  il  fuo  Figliuolo  Adalberto 
fiflata  la  fua  reiidenza  in  quella  Città . 

Aiberico   Principe  di   Pvoma  d^    fine  ai         A 
fuoi  giorni ,  e  Ottaviano  di  lui  Figliuolo  gli        u  11 
iuccede  in  quel  Principato 5  che  in  breve  ve- 
dremo falire  anche  fui  Trono  Pontificio. 

Anno  di  Grido  DCCCCLV.  Ind.  XIIL 
,  di  Agapito  II,  Papa  io. 

I  di  Berengario  II.  Re  d'Italia  6. 

di  Adalberto  Re  d' Italia  6. 


)      Ottone  dà  una  gran  rotta  agli  Ungheri  ,      Y  R 
di  maniera  che  da  dugento  anni  m  addietro 

non 


e  e 
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S««i  indie,  non  s'  era  riportata  una  vittoria  sì  flrephofa  Ert 
^         ,    e  compiuta  .  Degli  Schiavoni   parimente  ri-voig. 
Ot.orìeda         v^  vittoria:  con  che  creobe    in  immenlo 
ToA.^ag»     la  gloria  di  lui,  e  il  timore   in  tutti  i  Po- 
TJnaheri.e  poli  confinanti  alla  Germania. 
Schiavoni.        Pietro  HI.   Candiano    Doge   di    Venezia 
K         creò  iuo  Colle£;a  Pi-uo  uno  de  fuoi  Fipliuo- 
Ribtliafi  al  jj     ji  quale  fi  ribeiiò  al  Padre ,  p.-r  il  che  tu 
neT.pleIr'o'  pói  m^'^dato  in  efili  >  ;  ma  ottenuto  foccor- 
?.oF,g  uo.  fo  dal  Re  Berengario  per  yend.carfi  de  Ve- 
lo.    "         neziani  che  lo  elclufero  dal  Principato  ,  lo- 
ro prefe   fette  Navi  ,  che   cariche  di  merci 
andavano  a  Fano. 

Anno  di  Grido  DCCCCLVI.  Ind.  XIV. 
di  Giovanni  XII.  Papa  i. 
di  Berengario  II.  Re  d'Italia  7. 
di  Adalaerto  Re  d'Italia. 

X  X  I 

Muore  Pa.      p         ^     p    Ijì^^q  Anno  della  vita  di 
p.As.?.to.  _^5^"pi,^"p,p,,   le  cui    rare  vinti  ,   e  gelb 
non  fono  giunte  a  dì  noitri.         ,     ,    .  „; 
Ottaviano  Principe  di  Roma  volendo  uni- 
re alla  Secolare  la  Ecclelialtica  dignità,  per 
fugseriraento  ancora  de'fuoi  ,  fi  ta  eleggere 
Papa  ,  ma  come  ollerva  il  Baron.o,  in  età  g^t 
impropria,  ed  incapace  di  «ì,/"bl.me  grado, 
A         perchè  forie  non  amvava  all'età  diaiciano- 
Ottaviano  J,„   e^^„j     Ep],  fu  il  primo,   che  introdu^le 
Principe  di    j,-^^  ^-  ^•j.^gjar  ,1  ,iome  de  novelli  Papi  ; 
^.r»  p:  :  poiché  murò   il  proprio  "ome .  in  que  lo  di 
in  età  di  19.  Giovanni  XII.  con  fervirh  poi  di   due   no- 
Anni  il  pri-  m,     cioè  di  Ottaviano  nelle  cole  temporali, 
""'■t'''/'     e  di  Giovanni   nelle  Spirituali    :    rito  olier- 
r'^  ''  ""•  varo  lu  parte  anche  oggidì  dai  Papi.  Alcu- 
ni Scrittori  però  vogliono  ,    che  il   primo  a 
mutarfi  il  nome  foffe  ftatoA  driano  Ili., che 
prima  chiamavafi  Benedetto. 
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X?  r  9.^^one  Re  manda  con  u^  in  s^^nì  ìncl?.^ 

^J§- Italia  11  Figliuolo  LodoJfo  ,   con   cui  s'  era     Y  d  d 

pacificato,  a  far  levar  T  affedio   di  Canoffa    Ottone  fa 

al  Re  Berengario  •  Gli  riufcì  rimprefaje  di-  ^«^^^  J'aff«- 

venne  poi  Padrone  di  quafi  tutta  Tltalia.    ^'^J^  ^^^ 

noifa , 

Anno  di  Crifto  DCCCCLVII.  Ind.  XV. 
di  Giovanni  Xll.  Papa  2. 
di  Berengario  il.  Re  d'Italia  8, 
di  Adalberto  Re  d'Italia  8. 

)y      Lodolfb  viene  a  morte,  fi  crede    di  vele-  X 

no  per  opera  di  Berengario,  a  cui   poi  non 
fu  difficile  ricuperare  le  Città  perdute* 

Anno  di  Grido  DCCCCLVIII.  Ind.  I. 

di  Giovanni  XTL  Papa  3. 

di  Berengario  IL  Re  d'Italia  9. 

di  Adalberto  Re  d'Italia  9. 

5  ^  Circa   queiti    tempi    Attone    Vefcovo   di      v  v 
Vercelli  ,    grande   ornamento   della  Chiefa 


a  a 


mife- 


I   per  la  fua  Letteratura  e  pietà  ,   diede  fuori  st^j^      ., 
li  fuo  Trattato  de  Prefuris  Ecclefia ,    dove  rabiU  dèlie 
efpone  il  mal  trattamento ,    che  ai  Vefcovi  chiefc  d* 
facevano  i    Principi   ,   i   quali   rifiutavano  i  lulia» 
meritevoli  eletti  dal  Clero  e  Popolo,  e  vo- 
levano fui  Trono  i  prediletti   da   loro,  an- 

1  corchè  indegni.  Le  Chiefe  lì  davano  in  pa* 
gamento  dei  fervigi  predati  da  elfi  alla 
Corte;  che  però  fi  vedevano  Fanciulli  al- 
zati al  Vefcavato,  e  fi  obbligava  il  Popo- 
lo dar  teftimonianze  favorevoli  a  quefii  sbar- 
batelli ,  che  appena  fapevang  qualche  arti- 
colo della  Fede,  per  potere  rifpondere, ben- 
ché tremando,  air  efame,  il  quale  era  tutta 
via  in  ufo.  Ed  ecco  qual  foffe  in  quefti 
tempi  lo  flato  miferabile  delle  Chiefe  d'I- 
talia • 

Anno 


592  G    O   M   P  E  N  I>  I  O 

^.gnl  indie.  Anno  di  Crillo  DCCCCLIX.  Ind.  IL         e., 
^     di  Giovanni  XII.  Papa  4.  ,  ^°'^ 

di  Berengario  li.  Re  d'Italia  io. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  io. 

Pietro  Candiano  ili-   finifce  di   vivere  ,  93. 
a  a  lui  fuccede  in  quel    Principato    mo^i- 
gliuolo  Pietro  IV.  benché  prima  foffe  flato 
gettato  dal  Popolo. 

Anno  di  Grido  DCCCCLX.  Ind.  IIL 
di  Giovanni  XIL  Papa  <,. 
di  Berengario  IL  Re   d' Italia,  n. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  11. 

Molti  Vefcovi  e    Signori   d'Italia    ricor-  9^ 
a  a        rono  al  Re  Ottone   il  grande ,  accioche  gli 
F  liberi   dagl'   intollerabili    aggravi    e    crudel- 

tà ,    che    loro  facevano   i    Re   Berengario  e 
Adalberto;   così   pure    Giovanni   Papa  per 
quello  etictto    fpedifce   in  Germania  1  iuoi 
Le'^ati . 
F  f  In  queft'Anno  fa  menzione  il  Continua- 

tore di  Reginone  di  certo  Uberto  Mar- 
chefe  ,  indubitato  afcendente  della  Caia  d 
Erte,  il  quale  era  confidente  di  Berenga- 
rio, che  di  amico  fé  lo  fece  nemico  colle 
fue  afpre  ed  ingiufte  maniere  ;  che  perciò 
ricorfe  anch' egli  al  Re  Ottone.  ^ 

k:  Il  Doge   Pietro  affieme   con   molti    Ve^ 

fcovi,  Clero  e  Popolo,  rinnova  un  Deere- .|| 
to,  già  fatto  da  Orfo  primo  Doge,  di  noii  i) 
più  comperare  gli  fchiavi  Griftiani  ,  e^  ven- 
derli ai  Saraceni  ,   o  ad    altre   nazioni  Pa- 
gane, come  da  gran  tempo  colmavano  t 


AnuQ 


u  u 
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n  Anno  di  Crifto  DCCCCLXr.  Ind.  IV.       Scgniinclìc. 
i^g.  di  Giovanni  X IL  Papa  6. 

di  Berengario  IL  Re  d'Italia  12. 
di  Adalberto  Re  d'Italia  12. 

)d       Ottone  cala  in  Italia   con   un  numerofo    Y  d  d 
efercito,  ed  entra    fenza  refiftenza  in    Pa-  9'  "^''^  "** 
via .  Non  tardò  la  maggior  parte   de'  Ptin-  l""  coronai^ 
cipi ,  e  delle  Città  a   riconofcerlo    per    fuo  rc  . 
Signore  ;   indi  in  Milano   fu    coronato   da 
quell'Arcivefcovo  colla  corona  di  ferro. 

Romano   Juniore   Imperador    de'   Greci      ^  ^ 
toglie   dalle    mani  de'  Saraceni    1'  Ifola   di        ^  ^ 
Creta,  oggidì  Candia,con  gran  confolazio- 
ne  dei  Criitiani  • 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXIL  Ind.  V. 
di  Giovanni  XII.   Papa  7. 
di  Ottone  L  Imper.  i. 
di  Ottone  IL  Re  d' Italia  i. 

^       Ottone  fi    porta  a  Roma ,  e   riceve    da      y  p 
Papa    Giovanni   con   gran    magnificenza  la      ottone  è 
corona  Imperiale .  Così  quella  ritornò  coli'  coronato 
Imperio  ai  Re  di  Germania  ,    o   come  al  dal  Pap«  in 
cuni  vogliono   ,   ai  Re   di  Francia  ,    dopo  Imperad. 
efiere  (lata  vacante  da  Berengario   Impera- 
dore  fino  a  queft'ora,  che  per  queilo  dub- 
bio fu  da  me  indicato  coi    Regno  de'  Fran- 
cefi. 

Ottone  conferma  tutti   1    Beni   ,  e  Sfati       Y  F 
alla  Chiefa  Romana,    coiraggiugnervi    nel  G 

Diploma,  le  Provincie  della  Venezia,  dell'    Dcnazioae 
Iftria,  del  Ducato  Beneventano,   Spoleti- ^*"*  *^ 
no,  e  la  Città  di    Napoli  ed   altri   paefi  ,  ^?*  "** 
che  non  mai  furono  per  T  addietro   dipen-  Auguft*o. 
denti  dal  Romano  Pontefice* 

Berengario  andò  a  rinferrarfi  nella   For- 
tezza di  S.  Leone,  fituata  in  Montefeltro 
Tom.  IL  P  p  neir 


594         Compendio 
S*gm  indie,  neir  Umbria,  con  molti  armati.  Willa  fua  Era 
o         Moglie   andò   a   racchiuderfi     in    un'  IfolaVols 
Berengario  appellata   di   S.  Giulio   nel   Lago  d'   Orta 
rS-'n  nella  Diocefi  di  Novara.   La    prima  appli- 
una  For.     caxione  del  novello  Augufto ,  da  .che  parti 
fezza^cfua  ^j^  Roma ,  fu   di   affediar    Willa  nell  Ifola 
i4ogiìe   in    jj  g    Giulio,  che  dopo  due  mefi  di  afledio 
cTJvUnV    Tebbe    nelle  mani,   con   tutte   le   fue  rie 
cfpu^naia     chezze ,  come  fi  dee  fupporre;    e   donata  a 
da  ottone,  lei   la   libertà   ,     andò   a   trovar  il   manto 
Berengario  a  Montefeltro  .  , 

t^Augufto  Ottone  fece  eleggere  in  queft 
nnno  Re  d'Italia  Ottone  IL  fuo  Figliuo- 
lo, già  eletto  Re  di  Germania. 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXIIL  Ind.  VI. 
di  Giovanni  XII.  Papa  8. 
di  Ottone  I.  Imper.  2. 
di  Ottone  IL  Re  d'Italia  2* 

L'Imperador  Ottone  fi  porta   airaffedio  ^ 
<klla  Rocca  aitifiima  di  S.  Leone,  dove  s 
era  rincliiufo  Berengario  colla  Moglie .  Ma 
mentre  fi  trovava  egli  impegn.ato  m  quelto 
alfedio,  ecco,  che  molti    a   lui   ricorrono  , 
inanifeltandogli  la  vita  poco  oneita  di  Gio* 
F         vanni  Papa,immerfo   nelle    diflolutezze ,  e 
Difcluiezza  ^j^^   teneva   corrifpondenza    con   Adalberto 
^i   ?^l^'  Figliuolo  di  Berengario.  Mandò  l' Impera- 
rci  rapa,      ^^b^  ^^^^^^  ^^^^^.    ^^^j   confidenti  ,    che  a 

nome  fuo  l'ammonirono  araorofamente  dei 
difordini  ;  il  Papa  promife  emendazione  . 
Ma  afficurato  l'Imperadore,che  Giovanni^ 
non  curando  punto  la  correzione,  avea  m 
oltre  chiamato  a  Roma  Adalberto  ;  cola 
tolto  fi  portò  con  parte  della  fua  armata, 
chiamato  ancora  dai  Romani  medefimr . 
Il  Papa  veggendo  quefta  vifita  ,  comparve 
armato  come  «n  S.   Giorgio   ',  ma  poi  le 

ut 
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n  ne  fuggi   fuori    di   Roma   con    Adalberto  .  Segni  ìndlc^ 
Hg-Lntrato   nella  Città  Ottone,  fi   fece  preftar 
il  giuramento  dai  Romani  di  non  eleggere, 
né  confecrare  da    lì    innanzi    Papa    alcuno 
fenza  il  confentimento  fuo,  e   del   Re  Ot- 
tone fuo  Figliuolo.  Dopo  di   che   fu  tenu- 
to un  Concilio  nella  Bafiiica  di  S.  Pietro,       y\ 
ove  intervenero  molti  Vefcovi  d'Italia,  in    in  un  Con. 
CUI  fu  chiamato  Papa  Giovanni   a  purgarli  cìiio  venne 
dei  delitti  apportigli  ;  ma  egli   non    fenten-  «Ietto  da 
dofi  voglia  di  comparire,  li  fcomunicò;  ed  ?'*''?^  ^•'' 
cffi  elefTero  Leone  Laico, che   fi    fece  chia-  ['''nevru 
mar  VIIL  il  che  era  contro  i  Canoni  .  Il  iT.ZJro 
l5aronio,  e  Pietro  de  Marca   con    affai  ra-  Giov.   xiL 
gtoni  nprcrvano  l'operato  da   que' Vefcovi  , 
e  tengono  per  un    Conciliabolo    quell'adu- 
nanza, e  per  illegittimo  Papa  Leone  Vili. 

i^nno  di  Crifto  DCCCCLXIV.  Ind.Vlf. 

di  Benedetto  V.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Imperad.  9. 
di  Ottone  IL  Re  d'Italia  3. 

Papa  Giovanni  XII.  trama  una   congiu-       ^  ^r 
ì;a   contra   dell' Augufio   Ottone  ,    il  quale    »,;,  ^.  . 
fcopertala,  fé  grande   itrage    de'  Romani  ,  trama  una 
che  contra  di  lui  aveano  prefe    l'armi   ,    a  congiura 
quali   poi    perdonò  per  V  ^interpofizione    di  centra    Ot- 
Leone   VIIL  Indi    partì    Ottone    da   Ro-  ^^"^• 
ma   ,   e   nel   viaggio    Jintefe    ,    che   gli   s' 
era   renduta    la   Fortezza   di     S.    Leone   ; 
e  Berengario  e  Willa  fua  Moglie    (Donna 
delle  perverfe  e  trifte,  che    fieno  mai  fiate 
create  al  mondo)  furono  inviati   prigioni  a 
Bamberga  in  Germania.  S 

Tanto  poi    fi    maneggiò  Papa   Giovanni,    Berengajgi* 
che  tu  introdotto  nella  Città  dai    Romani.  ^^"  ^"* 
Leone  VIIL  allora  fen  fu^^gLe  fpogliato  di  ^""f"'  ^ 
tutto,  fi  ricovrò  nel  campo  dell' Itnperado-  p^S^l^^ 

Pp     Z  rs        Germania, 
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Segni  luills.  re  (feflb  •  Suffeguentemente  radunato  un  En 
Concilio,  fu  dichiarato  illegittimo  occupa- Voi 
F  tore  del  Trono  Pontificio  Leone  Vili.  , 
Gìov.  t'apa  deporti  i  fuoi  Ordinatori  e  gli  ordinati  da 
enir*  in  {^[^  Pgf  tali  noviià  fremeva  Tlmperadore  , 
Roqp»,  e  mafllmamente per  le  vendette  fatte  daGio- 
S*  vanni,  col   far  mutilare   alcuni    Vefcovi  , 

'         ed  altri  ragguardevoli  Perfonaggi .   Però  [lì 
diede  Ottone  ad   ammaliar  T  Efercito  per 
Y  „        tornare  a  Roma   .    Dio  in   quefto  mentre 
Morie  di  liberò  Roma,  e  la  Chi'efa   da   così   fcanda- 
Giov.Papa.  lofo  Pontefice.  Una  malattia  di  otto  gior- 
ni per  le  percoffe  dategli  dal  Demonio  ,  il 
portò  via   fenza   Sacramenti.   Dopo  di  che 
i  Romani,  nulla  curando  i  giuramenti  fatti 
air  Imperadore ,  eleffero,e  fecero  confecrare 
Papa   Benedetto   V*   Cardinale    Diacono  „ 
giurando   di    foftenerlo   contra   la   potenza 
deir  Imperadore  mcdefimo . 
Y  a  Maggiormente  irritato  da   quefto   atto  1 

d  d  Augulto  Ottone,  ftrinfe  d'  affedio  Roma, 
Ottone  af-  e  talmente  V  affamò ,  che  il  Popolo  fu  co- 
fedìaRoiTfa,  eretto  a  ricorrere  alla  fua  mifericordia  j 
entra  nella  ^^jj^  avenco  fervito  la  Scomunica  minac- 
fcacc.a  Ual.  ciata  da  Benedetto  all'  Imperadore  y  e  ali 
:a  Sede  ^^fercito  fuo  dalle  mura  di  Roma  .  Entrò 
Poniiricìa  nella  Città  T  Imperadore,  rimife  nella  Se^- 
Bcn»dcuo  ,  jg  Pontificia  Leone  Vili.,  e  in  un  Con- 
t*«  "Tea'  cilio,  o  Conciliabolo, comparve  cogli  abiti 
n"  Pontificali  Benedetto  Papa  ,   il   quale  con- 

fefsò  d'aver  peccato,  ed  implorò  k  mife- 
ricordia deir Imperadore.  Ciò  fatto,  fi  fpo- 
gliò  del  Pontificale  ammanto  ,  e  confegnò 
il  fuo  Paftorale  a  Leone ,  che  lo  kcQ  met- 
ter in  pezzi  •  Pofcia  fu   efiliato  nella   Ger- 


mania. 


^  i"  "^15'  Dopo  partito  da  Roma  TAugufto  Otto- 
cfVrcho^d  ne  ,  venne  affalito  il  fuo  efercito  da  una 
ouonc.       terribii   Pefte    ,  la  quale    fece    incredibile 

{tra- 
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raltrage  non  men  de'  Nobili,  che  dcgrigfto-  Segni  Mìe. 
S-  bili . 

Anno  di  Crirto  DCCCCLXV.  Ind.  VIIL 
di  Giovanni  XIII.  Papa  i. 

di  Ottone  I.  Imper,  4.  •     ^ 

di  Ottone  IL  Re  d'Italia  4. 
^^ 

Ottone  s^  incammina  alla  volta  della  Ger-      X  x 
mania,  feco  conducendo    Benedetto  Papa  ,     Benedetta 
'    e  il  confegnò  alF  Arcivefcovo   d'  Amburgo  ^«P»  P«^* 
con  ordine  dibencuftodirlo,da  cui  fu  tenuto  *."^»S^'or 
fempre  in  grande  venerazione.  Abbiamo  da  ^^^*' 
Ditmaro,  che  a  tempi  di   Ottone  III.   fu 
riportato  a  Roma  il  corpo  di  effo  Papa  , 
il  quale  avea  predetto  di  dover    morire  in 
Amburgo,  e  che  finattaniochè   le  fue  offa 
reftarebbcro  colà,  fnrebbe  flato   quel  Paefe 
defolato  dai  P?.gani   ,    né    vi  fi   goderebbe 
mai  pace  :  il  c|ie  fi  verificò  a   puntino. 

Anche  Leone  VIIL  morì    in   qwe(F  An-       X  x 
no,  I  Romani,  per  paura  deirimperadore,  Anche  Leo- 
Spedirono  i  loro   Legati    per    fapere   la  fua  "«    viii. 
volontà  intorno  al  novello   Pontefice  .   Ot-  ^^  ^"^.  V 
tone  li  rifpedì  infieme  con   due-Vefcovi,  i  S'or"*i«oi. 
quali  giunti  a  Roma,   fu   fatta  la  elezione 
dal  Clero  e  Popolo  Romano,   e   cadde  fo- 
pra   la   perfona  di  Giovanni  XIIL    Papa 
Romano» 

Or  perchè  quefto  Pontefice    trattava  con     .^  A 
troppa  altura  i  Baroni  Romani,  fi  tirò  ad-  9'^^'  ^  *^"^* 
dodo  l'odio  loro,  in  guifa  che   un  dì   pre-  ^Ò^TJ^oRÒ 
fo  dal  Prefetto  di  Roma^  e  cacciato  dalla  in  prigio.' 
Città,  fu  meffo  prigione, o  efiliatQ  in  una  ne. 
Fortezza  della  Campania,  S  e  e 

"  Adalberto  Figliuolo  di  Berengario  per  a-    .Adalberto 
vere  fufcìtata  in  Lombardia  una  ribellione,  ^i^oeVl'' 
viene  .disfatto    con    tutti    i   fuoi    aderenti  ria  vYcn"/*' 
Pp    5  dal-      disfatto. 


5^5^^         Compendio 
Segni  indie,  dalle  Soldatefche  di  Ottone ,- e  fo  obbliga- 
to nafconderfi  nelle  montagne.  v 
I  Saraceni  in  Sicilia  danno  una  gran  ro- 
V  E       ^a  ai  Greci,  in  cui  perì  una  gipan  quantità 
e  e        di  Cridiani ,  colla  morte  anche  degli    fteftì 
loro  Generali. 

V  Anno  di  Crifto  DCCCCLXVI.  Ind.  IX. 

di  Giovanni  XIII.  Papa  2. 

di  Ottone  I.  tmp.  5-     ,. 
Ai  Ottone  II.  Re  d'Italia  5. 

Y  F  Ottone  determina  di  tornar  in  Italia  per 
ottone  ca.  Vendicare  gli  affronti  fatti  a  Papa  Giovan- 
na in  Ita.  ni  dai  Romani.  Venne  in  fatti  ;  e  fece  Io- 
li» ,  e  Gio-  ro  venir  freddo  alla  fua  comparfa  in  ita- 
vanni  ritor-  jj^ .  g  figurandofi  di  acconciar  le  cofe  con 
na  in  Ro-  '  rf^^  liberarono  il  Papa,  con  richia- 
'^**              marlo  a  Roma   dopo   dieci  meli  d'elilio. 

e  iierengario   già   Re   d'  Italia  dà   fine    ai 

B.rtn<^ario  fuoi  giomi  ,  e  Willa  fua  Moglie  ,  prima 
dàTnMlu  che  il  corpo  di  lui  foffe  dato  alla  fepuku. 
(uà  vita,      ra  ,  fi  fece  Monaca  in  Bamberga. 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXVIL  Ind.  X 
di  Giovanni  XIII.  Papa  3. 
di  Ottone  I.  Imp,  <5. 
di  Ottone  lì.  Imp.  i. 

^r    A  Attefe  fui  principio  di  queft'  Anno  l' Im^ 

•  \-       A-  peradore  Ottone,  iland©  in  Roma,    a   prò 
oucòrfat!  celiar  que' Romani,  che  aveano  sì  ma Itrat 
ta  in  Roma  tato  Giovanni  Papa  .   Ciò  fatto  mando  ir 
contragli     efilio  i  Confoli,  fece  impiccar   i  Tribuni 
oitrA§giaio.  g  cavato   dal  fepolcro   il  cadavero  del  Pre 
ri  del  Papa,  f^^^^  j^ij^  Città,  fu  fquartato  in  varj  pez 
zi.  Quel  Prefetto  poi  fucceduto   al    defun- 
to ,  porto  nudo  fopra  qn  afino  con    un  otn 
m  capo,  f»  ignominiofamente  menato  per  jii 
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*  Città,  fruftato,  e  poi  cacciato  in  prigione.  Segni  iadìc. 

S'Intll   tu   tenuto   un  gran  Concilio   di  ir.olti 
Vefcovi,   in  cui  oltre  varj   regolamenti,  fu 
decretato  ,    che  la  Chiefa    di   Grado   fofife 
Patriarcale,  e  Metropoli  di  tutta  la  Vene-       Y  F 
zia.  Ottone  partì  poi  da  Roma  in  compa-  Ottone  ir. è 
gnia  del   Papa,  e  venne   a   Ravenna,  ove  co'^o'^^^ 
celebrò  la  Santa  Pafqua.  Capitato  poi  colà  l^'^^l''^^''' 
ii  Giovine   Ottone  IL,  chiamato  dal   Pa-  Giovanai. 
dre  Augufto,   e  dal  Papa,    fi  portò  a  Ro- 
ma infieme   col  Padre,   ove  nella   Bafilica 
Vaticana   Ottone   IL   ricevette   per    mano  t$ 

del   Papa    T  unzione    e    corona    Imperiale 
con  gran  plaufo  ed  allegria  di  tutti . 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXVIIL  Ind.XL 
di  Giovanni  XIIL  Papa  4. 
di  Ottone  I.  Imp.  7. 
di  Ottone  IL  Imp.  2. 

i      Altro  non  ifcorgefi   in  queft'Anno  di  ri- 
marchevole, fenonchè   Liutprando  Storico  ,       ^    ^ 
già  «reato  Vefcovo  di   Cremona  ,  andò  in   ,   .^  ^  . 
Coftantinopoii  a  nome  dei  due   Ottoni  Im-  v.fco^vo    di 
peradon  d'Occidente,  ove  da  Niceforo  Po-  creniona  va 
ca  Imperador  d'Oriente  fu  mal  ricevuto,  e  a  Coftanti- 
peggio  trattato,  a  cagione  di  alcune  fue  pre-  "^pol»  per 
tenfioni,;  che   perciò  Ottone   va  ad  affediar  f^^^^?^^' 
Bari,  Città  allora  fottopofta  ai  Greci.  Ri-  Jone, 
tornò  poi  indietro   Liutprando,  mal  foddis- 
fatto  di  queir  Imperadore. 


Pp    4  Anno 
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Segni  indie.  ^        ^.  ^^.^^  DCCCCLXIX.  Ind.  XU.v^^l 
di  Giovanni  XIII.  Papa  5. 
di  Ottone  I.  Imp.  8. 
di  Ottone  II.  Imp.  3. 

^  ^  Una  gran   vittoria   riporto   T  Imperadore  ^5 

^  ^  Ottone  in  Calabria  ;  ed  eccone  il  motivo  .  ' 
-,  ^  ^  .  Fecero  credere  i  Greci  ad  Ottone  d'  aver 
p^n^'una"  condotta  la  Principeffa  Teofania  Figliuola 
gran  vitio^  di  :  Romano  Juniore ,  già  ImperadoTC  d'O- 
ria fopra  i  riente  ,  the  Liutprando  av^a  chiefta  per 
Creci.  Moglie  <li   Ottone   IL   perlothè   egli  inviò 

in  Calabria  moha  Nobiltà  con  alcuni  Reg- 
gimenti di  foldati  a  riceverla  Quando 
quefti  fi  credevano  d' effer  iti  a  far  fefte  , 
air  improvvifo  i  Greci  fi  fcagliarono  loro  ad- 
doflb  ,  ron  pochi  ne  uccifero,  e  molti  ne 
prefero ,  con  dar  anche  il  facco  a  tutto  il 
loro  bagaglio.  Fumante  di  collera^ Ottone 
il  grande  per  quello  avvifo,  mandò  fubito 
due  fuoi  bravi  Generali  a  dimandar  conto 
ai  Greci  di  tanta  iniquità.  Volarono quefti,  e 
forprefa  Tarmata  nemica,  ne  fecero  gran  ma- 
cello ,  e  a  quanti  prefero ,  fecero  tagliar  il  nafo , 
lafciandoli  poi  ire,  dove  volevano.  Pofero 
in  contribuzione  quella  parte  di  Calabria , 
e  di  Puglia,  che  apparteneva  ai  Greci,  e 
carichi'di  bottino,  e  di  gloria  fé  ne  torna- 
rono airimperadore. 

Fu   uccifo   r  Imperador   Ni^eforo ,   e   in 
D        fuo  luogo  fall  fui  Trono  Giovanni  Tzimi- 
L' Impera-  fce,  ch'ebbe  affai  a  cuore  di  trattar  d'ami- 
dor  Greco    cizia  con  Ottone  Augufto. 

vien«^cci- 
fo. 


Anno 
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''*  Segni  indie, 

iig.  Anno  dì  Crifto  DCCCCLXX.Indi7.XIIL        ' 
di  Giovanni  XIIL  Papa  6. 
di  Ottone  I.  Imp.  9. 
di  Ottone  II.  Imp.  4. 

jo      Ottone  ii   grande  fece  fabbricare  un  Pa-      Y  t  t 
lazzo  per  abitazione  fua   in  Ravenna  ;   da  <^t^onc  fab-^ 

li     ciò  fi  icorge,  ch'egli  godeva   ivi   una  qual-  p^'j^*  "^. 

Il    che  padronanza;   perchè   altrimenti   difficil- j^*y^n„^4,*" 
mente  s'intenderebbe,  come  egli  fabbricafle 
a  fefteffo  un  Palazzo  in  fuolo  altrui . 

Il    Anno  di  Crifto  DCCCCLXXI.  Ind.XIV. 
di  Giovanni  XIIL  Papa  7. 
di  Ottone  L  Imp.  io* 
di  Ottone  IL  Imp.  5. 

<n      Solennizzò   Ottone  in  Ravenna  la  Tanta         y 
i     Pafqua  in  compagnia  dell'Imperadrice Ade- 
laide, la  quale  non  fi  fiaccava  mai  dal  fuo 
fianco. 

Finalmente  rimane  ftipulato  l'accordo  fra      y  jj 
i  due  Imperadori  d'Oriente, e  d'Occidente;  Accordofat- 
una  delle  condizioni   fu,   che  il  Greco  Au-  to  tra  i  due 
gufto  deffe  in   Moglie  al  Giovine    Impera-  imperadori 
5or  Ottone  Teofania  già   menzionata  ;  che  <*'  Oriente 
perciò   fpedì   in  quelV  Anno    Ottone  degli  *  ^'Occidcn. 
Ambafciatori   per  prendere    e   condurre  in  ^** 
Italia  quefta  PrincipelTa. 

Pietro  Candiano  Doge  di  Venezia  infie-    -rr 
me  con  molti  Vefcovi ,  Clero,  e  Popolo  di        ^^^r^^co 
Venezia,  ad  iftanza  dell' Imperadore  di  Co-  f,nti<rimo^ 
ihntinopoli,   fece   un  Decreto,   che  niuno  del  Doge  di 
de' Veneziani  ofaffe  di  portar  armi,   ferro,  Venczi«. 
legnami  ed  altri  militari  attrecci  ai  Sarace- 
ni,  fotto  pena  di  cento  libre  d'oro;  e  chi 
non  potefle  pagar  col  denaro,  pagalte  colla 
tefta  :  giultiffimo  divieto  ,  confermato  poi 

da 


<5o2        Compendio 

Segni  iadicv  da   molti   fudeguenti    Editti   di]  Crifn'ani  j  £ra 
ma  mal  offervato  anche  oggidì.  Voli 

Anno  di  Criao  DCCCCLXXIL  Ind.XV, 
di  Benedetto  VI.  Papa  i. 
di  Ottone  I.  Imp.  ii. 
di  Ottone  IL  Imo*  6. 

Y  D  Finalmente    capitò    in    Roma  Teofania  ^yj 

Ottone  n.  con  fuperbo  accompagnamento,  e  magnifici 
^^iT^Tcof     ^^§^^^>   Fanciulla  di  rara   avvenenza ,  ed' 
ffl^a  Princi-    ingegno    e   facondia    ben    provveduta  ,  ove 
peffa  d'o-    feguì    il   foIennifTimo    Matrimonio   fuo  con 
ricnte.         Ottone  II,  Augufto,  e  con  glandi  fefte  ed 
allegrezze.  Pofcia  Tlmperadore  col  Figliuo- 
lo e  Nuora  s'inviò  verfo  la  Germania. 
^  ^  I   Saraceni   fono    cacciati    da   FraflTineto 

^  ^  ^  ^  dal  Conte  di  Provenza. 

Papa  Giovanni  dà  fine  ai  fuoi   giorni,  il 

X  X       quale,  ficcome  viene  creduto  da    alcuni,  fu 

Jìr."!!!^;*'^*  il  primo,  che  confecraffe  una  Campana  per 

Giovanni  ,      V^i  •    r      t  r  /n     r  •       • 

XIII.  la  Chieia  Lateranenfej   quelt  ufo  poi  viene 

u  u        confervato  anche  a  dì  noflri.    Per   fuo  fuc- 

ceffore  ebbe  Benedetto  VL  Papa  Romafio. 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXXIIL  Ind.  L 
di  Benedetto  VL  Papa  2. 
di  Ottone  IL  Imp.  7-  e  la 

Fu   quefto  r  ultimo   anno   della  vita   del  97; 
T        vecchio  Ottone  Imperadore;  forprefo  da  un 
Parimente  accidente    apopletico  ,  dopo  aver  ricreata  T 
tra  vha  ot-  anima   coi    fanti   Sacramenti  ,   la   rendè   al 
tone  Ma-  '  ^^^  Creatore.    Principe   terror   de' barbari  , 
gao .  che   per  le  fue   grandi  imprefe   in  guerra  , 

per  r  amore  e  propagazion  della  Religione  , 
per  lo  zelo  della  giultizia ,  e  per  altre  lumi- 
minofe  virtù,  giullamente  dopo  Carlo  Ma- 
gno fi  acquiftò  il  titolo  di  Grande.  Fu  por- 
tato 
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Lfa  tato  il  fuo   corpo  alia   fepoltura   in  Madde-  Seguì  ìndie» 
'>ig-  burgo  .    I  Principi   deila   Germania   vollero 
confermare   la  elezione  di   Ottone   fuo  Fi- 
gliuolo,   quantunque   già  fofife  coronato  Re 
di  Germania,  d'Italia,  ed  Imperadore. 

i     Anno  di  Crifio  DCCCCLXXIV.  Ind,  IL 
di  Dono  IL  Papa  i. 
di  Ottone  IL  Imp.  8.  e  2* 

Avendo  fcoffo  i  Romani  il  timore    del      ^ 
^^'  defunto  Augufto,  e  fciolta  perciò  k  briglia       ^  ^ 
alle  loro   antiche    iniquità ,   palTarono  a  co-      go^iUzio 
metterne  delle  più  efecrande.  Bonifazio  fo-  card\n*a*^fa 
pranominato    Francone  ,  Cardinale    Diaco-  ftrangoUre 
no ,  ma  uomo  fceleratiffimo ,  rnife  le  mani  Benedetto 
addoffo  a  Papa  Benedetto,  caccioUo  in  pri-  VI.  ed  egli 
gione  ,  e  quivi  crudelmente   il   fece  ftrango-  p^jj^^^ggaio . 
lane.  Quindi   colla  violenza,    e   vivente  an- 
cora  il    vero   Papa  ,  occupò   il    Pontificato 
Romano  .    Ma    quefto    Pfeudo-Pontifice  e 
Tiranno  poco  godè  il  frutto   delle  fue  fcel- 
[       leraggini  ;  poiché  dopo  un  mefe   fu  fcaccia- 
to   dal  Trono  Pontificio  ,  e .  fé   ne  andò  a 
Coftantinopoli ,  feco  portando   il   teforo  del- 
la   Bafilica   Vaticana  ,    fpogliata  per    an- 
che  di   tutti  i   facri    arredi  .   Fu   alzato    a 
quella  dignità    Pontificia    Dono   IL    Papa 
Romano  e 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXXV.  Ind.  IIL 
di  Benedetto  VII.  Papa  i. 
di  OttOHe  IL  Imp.  9.  e  3, 

Diede  fine  in  quell'Anno  alla  fua  vita       X  x 
'75  Papa  Dono  ,   fenza    che   apparifca   notizia     Mort^  di 
alcuna  delle  azioni   fue,  e  del   tempo  del  Donor.pa. 
fuo  Pontificato.    Venne  eletto  in  fua  vece 
Benedetto  VII.  Papa  Romano, 

Fu 
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S«gni  indie.  Tu  quefto  Pontefice  Vefcovo  di  Sutri  ,  En 
X  X  giacché  più  non  fi  faceva  conto  de' Cano- Volg. 
ni  ,  che  vietavano  ai  Vefcovi  il  paffaggio 
da  una  Chiefa  all'altra,  il  quale  poi  non 
tardò  a  raunar  uà  Concilio,  e  a  fulminar 
la  fcomunica  contra  dell'  Antipapa  Boni- 
fazio • 

Anno  dì  Crifto  DCCCCLXXVI.  Ind.IV. 
dti  Benedetto  VII.  Papa  2. 
di  Ottone  II.  Jmp.  io.  e  4, 

Una  fiera  tragedia   accadde  in  queft'  An-  97^ 
K  h  h     no  a    Venezia .   Pietro  Doge   ripudiò  fotto 
Congiura  y^^j  pretefti   (uà  Moglie  ,  con   obbligarla  a 
ì)Tec"di  Ve.  ^^^^^  Monaca    nell'  inllgne  Monirtero  di  S. 
nezi» ,  e  in'  Zachcria  .    Quindi   pafsò    ad    accafarfi    con 
cendio  dì     Gualtradfl,  forella  di  Ugo  Duca  e  Marchefe 
molte  cafe    di  Tofcana ,   che  gli  portò    in   dote  affaiffi- 
d  fì^^c^  k    ™  poderi  :  il  che  accrebbe  la  Tua  baldanza 
^  ^    '"  '  in   maniera  ,    che   cominciò    a    trattar    con 
troppo  rigore  il  Popolo  di  Venezia.  Ma  fi- 
nì male  T  alterigia   fua .    Formata   una  con* 
giura,  io  affali  il  Popolo  nel   fuo  Palazzo  » 
e  perchè  non  poteano  efpugnarlo   per  la  di- 
fesa ,  eh' ei   faceva,   vi   attaccarono   il   fuo- 
K        co.  Le  fiamme  non  folamente   diilruffero  il 
Pietro  viene  Palazzo,  ma  anche  le  Chiefe  di  S.  Marco, 
trucidato,    ji   5^  Teodoro,  e  di   S.  Maria  Zobenico  , 
e  più   di   trecento   cafe.    Pietro   fu  prefo,  e 
unitamente  con  Pietro   fuo   Figliuolo  infan- 
te trucidato  dai  principali  della   Città .   Fu 
eletto   Doge   Pietro  Orl'eolo  perfonaggio   di 
rara  pietà,  e  di  coltumi  veramente  Criftia- 
ni ,  il  quale  fi  applicò  tolto   a   rifare  il  Pa- 
lazzo   Ducale,  e  il  Tempio  di   S.  Marco, 
e  a  governare    con  fingolar  carità   e   giulii- 
zia   il    Popolo  .    Menta    d'  effere  offerva- 
KM      to  il  dirfi  da  S.  Pier  Damiano,  che  Pietro 

Or^ 
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r«  Orfeolo  Daifnatìci   Regni  adeptus   ejl/  Prtn--  Segni  indica 
%.cipatum.  Ma  noi   vedremo,  che  mólto  piii 
tardi   la    Dalmazia   venne  /òtto  ii  dominio 
de'  Veneziani  • 

Giovanni   Tzimifce   Imperador  de'  Greci  jj 

diede  fine  alla  fua  vita,  con  fuccedergli  Ba-  All'impc* 
filio  e  Coftantino,  Figliuoli  di  Romano  ]u-  ridore  Gre. 
niore  già  Imperadore.  ^^  fuccc- 

II  Popolo  della  Città  di  Giuffinopoli  fta-  fìlo'^c^^ 
bili  pace,  e   lega   col   fuddetto   Pietro  Or- fantino, ^' 
feolo,    appellato  ivi  ^/(?Wo///?w»5'  Veneùamm      K  f  f 
Dux. 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXXVIL  Ind.  V. 
di  Benedetto  VII.  Papa  9. 
di  Ottone  II.  Imp.  11.  e  5. 

^      Infortì   certi  diffapori    fra  Ottone  Augu- 
fto,  e  Lottario    Re  di  Francia  a  cagion  del       ^  ^ 
Ducato  della   Lorena,   per   cui   nacque  una        ^5^ 
guerra ,   Lottario  diede   il   facco  al  Palazzo  d^^pran  -^^ 
d'  Aquifgrana  ,    e  ad   altri   Luoghi ,   poi  fé  f*  guma'ad 
ne  tornò  in  dietro. Ottone  anch' egli  con  le  Otionc  li, 
fue  armi  andò  fino  a  Parigi    ,  il    tutto   de- 
vaftando;  ma  nel  fuo  ritorno,  colto  dall'ar- 
mata di  Lottario,  vi  perde  buona  parte  del- 
la preda  fatta  • 

Anno  di  CriftoDCCCCLXXVIILInd.Vr. 

di  Benedetto  VII.  Pa^a  4. 
^        di  Ottone  II.  Imp.  12,  e  6. 

Vitale  Patriarca  di  Grado  ,  e  Fratello 
^  dell'  uccifo  Pietro  Doge,  fi  porta  dall' Im-  ^  ^ 
perador  Ottone  ad  implorar  giulfeia  per  la  ^  ^ 
morte  del  Fratello  ;  così  fece  anche  la  Mo- 
glie dell'  eftinto  Doge  ,  Sorella  di  Ugo 
Duca  ,  col  raccomandarfi  all'  Imperadrice 
Adelaide.  Ma   Pietro  Orfcote  deliramente 

trattò 


6o6 


Compendio 


Segni  indi  e» 
Y  u  u 

L'  Augufta 
Adelaide  fi 
allontana  da 
tuo  Figliuo- 
lo  Ottone. 


K  U  U 
Pietro  Or- 
feolo  Doge 
di  Venezia 
lì  fa  Mona- 
co. 


P  A  a 

Principi  di 
Salerno, 
Benevento! 
e  Capua. 


trattò   con   effa   Imperadrice,   e  per  via  d'    Er 
una  compofizione  redo  il  tutto  quietato.     Voig 

Le  male  lingue  della  Corte  deir  Impera- 
dorè  non  mancavano  di  metter  in  difgrazia 
appreflfo  TAugudo  Ottone  la  Madre  fua 
Adelaide,  per  io  che  concepì  egli  tanta  alte- 
razion  d'animo,  ch'ella  fu  coltretta  ritirar- 
li nei  Paterno  Regno  di  Borgogna  ,  ben  ri- 
cevuta dal  Fratello  Corrado  Re  di  quella 
contrada  . 

Pietro  Orfeolo  dà  un  calcio  al  Mondo, 
e  con  Giovanni  Gradenigo ,  Giovanni  Mo- 
cenigo  ,  e  con  S.  Romualdo  Iftitutore  de' 
Camaldolenfi,  s'inviò  in  Francia  i  quivi  nel 
Monillero  di  S.  Michele  di  Gufano  inGua- 
fcogna  prefe  l'abito  Monaftico,  ove  per  le 
fue  rare  virtù,  e  miracoli,  fu  in  quel  Mo- 
niftero,  e  in  Venezia  onorato  qual  Santo. 
Fu  eletto  in  fua  vece  Vitale  Candiano  Do- 
ge di  Venezia. 

Mancò  di  vita  nell'Anno  prefente  Gifol- 
fo  I.  Principe  di  Salerno,  e  a  lui  fucceder- 
te  Pandolfo  ,  fecondogenito  di  Pandolfo 
Capodiferro  Principe  di  Benevento  e  Ca- 
pua, adottato  per  Figliuolo  da  effo  Gifoi- 
iò  .  Ma  Pandolfo  volle  governar  quegli 
Stati   infieme   col   Figliuolo,   in  guifa   che 

fjofledendo  quei  tre  Principati ,  e  il  vallo  ai- 
ora  Ducato  di  Spoleti  ^  e  la  Marca  di 
Camerino,  cioè  quali  la  metà  dell'Italia  , 
era  egli  il  piià  potente  Principe  di  elfa  . 
Né  fi  dee  tralafciare,  che  tutti  que'  Prin- 
cipi erano  di  Nazìon  Longobarda  <, 


Anno 
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^j.Anno  di  CriftoDCCCCLXXIX.IndVir. 

di  Benedetto  VII.  Papa  5. 
di  Ottone  IL  Imp.  13.  e  7. 


Segai  indie. 


Il  Doge  Vitale  prevedendo  vicina  la  fua     K  u  u 

morte,   li   fa   portare  infermo  al  Moniftero  vhale  Doge 

di  S.  Ilario  5    quivi   prefo  T  abito  Monafti-  ^-  ^*  ^^"*- 

co,  e  fatta  la  profeflione,  pafsò  a  miglior  vi-  1°'  *  ^" 

•-r»   1  II  i      ■  /i  1-        1  •     muore  « 

ta  •   1  ale  era  allora  u  pio  coltume  dimoiti, 

perfuafi  di  acquiftarfi  in  tal  maniera  la  vi- 
ta eterna.  E  refta  tutttavia  un  fìmil  ufo, 
con  cui  molti  non  men  de'  buoni,  che  de' 
cattivi  eleggono  allora  ciò,  che  in  vita  han- 
no fprezzato ,  e  derifo .  Fu  fuo  fuccellore  in 
quel  Principato  Tribuno  Memmo  Doge 
di  Venezia  • 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXXX.  Ind.VlII. 
di  Benedetto  VII.  Papa  6. 
di  Ottone  IL  Imp.  14.  e  8. 

L'  Augufto  Ottone  pacificatofi    ornai  con 
Lottario  Re  di  Francia,  cala  in  Italia,  in- 


quina. Giunto  in  Pavia,  quivi  fi  pacificò  drc. 
colla  Imperadrice  Adeilaide  fua  Madre  , 
venuta  a  quella  Città  per  tale  effetto.  Il 
paciere  fu .  S.  Majolo  Abbate  ,  il  qua,!^ 
con  tanta  efficacia  ne  parlò  all'  Imperado- 
re  i  ch'egli  fi  diede  per  vinto,  e  andò  a 
gittarli  a  piedi  della  Madre* 


AnnQ 


<5q8        C  o  m  pendio 
Segni  indie.  Anno,  di  Criiio  DCCCCLXXXL  Ind.  IX     En 
di  Benedetto  VII.  Papa  7.  *  Voig 

di  Ottone  IL  Imp.  15,.  e  9. 

Paffa  a  Roma  P  Augufto*  Ottone  colla  981 
Y  d  d  ^^àre  e  colla  Moglie, ove  folennizzbkPaf- 
Ottone  paf.  qua.  Indi  fi  porta  a  Capua,,  ed  ivi  confer- 
fa  a  Roma  ,•  mò  Una  gran  copia  di  beni  donati  al  No- 
ind.  v^  fot.  bil  Moniltero  di  S.  Salvata  di  Pavia  dair 
ebpr."dc'  In^Peradrice  Adelaide  fua  Madre,  piiffima 
Fondatrice  di  quel  Sacro  Luogo..  Pofcia  s' 
incammina  egli  alla  volta  di  Salerno,,  Taf- 
fedia,  e  lo  prende,  forfè  perchè  quei  Prin- 
cipe era  dipendente  dal  Greci  ». 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXXXIL  Ind.  X. 
di  Benedetto  ViL  Papa  8. 
di  Ottone  IL  Impeirade  16.  e  io. 

Fu   conferita   a   Giovanni  Archimandrita 
Greco  Tinfigne    Badia  del   Moniltero   No- 
Gioi^anm  ?^"^^'^"0>  ^^  è  importante  la  notizia    per 
Archiman-     *"^parare  a  conofcere  per  tempo  un  folenne 
drija  Greco,  Volpone  .    S'  era    mirabilmente   introdotto 
ohe  poi  oc  quello  aduto  Calabrefe  nella  confidenza  dell' 
5"l'^i*i'-  In^Peradrice  Teofania  ;>  ed  informato,   che 
madi:>.ric.  ^^^^  boccone  folle  quello   della  Badia  fud-- 
detta,  l'impetrò,  fecondo  iperverfi  coftumi 
d'allora,  dall' Imperadrice.  Ma  non  conten- 
to di  QÌh  y  arrivò  ad  occupar  la  Ikifa  Cat- 
tedra  di  S.  Pietro,  ficcome  vedremo. 
^    I  Greci  Auguiti,  da   che  penetrarono   T 
^r  \T      ^^^"'^^o'^^  <^i  Ottone  Imperadore,   di  voler 
^    V      affahr  gir  Stati  da  loro  poffeduti  in   Puglia 
T'trLf    f  Calabria,  né   valendo   ufizj    per  diftornar- 
d.  Gitone    ^?  il  ^^  f^."^  imprefa,  fi  rivolferoperajuto 
Ii.reftabat.  ^^  ^ori  di  Sicilia,  ed  Affrica,    che  Gfixìu- 
tutodaiMo-  rono  non  poco  a  tale  invito.  Pertanto  rau- 
n  .  nata    una  polfente  Flotta  navale  accorfero 

a  foT 
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aibrtenere  grintereffi  de' Greci.  Anche  Ot-  Segni  indie* 
tone  aveva  un  gagliardo  Efercito  ,  la  cai 
prima  imprefa  fu  raffedio  e  la  prefa  di  Ta- 
ranto. Profeguì  poi  il  fuo  viaggio  verfo  la 
Calabria  per  azzuffarfi  coi  Mori .  In  fatti 
lì  attaccò  la  crudele  battaglia ,  e  i  Criilia- 
ni  fecero  grande  ftrage  di  que' Barbari;  ma 
perdutifi  nel  bottino ,  i  Mori  ufciti  loro  ad- 
ioffo ,  moltiflimi  ne  mirerò  a  fil  di  fpada , 
e  rimafero  padroni  del  campo .  Perirono  ^  ^ 
in  quel  conflitto  molti  Vefcovi ,  e  Conti  , 
fra  quali  il  Vefcovo  d'Augulta,  e  l'Abba- 
te di  Fulda  ;  ed  altri  recarono  prigioni . 

Ora  Ottone  dacché  vide  tagliata  a  pezzi 
la  rnaggior  parte   del    fuo  Efercito  ,   fé    ne       E  Y 
fuggì  al  mare,  e  adocchiata  una  Nave  Gre-        u  u 
ca,  fu  da  uno  Schiavone,  che  il  riconobbe, 
ricevuto  in  elfa.  Datófipoia  conofcere  al  Ca-   Siratagem- 
pitano  della  Nave,  ottenne   di  mandar  un  ma^'Otto- 
Meffo    air  Imperadrice    Teofania,    perchè  "TI  ,V^*^- 
mandaffe  montagne  di  danaro,  e  di  regali  per  'r^lniSe 
nfcattarlo  :  fece  perciò  avanzar  quella  una  ^  ' 

gran  frotta  di  giumenti  carichi  di  fome  cre- 
dute piene  d'oro.  In  alcune  barchette,  do- 
ve erano  alcuni  bravi  Soldati  veiHti  da  Ma- 
rinari ,  s*  accorto  alla  Nave  Greca  iì  Ve- 
dovo di  Metz  per  conchiudere  il  cambio  . 
Condotto  fuUa  proda  F  Augufto  Ottone  , 
ipiccò  un  falto,  elancioffi  in  mare,  e  nuo- 
tando fu  condotto  al  lido  ;  col  rimanere  i 
Creci  confufi  ed  ingannati. 

Abbiamo  in  quefti   tempi   la   fondazione 
del   nobile  Moniftero  di  S.  Giorgio  della     K  u  u 
Citta  d;  Venezia. 


Tom,  Ih  Q  5  Asm 
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^'S"'"""''  AnnodiCrifloDCCCCLXXXIII.  Ind.XI.^j 
di  Giovanni  XIV.  rapa  i.         . 
di  Ottone  IIL  Re  di  Germania  e 
d'Italia  ì. 

Ottone  intanto  altro  non  ruminava,  che 

le  maniere  di  fare  una  fonora  vendetta  coa^ 

la'  /nni  nemici ,  che    '  aveano  a  si  mal 

Y  tra  de  1<?0V  "^""^vènne  dunque  a  Verona 
Ottone  tu-  partito  "<^°"'^,.°  ^^e/inSe  un  più  po- 
ne un»  gran  con  penfiero  di  metter  1""='"=  .    .^v    ^ 

Dieta  nf.u  jerofo  Efercito .  A  9"!^°^"?  '"T^.  fj"! 
Cit.à  dive-  T^j  venerale  della  Germania  e  dell  ita 
ron.,  in  cui  ^'^^  ^J^"  ^  jj  y^,^^^,  U  queftaD.e- 
Ot.one  HI.  "a  '"  V..  ,•  ,'  Ottone  in  età  di  quattr 
fuo  Figl.uo-  ta  fuo  Figliuolo  ""°"^p"^'nia  edita- 
lo viene  e-  anni  venne  eletto  Re  ^i  Germania  e  a  ir 
letjo  Re.  lia  In  effa  furono  fatte  ,  ed  aggiunte  a  e 
Longobardiche   molte  Leggi ,  in  una  de  le 

quali   fu  /^'^T'^'o^^^^^ 
u  u       accufato  di  carte,  titoli,  o    5»"»"    ,  rj    , 
"sfatte  fi"  fi  decideffe    la  controverfia    «>l  ^uel- 
l»  Dieta,  f  >   ^Gran  che    ?     eppure    concorfero    Jia 
Di'eta    aSti  Vefcovi,  ed  Abbati,  e  non  h 
?ppoe  aTcuno\  con  dire,   che  quefto  e  .„ 
tentare  Dio.  Gran  ignoranza,  convien  di 
^^krf4^'afrnS;iafraicSloprinie 
M^finf ,  POtenn Famiglg  di  Venex.,  0^ 
venir  ancora  a  le  man.  .O  a  f^    J^  ^, 

Y  K      >?Sa  r  ed^infin^arno  >lf  ?rnpe[a{.ore ^ 
ottone  fé  ottone  di    fottomettere   Venezia   ali  Im- 

'»  ^'""K     peS   fuo  >    efibendogli    ancora    una    g 
-"l"ni'."'-  &--  '^'«-•i^Ì,P'ì;rta£nto  co'nS'^^ 
ar'ch'^'mno'^  amici  "Srimperadori 

-%de"^Ì^T'er     ^^l^^^^^^' 


Le 
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Era  cuni  Popoli  fi  ribellarono  ai  Veneziani  :  Il  Segni  Indie* 
^'S-Vefcovo  di  Belluno  ancora  occupò  varj  Be- 
ni del  Veneto  Dominio.  Male  farebbe  an- 
data per  li  Veneziani ,  fé  non  fuccedeva  la 
morte  di  Ottone . 

In  Roma  appunto  s' infermò  Ottone ,  e  mo- 
rì o  per  afflizione  d'animo,  o  per  una  ferita  Y 
mal  curata.  Divife  il  fao  Teforo  ,  una  par-  ^  Morte  di 
te  a  Poveri,  una  alle  Chiefe,  a  Matilda  fua  ^^^^"^0!,. 
Sorella  un' altra 5  eia  quarta  a  fuoi Cortigiani . 
Fu  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana  in  un 
Urna  di  Porfido  ,  che  fu  tolta  poi  di  là  da 
Paolo  V.  a  cagione  della  fabbrica  nuova.  A 
lui  fuccefle  ne' due  Regni  di  Germania  e  d' 
Italia  il  fuo  Figliuol' unico  Otttone  III.  Re 
di  Germania  e  d'Italia. 

In  queft'Anno  ancora  giunfe  al  fine  di 
fua  vita  Benedetto  VII.  Sommo  Pontefice; 
fu  di  lui  fucceflbre  Giovanni  XIV.  Papa 
Pavefe  • 

.Annodi  CrifloDCCCCLXXXIV.  Ind.XII. 
di  Giovanni  XIV.  Papa  2. 
di  Ottone  III.   Re   di   Germania   e 
d'Italia  2. 

S4      Bonifazio  Cardinale  Diacono,  di  fopra  ac- 

cennato  ,   dopo   la   prima    orribile   iniquità        Y  y 
commeffa   contra  Benedetto  VI.  Papa    ce-      A  uu 
latamente  ritorna  da  Coftantinopoli  in  Ro-      l»  iniquo 
ma  ,   e  colla  fazione  de'  fuoi  parziali   pre-  Bonifazio 
fo    Papa    Giovanni;  XIV.  ,    il    fece    più  Cardinale  ft 
che  barbaramente  morir  di  fame ,   o  di  ve-  Qj^^^J^n Ji*^* 
leno  in  Caftello  S.  Angelo  ;   ed   efporre  il  xW.%doc. 
fuo  cadavere   alla  vifta  del  Popolo  deplora-  cupadi  nuo. 
tore  di  sì  indegno  fpettacolo.  Pofcia  quello  voquclTro- 
Tiranno  di  nuovo  (ì  aflìfe  fui  Trono  Poa-  "<>• 
tifizio,  ma  non  vi  durò. 

i  Q.  q    2  Anno 


éi2  C  a  M   P   E  N  D   I  O  I 

^^''' '"^''"  AnnodiCnftoDCCCCLXXXV.Ind.XIIL  VoVi 
di  Giovanni  XV.  Papa  i. 
di   Ottone  III  Re  di   Germania   e 
d'Italia  3. 

Teneva  tuttavia  occupata  la  Sede  di  S.  gS^ 
Pietro  il  Tiranno  Antipapa  Bonifazio,  par-      j 
Yv     ricida  di  due  Pontefici.  Ma  non  tardo  la 
BonifLio  morte  a  metter  fine  alla  vita  e  «"e   fcdle- 
termìnarin-  ragginì  fue.  Colto  improyvifamente  da  acci- 
degna  fua     jg^'^g  repentino  ,  pafsò   al  tribunal  di  Dio 
^i"  •  a  render^onto  di  sé  .  La  Plebe  prefo  .1  di 

lui  cadavero  lo  ftrafcinb  per  e  ftrade  deJa 
Città,  e  trafitto  da  mille  colpi  di  lancie  , 
lo  lafcib  infepolto  nel  Campo,  dov  era  la 
Statua  di  Marco  Aurelio  Imperadore  ;  ma 
la  mattina  Tegnente  venuti  iCherici  gU  die- 
dero la  fepoltura.  Fu  eletto,  e  conlecrajo 
Giovanni  XV.  Papa  Romano. 

Annodi  CriftoDCCCCLXXXVI.Ind.XIV. 
di  Giovauni  XV.  Papa  2. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e 


d'Italia  4. 


La  Moglie  di  Mifecone  Duca  di  Polonia, 
I>rincipeffa  Criftiana  ,  tanto  feppe  fare,  che 
X  X  O    fnduffe  il  Marito  Pagano  ad  abbracciare  la 
L.  Poloni»  Religione  Cattolica.-  il  <he  fu  cagione  ,^che 
fi  f.Cr.fl>«.  .     p^jonia  cominciò  a  dar  luogo  al  Criftia- 
''*•  nefimo.  Anche  la  Ruffia  circa  que/b  leni- 

ti abbracciò  in  parte  la  Religione  diCnlto. 
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f»  Sesni  indife 

is.  AnnodiCriftoDCCCCLXXXVII.Ind.XV 

di  Giovanni  XV.  Papa.  :>. 

di   Ottone   IIL   Re  di  Germania  e 
d'Italia  5. 

7      II  Giovine  Lodovico  V.  Re  di  Francia,         ^ 
già  raccomandato  alla  cura  di  Ugo  Capete  ugo  Ca  et 
Duca  di  Francia ,  fen  muore ,   lenza  lafciar  fi  fa  pr^odat 
Figliuoli  dopo  di  sé  •  Lo  fteffo  Ugo  ,    pre-  mar  Re  di 
valendofi  deli'  occafione   favorevole  ,    fi    fé  Francia ,  da 
proclamar  Re  di  Francia*  Da  lui  per  dirit-  ?^,"*  ^*^""^® 
ta  linea   mafchile  difcende  il  Criftianiffimo  ^oK^'* 
Regnante  Lodovico  XV.  Re  di  Francia,      xv. 

Papa   Giovanni  per  la  perfecuzione   dei 
Romani,  e  fingolarmente  di  Crefenzio  Pa-       F  A 
trizio,  efce  di  Roma,   e  fi  ricovra   in  To-      Giovanni 
fcana^^    da  dove    foUecitava    il  Re   Otto-  p*p*  P^^fc^ 
ne   IIL   di   venir  a  por  freno   alla   licenza  5"ì^*Jf 
degli  fleffi  Romani .   Cib  intefo  da  efiì ,  il 
richiamarono  a  Roma  ,  e  gli  dimandarono' 
perdono  j  con  ciòfirimife  la  quiete  in  quel- 
la Cita . 

Anno  di  Crifto  DCCCCLXXX  Vili.  Ind.  t 
di  Giovanni  XV.  Papa  4. 
di  Ottone   III.   Re  di  Germania  e 
d' Italia  é. 

Quantunque   Adelaide   Imperadrice  ,  di- 
morante allora  in  Pavia,   s' avefie  interpo-  K 
Ilo  preffo  il  Doge  di  Venezia   per   la   ficu-    ^  Morofini 
rezza   dei  Caloprini  ,   Nobili   Veneti  ,  nel  FrateUrc"^ 
ritorno  ,   che   faceano   alla  lor  Patria  ;  tut-  leprini  • 
tavia   i  Morofini    loro  nemici  fletterò  alla 
po(U,  e  trucidarono  i  tre  Figliuoli  di  Ste- 
fano Caloprino,   mentre  in    gondola   veni- 
vano dal  Palazzo  Dacale  .  Il  Doge  moftrb 
di  non  avervi  colpa  ;  ma  il  Popolo  credette 
QLq    5               ciò, 


dai     Ro- 
mani. 
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segni  indk.  cib,  che  volk  ;  e  chi  fu  morto,  non    rifu-  ErT 

In  quefti  tempi  forono  riformati  i  vecchi 
e  e       Monirteri,  ed  altri  edificati   da  S.  Ma  job 
t  t        Abbate .  In  Parma  forfè  quello  ài  S.  Gio- 
Riformaed  vanni,   in  Milano   quello  di   S.  Cello,  in 
'"'fJ^Mnnf  Genova  quello  di   S.  Siro  ,  in  Firenze  la 
nìoltiMoni.  ^^^.^  ^j  g^  Uzxì^y  m  Padova  quello  di  S. 
Benedetto.    Giuftina,  per  tacer  d'altri;  e  ciò  a  cagione 
dello  fcorrettiffimo  vivere  de  Monaci  .   l.a 
piiffima  Imperadrice  Adelaide  edificò  quello 
■appreffo  la  Chiefa  di  S.  Salvatore   fuori  di 
Pavia,  non  fuOìflendo  un'antichità  maggio- 
re, che  gli  viene  attribuita.  Qualche  anno 
avanti  fu  edificato  il  Moniftero  di  S.  Gior- 
A         do  di  Venezia.  Degno  è  di  offervazione  , 
In  Roma  fi  che  nella  fola  Roma  fi  contavano  in  quefii 
contavano     tempi   quaranta  Monifterj    de   Monaci  ,  e 
molti  Moni-  ^^^^[  jj  Monache,  quafi  tutti  profeffanti  la 
^""''^  '  Redola  di   S.  Benedetto  ,  e  feifanta  Golle- 

giate  di  Canonici  :  tanto  era  dilatato  l  Ur- 
dine  Monadico,  e  de' Canonici* 

Anno  di  Grido  DCCCCLXXXIX.  Ind.  IL 
di  Giovanni  XV.  Papa  5. 
di  Ottone  III.   Re  di  Germania  e 
d'Italia  7* 

Per  la  tenera  età  di  Ottone  III.  comin^  98? 

Y        ciarono  i  Popoli   d'  Italia   a   calcitrare  ,  ed 

TeofanUIcn- j^    fufcitar   delle   fedizioni.  Poco  era  tema* 

LTnluli^ta  e   rifpettata    Adelaide^   però  Teofania 

venne  con  più  polfo  in  Italia  a  rimetter  in 

miglior  fedo  gli  affari . 

Non  fi  dee  omettere,  che  l' Archimandri- 
ta Calabrefe  Giovanni   ottenne  dall'  Impe- 
radrice Teofania  il  Vefcovato  di  Piacenza , 
^T?       dopo  averne   fatto  fcacciare    l'eletto,   più 
■^        degno  di   ìm  ;    e  poi   da  Papa    Giovanni 

kce 


Cronologico,  ec.       615 

rifece  erigere  quella  Chiefa  in  Arcivefcovato,  Scjni  indie, 
g.  col  levarla  dalla  gi  urifdizione  del  Metropo- 
litano di  Ravenna^ 

Anno  di  Crifto  DCCCCXC.  Indiz,  IIL 
di  Giovanni  XV.  Papa  6. 
di  Ottone  III.    Re  di  Germania!  e. 
d'Italia  8. 

^,     Si  trova ,  che  Teofania  Augufta  fa  da  Pa-  y 

drona  in  Ravenna, mandandovi  i  fuoiMeflì       Teofani» 
a  far  giuitiziaj^  fenza  che  fi  fappia ,  che  ne  efercita  giù- 
faceffero  doglianza  i  Papi.  Ed  ora  s'inten- ftizia  inRa- 
de,  perchè  Ottone  il   Grande   aveffe   quivi  venna, 
fabbricato  di  pianta  un  Palazzo  Regale  per 
se,  e  per  i  fuoi  SuccefTori.  Ella   poi    s'  in- 
cammina verfo  la  Germania  per,  affiftere  al 
Figliuolo  Ottone. 

Una  Cometa  apparve  dalla  parte  d'Orien-        A  a 
te,  poi  dall'Occidente  ;   in^i  feguì  un  gran         i  i 
tremuoto,  che  abbattè  molte  cafe  in  Bene-    Cometa,  e 
vento,  in  Capua,  ed  altre  Città  colla  mor-  J'^emuoto 
te  di   molte  perfone  .    Tanto   abbiamo   da  ;"  ^"dT" 
Romoaldo  Salernitano,  e  da  Leone  Oli  ienfe.  altre  Città, 

Anno,  di  Crifto  DCCCCXCL  Indiz.  IV. 
di  Giovanni  XV.  Papa  7. 
di   Ottone   III.  R.e  di  Germania  e 
d'Italia  9o 

^      Teofania  Imperadrice  dà  fine  ai  fuoi  gior- 
ni in  Nimega.  Era  quefta  Greca  Principerà  Y 
Donna  di  fpiriti  civili  ,    di   bella  ed  onefta      M*>rie  di 
converfazione  ,    molto   caritativa    verfo  de'  j^  peradrice 
Poveri  e  delle   Chiefe   ;  fu   utiliffima  ^nel 
governo  degli  Stati    al  Figliuolo,  ma   non 
.molto  amica  della  Imperadrice  Adelaide  . 

Tribuno  Memmo   fentendo    accoftarfi   al 
fuQ  fine,  fi  fece  portare  al  Monillero  di  So       K 
Q.  q    4  Za-^ 
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t 

S««r5  5ndk.  Zacheria  ,  e  quivi^  prefo  1'  abito  Monafti^  ìEfi|| 
co,  dopo  fei  s^jorni  terminò  di  vivere.  Pie-Vold 
^Tcl^zi»  tro  Orinolo,  Figliuolo  di  .Pietro    Orfeolo  ,       ' 
fi  fa  ^ona.  già  Monaco  in  Francia  ,   fu   eletto   in    fuo 
co,  e  muo-  iuogo;  Principe  di  gran  fenno,  per  cui  Ve- 
'*•  nezia  a'fuoi  dì  crebbe  fommamente  in  pò-       ! 

tenza  e  decoro , 

Era  potentiffimo  in  Milano  Bonizone  da 
C  e       Carcano,  coli'  abufarfi  ancora   del    dominio       I 
^  a        deiia  Città ^  di  cui  forfè  era  Conte  ,  o  vo- 
Grtvi  rcon-  gijam  dire  Governatore  .   Landolfo  fuo  Fi- 
UnofrJ^''  gliuoloje  Arcivefcovo^per  la  troppa  in folen- 
Arcì»»ffcovo  7.a  ad  Padre,  e  del  Fratello,  fitiròaddoffo 
e  il  Popolo,  rodio  del  Popolo  ^  che  congiurò   centra  dì 
lui.  Fu  codretro  a  ritirarfi  coi  Nobili  fuori 
della  Città  ,   a' quali,  per  tenerli  (aldi  nel 
fuo  partito  col  farli  fuoi  Valfalli  ,   diftribuì 
molti  benefi.'i  de'Cherici,  e   beni  della  fua 
Cbiefa  .  Ma  non  andò  molto,  che  feguì  con- 
cordia e  pace  fra  Landalfo  e  il  Popolo.  L* 
Arcivefcovo  in  penitenza  dell'  iniquità  com- 
meifa  ,    e   forfè   ancora   per   aver  occupata 
quella  dignità  a    forza   d'  oro  ,   fabbricò  in 
Milano  il  Moniftero  di  S.  Celfo  ,  dove  poi 
(n  fcppellito. 

Anno  di  Crifto  DCCCCXCÌL  Indiz.  it 
di  Giovanni, XV.  Papa  8. 
di  Ottone  III.    Re  di   Germania   e 
d' Italia  IO. 


K   D  Pietro  Orfeoìa  ottenne  dagl'  Imperadori 

V  Greci  la  Bolla  d'oro,  contenente  la  confer- 
ma dei  privilegi  goduti  in  addietro  dal  Po- 
polo di  Venezia  per  tutto  T  Imperio  d'  O- 
riente  .  StudioiTi  ancora  di  ftabilir  buona 
amicizia  con  tutti  i  Principi  de'  Saraceni  ,. 
a  quali  mandò  Ambafciatori  per  tal  effetto. 
o  o  In  Italia  fi  provò  una  terribile  careftia . 

Anno 


gg: 


n  Anno  idi  Grido  DCCCCXCTII.Indh.VL  Signi  indis» 
>ig.  di  Giovanni  XV.  Papa  9. 

di   Ottone  IIL  Re  di  Germania  e 

d'Italia  II. 

)^      Pietro  Orfeplo  Doge  egregio  di  Veneiia      K.  i  t 
riftorò  la  Città  di  Grado .  La  cinfe  di  mii-  Pietro  Doge 
ra  da'  fondamenti  ;   vi   fabbricò   il  Palazzo  di   VenezU 
Éucale  i  e  fece  riporre  in    fegreti   luoghi  i  ^?^5*  J.* 
Corpi    de'  Santi   di   quella  Cattedrale  .    E  q^^^^       ^ 
perciocché  Giovanni  Vefcovo  di  Belluno  fé-  ^ette  In 
guitava  ad  occupar  varj    beni    e    diritti  de*  dovere    i 
Veneziani ,  proibì  il   favio  Doge  ogni  com-  Belluncfi  • 
merzio.  del  fuo  Popolo  colla  Marca  di  Tre- 
vìgi .  Baftb  quello  per  nnetter   in  dovere  i 
Bellunefi,  che  poi  dimandarono  pace  ,  e  1' 
ottennero . 

Arrigo  Duca,  Padre  di  S.   Arrigo  Impé-  y 

radore,  governava  la  Baviera,  la  Carintia,  • 

e,  la  Marca  di  Verona,nella  quale  tenne  un 
Placito  a  favore  del  Vefcovo  di  quella  Città* 

i  Anno  di  Crifto  DCCCCXCIV.Indi2.Vira 
di  Giovanni  XV,  Papa  io. 
di  Ottone  III.  Re  di  Germania  e 
d'Italia  12, 

Anno  di  Crifto  DCCCCXCV.  Indi*.  Vili. 

di  Giovanni  XV.  Papa  11. 
di  Ottone   III.  Re  di  Germania  e 
d'Italia  15. 

'       Niènte  fcorgo  degno  da  faperfi   in  queftj 
due  Anni. 

.  Anno  di  Crifto  DCCCCXCVI.  Indiz.  IX, 
'  di  Gregorio  V.  Papa  1. 

di  Ottone  III.  Re  14.  Imper.  1. 

Ottone  IIL  Re  cala  in  Italia,  accompa- 
gnato dalla  guardia  dì  nn  decorofo  efercito,*         ^ 

GiuA- 


6iS       Compendio 

Se,„i  indie.  Giunto  in  Ravenna  ebbe  l'avvifo,  cha  era  Er» 
Gitone  vie-  mancato  dì  vita  Giovanni  XV.  Papa  ,  UVoig.] 
ne  in  Italia,  quale  fu  il  primo ,  che  introdulTe  nella  Chie- 
e  mortoli    ?    Romana  la  folenne  Canonizzazione  de 
r*''*   ^'  "'  Santi  con  quella  di  S.  Ulderico  Yefcovodt 
KlJen-u.  Augift^Per  quefta  morte  invoghatofiOt- 
F  u  u      tona  di  metter  fui  Trono  Brunone  fuo  Pa- 
Cio:  fu  il  rente,  giovane  letterato,  e  Tuo  Cappellano, 
primo  »  ea.  .     f  gJ^^  ^  Roma,  e  lo  raccomando  ai  Ko- 
Koiiizarefo-       J-.        j   effi  concordemente  convennero 

SantT""  '  Sia  elezione  di  lui,,  fenza  che  i  Re  ufur- 
Jaffe  i  loro  diritti  ;  alfunfe  egh  il  nome  di, 
Gregorio  V.  Papa  Germano.       _    _ 

V  K  Pietro  Orfeola  Doge  di  Venezia  inviò  a 
elegie.  VeronaTl  fuo  Figliuolo  P'^tro  adinch'narfi 
ne  alla  ere.  al  Re  Ottone  ,  che  lo  tenne  anche  al  a 
fima  il  Fi-  Crenma  :  nella  qual  occafione  muto  li  luo 
gliuo;.  del  ^  ■  uello  di  Ottone  ,  e  regalato  dal 
Doge  d,       n«m  ^      ^        ■^  li  to  ^^1  Padre. 

^' y'f  Ottone  III.  fi  porta  a  Roma  ,  dove  fa 

folennemente  ricevuto  ,  e  coronato  m  ira- 
peradore-  dal  Papa ..  ...    ^ 

V  A  Creato  che  fu  Imperadore^cominciò  le- 
^  ^       condo  il  rito  de'  fuoi_  PredeceiTori  a  far  giù- 

Szia  in  Roma  .  Si  crede,   che  nel  fuo    i- 

oJno  da  Roma  ^«^5,  «"^°^ V r^ nzi 
corona  Ferrea  in  Milano  ,  o^'^^Monza,, 
Sul!'  Autunno  poi  fé  ne  tornò  in  Germania, 
ir  novello  Augufto..  j-  c^,;„„,; 

Abbiamo  poi  una  gran  folla  di  Scrittori, 

V  u  u      che  tengono  iftituiti  in  que  t  anno  da  Papa 
E'  incerta  Gre'oriS  V.  i  fette  Elettori  dell'  Imperio  . 

la  iftituzio.  jy,  =-•  i'^  ultimi  tempi  ben  ventilata  una 

Sutto'r*"'  ni  queiUone,  è  ornai  decifo,.non  fulT.itere 
ÌTi':,..  f  irtLzion  d;  effi  Ekttori  ••  storno  a  che 
rio.  non  ifpendero  io  altra  parola^.   Veggali   U 

Sandini  nella  vita  di  quello  Pon^^fi£<;;  .^^ 
Viene  narrato  dal  Sipon>o  e  da  GotofVe. 

do,  che  Maria  Moglie  'tìeli'ImperadoreOt- 


Cronologico,  ec.      619 

'fc  tone  in.  sMnvaghì  dei  Conte,  o  Governa-  Segni  indie* 
igtor  di  Modena,  e  palefategli  le  fue  fiamme, 
fé  ne  fuggì  il  buon  Conte,  col  lafciar  nelle 
mani  di  lei  il  fuo    mantello  .    Rivelò  il 
fatto  alla  propria  Moglie  il  Conte  ,  preve- 
dendo  la  propria  rovina  .  LMmperadriceac-       ^  ri 
cusò  il  Conte  preflb  ad  Ottone  ,   che   fenz'    _  "  ^ 
altro  gli  fece  mozzar  il  capo  .    La  Moglie    f-^-  «,f 
del  Conte  rivelò  il  fatto  fincero  ad  Ottone,  ^„i,  j^io- 
e  dimandò  giultizia  ,   coli'  eiibirfi  di  provai^  glie  di  ou 
l'innocenza  del  Marito  odI  fuoco  .  Fu  am-  tone,  eheft 
meffa  alla  prova ,  e  fenza  danno  alcuno  ma-  cr<dc  faifo  <, 
neggiò  quel  ferro  ;  perlocche   Tlmperadrice 
fu  condannata  al  fuoco  •   Ma   que(to   fatto 
patifce  molte  difficoltà   addotte   dal   noftro 
Autore,  che  io  per  brevità  tralafcio. 

Anno  dì  Crifto  DCCCCXCVILIndiz.  X. 
di  Gregorio  V.  Papa  2, 
di  Ottone  IIL  Re    15.   Imperad.  2. 

Crefcenzio  Confole  di  Roaaa,  che  per  T      YyA 
7  ambizione  di  regnare  avea  giàfcacciatodal-    Q^^fJ^^^^i^^ 
la  Città   Giovanni  XV.   per   farfi   Srgnore  ripiglia    ji 
della  medefima  ,  ripigliò   in    queft'anno  il  go verno  di 
dominio  di  Roma  ,   e  Gregorio  fi  mife  in  Roma;  PapE 
falvo  in  Pavia  nudus  omnium  rerum  .    Gio-  ^gl^'^CiJ! 
vanni  Calabrefe   Vefcovo  di  Piacenza, ini-  caUbrcfc  h 
quo,  e  fcellerato  Uomo  ,   fi    accorda    con  eletto  Antì. 
Crefcenzio,  a  cui  ridarebbe  il  Governo  tem-  papa  . 
porale  di  Roma,  e  a  lui  lo   fpirituale:  ma 
il  temporale   reftarebbe   fotto  la  protezione 
degl'I mperadori  Greci.    In  fatti  la  fazione 
di  Crefcenzio  ekiic,  e  confecròPapa  il  per- 
fido Giovanni  manifefto  Antipapa  ,  f  altro 
prefe  il  governo  di  Roma  .  Avvertito  Ot- 
'  tone  IIL  di  sì  facrilega  foUevazione  ,  per 
rimediare  a  tali  diiòrdiai   di  nuovo  cala  in 
Italia . 

la 


ihc  €   O   M   P  E  H  D  I   O 

Ses:nt  ìnaìc.      In  queft'  ariHo  la  potenza  Veneta  fi  m-  Ef* 
k  M      mento  mirabilmente,  perchè  le  Città   raa-Volg 
Le  Città  ritime    della   Dalmazia  fi   diedero  fotte   il 
della     Dal-  ^ji  lei  Dominio  .   Pietro  Doge  fi  porta  colà 
mazia  fi      ^^^  ^^^  armata  navale  ,   ed  ebbe  ubbidienti 
folio  njyo.  a  fuoi  cenni  Parenzo,  Fola,  Traù ,  Spala- 
minio  della  tro,  Curzola,  Liefina  ,   Ragufi  ,  con   altre       : 
Veneta  Re^  Città ,  ed  Ifole  5  oltre  la  Citta   di   Zara  ^       | 
pubblica,      ch'era  in  fiio  dominio  ;  ed  allora  incomin- 
ciò egli  a  chiamarfi  Duca   della    Dalmazia, 

Anno  di  Crifto  DCCCCXCVlIL  Indiz.  XL 
di  Gregorio  V»  Papa  3* 
di  Ottone  IH.  Re  ló.Imperadore  3. 

Soggiornando  Ottone  in  Ravenna,  s'  in-  99 
Y  K      voglio  di  fare  una  (cappata  a  Venezia,  per 
Ottone  paf-  ^g^g^g  quella  maravigliofa  Città  ,  come  in 
xianafloar.  fatti  colà  fi  portò  incognito  con  folifdcom- 
mente;  ma    pagni.  Segretamente  avvertito  della  fuave-. 
ciò     pene-    nuta  il  Doge  Pietro,  la  notte  trattava  ,  e 
trato    dal    cenava  lautamente  con  lui,  nel  giorno  poi 
Doge,  fu  da    .  I  r  j  ^a  andare  a  fuo  talento  vifitando  le 
5"„'Str!chfefe,  e   le  altre  cofe  rare  della  Città  . 
Tenne   Ottone   Auguro   al  Battefimo  una 
Figliuola  del  Doge;  e  foddisfatta  Ja  fuacu- 
tiolità  fé  ne  ritornò  a  Ravenna*  Finalmen- 
te in  compagnia  di  Papa  Gregorio   V.  ,  e 
con  un  fioritiffimoefercico  s' incamminò  alla 

volta  di  Roma-  „  a     -  /-- 

Vv  A  Non  volle  già  afpettare  1  Antipapa  Gio; 

L'An^tipipa  vanni  T  arrivo  di  Papa  Gregorio  ,  ne  dell 
Sic:  vir^r  Imperadore  in  Roma,  traveftito  fé  ne  fug- 
prcffo  da  o^  -.  ma  fcoperto  e  prefo  dai  Romani  Iteiii, 
Romani  ,  |jj  \agliarono  la  lingua ,  il  nafo  ,  e  gli  ca- 
wutìlato,  e  ^  ij  Qc^i^i  .    indi   poitolo   a   rovefcio 

^iot  "^"*    fopra    d'  un  afino  colla  coda  in  mano  ,   il    • 
ouidarono    per  le  piazze  e    contrade  della 
C:ittà,  e  finalmente  il  cacciarono  in  pngio- 

iie. 
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n  ne*  S.  Nilo  Abbate  Greco,  Fondatore  del  Segni  ii&di«. 

'S-Moniflero  di  Grottaferratta ,  per  compaffio- 
ne  a  queito  fuo  Nazionale  Greco ,  fi  portò 
a  Roma,  e  chiefe  in  dono  dall'  Imperado^ 
re,  e  dal  Papa  l'infelice  Giovanni. 

Crefcenzio  poi    ftava  chiufo  nel  Cartello        A 
di  S.  Angelo  co'  fuoi  Partigiani  ,  ma  cfpu-  ^^^  ^fu  ba- 
gnato quei  Cartello  dell' Imperadore,  e  pre-  gj^^^^jj  latc* 
fo  Crefcenzio,  gli  fece    tagliare  la  terta  con  fta  . 
dodeci  de' fuoi  ,   centra  il  giuramento  fatto 
da  Ottone  di  falvar  loro  la  vita . 

Abbiamo  nelle  amiche  memorie,  che  gli       ^^  ^ 
Arcivefcovi  di  Milano  fi  facevano  chiamare       ^  ^ 
Papi,  per  imitare  gli  antichi  Vefcovi  ,  ed 
ufayano  di  pili  il  titolo  di  ^ervus  Servorum 
Dei  j  riferbato  oggidì   ai  foli  Romani  Pon- 
tefici . 

Anno  di  Crifto  DCCCCXCIXo  Indiz.  X 1 1. 
di  Silveftro  IL  Papa  i, 
di  Ottone  III.  Re  17,  Imperad.  4. 

9      Venne  a  morte  Gregorio  V.Papa.  Tan- 
to fi  maneggiò  Gerberto  Vefcovo  di  Rems,       X  x 
poi  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  colla  fua  voi-      Morte  di 
pina  politica ,   e  col  mezzo  dell'  Imperado-  ^''*§®"®  ^• 
re,  ftato  già  fuo  difcepolo  ,  che  ottenne  il    *^*  ' 
Papato  ,   e   fi    chiamò  Siivertro   IL   Papa 
Acquitano. 

Adelaide  muore  in  Borgogna  ,   e  fu  (qp-         J^j 
pellita  in  Selts,  che  per  i  fuoi  meriti  fuda  im^„adHc© 
Dio  onorata  con  molti  miracoli ,  poi  anno-  p^n^'  *  '^^! 
verata  fra  i  Santi.  glior    vju. 

Pietro  Orfeolo  IL  Doge  di  Venezia  man-       ^  ^^ 
dò  a  Cortantinopoli  a  requifizione  degl'Ini-        -    ^ 
peradori^  Greci  il  fuo  Figliuolo  Giovanni  ,  ^j^.*^  "^|. 
,che  fposò  Maria,  Nipote  di  Bafilio   Impe-  uo?òdelDoI 
madore  .  Furono  coronati  gli  Sport   con  dia-  gè  ui  v^nc- 
4ema  d'oro  ^  e  Giovanni  onorato  col  tito-  ^ì»  (poU 

Jq        u%a    Nipote 
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S«ni  Indie,  lo  di  Patrizio ,  e  regalato  col  Corpo  di  S.  Ejtj 
^      ..      Barbara,  fi  ritornò  a  Venezia.  Volj! 

di  Bsfilio 

^"^"^''*      Anno  di  Crifto  M.  Indizione  XIII. 
di  Silveftro  II.  Papa  2. 
di  Ottone  IH.  Re  18.  Imper.  5. 

Ottone  Imperadore  paffa  dall'  Italia  in  ^^^i 
Y  ,  Germania,  e  giunto  in  Aquifgrana  ,  moffo 
Ouonevuol  ,  ^^^  giovanile  cunofita  volle  vedere  il 
Co?po  dì  Corpo  di  Carlo  Magno  .  E  fegretamente 
callo  Ma.  fatto  rompere  il  pavimento  ,  il  trovò  ;  né 
gtio  ;  indi  altro  prefe  ,  che  la  Croce  d  oro  ,  che  gli 
viene  ift  pendeva  dal  collo,  e  parte  delle  velti  non 
*^*^^*  '  putrefatte    \  e  il    refto  lafcib  ,   come  era  . 

Sbrigato  pofcia  dagli  affari  della  Germania, 
fé  ne  tornò  in  queft'Anno  medefimo  m  Ita- 
lia . 


l\  fine  del  Tomo  Secondo . 


c<^ 
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